D E RE G N I 

E T 

DELLE REPVBLICHE 

ANTICHE ETMODERNE 
DJ M. FRANCESCO SANSOVINO 
L I B B. I X X l, 

SI CO'ìiTE'KGO'ìiO DJVEBS! 
ordim,magtflmi,ieggi,colìmi,hifiurie,&cofe notabili,che 
fitto vtilt & necejjkrte ad ogni huomo ciuile e di Slato . 

• Con nuoua aggiunti di piu Republiche &: Regni in 
diuerfe pitti del Mondo. 

C 0 V B J F I L E G I 0^ 



IN V E N E T I A, 
Appreflo gli heredi di Marchiò Scflà* 
M D L X V 11. . 




ai’lmllvstr issi m'o; 

ET ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE, 

IL SIGNOR PAOLO GIORDANO 

D’ARAGONA ORSINO 

Duca di Bracciano , Conte deir Anguillaia, 
Baron Supremo di Roma,& Gouernator 
Generale di Santa Chiefii . 


Ra MOLTI ET diuerlìbene¬ 
fici ch'io ho riceuuto dalla iom 
ma bontà di Dio, queft imo re¬ 
puto per marauigliofo, ch’io 
fia diuenuto famigliare & uaf- 
fallo della V. E. per occafionc 
ueraméte honorata & illiiftre. 
Percioche ancora ch’iofufsi in¬ 
formato delle hobilifsime qua¬ 
lità della V.E. come quello che j 
fono offeruator curiofo de gli I 
huomini grandi, nondimeno io nonhaueua quella piena &“ 
intera cognitione ch’io ho hauuta poi in Fiorenza, & i n Ro¬ 
ma l’anno paflato,mentre che ella mi abbracciò co tutti quei 
termini diamore,&di correfia ch’ellafa tifare nerfotutti colo - 
roche tìon fono indegni della fua grati a. La qual cofa fi come 
allhorami fu fommàcnente grata,coli ancora mi dimoftrò col 
fuo eflempiojcome débbano efler fatti i Principi degni dell'al, 
triti reggimento. Perche confiderando io tac itamente meco ^ 
medefimolafplendidauita,ireaIi coftiimi,&l’eccellentima 
niere di V. S.Illuftrifsima, conobbi Scinteli per quali effetti el 
la habbia acquiftato quel grido ch’ella ha appreffo le genti di 
compiuto Se di raro Signore. Et primieramente mettendo iA 




'c«^^ratione la nobiltà del fuo rangue,io uedeua pet le co^ 
fé dò%oi paflati, da me difFufamente fcritte per ordine fua 
ch&^p:hi Principi de i tempi noftri fipoflfono agguagliare 
per antichi'tàallaV.E.che le per opinione de Sani colui èno- 
bileche perliingo tempo può moftrare che iliioi anteceflbti 
lulTeroindegnità&inMagiftratij&chèhaueirero gouernidi 
città & di Itati,qual diremo che fia lanobiltàdella V.E. poi 
che perfpatio di piu di mille anni la Cafa Orfiha ha hauuto 
non pure in Italia, ma nellaFrancia .nella Germania, nella 
Polonia.e nella Eoemia.tantiConti.tanti Signori, tanti Prin 
ci pi, tanti Duchi, tante Regine,tanti Cardinali & Pontefici, 
& tanti huomini fegnalati in tempo di pace e di guerra ? & fe 
continuamente quella famiglia ha fatto rifonar ne gliorec- 
chide mortali col mezzo del ualore, i Latini,! Giordani,! 
paoli, i Giuli, i Virgitii, i Napoleoni,e i Raraondi con tanta 
gloria del nome Romano ? & s è fiata conferuatricédi molte 
Republiche, di molti Principi, di molti Re,& di molti fommi 
Pontefici tante uolte? Vedeua parimente con qual decoro 
laV.E.ricordandolì in tutte l’attioni de fuoi maggiori, lolle 
nelfe come Principe della Cafa la riputatione de fuoi'palTati, 
& la degnità di le medefima.non pur con l’altezza de luoi de- 
lìderi,ma con lo fplendor delle opere chiare & illullri, & con 
la grandezza di tutto quello che s’appartiene a Signor nota¬ 
bile & honorato.come è la V. E.conciolìa che quanto alle co¬ 
le citeriori (le quali lì tiene che concorrino a far Thiiomo fe- 
lice)ella & daDio,& dalla fortuna è Hata fauorita.fe non co¬ 
me li conuerrebbe allaninio fuo ueramente immenfo^lmeno 
come fi richiede a un capo di colì famofallirpe.percioche el¬ 
la pofsiede beilo, ricco, & grande fiato de Itioi progenitori 
in Campagna di Roma, & quello ch’importa molto piu, pof- 
liedei cuori défuoifudditi si fattamente, ch’efsi nè piu uo- 
gliono.nè piu bramano che la fua prefenza. Oltre a ciò,tutta 
la nobiltà di Roma la ammira,&la riuerifee comeBaron fuo 
’natiuo, come Principe Ino cittadino, & comeunico&uero 
,lpftegno di tutte le fue Iperanze, ma molto piu l’ammira & lo 
adora,-perla affabilitàeccefsiua, perla dolcezza incredibile, 
perl’amoreuolezza infinita, & perla liberalità marauigliofa, 
con le qnài cofe la V-E-s’acquifta il fauòr de Principi, fi fa fer 
ne le nolontàde gentilhuomini, s’obliga i cuori de priuati, 
& fi congiugne alla fua diuotione i popoli interi & le genti, 



mentre che con fommo fplendor di nimierofa Corte, di fami¬ 
glia iliiiftre piena di nobilifsimi Signori, di Capitani ualoro- 
{i,& di letterati ,& mentre che con lòrnnia pompa di abbiglia¬ 
menti di habiti, & di ornamenti regi) pareggia qual fi uoglia 
Re de tetnp' noftri. La riuerifce & l ama fimilmenre tutta la 
Corte Komana, come nobilifiima creatura,& dilcefa da quel 
Giouanni granSenatordiRoma, il qua! fece Carlo Princi¬ 
pe di Tagliacozzo, che fu padre di Napoleone Gonfaloniec 
di Santa Chiefa, del qual nacque Virginio gran Conteliabi-i 
le.dicuifu figliuolo Gian Giordanoauolodella V.E Stl ama 
come Principe rapptefentante la potenza, il ualore, la gran¬ 
dezza & la ftirpe eccelfa di coloro ch’in ogni fecole fono fia¬ 
ti difenfori di Santa Chiefa ne fuoibifogni : fi come pochi an¬ 
ni fono fu la V, E. in foccorfo di Papa Paolo Quarto, come 
filo Generale nella guerra del Regno di Napoli, & fi come el¬ 
la,al prefente è fiata per Papa Pio Quinto Gouernator Gene j 
rale.accioche affrenafie nella Puglia la rabbia Turchefea. La — 
celebra medefimamenté la Corte Imperiale,nella quale quan ■ 
to fia uiua & uerde la memoria di lei nella mente di quei Pria 
cipi potenti, lo intendiamo di qua ogni giorno, & Lappiamo 
quanto Mafsimiano Imperadqre ne faccia fpeflo honorato 
ricordo. Lahonoraanco la CoHé di Spagna, percioche te¬ 
nendo il.ReCatholico congiunta laV.E. con eflb lui in amo¬ 
re &,in beneuolenzafiretta, & intrau enendola.c.on prouifio 
ne dégnàdi jeiid imoftra.quanro elio Re fupremo delLetàno- 
firaffimiiìuàìòre&ramicitiadella V. E. & finalmente! eilal 
ta con uiue uoci la Corte di Francia, doue i Baroni, i Princi¬ 
pi & i Re di quella potentirsiiria natione le rimaiero di ma¬ 
niera aftettionati per quel poco di tempo eh ella ui fece dimo i 
ra, che ArrigoSecondof Re memorabile per iiuiitto ualore) ; ; 
fece ognisfórzb.per darle permoglielafiiafigliuol3,ancora ■' 
che il S. Cofmò Duca ^i Fiorenza IfhàdèireQbJigato per pa¬ 
rola rilluttnisima Signor£.Dbhna.,lfabelja fila figliuola,&■ 
conforfèarpr"efeiité'di V.E', Ma che diremo della bella & reai 
maefià della uoftra prefenzaPcérto ch'io uorrei trapanar con 
filenfio quella parte, perche à me non balla punto Lanimo di 
efplicar la millefima parte di quella gioia che fogliono fenti- 
fetutticoloro'chc:ftréttamente conuerfano conia V.E. So 
bene io tanto, che cofi fatto dono di formofitàèdato partico 
larmeuce da Dio a neri Principi, come cercilsirai legni della 




Tua gratia. Percioche la prefehza del Signore che fia grande 
nella ftatura ( nella quale il Filofofo dice che dimoraperór-i 
dinario la nera bellezza) elTendogratifsima abgniiino; oltre 
alla riuerenza ch’ella apporta in altrui C cola che nonauiene 
de piccioli, & che fono IparutiJ fommamente diletta, & s ac 
guitta la beneuolenza de riguardanti. PeròiPerfiani &di- 
uerfe altre nationi ponendo Tempre al gouerno loro chi ful- 
fe grande & gratiofo & con bella & allegra faccia, moftraua- 
no ch’è quali impofsibil cofa che in un bellifsimo corpo non 
fia parimente un’animo eleuato & eccelfo. percioche la bel** 
iezza&la uenuttàdellhuomoèia piu amabilcofa chefiafotto 
il cielo come diceua Platone.. Et ueramente ch’io ho ueduto 
per città, &per cattella infinite perfone correr di nuouo fu 
; pafsi per riueder la V. E. tanto è la fodisfattione de gli occhi 
j altrui nell’apparir fuocon fi mirabile afpetto. La qual fo¬ 
disfattione ètanto maggiore, quanto che lafuaueneranda 
Wllezza ècongiunta con tanta defterità&forza nel maneg¬ 
giarli nelle caccie’, & negli elfercitij dell’armi che nulla piu . 
ype rcioche io come prefente ho ueduto che nell’una cofa è in- 
' difeira,& con agilità incredibile penetra per.tutti i piu diffici 
li Stmontuoli, &perigliofi luoghi dellaTofcana,&neiraltra 
ho parimente ueduto alla prefenza di tuttodì popolo Fiorenr 
tino non lenza fuolietilsimo applauloièonquantaprettez 
I za & brauura, combattendo con un foróè, ualbrofo,& chiaro 
■' CaualieroSpagnuolOjloatterralfecon un colpo folo di ftoc 
l i co di pefodi diciotto libbre. Quelle & coli fatte altre cofe 
dette da me con la bocca del nero, faputc, intefe, & uedute 
tuttauia da uiuenti che fono in Roma^ in Fiorqnza, & in qua 
lunque altro luogo oue ella dimori, hebbero tanta forza nel-r 
l’animo mio, che dopò lo haner ringratiato npflro Signore, 
chemihauelfe conceduta la gratia dellay.E.ifixomehodi 
(opra narrato, propoli di riconofcerla per hiiofnprenio Si¬ 
gnore, & di riuerirla & honorarla Tempre con tiitto il core, 
& con tutte le forze mie. percioche ella la amare chi lo uale, 
fa fauorirei buoni, la dare aiutoa chi lo merita, fa elaltare 
i Tuoi amici, & la premiar le uirtù. Adunque come mio Si¬ 
gnore accetti la mia fincerifsimauolontà; la quale le.uiène 
bora innanzi con quelle prefenti fatiche : débite a lei, che è 
dignilsima di gouernar Regni, poi che ui fi contengono i 
gouerni di diuerfi Regni, & di diuerfe Republiche antiche St 
■ inodei- 



ràodérne, & debite a lei, poi che ogni mio penderò , & ogni 
mia attipne obligata alla Tua cort efia, non può, nè debbe, nè 
uuole ch'io difpénfi le mie uigilie fenon in riconofcere, in 
efaltare, &inriuerirla'V.E.allaquale Iddio noftro Signo¬ 
re conceda ciò ch'ella defidera & uuole. Di Venetia alli 
III di Settembre. M D L X'V I. 

Di V. Eccellenza Illuftriisima 
. ! Humilifsimo Seruidore 

Franccfco Sanfouino. 
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TAVOLA DELL E CÒSE CHE 

SI CÒ.NTENGQNO. NEL ; PRESENTÈ 

V ©LVME PER ordì NB DI ALFABETO. 

MMIKA- Jiuàitonrecchi.nellaRep]ren.\6^ 
gito di Pran- Mudimi 'ì{ouiffinii nella Repnbli- 
. ck& fuovf caVinìtiana. 17® 

^cio. carte 5 Arbìtri nella Kep.Mhcnkfc, 154 
Araldo & pio ^jfejfori nella Rep.^tbentcfc.i\s 
yjpcio, & di immoto città, & fua difcrittio- 
qiiàteforti. B ne. 184 

,ArmiInglep quanti pano, &loro Mtepci della cìttàd' Atnauroto.iBq 
natura. 27 ^ 

,4ffibapi,&ptovfficionellaCor~ Bracorhapi,maPndiPaUadelTur. 

te del Turco. ì9 to. 4^ 

^gà & pio yjpcio nella Corte del BoPangibafi capi de guardiani del 
Turco. 40 T’aera. 3 9 

,Arabagibajp capo di carrette del Baralimindel turco,efuo carico. ^ 2 
Turco. 4 1 Beglierbei ,&fuo yfficio nella T tir 

tArpaemin &pio ufficio nella Cor- chia. 4 J 

tedelTurco. 41 Borghifuori della città di Fc^ 71 

,Arfenale del Turco come fatto. 41 C 

Artigiani,botteghe & piatta di Caf j:iGi bass 1 capo de' 
57 confetti delTureo. 39 

„4lchmiPinel Pregno di Fe:^. 71 CaHregirbafii capo de Credentieri 

tduocato de poueri nella Corte di del Turco. 39 

Rotila. 84 Captgichecbapifcapo deCaptgtdel 

t/iuocato Fifcale nella Corte di Ro- Tureo, 3 9 

fua, 84 Capigibaffi, Capitani delle porte del 

jlHgmnellaRep.Rom.antica 8p Turco. . 39 

^riopagttinella Rep.Mhen. 1 3 1 Cadilefehieri,Dottori del Turco.a^o 
iiirtePctnella Republicadi'Horm CaPradarbaffi,TeforierodelTur- 
berga. 17P to- . 4° 

oluogadori Fifcalà nella Reptiblica Chiausbaffi, capo de Sergenti del 
rinitiana. 175 Turco. 40 

^Auditori'Huom nella Republtca CortediTerfta,&PuoicoPumuq^ 
Finitiana, 16^ Corte del Re dìTmifu 4? 

Caflellano 
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CafleUaiiv dì Timifi e fiw caricò. 51 
.Corte di Fe%. 

Cvjìme del mdngiari delle gemi di 
Fcx. 

Coflnme feruato ne' maritaggi di 

: *^4 

■ CoHimi nelle fefle di Fec^j&nel 

fiagiiere morti. 6j 

Colombi come fi tengono in Fex.6 6 
Cabalici,Cr altre fette in FeT^ 70 
Ciurmatori,et meàtatàri in Fe%r} i 

■ Corte del Regno di Tolonia. ■ 7 7 
Corte del Pregno diTortogallo. 79 
Corte Pi.omanàmoderna. 80 
Camarlingo, & de’fette Chericidi 

Roma. 8j 

, Comeffario della Camera .Apojì. 8 5 
Cherico del collegio de.Cardinali.B.^ 
.Collegio de’ Tontefei della Republi 
■ ca Romana. gt 

Confali nellaRep.Romana. gg 
Cenfori detta Rep.Romana. 105 
Cinque huomini dijfenfatori della 
• Rep.Romana. ■ 106 

Cantoni della Rep. Suic^gera. 110 
Configlio'maggiore di Ragugia. 112 
Configlio minore di Ragugia. i,i 7 
Cinque proueditori di Ragiigi ,iiq 
Cinque Giudici criminali di Ragu- 
gt. , 

Collegio di 30.di Ragugi. '■ nj 
Cinque proueditori allafanit.ì. 11 <}. 
Caflellano di Ragugia. . ^15 
Configlio maggiore della Republica 
Genoitefe. 12 q 

Cinque fiipremi nella Republica Ge 
nouefe.- uj 

Coferiiatori delle leggi d’MÌie. igg 
Configliodi joo, "huomini in U- 
■ ne. JJJ 
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iCapitam.deUe.Galcè Athèniefi. 15-4 
iComitiifubdialiin. 4 thene. \^t^6 
, Cuflodi antigràf in .Athene. , i 3]? 
Chericifopra le Colonie in. jAthe- ; 

.?-4J 

Curatori delTalag^gp in iAthe- 
ne. . J45 

-Configlio déllaRepi'Lu'cchefe. 14-6 
Colloquio della Rep. Lucchefe, ,147 
Configliodé'Sei in Lucca. i-4'7 
Corte de’ Mercatanti ih Lucca.tq-g 
Con figlio de’ Bifcoli in Lucca. ,148 
Configlio maggiore nella Republica 
Fimtiana., 149 

' Collegio nella Rep.Finitiana .. i 
CÒfiglieri nella Rep.Finitiana. i ^2 
Configlio de Dieci nella Republica 
-■..Finitiana.. ,164 

Catauerinella Rep.Finitiana. 168 
Collegio di xxF..in Fenetia. 171 
Cinque della pace in Fenetia. 172 
Confali de Mercatanti nella Repu¬ 
blica. Fjnitiana. 173 

, Cinque alla Mere amia in Fene- . 

tia. 175 

Camarlingfti di Comune in Fene¬ 
tia. i'j6 

Cinque.huomini netta P^epublica ^i 
. 7 {orimberga. A79 

Capi detta guerra in 7 {primber- 
ga. : 180 

CanceUaria del Senato di ?{órim- 
.hei-ga. . iSi 

Conteflabile di Francia, & fuaàu- 
. tonta. ' .3 

Caualkri deìÈOrdine di San -Mi¬ 
chele. ■ .<y 

Ciambellano,^ fuo carico in Fran- 
■ eia. , •. (8 

Cacciator Gràdedel Re diFràciq.R 
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Cmtà.noiilidelRediFrtaicia. 9 
C 50 iopriuato ddRe di Fràcia. i o 
Cdncdlier^) del Re di Francia. 10 
Conf 0 ograde del Re diFrScia. i z 
Coronareale d Inghilterra, z^ 
Cmfecrattondel Redlnghilter- 
fa, ■ 29 

CauaÙert dettordine della Cartie- 
. ra. 31 

Camera dìfrefen%a del Re d'Inghtl 
ferra, ji 

Cancellier^andedlnghilterra.J J 
Cdièfiabile del Re dInghilterra.^ 3 
Corte i Spagna, eirfmiordinh 33 
Configlio reale di Spagna. 3 5 
Configlio dellinquifitione in Spa- 
gna. 3 J 

Configlio degli ordinidi Spagna.^ J 
Configlio dell'Indie di Spagna. 3 y 
Cohfiglio di guerra di Spagna. 3 5 
'Configlio Secreto del Re di Spa¬ 
gna. 36 

Corte del Turco & fuoiofdini. 3 7 
Capagafii, cioè capo della porta. 3 9 ' 
Caflradarbafiicapode Teforieri.3^ 
Chilergtbajii capo de dijpenfteri. 3 9 

BellU Maeiià reale del Re di 
T Francia. ■ carte i 

Delfino di Frahcia,&fu.o carico, z 
Defìerdari gouernatorìdelìentra- 
■ te del turco.- 40 

D'ejhadar, pefatori dajfri & di du 
-'^XaììdelTurco: 40 

Defteremm,huomo[oprai Tima- 
-HìdelTurco. ' 40 

bragomano, interprete dd tinguag 
' gi'dei'turcò. ' 42 

boganierenelRe^nodiTi^ifi. yz 
b^cntiionedeUdcittà diFei^ fj 
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'Difcorfo [opra il nome delle contri^ 
dediFe'^ dà 

Delle fegnature della Corte Roma¬ 
ni. 8r 

Della audienci della Camera .Apo 
flolica, 83 

Due huomìni de Sacramenti della 
Republica Romana. 93 
Duehuomìni capitali di Roma. 98 
Dittatore nella Republica Romana 
■ qualfujfe. 100 

Dieci huomini per conto delle leggi 
in Roma. joz 

Due huomini[opra l'armata in Ro¬ 
ma. 108 

Due Camarlinghi nella Republica 
diRagugi. 114 

DUeMajfarinellaRepublica diRa 
gugt. 114 

Duce di Genoua,efuadignità. 124 
Diuifwne del popolo dMhene. 13 y 
Doge di Finetia et fua dignità. 1 y 9 
Dogana damare in Fenetia, 172 
Dieci offici in Fenetia. 1 74 
Dieci Saui in Fenetia. 174 
Dado del Fino in Fenetia.' 173 
DoganadaTerrain Fenetia. 175 
^ ■ £ 

EDILI plebei nella Repub. Ro¬ 
mana. lOZ 

Eponimo nella Rep.Mheniefe, 141 
Ellmotamij, cioè Camarlinghi in 
: Mhene. 145 

Ellanodici, cioè conferuatori[acri in 
jlthene, 144 

Esaminatori nella Republica Fi- 
nitiana. i6y 

Eflraordinarij nella Republica Fi* 
nitiana. lyd 

Eltttme degli Elettori in 'Rlgrim- 
berga. 
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■ herga, 177 

Elettori quando eleggono il Senato. 

iniforirnherga. . 177 

F 

TaMIGLIA delKedi Fran¬ 
cia, qual fia. . 8 

Forieri e Marifcialli del Re di Fran 
eia, ■ IQ 

diferittione della detta cit¬ 
tà,. 

Feo^città nuoHa,&fuadifcrittio- 
ne. 73 

Fratelli ,A ruali nella Republica Ro 
mana, 

Flamine diademlk Republica Ro-^ 
-mana, 90 

EoreHiero ,vffieio nella Republica 
yinitiana, 166 

. . G 

C0 yL.R'ìlAT0RI delle Re- 
gioninella Francia, 7 
Gran MaeHro dettMtiglieria in 
• Francia, 7 

Gran Scudiero nel Regno di Fran- 

Cran Cacciatore nel Regno.diF.ran 

Gran Configlio nel Regno di Fran¬ 
cia. , la 

Guardia del Re nel Regno ilnghil 

■ terra. . ,15 

Gran Cancellièro nel Regno d'In¬ 
ghilterra, 

Cianniot^i del Turco quali fia- ^ 
-no. 40 

Cebe^baJSi capo dell’armadurèd^ 
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: Turco. 4I, 

Gabelliere del Regno di Ttinifu 5 *■ 
Giardini & horti del Regno di . 

Fe^. ■ 72 

Gouerni del Regno di Tolonia. 78 
Gouernator della città di Roma. Sq. 
Giudice Marifcalco della città di 
Roma. S6 . 

Guardia della Republica di Ragù- 
I già. . I.15 

Gouernator della Città.di Tftnift.^^i 
Generale nella Republica Cerieue- 
fe... ...... 120 

Guardiani dell’Èrario in ,4the-. 

ne. 144 

Gineconomi, cioè alle pompe in Ji- 
thene. 144. 

GuardiadellaRep.LUcchefe. 14.81 
GiuUitiaVecchia nella Republica 
Finitiana. 172 

CiuHitia Idueua nella Republica 
Finitiana. * 74 . 

Crauitàdel Senato di'tlorimber- 
,ga... 178 

Giudiciodellqcittà di Tdfirìmber- 
. ga. .181 

Giudicio dé Contadini di 'Fiprim- 
. herga, i8r 

Giurifconfulti del Senato di Tio- 
rimberga. 181 

■' . H 

HosTeriz della città diFeo^. 6i 

1 ... 

.IR.,cATÌ.TAT ori, nel Regno. 

ji-F^ - .68 

Jnuefi^atori di tefirine.lla città ife 
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71 

Putti mila 3 .ep.\/£ihe)iiefe. J4j 

■ \ i 

■troGOTE'ii.BK’^E delUe 
ZhelkCortedt Francia, 6 
LufercalìnellaKep.Romana. 88 
Ligatti oiuditori de froconfilt in 
Roma. loi 

Ugifii, maeSlride' Contiin Mhe- 
ne. . ! i . 177 

Lejiarchici nella Republica Mhe- 
fiieje. IJ9 

. M . 

MA està' reale del Re di Fran 

Màrifcalchi del R.e di Francia. 4 
Moeftro- dell’artigliarid in Frdcia.'j 
Màejìri delle richiede in Fràcia. 1 o 
Mari magilìrato di Londra. 2 8 
■ MaeHà reale del Re di Spagna.^ 5 
M iitpachéthini, Ùi^enfiefo del Tur 
co. . 39 

Mecth'erbàfi capo de Theforieri del 
I '.Turco. , , 42 

Mefiiare nel Régno dititnifi.\. 51;- 
M'mFlrodi Salami RegnddiT.u- 
nifu 52 

Magiflrati di giùHitia nel Regno di 

57 

MulininelRegnadiFeo^ ' 57 

Modi digiuocare nel Reg.di Feo^66 
MaeHro de Caualien nella Repu- 
blica Romana. 100 

Modo deleggere i ■ Magiflrati in ' 

' iAthene. . . iji 

•V MdbileMagiHrato nella Republi- 
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Libro Primo. 

MMS. - 

C O R T E DI FRANCIA.' 

Le y XI fcrìttoridelle cofe del Re¬ 
gno di Francia hanno detto, ch'ella è 
Hata chiamata GaìHa, da Calate Re 
figliuolo di uercole. Gli antichi Ro¬ 
mani la dmifero in due Gallie, cioè nel 
la Gallia Tranfalpina, che vuol dir di 
là dall'^tpi, & nella Ofalpina che 
vuol dir dt qua dallMpi ,& quella 
parte che è verfo Ponente di là dii 
monti, la chiamarono Gallia Tranfal 
pina, la qual noi chìamiàmo hoggila 
f' Francia, & la Cifalpina fu detta la 
Lombardia . Iconfinidella£ranciaJa^Leuante,fonojlfiumeRheno, il 
qual.diiii^aJjmaadaU',Alemagria, .& Wpnti deU'Mpiche diuidono^ 
ta'Fr anc ia dalijtalia, Dallapartedi Vanente il Mar Oceano, dalmegp 
dì il Mar Meditarraneo, & i monti Virenèi che diuidono la Francia dal¬ 
la Spagnai Da Tramontana il Mar Oceano . La Calila Tranfalpina fu 
DelGoudeRé. Ji 
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émìfadàgU aittìchiin quattro Gallie,cìoh Belgica, Celtica oCeltògàÈai 
^qttitania,&'^arbonéfe. I confini della Belgica, dalla parte di 
LeHantefonoilB.heno,daTonéteilmar Oceano,damc:^dì ilfiumeSei- 
ntfila Tramontana il Mar'Oceam, & la Belgica fi diuide hoggi in fette 
Regioni. Laprima fi chiama Francia (dalla qual tutta la Gaìlia Tran- 

, falpmaha ricemito quel nome) la feconda Ticcardia,la tero^ Fiandra-, la 

^ quarta Brabantia, la quinta Olanda, la fifiail Ducato di Lorpna, lafet- 

Campaigtie . LA gali lA celtica ha i^'pòrcónfini,da 
LeuanteilfiumeScine,daTonentel'Oceano jdameo^dì il fiume Carena 
0 Girona, da Tramontana l'Oceano. F hogp contiene tredici Regioni,cioè 

’Horrrmdia,BertagnaiBorgogna,l^uernois,Bfrbonois,'PoiBo^,Limofin, {jjv 
jV loSdtijange,Jluergna,'BerigueuxiCaux,Beri,etfourdne.LAGALLiA ’ 

! ' ART ITA tiiA ha per fiioi confinila Leuanteimontid’.iiuergna,da 

‘ Tenente l'Oceano,da Mè%p dì i Tmnei,da Tramontana il fiume Garona, 

hoggi è diuifa ih due regióni, Guienne, e Guafcoffia. LA galli A 
TIAKSOTLESE ha per fuoi confini, da Leuante ìMpì, da Tonentci 
Monti d‘Muergna,da Me\o dì il niar Mediterraneo, da Tramontana il 
fiume Rhodano, hoggi fi diuide in quattro reponi, cioè Sauoia, Delfinato, 
Linguadoca,eTrouenx^' 1 Et /mi principati della Francia fon fé, ^ 
Carona,o Girona,I^,Sè)(ne,Schelde,Moffa,&il Rhodano. Citta' iL-'" 
kv'ìm/ principali Tarigi T^ti illuUre effumofa di tutteìaltre d Francia per la j 

Corte,é per lòStù'dio,e per molte altre qtialitdiLion città mercantile, ( 
Muignone doue flette giàmolti anni la ChiefaApoflolica,Tolofa,Auchx, 
JBordeu, Xaiueres ; Limon ', Calme, Tolto, Mqpen, Borges, TSleuert, sv 
Mmiens, Langres,& Remi, & molte altre che io non nomino per breui- 
tà. La LARGHEZZA della Francia è miglia .$Sq. da Marfilia a 
mezó dì fino al Mar Oceano da Tramontana. LÀ lftLGHEZzA 
èmiglia 520. dall’Mlpi al Leuante,fino al mar Oceano al Tonente, 

‘ -\~T ORTI principali di Francia fono CaksJIoMeu,Ffrean,Santo Malo, 
j Bordeos, folon, e Marfilia cittàprmipal della Trouenta. Diuerfifcrit- 
i tori trattano le cofe de' Francefi, ma Taolo Emilio Veronefe nefcrijfe ul~ 

' imamente dal principio fino a che fi fece HacquiUo diTerra Santa, dotte 

s'allàrgòmhpimentenélècofelorohell’ultmaparte dellafiuafioria, 

■ pFLLjt M.A1STJ RFCjìLF. 

lFrancefi,uent!tiodagliultimipopelideWOceanofettentrionale,oda 
p,iScithi,o(ficomeelfidicono)daTrotani,poferoldfideloro nellaGer- 

mania prefio ài RFénó(nefenlleri uicmoaChamaui, antiche fedi de Si- 

mibrifinodMmeSalafiiimthmnd<)òccupatQ4map(trtede’^ 
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ghide Catti,per irritar piu agiatamente con guerre ccntinoue e con feor^ 
rerie iGalli vicini,ie[ualiejjendomarauigliofamen.te accefì'in defiderh 
d’occupar la Gallia tratti dalla dolceccgcg, delle biade, e daHamenità del 
paefefit lor vietato pajiar ilRhene da Èiio Tatritìo Romano,offendo ìm~ ii- 
peradoreValentiniano Teroip, finalmente paffito.il fiume fi fermarono 
nella Germania mferiore,e nella Belgica fuperiore, epoiaggiunferoapoco 
a poco all'imperio loro quel che auan'c^ua.delle Gallie, e fu chiamata Frati 
da tutto quel che teneua epoffedeuaMeroueofMapoi cheeffi allàrgaro~ 
no per ogni uerfo i confini della lor Signoria, &. hauendo con fatti illuHri, 
e con'la pietà Chriftiana ripieno il modo del nome loro furono mddatìj.m~ 
bafciadori da oinaUafio Imperadore,i qualifalutarono Clodoueogià fatta 
chrifiiano,Co!ifoleeTatritio ,& ne furono mandati anco de gli altri con 
grandifiim doni, et.il ritratto di Tiberioa Chilpe-rico, tanto eracomincia- 
to a venirli nome Fraticefe formidabile agli Imperadori Romani, Il Re¬ 
gno de Franceft è Monarchia, &ilnome Re le è in tanto pregiopreffoa\^ 

S lihuomim,chelecofe fon.tantoriputate,quanto che'l Rele flima.] 

^ bnoifudditiperlopiuconcorrernellavita colTrincipe,efontanto , 
olJeriàtori del Re quanto piu fipoffa dire, coft fono efii pcr faaamento obli 
gati.Eglihaauttoritàdifarguerra,difermarlapace,di metter le gabelr 
le,di far leggi,di crear magiìlrati,di render ragione, & in fommagli è k- 
dto quel che gli piace,e ciò che egli dice è riputato come legge, ma però con 
queftamoderan^ch’egli.(aeffempiadi,Antigono) penfa che glifiafola- 
mente lecito quei che è honefloper natura, e che per fe medefimo è bene» 

Il popolo & i Baroni honorano il Re con tanta reuerenga, cheper\confer- 
mr la fua degnità, non dubitano di confumar la roba, & la vita. 

D E L F 1 • 

IL Delfino è herede del Re. Quando Vmberto Trincipe del Delfina- 
to (coft lo chiamaTaolo Emilio nellefue Hifiorie)ftmife tanto dolor per 
la morte del fuo vnigenitofigliuolo,ch'eglipensòpiu volte di farftfrate,et 
effondo oltre a ciò moleftato affiduamente con guerra dal Duca di Sauoia, 
e non fi trottando uguale a cedui di forerà, mentre ch’eglifi còftglia co’fttoi, 
coffe la fua Signorina Filippo Fakfto con conditione ciré l’heredepitt uicino 
al Re ft chiamaJSe Delfino, percioche i Delfinati chiamauano i lor Trtneipi 
Delfini. TSlicolò Gitlioraccontavn’altra caufa,perch'eglidicech'lmher- 
to (&lochiamacost) non offendo punto di buon'animo verfoifuoiheredi 
fitto ffetie di religione,vende la ragion del fuo flato a Filippo Valefio per 
qoooo. feudi, conpattocheloheredepiuvicino del Reftchiamaffe Delfi 
no, e ch'egli deffe ogni anno in fua vita lOoo. fiorini,e ciò fatto ritiratofl. 
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in Lione ft fece paté in S: Domenico,e finalmente fu fepolto in Variginel^ 
la Chiefa di San Domenico. ìlprimo chebbe ijucflo cognome fu il Re Car 
lo y. Scoloro che apprejfo noi fon detti Delfini, appreffoi Romani fon 
detti Cefan,quafi come ceni figliuoli delTrincipe e’difegnati heredi della 
^ugufta Maefià, come ferine Spartiano in Elio Fero.Di qui è che i Cer 
mani appellano il Re de Romani Cefare. l medefmi fono anco detti Trin 
tipi dellagiouentù, comtdiconoTacito,Suetonio,e Lampridto, & qitan-; 
ta fojfe ladegmtàde'-Cefari fiptìo.redere a haBan'gpmHei'odiano,in 
Cmfliniano alla x X x.'■ coniìitutione -, &. m Capitolino. Mt.quefio era 
■au^icioa futuri Jmperàdori, onde gli Spagnuoli appellano Trimipequel 
figliuolo che morto il padre dee jbcceder al Regno, & i figliuoli degli Im- 
peradori Greci fi chiamauano Dejfpti, la qual cofa anco tra noi s’èvfa- 
ta,perciochenoi chiamiamo il Signore Delfino con degna appellation di 
tantoTrincipe. IGrecichiamauanégliImperqdoriDcfiiotas, & iLa- 
iini Dominos, col qual nome vietarono dlejfer chiamati .Augnflo, Tibe¬ 
rio,eSeuero. Et le mogli de gli Imperadori furono chiamate .Augufie, 
Domine, e Depine . Ma i.Trincipt hanno vfato nella lor piu felice for¬ 
tuna yfurparfi maggior titoli, come fece Mlejfandro, il qual cacciato Da¬ 
rio e fatto Trincipe di molte genti, domandò per lettere d'effer chiamato 
• DioperpubUcQdecreta di tuttala Grecia, 

: IL REGGETiTE DI ERjiJiClM 

H a letto che fu dato vn Reggente 0 Rettore ai Re Franceft effendo 
ancora piccioli, o andando m qualche effeditione in paefi lontani,o effondo 
prefi in battagliq,o fatti infimi, il quale ammmifiraua & reggeuaogni 
cofa per nome del Re, e che a quefio'modo pafiando San Lodouico Rem. 
Jipicalafciopergouernar l'imperio Simon Tgeellae Mattheo yindoci-\ 
nehfe,&\dndioDucafùcreatóRettqraCarlo Sejìo qitafifanciullo,il 
qual venuto in furore bauea nella Cittàdi Cenomani ammag^ti alqitan 
i tigiouanetti,! quali gli portauanoinnan^i la celata e la lancia ,ferendo- 

molti altri malamente finche fracco dìamma7g:px ditientato patgtp 
''cadde già da cauallo . t lauttorità de' Rettori fu già tanta, che effendo 
prefo Giouanni in guerra, Carlo fuofiglmloper fio nome faceua gli in- 
eantijpriuilegi, egli editti con quefta fettofcrtttione . O « i o VRi- 
MOGEtllTO DEL RE, RETT OR D El LA ERAnc lAy 
nondimeno fi chtamaud primo Legato del Re . Gli incantipoi fi fanno per 
parola del Re, cof come in Romane gli edittide Tretori fi fcrmeua.difo- 
pratlnomcàU'lrnperadore, 
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C 0 1 i_T' E STABILE. 

F y antico ordine dei Redi eleggerft qualche perfona,k qual per efpe 
tien^a delle cofe del mondo, & per fede fujfe laprima apprejfo di fua 
MaeSlà, accioche fciolti efii da ogni cura fi dejfero airipofo,&alla quie¬ 
te, come fu il Maejlro de Caualieri al R.e di Frància, il qual apportò gran 
iiflimo danno allaprole del gran Clodoueo, chefu l primo che fi batte%^ 
mafiimàmente dandofiiReall'otio,&dlle lafciuie ipercioche iotio 
tiafce dallecofe projpere. Così i Califfi efiendofi dati alla pigritia,inflitui- 
rono i Soldani. MacofadaT rincipe è nutrir fi nelle fatiche, reggere e non 
tfferretto,&amminijlràrtl Regno piutofio colfuoconfiglioche con quel 
Coltri ,& comédiceua fCeffiafiano, morir fiondo in piedi. "ì^on ottene- 
uano in Francia il MagiHrato de' Caualieh , fe non i primi huominidel 
Regno, e parenti del Re., e come crano .ucnuti a cotale honore , fichia- 
tnauaìio Maefiri di cafa,o Maiordòrrio ,o Maeflro di palagio, onde al¬ 
cuni penfano che il Conte Talamo fila nomedihtnore ,la qual cofanon 
approua Beato Rhenano ; Ter cieche egli ferine che i noflri riuoltareno 
quefiavoceMeier in Matorem,e chemmapprefiogl'antichi Francefifi- 
gntficaiia Trefidente,o capo, sì come lifqrono (fecondoch'egli dice) alcune 
nationi,c'omei Saffoni,gli lnglefi, é'gli Scoti, i quali tutti furono duna 
Jfola. Óra l’auttorità deMaeflri de' Caualieri fu già in tantagrandi 
’gatch'efii fecondo la lor volontà (per nome però del Re) gouernauano 
ognicofa, &riffiondeuano (perciocheil Re sì come appreffio iTerfianit 
fotta preteBo^ della fua Maefià s'afcondeua loro ) per fiuo nome alle genti, 
& celandofipmpre agli occhi altrui, come faceua 'I^'no ,iRe fi lafcia- 
uano uedere al popolo in Colende di Maggio folamente, con chioma orna¬ 
ta,& conia Corona ch'era l'iiifegna della Maefià Regia,la qual cofaferi¬ 
ne elegantemente Mgàtio nel primo libro della Guerra de Gothi, e i fiud- 
diti erano tutti tofi, il qual cofiume fu da Francefi ojferuato fino a' tehipi 
di Tietro Lombardo. La qual cofa io ho voluto dire per mofirar, oltre 'alle 
fauole che fi dicono delle cofe Gallice, che i Francefi non vfauano la chio¬ 
ma , auegna che fi legga in molte Croniche, che Clodio Cornato ordinò che 
i-Eranccfi in fegno di libertà portaffero i capellilunghi ;o pur, come feri¬ 
ne il Volterrano, percheficonofeeffero èffier differenti dai Galli. Iprimi 
Maefiri de Caualieri furono in quei primi tempi Ebroino, Martello, Ti¬ 
pino, lautiorità& lagratiadet quali jutanta apprefiòiRe , che furono 
creati Duchi, là onde Martello fufiilutatocon tiittiivoti non folamente 
MaeHro de Caualieri, ma Trincipe de Francefi, e poi Tipino fu dal Ta- 
pa a noce di popolo creato Re, hauendo effo cofiretto Childerico a chiuder fi 
in vn Monafiero y& a quel modo il nome finale trapafiò dalla fiirpe di 
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)(conojcer i delitti de' fotdaU,& Si‘càjli^aài(per parer loto,fetida licenza) 

I del non venire a tempi ordinati:, Le cofe delle jpie, de’ traditori, de' fug- 
gitiid ,delleprede, delle foglie, de'rifcatti, de gli alloggiamenti, 
nalmente è giudice deìlecaufe che corrono tra faldato,& faldato, &però 
1 egli ha jer in fogna v n coltello.Sopra queflo magiflrato,cerne odiofo a i Rei 
fu fatta vna leggeddLodòììico' Vndecimo, come riferifce Taolo Giouio, 
nella qual fi contenetta che nimlo per l'-auemre fi chiarnaffe Maefiro rfe' 
C ualiéri, Marihouaiol’anticòvfo deFranccfi, fu creato Maefiro de 
Caualierida Carlo Ottauo Ciouanni Duca di Borbone, col qualtit-lo 
Trancefco Re honorò poi Carlo Borbone, ma effendofi egli ribellato dal 
Re, & fattofi huottio delllmperadore ,fu creato in fuo luogo Maefiro de 
CaualiericdnnaMomoranfi. ■ 

‘P.A^RES O TMlJdI%I DI FRM'HCl^A. 

nato Magno,hauendo finita la guerra co' Sajfoni, che durò trenta annijet 
douendopajfar con graffo effercito in Spapa per cacciarne iSaracintper-T 
perni nemici della fede Chrifiianafleforxe de' quali haueitano i Mathe'-^, 
tnatici predétto ad Heraclip chefarebbono formidabili a tutto il mondo), 
ordinò vna compagnia didodici prudentifiimi, & valorofi Baroni Ffance 
fi,i quali per degnità fuffero dopo il Re i primi,et. qtiafi pari (onde però fon 
detti Var'es)àl Renelle dilputationidelle cofe piu importanti, et che quan 
do il Ré S'unge in Rems con grandifiima ceremonia ,fi ritrouajfero con gli 
altri Signori prefenti a quellatto, i.quali jolihanno giurifiitione di Sacrar 
il-Re,gir qùàfi metterlo in pojfejfo del Regno,perciocbè nelle cerimonie che 
fi fanno a Rems,i VefcouiLingonenfe et Bellouaco,leuando ilRe fu la fe¬ 
de in (palla ,finpnoiaddmqndaralpopolo,fffiLvogliono..& comanda- 
nosbe..colm regni,&quafiche'lpópolo fi contenti, l’Mciuefcouo Remen- 
fe con vnafonnadi parole i léquali contengono vn folenne giuramento , 
aflrigne il popolo alfobedienga, dicendo il Re quefie parole. Io promet¬ 
to qUefie tre cofe r DiquefiiTaladfni,feine fin chiamati volgarmente 
léct, fono il Borgognone, il 'Fforrii^indo, (^Aquitano tutti Duchi, il 
Fiamìngojl Campano,il Tolofano tutti.Conti. Gli écclefiafìici fino Vefco- 
ui,&fonotl Lingonenfejl '^tàoduno,tl Catalatmo,il Bellouaco,ilLau- 
dunenfe,& fi Remenfe,a’quali tocca ynger il Re. I ReFrancefiaggiun- 
fei'o alt Imperio loro l’Mquitania,la. Campania,la 'Horrnandia, & vlti- 
mamente con molta facilità la maggior parte della Borgogna,ma la Fian¬ 
dra dopo laprefa dél Re Francefco a Ratiia, venne in mano di Carlo Ouin 
to Imperadorefil qual leuò-l'appeUatiqni che prima ' andauano alla Corte 
; di 
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difarigìyl'anno m d xliih. nelle conditioni'della pace che fiì 
fatta allijora, pemoche per innante i Re haiteano Signorìa[opra la Fian~ 
dra. Sonoalcmiche fcì'ihonochelaprimaorigmede'Taladini venne dal 
Re .Artn Re della Brettagna, il qual tenne la Francia per alquanti anni, 
maioìwnhotrouàtódiquefle cofe memoria alcuna nell'Hiflorie ch'iobo 
lette, per quel ch’io mi ricordi. Qaieflo so io bene, che mcolò Gillio nonfà 
pendol'hijioria,hàhauutoardimento afcrmere,cbei 'Pdadmifuronjin in [ 
queltempo ches'abruciò Tr oi a. Orai'autorità di icjiarófùtanta,che’lRe 
conferma con efi tutte le cofe appartenenti al maneggiò e al gouerno del 
Regno,& fe nafceua qualche difiordia tra i Signori, s'acquetaua fecondo 
la volontà di cofloro. Se fi commetteua qualche delitto che bifognajfe cafli 
garlo ad flltrttiejfcmpio,questi fententiauano,& finalmente efii faceuano 
■ogni cofa,conciofìach'élficonchiudeuano le paci, & comandauano le guer¬ 
re. La onde Guglielmo Budeo Himacheperquefìoefii ft poffìno chiamar 
meritamente con voce latina Tatritii, quafi Tadri comuni della Rep. & 
■appreso iVerfuni gli O'motimi teneimo quafi il’luogo loro, come quegli 
che erano di pan degnìtà col Re.'^ellecaufede' Taladini fi contengono le 
gìunfdittioni della Corte, la cogmtion fimmana fenofordine di giudicij, i 
.quali nella prima adimangadellaCortè di Tarigi eh'efii chiamano Gran 
■Camera, hanno auttorit'à difedere,- &:di dir il pater loro dopo il Trefiden 
te. De’ Fefcotiiillinconenfe,dé Laici il Borgognone fono i primi, effendò^ 
ne di dà flato giudice Carlo Seflo àllhora che finite le cèrimoniein Reme, 
«acque difeordia tra loro di chi doueffe hauer il primo luogo a Tauola ap- 
preffo il Re. Vendimene fono alcuni che fcriuono che Filippo cognominato 
l'.Audacefece la predettafententia,non per occafm di rifia nata per con-r 
to della tauola,ma per efferfi portato valòrofamente in quellagHerra,neh 
laqualfiiprefofuopadreda gli Inglefi, ejfendofi i fratelli fottratti dalla 
Sniffa, &hauendo e fio folo tra la turba degli inimici di fifa fuo padre. Ma 
per tornar apropofito,efiendo parte della Borgogna,l'.Aquitania, la tgor- 
mandià,la Campania,e Tolofa uenuti in poter de i Re Francefi,il Re com¬ 
mette nel far le cerimonie,la cura di quel negotio a perfone che rapprefen- 
tino i Duchi, e i Contadi quei luoghi, poi che non ut fon piu.Et hanno le lo¬ 
ro adunano^ giudiciali,cioè i dì grandi ,da' quali s'appella- alle Corti fu- 
preme. Scritte Guglielmo Budeo, eh'un certo Conte di Fiandra, a ejfempio 
di quefii creò alcuni Taladinetti,efi‘furon chiamati Rares Hjgellani. 

M.ARESC.ALCHI. 

■ I Trihunioueroi capi della militia fon quattro, a quali dopai. Mae.- 
flro de.Caiialiertfi riportano infomma le cofedellà’mihtia, e queft'.honor fi 




poars 

fad dira chi.pef-ifalór.'diguen e per agn'dtra uinùfon hùomìm chìd-> 

- ri. Scriue Beato Hhenano che quefto vocabolo Marefcalcq .,che yuol dir 

, capo e Prefetto di caHàlli,yien da quefld me marca,che fignifica cauallo, 
auegna che ^ntegifo vft marca in cambiò di conjìno. Guglielmo Budco fli 
I machefichiaminoMarefcalchì,quafiìnaggiori,ciaè Giudicifedentiaca~ 

\ vallo, ma qué§la interpretationeeynpoco dura. Là onde il lettore dee ef- 
i fer auertito che tEtimologia,&l'interpretàtion dt quefle yocifono inda- 
\ te in dimenticanza per l'antichità j percioche molte parole fi fon cambiate 
: mutata qualche lèttera, & l’ignoranza de gli huomini haguaflo molte co 
ì fe,là onde bifogna che noi con la diligenza noHra fuppliamo a molte cofe, 

‘ chei noftri maggiori hannopretermejfoper loro poca cura, I Tribuni han 
no quella podefià fopra i foldati,che hanno anco i Maefiri de Carnieri , le 
farti de’ quali fono l’elegger gli alloggiamenti all’efercite, onde fon da alcH 
ni chiamati Maefiri di campo, tener i faldati ciuili infieme, fopra i quali 
„ ^ hanno balta della yita & della morte,il qual carico effi danno a coloro che 
volgarmente fi chiamano TreuoHi de Marefcalchi, Simili quafi a queHi 
" furono già i Trenarchi pergiudicio di Aurelio,di Marciano, & di Giufli- 

niano, i quali erano preponi ad emendar i cofiumi -, e alla publicadifcipli^ 
na,i quali per comandamento del Re pojjono punir di pena capitalefenga 
altro appello coloro che commettono qualche misfattaper morbidez^, gli 
ftupr atori delle donnei & gli occifori delle fiere. Finalmente quefli han¬ 
no ilcarico di tuttiidelittichécommettonoifaldati. Mappiche noi hab- 
biamo fatta mentione di faldati, non farà fuòir. di propofito dire che. Car¬ 
lo Sèttimopoi che furon cacciatigli Inglefi di Francia ,firiuolfe.cont«t 
tol'animosì fattamente alle cofedellamiliti'a,ch’egli deliberh digcer- 
nir a ejfempid 'diMdriano,quel Regno con mmtioni,poichèper tantìart^ 
ni egli era È'ató dalle guerre andate lacerato^ &guaffp J Ftordmò prima 
le [quadre de Caualieri a citò,e a cmqmnta,onie poi kgloria deFrahcefi 
j è flatanella caualleria,perciacheilRe.prudentijfimohaueaconofciuto che 

" ( l’armepyoprie,&dicafafideonpreporreper^ndiciodognmoalleaufì- 

liari,& mcrcenari,&ch’erapiu ytileefiercitar ifirn nell’arme, checon- ' 
' durre ifaldati forefiieri con conditioni,& con auttorità date loro. Il nu¬ 
mero degli huomini d’arme furono mille e cinquecento •, i quahfurono al- 
logatiin prefidiodidiuerfe città. Et poi pérnonhauer a tor fanteria che 
difendejfe i fuoi confini, ordinò cinque mila fanti in tantefquadre, &gii 
chiamò Franchi Mrcieri, come quegli ch’erano liberi da ognigrauez^ e 
tributo mentre che erano al foldo, yfando efii l'arco ,&la faetta ; per-' 
eioche Franco yuol dir libero &fciolto .Morto Carlo,la gloria della fan- 
ieriaperìmfiteme conlui. Et LodomoFndec'mo foldò cinquemila Smzr 
cbegli Uiftorki varmo nel numerò) h quale U'ipendio fi 
y ■ . tu anco 
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dd anco jino al dì d'bo^i, & penfo che la cagm di quejlo fojfe l'opera va 
lorofa ch’ejfi fecero per Rjjenato Duca'di Lotorpfgia centra Carlo di Bor¬ 
gógna. E i faettatori Franchi furon chiamati Tapini dalla voce Greca 
TapinoSycheyuol dire humili & depreffi.Etgli altri foldati che gli, fnpe- : 
rauanoperejfercitatione&per difciplmamilitare,erano chiamati.Amn -, 
furieri, quafì ad ogni euent'o. apparecchiati, & poi furon detti foldati.dal ; 
vocabolo Italiano quafì folidati, cioè o fermati, o pagatiEt Falturio, 
Caffiodoro, Frontino chiamano faldato, colui, al quale erapromeffo Bi- 

pendio& falario dall Imperadore. Ma venne poi il Re Francefco,ilqual 
rinouò molte cofe all'ufan:^ de B.omani,&ordinò in tuttala Franciafet-\ 
te legioni, di maniera che la gloria della fanteria quafì morta, ritornò w'-l 
tia fottoquefloTrincipe. Et aogni legione ch'èra di fei mila fanti diedèill 
fio Capitarlo detto Colonnello, e ogni Colonnello hauea fei Luoghitenenti,, 
e ogni Luogotenente hauea due legati, & fi faceuala moflradue volte 
l'anno. Et tutti quelli eh'erano fritti in quella militia, eran liberi da ogni 
grauet^, & a chihauejfe fatto qualche valorofa opera donaua.vn'anel¬ 
lo doro. Et fe per igradi de gli honori con opre illuflri veniua al grado del 
Legato era fatto nobile. Et accioche coloro che neHejpugnation delle cit¬ 
tà 0 nelle zuffe eran feriti, non andaffero cercando aporta aporta il vi- \ 
fiere, comandò il Re ohefofferoMdrMdelpublkg . Et, ordinò parimente ' 
che fi mettejfero'infmne cinquanta mila fantif quali fuff ro pagati dalle 
cittàcinte di'muro.. Hanno vn'. altra forte dì fiditi,! quali fon nobili, 
i quali'fono obligati a militar per ordine di tutta la Francia tre mefìi, i Gal , 
li gli chiamàna Bandi & Retrabandi, la interpretation della qual voce ' 
ionon fo chev.oglìa.dir altro., fi non quel che dice "Procopio nel libro quar t 
to dell'a guem^Handalièa '■,\ci9è .che i Romani chiamàuano Pinfegna ban¬ 
de colui cheportaiial'mfigna bandoforo, onde alcuni penfano che fi 
dica hoggi .Sinfegna bandiera.i. & Celio Rhodigino dice, che i Galli chia¬ 
mano l' Editto del Principe, bandopublico. Quanto poi allfcaualleria,k 
Francia ritiene ancora quellordine,che le diede Carlo Settimo, e i Principi, 
ei Baroni, che hanno flato&fiipendio,hanno tutte le loro fchieredica- 
ualli. Si fuole avncerto tempo ordinato far la rajfegna dellacaualeria, 

& quelli che fonò approuati ,fì mettono, in diuerfe Banzp, accioche fieno 
apparecchiati alprimo tumulto che fi finta di guerra, filella prona della 
-caualleriabifognacheognihuomod!arme.h.abbiaqmtrocaudlidaguer- j 
rabene in ordine fe non vuol ejfer caffo, & due arcioni,cofi chiamati dal¬ 
l'arco ch'efft portauano altre volte a cauallo, & il nome dura ancora, 
auegna ch'efii portino altra generation darme. 
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Esse vìd o le maniere del combatter di due forti, tuna da terrei, 
tolira da mare, non è fuor di propofito dopo igradi fopradetti, ragionar 
'ancodel'Capitanoda Mare; percmheegli Hà bene che neUa Hepublica 
ottimamente mflituta vi fieno alcuni ch'attendino alle cofe nauaU,e alcu 
ma (^u^te di terra, nondimeno tu troucrai pochi che fi habbiano acqùifia- 
toygualgloria nell’un modo, & nell’altro di combattere, perctqchealtro 
ordine fi richiede agouernar caualli, e altro ordine agouernar armate. I 
■Brittoni folamente,t 'Hormandi,'etuttiglialtriPràncefi Oceani, & che 
'habitano di dentro verfo del 'mare ;fono:vfatì alodar grandemente l’arte 
de Corfari,mà quelli che fono infinierra feguendo il combattere in terra, 
feme dilettano,auegna.che fi legga in vrfnPanegirico, che è intitolato a Co 
fiantino Mugusìo, chehPrancefidell’Oceano Germanico fieno Hati Cor~ 
fari . - Fu creato adunque il Trefetto del mare,al cuigouerno fi commette 
tutta l’armata, & t Frante fi lo chiamano ^miraglio, il quale ha autto- 
rità fopratuttele'cqntrouerfiechenafcono per conto di cofe da mare, & 
pimifce i defitti loro, ode i marinàri, & i mercatanti che litigano', & a lui 
iìà crear officiali che fieno in fuò luogo nelle predette caufe, &~egli ha la 
décimadella preda che fi fa, & delle, ffioglie; & finalmetite gligiurano 
fedeltài Capitani delìenaui, & delle galee, dà la fede publica, può far 
ireguaper alquanti dì con gli inimici, accioche fipojfa pefcàr ficuramen- 
te, & porta per infogna vn’Mncora; Ho letto che ne fono Siati creati di- 
uerfi in vn tempo medefimo, cioè yno nel mareMquitancr, vn’altro nel 
Brittanico > e vn’altro nel mar Franco , Cofi furono' àBoma nel tempo 
della Republica due huominiper metter tarmata a ordine ,'&perfiflaù- 
rarla..Et poi netempi de gli ì'mperddori furon fatti due‘Prefetti,vno al- 
tarmata diM'ifeno, takrg'a quella di Rauenna per guardar il mar di fo- 
pra & di fotta,nel qual tempo morì Thnio,ch’era Trefetto dell’armata di 
Mifeno. Etpreffioaglilmperadori Greci,offendo già abhajfatala gloria 
dell’imperio,&della lingua Romana, il gran Duca eraTrefidente deltar 
mata'lmperiale,alqualpbediuailgran Drungario,& t Ammirante, e.il 
Trotocomito,et miiglt altri Gouernaton déll’armata.lif'olterrano dice, 
che tMrniragfio fu anioprépoflo all’armata imperiale, onde venne .facil- 
rhente a.Fràncefi queflo nonne. Mapoi che mi viene a mente, dirò, che gli 
antichi :fole nano vfarc di metter in galea per jòr'ga i delinquent i; alcuni a 
tempo,e alcuni in vita.Et SuetonioinMugufio ficriue;che furon rncffiivéti 
mila feruigtà fatti liberi al remo, accioche imparaffero a menar il nmo,e 
tefjercitafj'ero nelle guerre nauali,percioche i Romani vfaron haiiédv care 
Sita. 
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flia difoldaHjd‘armare.iferui.Quefii talifi chiamano vól^amete forati, 
quaft aflrettiper for^a a remare, fi come i Romani chiamaùano Faloni co 
loro che volontariamente prometteuano di combatter per i lor padroni, 

C^FfILIERI DÈ L L’OR D I 

i VrsA'ìizA illufire di honorar i Signori con la catena d’oro fu da^ 
Lodouico Fndecimoridottada RomaniqRràceftl’anno^ m cccc lxix. 
in cal.d'^goflo ordinando in jimbuofa l'ordine di San Michele. J{elprin 
àpio fu vna compagnia di trentafei Signori del Regno,Caualieri tutti no- 
hili,&di compiuta bontà, & fen'gaemenda,& fi chiamarono di San Mi 
chele ch’era 'Prefidente,eauocato della lorcompagnia.Quefii hanno vfan- 
l(a di portar fempre vna catena di conchiglie (foro perla valuta di dttgen- 
to fctidiyla qualeeffi non poffono nè donare,nèvendere, nè impegnare, I 
primi che furono ferini m quefto ordine per auttorità del.Re,furono Carla 
DucadiEorbon, & GiouanniDucàdMquiiania, LodouicoLucemburgb 
Conte di San "Paolo, Jplaeflro de Caualieri, Mndrea Danaio Tribu¬ 
no de foldati, Lodouico Borbon Capitan del mare, Mntónio Cabaneo Gran 
Maehro di cafa,.Giouanni Gìrmignac.Tribuno de foldati, GiorgioTri-. 
jnoleo, Gilberto Cabaneo, Carlo CruffoloLegiH'adePtttoni,Taneguino 
CaHellanoCapitano.dt Ruffino, gli altri poi furono elettiper fujfragtj de¬ 
compagni, QMelli ch'entrano in queHa compagnia ^giurano, fedeltà al 
Re:, &nonfipuo rirnouer n.ejfun 4queflp(,rdine, fenonperberefta,per 
tradimento, o perhauerabbandonato l'infogna. Quando fitraftauadi 
metter qualch’uno in luogo d'un che fi foffe morto,s'eleggeua non per fuf- 
fragii, ’.iaper via di:tauole,le qualr.fgnate fi metteuanojnvnbqcino,& 
mmei-ate le tauole dal\Cancelliero, colui che ne haueapiu, era accettato 
neltaconipagnia con-quefiaiforma,di parqledette.dalPrincipe.- V OR- 
pilgE in. luogodi.fiateilof perche cofi fichiqmano fra 

loro )& di compagno > & però ti \dono quejia collana. Faccia Dio che 
tu la portilungamente, & poiinteHimonianga di perpetua amoreuoleo^ 
Ra baciatutti i compagni-,.&quefa fu fufanz^ di elegger nellacompa- 
gnia i Caiialieri. Et quefto ordine ha il filo Cancelliero, il Theforiero, e 
(Mraldo chiamato dalnomedtSan Michele, & lo Scrittore, il qual dee. 
far memoria, & fermerei fatti illullri de Caualieri. Ho letto che fu 
ta{fodiqueftacompagniaLodquicqLiicemburgh,ilqual fupunitoin Gra- 
uia di Parigi ; Ffa anco il Redi far quello honor-e aPrincipi foreliieri, co 
me inditio. di beneuoléxa,et.iamore,iquali quando vogliono far profeffione 
d’effergli mimici, gli rimandano la collana per terx^perfona,accioche fciol 
ti dal facramentq. del CaùalkraticOjpoffino obligarft a vn’altro Principe, 



Ct)HTE :DT PRJTICIU 

i laqualcofaèjpeffevolteaiienutaanofirit'mpi. Somigliantea^efi’àr 
. àinene févn'altro il He CiouanniJ quali portmmo in capo vna Bella , 
e Icornpagni fi diceHanolanobilcafadi Santo Odone'. X.c fu fatto anco 
vn'altro da udoardo He d'Inghilterra, ch'era di quaranta caudicri,come 
hanno alcuni annali'antichi, oueramente ventifei,càme ha fcritto Tolido- 
ro Viìgilio, i quali ornò con vnapofla da calete^ & haueuanoper lor Tre 
fidente SanGiorgio, al quale in Vmderofio per memoria di Mtwo,fn 
dedicatoyngran'Tempio& magnifico, & arricchito di molti doni, & 
Tolìdoronetrattalaxgamente nella fuaHifioria. I Duchi di Borgogna 
haueuano per infogna yn montone, ordinato in Diuione da Filippo Duca di 
Borgogna, il quale era anco portato da Carlo Quinto Imperadore, come 
colui che per viadellamadrehaueal'origine fua dalla Borgogna. .Aurelio 
Vittore,ét Vegetio dicono,che gli ìmperadori donauano a jòldati che s'era 
Ùoportati valorojamente collane d'oro. Et Traiano,cerne dice Dione,do^- 
nò a Sura yna cintola. Et fi donauano a faldati cintureda jpadad'oro, 
& permaniti ^argejito. Laonde a effempio de gli antichi foldati,iquaU 
per l'opere loro egregie erano dà lor Capitaniprefentati d'ai mille, di collabi 
ne, di cinte, dicorone'', & dihafti, & di cotali altre cofe,i nofiri Trinci^ 
pi, 0 i lor Legati, donano écaualicri fproni doro -, & jpadet abbracciando. 
cóluifÀlqual fi dona. Si ha po'ìyrì altra generation di Caualieri, i quali fi. 
fanno per priuik^o,& il Tapa,&iTrmcipt 'd'nalia,&gli altri gli crea^ 
no r Ma di queftà materia de Caualieri ne habbiamo largamente tratta¬ 
to inspuel nojiro lérp intitolato Origine de Cauqlieri, al quale rimettiamo 
ilLettore. ■ "" 

I VOGOTE 'Ì^E'lFiTE. D E L H E. 

'COSTI'MAR olio i Re di Francia di farguerraper.yk de Le-', 
gati, 0 Córiimeffarij, & gli annalirifèrifcono che CarloiQuinto, che fu 
cognominato il Sauio hebbe quefla yfan’ga. Et commettono quefia cura a 
coloro che effi conofeonoper lungaproua effer huomini eccellenti,& vaio-, 
rófinelle cofe diguerra, & fogliono, quando hanno aggiunto qualche Ba-. 
ib al Juò imperio, ejfer Viceré, tquali tenghino ilpopolo in fede, l'autto-i 
vità de quali ètanta, cheejfihanno quatti grado de Trejidenti, &de: 
•proconfoli'Homani ; percioche effi hanno in quei luoghi la maggioranga 
, (^dopoil Hevncotaleìil fecondohuomo. GuglielmoBellàioLangeuo. 
j\ hebbe queBo g^ado in Turino, il quale hauendo con l'armi congiunta la. 
j gloria delle lettere, fi portò degnamente, intanto iheilHeFrancefcoh 
mfeneltordineàeCauaìieri. CpfluièBatoilprimotra Franceft^ieha 
/mojìrato che lè buone lettere non nocciono a nobili, lequaliprimaeram 
apprejf» 
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apprejfo loro in tanto difpregìo, che Lodouico Vndecimo non volle che Car ì 
lo fm jiglÌHolo( forfè per fentìrfimdìJpoflo)imparaJfe cofaalcHn‘altrala ; 
tina, fuor che qitefleparole ?iescjt dijfimulare,nefctt re¬ 

gnare,cioè,chinon fa fimulare,non faregnare. Laonde interpretando i 
nobili Vrancefi il configlio di Lodouico malamente, fi fecero beffe d'ogni 
forte di lettere . ■ Ma altramente fece Maffimiliano "Primo Impe'cador de 
tempi noftri, percioche egli Bimaua che foffe brutta cofa a vn Principe il 
non faper lettere, & bruttiffma il nonhauer virtù, per le quali egli fi 
foteffe fare eterno ."Uè.voglio Infilar di dìre,chei Cotlii haueimoper or¬ 
dinario nelle lor leggi, che foffe vietato a Re loro il faper lettere, dicendo, 
che le lettere fanno gli huomini da poco'. Lt hauendo i Gothi prefo Mhe 
ne, offendo JmperadorClatidio,confultando tra loro fe doueuano abbrucia 
re vna gran copia di libri che vi era, vn.di loro diffe di nò, attento che 
Greci non farebbono Itati atti allecofe di guerra, mentre che haueffero 
attefo a gli Hudi. Ma tutte le cofe fi debbono intender con modo, percio- 
che quando l'huomo oltra alle lettere, fi dia a maneggi del mondo, & che 
habbia giudicio, non è dubbio che egli trarrà molto frutto dalle lettere,k 
quali gli faranno veder in poco tempo, quel che è in molte migliaia d'an¬ 
ni auenuto nel mondo. 

C 0 F E R'KMT 0 R 1 DELLE 
REGIO li'l. • 

LSI 0 21 è dubbio alcuno chela Irancia è diuifa in tante Prefetture^ 
dccioche offendo il Re occupato in molti maneggi, e importanti, vi foffe chi 
attendeffe alla guardia de confini di quel Regno . I Prefetti, o Capitani 
preffo a Franco fi hanno cura delle fortegge, accioche non vi manchi cofa 
alcuna peri tempi di guerra, girchele città &lecaflella fien munite di . 
foffe,di baHioni, di artiglierie,di folfo,dipoluere,divettouaglie,ejrd'ogni i 
altra cofa che fi ricerca per [aldo & fermo lorguernirnento. Furono fio- ' 
miglianti a cofloro qppreffo i Lacedemoni gli Hamofle,i quali erano prepo- 
fti alle fabriche, & al rifar delle fortettge, & da nojlri fono chiamati 
impropriamente Rettori, percioche l’officio del Reggente abbraccia tutta 
la Prouincia. Erano anco fomiglianti a quefli i Prefetti de confini a tem 
pi degli Imperadon Romani, come il Prefetto de confini Rhetici, i quali 
àifendeuano i confini dell'imperio. Oltre a ciò, fi come la Francia è ditifa 
in Prefetture & Capitanati, cefi l'Egitto è diuifo in "Homos,la Giudea in 
Toparchid, & in Tetrarchia. La Thracia in Strategia, il Regno di Da¬ 
rio in Satrapie, percioche Satrapa in lingtiaPerfuma vuol dir Prefetto, 
e il Chrijìianefimo in Diocefi, le quali effi chiamarono Fefcouadi , thè fon 
èttifiinParrocchie\, &m Corti. 



' * CQKTE DI 

iGKA'ì{, M\A.ESTTiO DEL L'jLRT ICLlES.1^. 

Roberto Falturio dice, che gli antichi hebbero le Bombardejion 
dìtnenoqueHo nonèvero,nèancovKÌnoahero,perciochenonfìtroua 
in luogo alcuno che gli antichi habbiano fatto ricordo dellabotnbarda, nè 
: dell'artiglieria, macchina imitante le faette di Cioue. Gli antichi vfarano 
, le Cathapulte,gli Arieti], le B'alifle,gliScorpioni,&cotalialtre fortidi. 
J frumenti da guerra, co quali ejfitraheuano pietre gr.ojftlfme,,battendo 
ne bafiioni,nelle torri,&nelle mura. Malabombardaveramente è Ha- 
. ta inuentione de Todefihi, cioè ritrouata a cafo in Germania da vn'Mchi- 
mfla(fcriuonoalcuniche fumónaco)mefcolandoegliinfiemenim,folfo, 
carbone, & cotali altre miflure, nelle quali tneffo fuoco, conobbe quanta 
fojfe la forgia di quelle polueri. Quefli frumenti bellici furono adoperati 
la prima volta a Chioggia nella guerra, che fi hebbeco Genouefi l'anno 
k ccc ixxx. Da indi inpoi quefiacofa crebbe tanto, che per ejpìi-! 
ghar le città, per combatter in mare, o interra non s'adoperaaltro ch'ar¬ 
tiglierie ,& glihuominihannopofiolor nome divarij ferpenti,comeBa- 
fitlifco,Salamandra,Cocodrillo,& cotali altri nomi . Ora a quefii firumen 
ti hanno i Francefi vn J?refetto,il quale nelle guerre ne ha cura, e fon com 
meffi alla fua fede, & rende il conto d'ejfial Capitano di conti, & tutti 
coloro chele maneggiano fon liberi dalle graue^ge. Coflui fi fuol creare 
huomo di molta pratica & d'intera fede, il qual habbiaprouate, e fappia 
eleggerei luòghi dotte metterle nell'oppugnation delle città', &guernkk 
con fojfe, con bafiioni & con altri ripari opportuni, accioche non. fieno oc 
cupàte dagliinimid. Rtehedouendofi far giornatafintendain qual par¬ 
te fi debbono mettere per far danno agli auerfarij, &prouegga fe i ne¬ 
mici lepojfonoper altra parte impedire, & conuenendo prender nuouopar 
tito, fi come fnoie occorrere ffeffo, muouerletofiocondefircTgtgi, & gi¬ 
rarle Mtroue, la onde egli dee bauer Bombardieri eccellenti,poi che leguer 
ire a nofiri tempi fi-fanno con quefii Hrumenti. Oltre a ciò è fua cura U ca¬ 
rico déle 'carrette,de caualli,de cauatori,de fabbri,de legnaiuoli & de fer 
rari, che attendino all'artiglierie, & di coloro che fanno le palle dffkjfo, 
&Jli-fé.to,& di coloro che fanno lapoluere, & de fondateriche rifac- 
cino le artiglierie nuoue con le vecchie.Innancti a queHa inuentione i Frati 
cefi vfauano le faette, gli archi, & le baleHre, come fi legge nelle lor me 
morie, & in quel modo di combattere gli Uquitani fuperauano tutte le 
altre genti. 


URdlDÌ, 
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HoGGl. fichiàma\Arddocolui,che.gli antichi diceuamCaduceato- 
Ye,colme%g del quale fi come fi frotefiano&anmmtianole guerre,cefi 
anco fi foglion finireyOtide è chiamato Caduceatorej&nfiauano di for¬ 
tore vn'armilla, oiier vna fibbia fu la [palla,ma nelle guerre la Cotta d’ar 
m,o il Taludamento, il qual lo rende ficurdda ogni ingiuria, onde diceua 
Came,cheneffurìhuomonoceuaalCadHceatore, &hannoinomifecon 
do le regioni,come 'ì{ormandk,J.quitania,&giurano fedeltà al Trinci- 
pe,fono efenti dallegrauectgte, & bifogna che fi trouino nelle fatimi ; Et 
quando fi tratta la pace, & quando fi fanno le tregue, & quando fi an- 
nuntia la guerra, fi mandanogli tiroidi con l'elmo incapo ornato dipen-» 
nocchi, & colmectpdi cofiofo fi ha yfato di trattar le cofe importanti. 
Ma quando fitrattanocofeleggieri,fimandanoiSonatori,eiTrombet-. 
ti. Et quanto fojfe apprejfo i Romani in riueren'ga il Feciale, e il Tatrepa 
trato ,nonè huomo che fappia leggere che non l'intenda ... 

F .i 4 M'.rCMl del rie, 

EssEtti^'O molte cofe nel Regno di Francia degnedi cognitione,e 
diletteuoli a foreUiéri , hopenfato che non farà fie non bene il darne no- 
titia a coloro che fi dilettano della famiglia del Re, operò cominciando da 
quefiogrado, ch'è tenuto dal gran Chambellano, ne diremo qualche cofa 
muemente. 

C R .yi 'Fi C H .ri M È E L L .A Ilio. 

Dico, che ricercando la fignificatione di quello vocabolo, il Cham- 
lellano è filmile al fommo cubiculario de Romani Imperadori. Cofiuiha 
particolar cura, e cuflodiadella camera del Re,il cuicarico è defièr intor¬ 
no alla perfona del Re, & foprafiare alla camera , &interuenir ne con¬ 
figli publici coni dodici 'Paladini di Francia .Tercioche fifoglionoajfe- 
gnare al Re due camere, vna doté egli dorme', l'altra doue fi tengono iti 
fecreto le fue vefliménta, & quefìo è Decurior,e de detti luoghi. Coft fit 
ilprepoflo alle camere degli Imperadori Romàni, come dice Suetonio, il 
qualeeffo chiama in Domitiano Decurione de camerieri. Giuflinianolo 
cbiamaPrefettodella facra camera, & appreffoiGreci ImperadoriTa 
racemomeno,&eraPrincipede camerieri. Vi fpnopiu fortidicame- 
rieri,ma ilpiu degno confortio è quello de Signori,! quali fi chiamano 'Hp- 
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UH di camera, & hanno cura di calo^re, e di veftire tl Trinàie, gli altri 
poiché fono inferiori, non fon punto di minor grado, tanto fi è ilimato 
fempre il praticar nella camera del Ke,&di quelli tali il numero è infini¬ 
to, percioche vi fono alcuni chenonhannddtro che il nome, 

G R ^ 'H, M U E S T R O.. 

IL carico del "Prefetto della fata ,o del palagio Reale è trattare,e feri 
uer ogni anno col Principe l'iflrumento e l'ordine del gouerno della corte, 
che efii chiamano Sìa0, la mi ffietiale auttorità è Jòp-,-ai miniUri di pa¬ 
lagio, 'edicafa,onde è.chioanato.Archieconomo, i volga-ri.l'appellano 
Gran Maeflro, o Maiordomo, come coloro che chiamano Maeslro,colui, 
ch'ejfendo prepoflo a-qualche cofa, VI vfa tutta la fuadiligencca. Cofia 
Roma fi chiamauano MaeHri delle Corti,Maejlri delle vettouaglie, Mae 
ftro del popolo,eh'era Dittatore, Et attegna che coflui ftaprepojlo alleco- 
fe di cafa, nondimeno il Re feconda la fua volontà, lo prepone talhora a 
gliefferciti,&.aqualch'altracofaimportante. . 

. ■G R^ -H;; S'X. V>DI E'.R : 0 , 

■ Lo Scudiéro è.di grande àuttoritàprejfoal Re > il cut carico èqilejìo 
d'aiutare il Re a montare & difmontar dacauallo, & dargli la fiiada,& 
la cintura tuttagigliata, & giaporgeua lo feudo,come dimofira il fuo no 
me. Gli fi appartiene anco di collocar per poHe &per Uanccei caualli ve- 
redaneri, cioè delle pofte ordinate da Lodouico XI. de quali fu il primo 
ritrouator Ctro,echiamanopofte,qHaficauallipofli in certi luoghi, &egli 
fuol dar queflo carico,a colui eh'effi-chiamano Contrarotolator delle poHe. 
É anco prepoflo agli armamenti, onde è chiamato Grande, come colui, 
nella cui fedel cura fon ripofli i cauólli,e tarmi Reali. 

G R ^ K C .A C C I .A T 0 R E, 

"Rfoni credo che^'paicofa piu conueneuole alPrincipe che la caccia, 
percioche ella fa il corpo'Afferente delle fatuhe, & egli fugge lapigritia, 
il freddo & l'otto,, folaptfle degli animi. Di qui è che i Poeti fauoleggia- 
no che Diana impetrò da Gmejn premio perpetuo la virginità, ond'ella 
poi ftmife nelle felue. Qmnto le caccio fieno Hate in pregio appreffoi Re 
Francefi, colta lo può fermamente flimare, che faprà c/;e Carlo Ottano 
,.^Comprò vno Jparuiereper cinquecento feudi. Furono defidcrofi della cac¬ 
cia Ciro, egli Imperadori Romani, & Jpetialmente Adriano,tl quale m- 
pao^ua 
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(» màcrk. SiMuìdeadunque apparecchio deUacactk: 
in due torme, "Una è de cacciatóri , i quali portano il corno pendente alle 

f alle 0 u’ojfo , o di rame, & quefti hanno in ccjlime di hatier fcmpre con 
r.o Vìi cane che vada inuefligando (lo chiamano Limiero)e quefla torm^ 
ft dntide anco in due altre fchiere,cioè in cani cenericci, & in cani bianchi. 
L'altraè de gli lparmri(ch.e fi chiamano, falconien)e porta alcune pen¬ 
ne per fcgno. il Re dà falario all’ima & all'altra forte di perfine. Età 
uafciina d'effe torme è prepoflo qualche rno de piu imimi famigliarideUa 
torte del Re ,fi come era appreffo gli Imperadori Greci il Trotoieracarin 
capo de cacciatori , che nutriuano ,eportauanogli jparuteri, &ilTrO' 
'tocinegadecani. 

T.REyOSTO DELLO HOSTELLO. 

Già fi fileuano le perfine appellar nelle Caiife ciiiili da queflo Giudi 
ce Trctoriano perpetuo figuitator della Corte Realé,a fupremiparUmen, 
ti, maboral'appellaimvà al Variamento di palaxptp, ma nelle catife 
capitali nò .Ha dite Legatile ha vmgran caterua intorno di comandate- 
ri e d'arcieri, i fiioni de quali fon tutti tcmpcsiatidi brocche d'argento,co 
■melpielli dèi Re. Hàpàriniente cura che fi venda il pane, il vino, hrcar^ 
meagiuflopreTt^o alla Corte.Si leuò da queflo magifvrato con fuagrandiffi 
ma gloria Derealo, & il Re Francefio Vrìmo lo.diede a due perfine, i qua 
lilofaceuano fei niefi per huomoy&affegnò a ciafcund’efii due Legati, 
Cjr venticinque arcieri . : 

'ìipBILI CHE SERFOlip. 

Gli antichi vfarono, fi come vfiiamo anco noi i Tifiori, onde fi può 
'raccorre che a coloro che portano le viuandes’è pofio nome Tanattiere, 
-nuegna che l'officio loro fia diuerfi,percioche effi amminifirano le viuutide 
' al Re, quando egli è a tauola .Et la degnità del gran Vanattiere ( che coft 
chiamano colui eh'è Vrefidente a cofloroffu tanta tra gli altri Cortigiani, 
ch'egli era numerato tra.i famigliar}.del Re,la cui Signoria fcriimo alcu¬ 
ni , che fi difìendeiia fopra i Tiftori, riuedendo il pane, le mifure de fru¬ 
menti, il preXjp, & il pefo. La onde Ilerodiano auttorgrauifiimo feri- 
ue, che t Vrincipi altre volte fileuano vfar vn rimedio per guardar fi dal 
veleno, come quelli che fanno che la lor vita è infìdiata, & in neffun liior 
gol'huomo può efférpiii ingannato, cerne dice Senofonte, che nel bere, 
nel mangiare,ne bagni, ne letti,& nel filine, &però Mitbridateper la 
tema delveleno fi preparaua con vn medicamento cantra il veleno che fi 
DelChu.deR, È 



€OnrE:T>ft(R'j%CÌU 

éUmna ho^i Mithidatò. Et per qùejloèchei 'Princìpi Imnp alcm che 
. fanno lor la credenza,appreso a quali fono i Coppieri^cioh coloro che dan¬ 
no bere al Re, i quali hanno yfan%a mentre che gli danno bere in vafo o di 
trofi d'argétojvotàdolo in yn'altro yafo,guflarlopnma,epoidarlQ al Rei 

; . S EC RET\A RI I. 

Coloro fi chiamano Secretarti del ‘Principe, i quali hanno cura di 
fittofcriuere a Triuilegii, & agli Editti del Re,che fi fogliono far nel coro 
figlio fecreto,a quali ho^i fi commettono i fecreti del Regno, ond'efji firn 
chiamati^ Secretarli. Emono i Secretarti la prima yolta feffanta, ma il 
numero è crefciuto a centouenti,de quali alcuni fon Secretar^ del Principe 
in cofepiu larghe, & alcuni altri di minor dignità f mono in luogo di fcn- 
uani,fottofcriuendo i Priuilegij che s'impetrano dal Re,non folamente nel 
la Córte, ma anco in Parigi nella Cancellaria, il qual carico è dopo quello, 
thè ha il Cancelliero delle rtihiefte de Maeftri. 

C E IIT o" 0 B I L I. . 

Et perfarfiil Reagliocchi de riguardanti piu yeneralile,elefie in 
tompagnia per fua guardia cento giouani della nobiltà Francefe,i quali 
gli foffero intorno, & diede loro yn capo. La prima yolta furon ordi¬ 
nati cento, &.fi chiamano' fino a quefi'hora i centogentilhuomini del Re, 
ma ne furon poi aggiunti cento altri con yn'altro capo pur fiotto nomeji 
cento, i quali portano yna hajia per infegna, ch'efifi chiamano Becco di 
Falcone. Cofi a Rum t efifendo le tribù trentacinque, '& eleggendoft per 
ogni tribii tre perfine,perchegmdicafifero,propofiìa loro yiibafiia,au egna 
thè fofifero centocinque,nondimcnoperpiti facilitùdi chi gli nommaua, fi 
thiamauano icento huomtni. Et quantunque fofifero aggiunti a dieci huo 
mini de facrificii altre perfine in tanto eh'erano fefifanta, tuttauia fichu 
mauano idiecihitominidefacrificij, 

G V ARD 1 Jt. 

El AVI. igD 0 i Re Francefiì fecondo l'ufo degli altri Principi aliar- 
gatocon l'armi l'imperio lproy& fermatolo con le leggi,&afif>irandoper 
ogni yerfi alkgloria deglf^m Duchi,Re, & Imperadori'ilIuSiri,e maf- 
finiamente efifindo quel '^gttonon punto inferiore a nìuii altro del mondo, 
fiordinaronointono adempio de gli altri gran Re, yna guardia armata 
per ^enderft dsàe ingiurie, da pericoli, adunque fermarono 
quattrocent» 



qMUfìitmto Cm'dkriyì quali fi chiamano arcieri della pardta, còmé 
quelli che vfauano l'arco, bora adoperami'alabarda. Quefli cento fona 
Sco'^fijla fede, e la virtù de quali è molto adoperata da H.e, & ogni cei» 
to hanno yn Capitano. olt re a predetti ve ne fono ventiquattro che gli 
Hanno fempre a lato.Et perche non mancaffe cofa alcuna per la fuagran- 
àeccx£, oltre ipredetti s’elejfe cento Suizpten fanti a piè(& ho letto, che 
l’altre volte furon trecento)i,qualiveHiti di diuerfi colori,vanno fempre 
a paro delle groppe de caiialli. I Caualieri hanno i faioni temperati d'ar 
gento.con l’impr^fa del Re,ccme èra quella di Carlo Sefio, che fu vn certìo 
alato, e di Lodouico X11. che fu vno Hijirice, & di Francefco T rimog 
che fu vna Salamandra.. 

. FORIERI E.T M.AIR1SC1^LLI. 

Qj- Esri hanno cura a prouedere degli alloggiamenti per coloro; 
che feguitano ilRe. Et percheeffinonpofonotanto, conciofia chemolti 
Duchi,moltiXefcoui, molti Jtmhafciadori di Re, ejr di Trincipi fegiiono 
la Corte Reale, però fono Flati loro aggiunti alcuni chiamati Marifcialli, 
i quali prouedendo a gli alloggkmenti, vi fcriuono il nome di colui che vi 


t RE S T .A T 1. 

.Dovetipo iFranceficonfultar&deliherarkcofegrandi,eim- 
portantiallaRepublica, haueuan già vna famofiflimaragunangadi tre 
ordini, cioè deUanobiltà, del facerdotio,&dellaplebe per parer di Himar ■ 
ogni qualità diperfone. Fugià tempo che tutte le cofe fi ri fermano al Tar 
lamento,le quali apparteneuano al Regno,quando fi trattaua di pace, di 
■guerra,^ di rifcuotergabelle, il qual VariamentoJkordiimtqdqF^po 
Valefioper comm confenfo de predetti tre ordini',1’auttorità de quM fii~ 
tanta, eh'e fendo Re Giouanni, furon rimoffi dal magijlrato molù Confir 
glieri, & molti Trefetti delle ragioni della fuprema Corte diVarigi, & 
Carlo Sefio fatta vna legge, comandò che fe egli fi moriua prima chefofi- 
fe perméfio l'amminifiratione del Regno perle leggi^Francefi al Duca di 
ùquitania,ch’erail maggior de fuoi figliuoli, fofie commefìo quefi’ordine 
(però anome del Re) il procurar per lui, il quale ordine era già pofio C0f\ 
me vn jremalla Maeftà Regia, accioche egli non trattafie a fuo modo le l- 
cofedelpopolo, come furon poHigltEforiaRe Laconici, ihnododell'adu- "i 
narMtncde tre Flati eèa'quefio. Il Re fcriueuaaVlobilita Fefeoui,^ 
a CaFtellani, che di comm confenfo eleggefiero perfone, le quali andafihv 
B z 



in luogo da Ita agognato, è in tMpo ordinato per tiegotiare'. Que^o ikoda 
-s'ufa hoggi tra i Borgognoni^ ttagliSmggeri, i Todèfcbi lo chtmanà Die 
■ta . Somigliante a que(lo modo fu il T?anionìo,cofi detto per. le dodici Cit^ 
tà della Ionia, e il Varielolió ricordato da Tito Limo nel primo libro della 
guerra Macedonica, 

COJiSlGLlO STRETTO, 0 TRÌVJ.TO. 

Vii poi va'altro Conftglio ch'efji chiamano Stretl:o,o priuato, quaft 
mme piu fecreto, piu fcelto, &piu fanto , Hijiial è diperfone congiunte 
per {angue, e per parentela al Trincipe,ctoè di Baroni, di Vefcoui, di Cat 
din'ali col Cancellkro & co Dottori, &yt fi yfa trattar quel ches’appar 
tiene al gouor'nopublko del Regno ,&per dirhm yna parola,della fom~ 
ma di tutto lo Stato. Suole il Re per fuacommejjìone dare a queflo Confi- 
glio il carico di molte caufe & grandi . Et per parer di quefio Configlio, 
dopo la morte di Lodouko XI.fi reggeua ogni cojd-, & era compofio di 
•dodici Baroni principali del Regno. 

- . - , ... c a Kc ^ i I £Ro. 

IL Cancellkro ha auttorìtà prejfo al Re di configliarlo, quaft conte 
rno Mpollme nelle cofe appaftenentialla Republica. Egli vede con dili- 
genoma che ne TrtuilegH, negli Editti, ne Decreti non fi commetta errore 
■cantra la ragione o la Republua nell'impetrarli. Et quando conofcé che 
non Slkn bene, con la penna fa vna linea intorno a quella'tal ficrittura, 
ì oche tirando yn fregio per trauerfo la cancella, onde è per questo chia- 
{tnato CanceUtero . ■ Egli è di gran riputatione, & è Legato del Re, ne co- 
‘ • Stami,nelle leggi, nelle i ofe giudiciark , e in quelle che appartengono a or- 
'•dination dello Stato, & è qtiafiilprimo de Configli, & tiene il fiuggello. 
■ Si yà a questo honore per dmerfi gradi, fi come anco fi fa in molti altri 
luoghi doue firicercalayirtii. 

MAESTRI DELLE RICHIESTE, 

Chi confidererà diligentemente Hauttorità de Maefiri delle fuppli-r 
cationi 0 richkfle, trouerà che effi fono Stati prejjo a Trance fi in grandijfi- 
tno honore, &che effi hanno hauutoageuolmenteil primo luogo dopo il 
Cancellkro nelle cofe degiudic'ù. S'ufaua primadi porgerle fupplichea 
R^, quando rendeuano ragione,.maefiendoeffi poi moltó occupati per 
lecofOfChe crefceum ogni dì più, fu ordinato,(he yna.yolta ì mefe 
s'atfendeffie 



'■z •> Z B H 0 • I Il H 'm osi vi 

fatmdeJìeinfwthf-col:configlio(h£otpmB,fupplich',honde 
il numero delle fupplicbe moltogràndii fittofcriiieuanó aqueUe^he. mna 
dipocaimportano^, quélte, cìfer(àpiugram,lec(mmetteudno a hot^ 

tori , cheeranprefenti coiSje. : Finalmente ejfendocrefciutele ricche:^; 
&lemorbidei^, il Re commejfealla arra del CanceUiero tmelf cojè 
gìudkkrie y macrefcendo lamétìMdke delle faccciìde,ilCà«tellieroeo^ 
inindh hauer'bifogno-d'aiutò -, fiironcreatidue, iquaUmp)} erandllhak, 

ra chiamati MdeHridelle rkhiefléicomealprefèpte ), ■.^Mflinomft poi 
thuan partir da!ldpr^en!!adel;Frmiipe:,\&:cranaàffiM^del£:a>Keliik 
ro vFlipoiordinato'da Filippoché véitelfijfeiv'cÌHqueityefac&‘dati;e dite 
lakk Et poi ne fu aggiunto yn'altro,&allhora cominciarono^ effirkhia-i. 
mali Maefiri delle rkhienei Finalmente fi accrÉbeilmmeròeon due al* 
tri', i qudkhannòaatfprkà difeder nel primotribmaLdelléEortpkopoi 
Treftdenti ,é“:hannocegnitionefópraghofficii. eJ* faprà lecon'traaerfiÈ 
dicolorachehàmota^àhiilelkfamigliadgl-Vrinctpe,&.t:dppedatmy‘i 
alla Cér.te\\GugIieldnò'Èideoorndmentò della Fr.anciàfufdttO'M^efijro 
dellerkhieflé'dallàliberàìitddel-ReFr,a}icéfcó,ilqualfcriuenc(òdynfU9 
amico dell'officio ch'egli hauea rkeuuto dice. ^Ouesìo collegio è dotto hu9. 
mini, & è chiariffimoin quello Regno,perciocheegli tien il primo lupgOi 
quafi.tra tutti imagiflrati, conciofiach'eglihapT.eminenka di federeiit 
koneHiffim luogo pi-manékgi'arieonfiglioMlRrincipei ■ &poi neìlàCar 
te de cento huqndm ,&.m.mte. f.altre Córti che faniiogiudido -, idrè'U 
primo dopo i 'Prefidentiquando non vi è oil T^rincipé;yo i Fefcòm. ll fua 
carico è d'effier prefio allaprefenia del Re,quando epe à camera,acaòchè. 
firictuinole fupplicbe,&peffivnoo due hacarko per gli altri compa¬ 
gni andando la volta in giro, percioche altramente noi habbiamo la no- 
Jira refidenza orfiinarianella Cancellarla, douè.noi trattiamo letnaterie 
dèlie fupplicheiequèlle che fi debbono ofegnare,oiion fognare, eFtanto 
diceifRudeo, '-'“ì'j''■ 

^ n' \ ■ • . . ' . ; . . ' 

j ' T'jI FÌ L jì M E'ìlT Oi 

■ i 

I primi Redi Francia per farfi i popoliamoreitoU egratr,fo!eimo 
render ragionein per fona, & difendere & libérarei pupilli, le vedoue,e 
i poueri datici ingiurie de potenti, e de grandi, la qual cofa noi leggiamo 
che Carlo ottano faceua jpefib^Fennepoi che i Re fi cominciarono a tirar 
in dietro, & a lafciar quella cura , e' Tipino deliberò che i Baroni afcoltaf- 
ferolecaufenon uiejfcndo nèluogo,nò tempo certo,macrèfcendolamoltì- 
tudine deffe, fi cominciarono a hauer ogni anno due parlamenti. Fltima- 
mente la Corte ch'era andata vagando bora in vn luogo, bora in vn'altro 
Del Con, de R, B 3 
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fu féhuàtA'ial Uefdippò ilMlo\'^iaMminofmfiglùtolo,came'fm^^ 
ueCapho,in.^arìgi,kijud'cittA CMoueofi baue'a eletio.pèr la fm fede 
Realer, e doueera flato-fabricato nell'lfola della Séquana ytia Bafilica, o 
ynpalae^p^ da.ÉngerranoMm-igno fommo Trefetto del Fifco, e Conte di 
LmgamlIa,doue'gli ordini de Giudici s’adunano, e qucflo fi chiama-il par 
ianient.Oytoffdhttóda:que!ìdvocabbla'póHdre'. Etl’anno M ccc ii. 
fttbfdinoto ilpttrlammtoin Tarigi','SinJplofa . Ora la. fuprema Corte 
iirt ^nt«dìttprjtapo£ffoaFran^efi,cìfeffl'l'hannòqùaficome vnSenato 
Hómno^elKàgljón'ó'fhe yengd ddtqCórté,:quandó.ifKe'toglie afar qual- 
thbmpiefctdiguerra, e che ^i firifmfca do chi vi fi fa intorno al gotier 
no deila 'Repttblica, e ri fi redtanogli Editti , e le leggi, li quali non hcm-> 
myigore,feprimanon fono approuatéda.qnel confitglio.Et quando Carlo 
ìc:/..ltnper^we\fecek 'paCecol S,e,yol[e,cMl cànfigltoapproùajfè le condì 
tiomtralomdtMpredenÀface:^lgran:cònfiigUoacconfent'ono'al'E.eil 
3 àaeflrMe:CfmaUm,fjirnbraglio,iTribmi defoldati,ei Dottoni fi 
M'àaxindckefiidiffinifcdnói&lefuefententiefkchiàmanoUrrefledaUe 
4qùalinonfipuodfpellarÌMl 'Pmdpe,mdp'er';Edittodel Ré fi può difconer 
fé nell’^reflo è.qualcheejs'ore .'Uspthni tempi yjfityn filo tribunale 
forrippflo. di'^arie gétferation di perfon'e.,£Ìoè de primi dodid huomini di 
fimiid, dì ìd;efcoùiìÀi.’f).oUòrifmaì kefcoui furàn mndati.yia,accioche 
a(le San.:Dionigi,(ifl‘quel 

fli fan. GemanogMimohiplk'afido.'tùttaukld.grandè'^a de, manéggr, 
^ìfeL.Coilegiqfndmfom.piupdrti^mpiuordinuflelpì'imoprdinéperieg 
gèdi.Ftlfppo:,- & kolÉaànipoiper yh’.afirà'diCaÉo. Sèttimo furono, qum 
Jdeilaid,e.aUrettantiSacerdoiiflìon annduer andò però i quattro Vrefiden 
1 tiiComemodér.atQri,aquaU.neldir:deìl'opinmiìpro fileuauanoin pi'egli 
•altri del tonfiigìjo. e quefio ■■ hondrnòn fi fuol dar femn.per liberalità del 
TrindpeacokrpthefonimgamenteeffercitaMetForo.la feconda fchk 
! raè compoSiadiyentiquatttro Sacerdoti,& di fedtcilaictylaqtfalpaifa 
diuifa in yn terccp ordine da Carlo Settimo, e a ciafcun defii diede due Tre 
fidenti. Il quartoerdinare'daTrancefco fichjamalaCortenuoua, & la 
quinta la chiarnanodi Domani, percioche a queUayannoiappellatiorà 
delle càufé CanonUriey la fèlla ò de MaeHri delle fiipplicatipni, la qìiale 
ìnnanitichefojfèaccrefciutadi.nmer.o.haueailterXfi.luogOiLafettimai 
de delegati Talatini,i qUalgmdicano le caufe de mjnìflri Iiègq,de Cenfiglie 
ri,de^i^uocatijde'eognitor!,d'alcunecompqgnie,deFefcom,deCemanT 
datori,dada quale gf aticò dalla feftatfluomo dappella a queiprimi.ordt- 
ni che hanno maggiorgiurisditme . Fu già tempo che la Corte no», hauea 
cento huomini, auegna che vi foffero Siati aggiunti i dodiciprimarp della 
JFxancià,& gli otto Maeflri delle richiefle. Mail Re Fratfcefco accrebbe il 
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tiamen, aggmgchdoui Conftglieri d'altre genti,primay£nti,&poi tren 4 . 
tadite,etgli diuije nelle Corti,come s'è detto,Morto Franc^feo, Mrrigorh 
dttjfe di nuoHO quella turba di tanti Configlieri al fuoqpMco ordine, n^ripét' 
ferrar la via a coloro che appeiiuario. qiteda.dignitàyolMego depremij,&‘ 
de fauori,ordinò che non yipotefferomdar 'fe.tion toloróche fpjfero appxd. 
nati per coftumi, & per di ttrinà fofficienii,&.che haiiejfe^o l'et.àidi treif- 
ta anni. Finalmente è folenne ilconiandar le ferieperparte del ‘principe, 
a quattordici d'yigoJlo',le quali fi foglionopoileuare adodici di "ìdoumr:. 
bre, nel qual dì i Cognitori, e i difenditori delle caufe fono qfiretti andare 
alla Corte., & accmbe in tanta non vi fojfe’dcHti tempo, nel qual non fi 
ejferdtàffi la.giurisditionef'&:iiei. quale!à!icoi.fìalleuiajferó le.appellat.io~ 
ni in gran minerò, chefi.riuolgonoqìla. Corte, fu ordinato che parte della 
fupìemdCort'é',cwèi.Weftde.nticontredici Ccnfigliè'ri, cioè.ottolaici & 
cinque Sacerdoti afcoltaffero le.controuerfie ciuili, .& majfmamente ca~ 
pttoli, & parte le adunante de.Giudici afcoltaffero nelle città dalla parte 
delRe ordinata, & quefle fichiamanoi Grandi, & conftflono di Con~ 
figlieri delle'.Corti fupremc, da quàltnon^ ftdà.appellatione. Quefliper 
=Editto.del.principe giudicano,le caufe, fino a yna celta, fornma^ &co}n~ 
frefedalle 'krefettm per.part.e del Re.,.. Ògnfm di configlio baauttóri- 
tàdidire U, filo parere f quando., il‘Prefidente gli richiede della loro opi~ 
diione . ' It fé topinioni in qualche materia foffero egualf tanto dall'una 
farle, quanto dall altra, fi mandano due di loro agli altri ordini, i quali 
difendono ciafeuno la fica parte ,& fe il numero da vnaparte è minore di 
quelUche dehberano tra loro, fi numerano t pareri., & la maggior parte 
vince qualche volta la migliore, auegna che per ordine di Filippo;, iTre~ 
fidenti habbianolibertà, 0 di deliberar fecondo [opinione della maggior 
parte, odi quello di coloro, che deliberano tra loro fecondo che ri- 
cerca ìimpórtanga della cofia. l^ando fi traltana già .di metter qual~ 
eh'un’altro in luogo d'uno che fi fojfe morto, fi approuauapcr fuffragio 
de i Collega prefente il Cancelliero, & le piu volte erano condotti a tan¬ 
to gradomolti che non yoleuano . Fu a queHo ordine vietato per legge, 
che non douejfero dire a nejfuno.quel cheejfi hauejfefo per confenfo comu¬ 
ne tra loro deliberato nelle materie ,.cheijji trattauano, &.oltre accioche 
ton doiiejfero -far mercantia, nò.riceuercofaalcunadalitiganti, nèHar 
la notte nellà Corte. Le caufe che fi trattano in primo giudicio nelle Cor 
t'f fupreme, fono de Realt, & de dodici primi di Francia, & vanno a 
quefle.l'appellationi da Giudici, eir colui che s'appella temerariamente,pa- 
ga per legge, del Re fieffantalire di Parigi, & la Corte fimi punir co¬ 
lui,.che s'appella malamente', & vi è vno efattore che rifuotele dette 
pene. Vi è poi vii altra Corte, nella qual fi trattano le. cofe criminali, ej* 
■ ' ‘ 4 
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Uchkmmo Tornella,qtiafitorrkella, ncUaqml ficdonoognìtrcme^n 
vicenda con vn Trefidente ,eccetttmdo i Saccrdotiper legge di Carlo Set¬ 
timo, attento cheejjì per legge Canonica non pojfono impedir fi nelle co^e 
criminali .■ Fi fonoiinatti'o Sea-etarij della Corte,tre firittori,oltre il nu -, 
filerò grande di coloro che fi adoperano negli atti della Corte,come coinan 
datori, bini, & altreperfine.Ora non ballando la Corte di Varigi a tan 
te caiife,firond aggiunti alcuni altri parlamenti, & dato loro quanto efi 
hatteuano a fare. Et fono il Tolofano,il Grationopolitano, Ldqucnfe, il 
Burdegalenfe, il Dimohenfi,e il Rotbomagenfe con quell'auttorità che fu 
dataloro.maqueldiTarigiè il piu largo di tutti, mavgnd di dignità a. 
gli altri parlamenti. Vogliono che quel di Tolofa foffe ordinato da Filip¬ 
po il Bello l'anno ai ccc xx. &pot rinouato da Carlo Settimo. Di 
quel di Grationopoli f fa che Fmberto Trincipedel Dclfnato fece vna 
adnnmgadi legifti ,i quali rendcjfcro ragione a popoli,& poi per vari ac 
cidenti fi meffo nome a quel Collegio ilparlamento.il Dinionenfe fu ordi¬ 
nato da Filippo Duca di Borgogna cognominato il Buono peri’integrità 
della fua vita, ngpnnandi, effendo morto Rolonelor Duca, fecero vn 
Collegio di Giudici in B.otbomagw, eh'è la lor città principale, per hauer in 
safa chi rendeffe lor ragione,il quals'adunaua laprimauera,& l’autunno. 
Ma poi che a richieftadiCiorgio M'inbofio Mciiicfcoia Rotbomagen fe-, 
Loàouico'XI I. Botili, che quel Collegio fife ordinario in quella città, 
r.on reflò a far cofa ; per la quale egli fpenfaffe à'acqu&ar gloria & hù- 
mré alpa-davmento Burdegalenfe, del qual’egli fi inuentore, auegiachs 
alcuni firmano che fife trouato da Carlo FU- iLmedefmo ordinò at$ 
soLiqtienfe -- ' , ' , ■ 

' ' ' GR,A% C 0%_S IG L IO, 

I Fraticef attefero con tutto ianiino a queflo, che coloro hauejferogls 
ìionorflc égmtà,leamhafcicfK,<Érgli altri importanti carichi,iquaii fif- 
fero notabili per buoni coflm>!Ì,pcr molte virtù, &per eccellente dottrina, 
soimnettendo alla lor pru.den’tgi la fomma di tutto'lgouerno, atiegna chei 
'Srantefhtmbiano fcmpre'hatmto lo Budiodelle lettere come per cofafir- 
'dida, perciocheejf quando i lor fgliuoli èrano atti a poter candcareygli ac 
•conciaiiano con qualche Barone, o con qualche 'Prìncipe, apprefo rquab 
Ihidiando ejf a ben caualcare ,ea cacciare, come erano punti a gli annt 
dcllagmentH,f daimo in tutto alla militia . Ma bora perg/atiadi Dio , 
e per benignità del ReFrancefeo Primo i letterati, & gli fidi fono[tc- 
mtiavrrtù , (^a fomma lode, che prima erano tenuti a vitto, & et 
vituperio, I Re adunque dopo le Corti ordinate, fecero qiiefio confglio , 
& lochkrmow Grande fìcmeapo òilGanceJfisro,&prima duraua vn. 
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niefe,eilRe folem a quefio configlio commetterle cofe fin importanti 
dello flato : Ma conofcendo Carlo Ottano che il Cancelliero non haueu^ 
tanto.otiq che eglipotejfe attendere ad altro negotio,fece Una legge,per U 
quale or Ano che col Cancelliero,&co' Maelìrt delle fupplicatiom,fi crea/ 
fero dicifette Configlieri, fra laici, & facerdoti. ultimamente Lodonicó' 
duodecimo u'a^iunfevn Kefcouo, & due Configfieri, & altrettanti Se^ 
cretarij. Fu data a co foro quella auttontà che hanno le Corti fupì-eme, i 
quali a vicenda vanno in configlio difei mefi in fei mefi. Et quando fi par¬ 
tono da cafa,hanno maggioriflipendt,&falarij, che i Configlieri delle Cor 
ti cheafcoltano leprimecaufe,a’ quali non è lecito entrare in queflo Confi 
glio, ne quellipoflbn andar nelle Corti. Le appellagioni del Giudice Tre- 
tonano vengono a quello Con figlio nelle caiife ciudi, e il Trinctpe con pa¬ 
tenti , 0 con leggi, 0 con bolle-, vi manda moltecaufe, & maflìrnamente 
quando due / ribunali contendono fla loro della lor giurifdittione, oche 
qualche vn teme che il fito auuerfario hahbia nelle Corti amici & fauori, 
& Francefco diede a queflo Conftglio il carico delle controuerfle chena- 
fconoperleTrefettureEccleflaflice. 

SOMMARIO DELLE COSE 

D I F R .A N C I A, S E C O N D O 

ch’orano gii 1 X anni folio. vv-u ' ^ 

■ iU Coronay&'iRediFranciaflmhoggipiu ricchi, &piupotèntì 
thè maip'er tinfrafi'ritte ragioni,, & prima. La corona andando perfuc- 
cclfme delfangue è dìuentata ricca, perche non hauendo il Re qualche 
Volta figliuoli,ite chi gli fucceda nella heredità propria, le foflange, & 
gli flati [mi fono rimaHi alla Corona,&fendo interuenuto quesio a mol 
ti Re, la Corona viene ad ejfere arricchita affai, porgli molti Stati che gli 
fonoperuenuti,come fu il Ducato di Mngiò, & al prefente comeinteruer- 
rd a queflo Re, che per non hmierefigliuoli mafchi ,peruerrà alla Corona 
\ il Duca di Orlienss&lo Stato di Milanofm modo ehehoggi tutte le buone 
terre di Francia fono della Corona, & non de' priuatt loro. 

: Vrì altra ragione ci è potentiffima della gagliardia di quel Re, cioè che 
per il paffuto la Francia non era vnitaperli potenti Baroni che ardhiano, 
&gli baflaiia loro l’animo apigfiare ogni imprefa contro ai Re, come era 
vno Duca di Ghienna, & di Borbon, i quali hoggi fono tutti obedientifii- 
mi, però viene adeffer piu gagliardo, 

Ecci vn'altraragione, che ad ogni altro "Principe circonuìcìno baflaiia 
tanimo ajf lime fi Reame di Francia, ^ queflo, perche fempre haueua o 
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/ w Duca di Bertagna, o vn Duca di Gkknna,o di Borgogna, a di fiandra 
dj^faceuafiala,&daudi2aJfpj‘accettaualo,come interucniua, quan- 
• \ dogli Ingkfihaueuanoguerra con Francta,chefimpre permexc^di-pna. 

Duca di Bertagna dauano che fare al Re, e coft vn Duca di Borgognaper. 

d'un Duca di Borbone, uora fendo la Bcrtagna,la GÌ: ienna, il Bor 
bonefe,& lamaggior parte di Borgognafuddita offiquentifiima aFran- 
aa, non filo mancano a tali Trincipi quefli mezji di potere in fi fare il 
Heame di trancia, ma gli hanno hoggi nemici, & anco il Re per hauere 
queHiftati,neèpiupotente,& il nemico pm debole. ■ 

Ecci ancorava’altra ragione,che hoggi lipiu ricchi, &i piu potenti Ba 
roni di Francia fono di fangue Reale, & della linea, che maticando. alcuno 
' . dd fuperiort,et antecedenti a lui,la corona può peruenire inlifiet per que~ 
fio ciafeuno fi mantiene vnitpeon la Corona,fierdndo o che effoproprio, o i 
figliuolifuoi pofiino peruenire a quelgradojl ribelìarft, o inimicarfipatria 
lor piu nuocere,chegiouare,comefu per interuenire a quefio Re,quandofu 
prefonellagiornata di Bertagna, doue effo era ito infauore di quel Duca, 
& contro a Francioft,& fu difputa,mprto chèftì il Re Carlo icheper quel 
mancamento, & difettione della Corona, egli douejfi hauer per fi il poter 
1 fuccedere,efenoncheeglifitrou'ohuomodanàjrofi,perla.mafferitia£he 
T hàuea fatta, &poiè jpendere, & dopo quello che potrua ejfir Re (ri- 
rnoffo lui) era picciol fantino i cioè -Mónfignare di jCnffilem, & ancho 
queHo Re ,& per le ragioni dette, & per hauere anco qualche fauore, 
fu creato Re. 

, L’ultima ragione è quella, che li flati de! Baroni di Francia non fi djui- 
dono tragìi heredi,comeft fa nelt.Alemagna, & in piu parti dItalàa,ari- 
dfperuengono fempreneUiprimogeniti,& quellifono liveriheredi,&gli 
altri fratelli flannopatienti,&aiutati dalprìmogmto, & fratello loro,fi 
danno tutti all arme,&fiingegnano in quel meUieri,diperuenire a ^a- 

do&aconditionedipoterficomperarevnoflato,&conqueiìafjieran-g^ 

flmtnfiono,&di qui nafie che le genti d'arme Francefi fino hoggi lemi- 
gliort,&flannoadordihe per venire atal grado. 

, Le fanterie che fi fanno in Francia, non poffono effir buone, perche gli 
è gran tempo che non hanno battuto guerra, & per quefio non hanno fier 
rienxa alcuna,&dopo fino per le terre tutti ignobili, (èrgenti di mefltero, 
& Hanno tanto fottopofii a nobili, ^ tanto fono in ogni anione deferitte, 
che fono vili,&però fi vede che’l Re nelle guerre non fi finte di loro, per¬ 
che fanno cattiua prima, benché vi fieno i Guafeoni, di che il Refi firue, 
che fono vn poco megliò che gli altri-,& nafie,perche fono vicini a’ confini 
'fi di Spagna,che vengono a tenere vn poco dello Spagnuolo ■ ma hanno fatto 
per quello che s’è. vifto da molti anni in qua, piu prima de ladri', che diua- 
lent’huo- 



Unt'hiiéf/iim, pumieldifendere, &..ajfaltare. terre,fanno ajfaibima. 
pruouor ima in campagna là fanno cattiuà,che vengono ad ejfer.il contra-i 
no deTedefchi,& Smetti,i qnali alla campagna non hanno pari ;ma 
per difendere,0 offendere terre non vàgliono. Et credo che nafea, perche in 
quelli due caft nonpoffono tenere quell'ordine della militia, che tengono in 
fu i campi, & però il Re di Trancia fi ferue fempre o di SHkcg;eri,o d\ Lan 
•^chineci perche le fue genti d! arme, ddue, fihaabi nemico oppofito, non fi 
fidano di Guafconi,& fe le fanterie fuflino della bontà che fono le gen¬ 
ti Scemi Francefi , non è dubbio che gii hafieria l'animo, a difenderfi dà 
tuttiiTrincipi. . . , '■ 

1 Francefi fono per naturapiu fieri, che gagliardi,.o defiri, &. in vno 
primo impeto,chi può refiflere alla ferocità loro, diuentano tanto humili y. 
& perdono in modo [.animo, che diuengono comefemme vili ; & anco in- 
fopportabili di dìfagi, & incommodi, & con il tempo firacurano le cofein 
modo che è facile con il trouargli in difordine fHperargli,di che feneè vijìa 
la fferien%a nel Reame di Fiqppli tante volte; & vltimamente al Gari- 
gliano,doue.erano per metà fuperioriagliSpagnuoli,&ficredeua,fegli 
douejfiho ogni bòra inghiottire,tutta volta,perche cominciaua il verno, e 
lepìoue eranograndi,ccminciarono ad andarfene ad vno ad vno per le ter 
re circonuicine per tlìare con piu agio, & cefi ilcamporimafe sfornito,& 
fon.poca ordine, ili,modo che gli Spagnuoli furonvittoriofi cantra ogni ra 
g/one. Saria interusnuto il medefimo a Fmitiani che.nó harienoperduta '.a 
giornata di V ailà ,fefujlino hifecondando i Franciofi almanco dieci gior¬ 
ni , ma il furm-di Bartolomeo SUluiaHo trouò vno maggior furore . il 
medefimo inter ueniua a Rauenna a gli Spagnuoli, chefe non fi accoflaua- 
no a i Francefi, li difordinauano, rijpetto alpocogouerno al mancamento 
delle vettòuaglie che impedmno loroi yinitiani verfo Ferrara, & quelle 
di Bologna jarieno fitte impedite dalli Spagnuoli, Ma perche vno hebbe po¬ 
co conjiglio,l’altro menogiudicio,l cfercito Francefe rimafe vincitore,ben- 
che la vittoriàfuafuffefanguinofa, & fu il conflittogrande, maggiore fa 
ria fiato ,fe il neruo delle for:^ deli uno campo, & l'altro fuffe fiato della 
medefima forte l’uno che laltro, ma l'efercito Francefe era gagliardo nel¬ 
le genti d'arme, lo Spagnuolo nelle fanterie, & per quefio non fu tanta 
grande firage. Et però chi vuol fuperare i Francefi ,fi guardi dal primo 
loro impeto, che con laudarli intrattenenendo, per le ragioni dette difo- 
pra, li fuperarà, &però Cefarediffei Francefi efferein principio piu che. 
hnomini, & in fine meno che femìne. 

.. la Francia per la grandezza fua, & per la commodità delle grandi 
fiumane èg-affa,&opulente,doue & legrafcie,etlopere manuali vaglio 
no poco 0 niente,perla carefiia de danari che fono ne'popoli, i quali a pena 
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iKpofJòttOMgmdretanttchepdgbino d Signor loro i Datij^'ancora ché 
ftmo picòolilfim,& nafcepetehe nou hanno dà finire Je. grajfeloroi jper-i, 
che ogni huomo ne ricoglie da vendere dnmdoche’fe in vrìa terra'.fufje 
vno che volejfe vendere vn moggio di grano,non troiieria, perche ciafiuno 
nehadavendere, &igentilhu'omini de danarichè traggono da fudditij 
dalveHire in fuori non jpendono niente,perchèda per loro hannpbeflid,. 
me affai daniangiare,pollaggi infiniti, laghi,luoghi pieni di, cacciagioni 
d'ogni forte, ir cof haci'àfcuno huòmoperle terre, in. modo che tutto il 
danaio peruiene alti Signori, il quale hoggi in lóro è .grande ,.&^ pero come 
quellipopolihannovnforino,lipareèfferericchi. ' ' 

Li Trelati di Francia traggono due quinti delle entrate di. quel Regno, 
perche vi fono affai Vefcouadi, che hanno iltemporale,&iifpirituale;& 
poi hauendoper il vitto loro cofe a baUànxa,però tutti icenft, ir hdana-r 
richeliperuengonoinmano, nonefcono mai fecondo l'auara natura de' 
"Prelati, &.Religiofi quello che peruiene nó Capitoli, ir.Coìlegidelle 

Chiefe,fi fpendein argenti, gioie, ricchct^per ornamenti delle chiefe, in 
modo che fra quello che hanno le chiefe propine,& quello che hanno i Tre-* 
lati in particolare fra danari ir argenti, vale theforo infinito. 

■ 'ìfelconfultare,&gouernarelecofedellaCorona,irStatodiFrancia 
fempre interuengono in maggior parte i Trciatij ir gli altri Signori nonfe 
né ciirdno , per diefanno chele effecutioni barino ■. ad efiere fatte da loro i 
irperò ciafcunoficontenta, l'uno con tordinare, l'altro con tefequire,. 
benché v’interuenga ancora devecchigià futi huominidt guerra,perche 
doue s'ha àra^onare difmiti cofepojjìno indiri'X^re liprelati,chenon ne 
hannopratica. 

1 benefici di Francia per virtù di certa loro pramatica tenuta lungo 
tempo dalli Pontefici, fono conferiti dalli loro CoUegij in modo che gli Ca-^ 
nonici, quando il loro \Arciuefcouo , o Fefcouo muore, ragunati infiéme 
confèrifcono il beneficio a chi di loro gli pare lo meriti, in modo che frefìo- 
hanno qualche dìffenfione,perche vi è fempre chi fi fa fauore con danari, 

qualch'uno con le virtà,&buone opere.Il fmile fanno i M onaci nel fa 
rè gli .Abati, gli altripiccioli benefidjfono conferiti dalli Vefcoui a chi fo¬ 
no fottopofli, e fe qualche volta il Re volejfe derogare a tal pramatica, e- 
leggehdo vno Fefcouo a fuo modo,bifogna che vfi le forche, perche niegano, 
il dare la poffeJìtone,efepur fonofor'X.ati, vfano morto che è il Re, trarre 
vn Prelato dipoffel]!ione,e renderla all'eletto da loro. 

La natura delti Franceft è appetitofa di quello d'altri, diche infteme col 
fuo e dell'altruiè poi prodiga,et però il Fracefe ruberia cólo alito per man 
parfelo,& mandarlo mde,&goderfelo con colui,a chi l'ha rubato,natu- 
fa contraria alla Spagnuola,che di quello che ti roba, no ueii mai niente t 
Teme 
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' teme affai la Francia de gli ingkfi'perle gran [correrìe & gnaffiyché- 
anticamente hanno dato a quel Reame ; in modo che ne i popoli quel no-, 
me InglejeJ firmidéile,; come quelli the non diftinguono, che la Francia 
è hcggiconditionata altrimenti che in quelli u mpi, perche è armata, ffe- 
rimentata & ynita, & tiene quelli Stati in fu che gli Inglefi faceuano 
fondamento, come era vn Duca di Bertagna, & di Borgogna, & per l'op- 
pofitogll Inglefi non fonò difciplinati, perche è tanto che non hebberoguer 
ra che degli huomini che viuono hoggi, no è chi mai babbi yiflo nemico in 
yifo, & poi gli è mancato chi gli accolli in terra,dall'^ rciduca infuori. _ 

Temerebbono affai degli Spagnuoli per la fugacità-, & vigila':!^ loro; 
ma qualunque volta quei Re voglia ajfaltare la Francia, lo fa co gran di- - 
fagio,perchedalstato dondemouerebbe,finoallebocckede' Tirenei, che, \ 
mettono nel Reame di Francia t tanto camino fiorile, che ogni volta ' 
che i Francefi faccino punta a tali bocche., cofi a quelle verfo Ter piglia-^ ' 
no, còme verfo Ghienna, poma effer difordinato il fuo effercito,fe non per 
conto di foccorfo, almeno per conto delle vettouaglie, hauendo a condurfi 
tanta via ; perche ilpaiefoche ft lafcia dietro, è quaft per laflerilità inha-, 
bitato, ^quello che è habitato a pena ha da viuere porgli habitanti, & 
per quefio i Francefi verfo i Tirenei temono poco de' Spagnuoli, 

■ Degli Fiamminghi i Francefi non temono,&nafce,perche i Fiammin^, 
ghi non ricolgonoper la fedda natura delpaefe, da viuere, & mafiima- 
mente digrano e vino, il quale bifogna che ne tragghino di Borgogna , 
& di Ticcardia, ìt daltri Flati di Francia, & dopo i popoli di Fiahdra 
viuono di opere di mano, le quali merce, eìrmercantie loro fmaltifcono 
in fu le fiere di Francia, cioè di Lione, & di Tarigi, perche dalla banda, 
della Marinanon vi è dotte fmaltire,& verfo l’Memagna il medefì- 
mo , perche ne hanno, & ne fanno piu che loro ; & però ogni volta che 
rnancaffcro del commento con gli Francefi non haurieno dotte fmaltirele 
mercantie ; & cofi non folamente mancheriano delle vcttouaglie, ma an 
cara dello fmaltire quello che laitorafferò, & però i Fiamminghi mai, fe 
non forcati, haranno guerra con i Francefi. 

Teme affai la Francia de SuiTjtgriper la vicinità loro, &per i repen¬ 
tini affalti che gli poffono fare; a che non è pofitbik per la prefleo^ loro, 
potere prottedere a tempo ,& fanno loro piu tofio depredationi, & cor¬ 
rerie , che altro ; perche non hauendo nè artiglierie ,nè caitalli,, & Hatf- 
do le terre Francefi che gli fono vicine,ben munite, non fanno grandi prò- . 
■grelfi,&poi lanaturade’ Stii'ggeri è piu atta alla campagna, & a fare , j 
giornata,che all effnignare,& difendere terre ; (ir mal volentieri i Fran¬ 
cefi in quelli confini vengono alle mani con loro; perche non hauendo 
fanterie buone che Fileno qpetto alli Sui'^ri, le genti'd'arme fen^ipi 
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fmteria non.vàgliono,& ancora il paefe è qualificato.in viodó che le Ime 
&gentiacauallomalevifimaneggiano,&gU Suixjteri.mal,valentie-. 
nfidifcoHanodagliconfinipercóndurfialpiano, lafciandofiindietro(co- 
me è detto) le terre graffe ben munite, dubitando, come interuerria loro, 
che le yettouaglie non mancammo , & ancora conducendofi alpiano , npn 
poter ritornare afuapofla. . ,. . . , 

Dalla banda di ve-rfo Italia non temono, ricetto alli monti Appenni¬ 
ni, & per le terre graffe chehanno alleradtci diquelli, dotte ogni volta 
che vno che voleffe affaltare lo Stato di Francia,haueffe a fopraUare,ha- 
uendo indietro vno paefe tanto flerile, bifogneria o che affamaffe ,o che fi 
lafciaffe le terre indietro,ilche faria pao^a, o che fimetteffe ad efpu-, 
gnarle, benché dalla banda i Italia non temono per le ragioni dette, & 
per non efjere in Italia Principe atto ai affaltarlo, &per non effere It.a- 
liavnita, come era al tempo delURomani. 

'nella ianda di dì non teme punto il Reame di Francia per ef- 

fertii le marine, doue fono in quelli porti continouamente legni affai,parte 
del Re, & d! altri Regnicoli da poter difendere quella parte da vno inopi- 
mto affalto, pèrche ad vn premeditato fi ha tempo a riparare, perche fi 
mette tempo per chi lo vuol fare, a prepararlo, & metterlo ad ordine, 
Eviene a fiperfper ciafeuno, & in tutte quelle prouincie tiene ordina¬ 
riamente guarnigioni di genti d'arme per giuocar al ficiiro. 

■ Spende poco m guardare terre, perche i fudditigli fono obedientiffmì, 
&frte'2^ non vfa far guardare per il Regno, & agli confini, doue fa¬ 
ria qualche bifogno di (pendere ,flandoui le guarnigioni delle genti dorme, 
manca di quelle fpefe ; perche da yn’affalto grande fi ha tempo a rìparar- 
uijperch'evuoletempo & apotereeffer fatto,& rneffoinfieme. 

Sono ipopoli di Francia humili & obedientiffmi, & hanno in gran ve- 
heratione il loro Re, vìuono conpochifiima jpefa per l'abbondan^agrande 
delle gr afide,& anco ognuno ha qualche cofa filabile da per fe.Feflono grof 
famente,&di panni di poca fpefa,&non vfano feta di alcuna forte nè lo¬ 
ro , nè le donne loro, perche farieno notati dagligentilhuominu 
Li Fefcouadi del Regno di Francia, fecondo la moderna computatione, 
fono numero cento quarantafei computati Arciuefeouadi diciotto. 

Le •Pccrrocchie vn Milione & fettecento còputate DCCXI. Badie. 
DelleRriorie non fi tiene conto. 

La entrata ordinaria, oflraordinariadella Corona non ho pofiuto.f - 
pere,perchenehodomandatimolti,& ciafeuno mihadetto efier tanta, 
quantanevuoleilRe,tamcnqi4alch'uno dice vnaparte dell'ordinario, 
cioè quello che è detto prefio danaio del Re, & fi caua digabella, come pk 
m,vino,carne,&fimili, ha feudi vn millione, & fettecento mila, & lo 
fiiraor- 
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^fao-fàìMYib carni di taglie quanto ejfo vuole, & auefte fipagano'àlte &. 
haffe come pare al Re,non baflando fi pongono prefii, & raro fi rendono, 
^ le domandano per lettere Regie in que^iomodo, llRenofiro Sire ji 
raccomandaa voi, & perche ha patita dt argento, vi prega gli prefliate la 
fóiqYna che contiene la lettera. Et queflofipaga in mano delriceuitoredel 
luogo, & in ciafciina terra ne è vno che rifcuote iprouenti, cefi di gabelle, 
tomeditagliefiirprefio. [ 

■ Le terre fuddite alla Corona non hanno fra loro altro ordine che quello 
thè gli fa il Re in far danari ,o pagare datij, vtfupra. 

La auitorit d de' Baroni fopra ifiidditt loro, & mcga la entrata loro è 
pane,vìno,carne, come difópra,tanto per fuoco l'anno,ma non pafiafei,o 
etto foldi per fuoco di tre mefi in tre mefi,taglie, oprefle non pojjbno porre 
fcn%a corifenfo del Re, & quefio raro fi confente. 

..La Corona non trahe di loro altra vtilità che la entrata del fiale, negli 
taglieggia ,fie non in qualche grandiffima necejìità. 

L’ordine del Re nelle fpefie Hrafordinarie cofi nelle guerre, come in al¬ 
tro , è che comanda agli Thefiorieri che paghino i foldati,&loro gli paga¬ 
no per mano de contrar . . chegliraffegnano.Ipenfimarij,&gen 
tilhuomini vanno ageneralt, &fi famiòdare la difica-nca, cioè lapolit^ 
del pagamento loro dimefe in mefie, igentilhiiornini, & penfiionarij di tre 
in tre , & vatmo al rtceùitore della Trouincia doue habitano ,& fieno fitt- 
hito pagati. . .. 

Ligcntilhuomini del Refono dugento, ilfoìdo loro è venti feudi il me¬ 
fie , & fono pagati vt fiuprd, & cento hanno vn capo che fioleua ejfiere Ra 
uel,& Vidames, 

: De glipenfionarij noti è numero,& hanno chi poco, & chi afiai, come 
piace al Re, & gli niitrifce la jperanga di ventre a maggiorgrado,& pe¬ 
rò non vi è ordine. ' 

L'ufficio dclli generali di Francia è pigliare tanto per fùoco,&tato per 
taglia col confitnfo del Re,et ordinare che le fpefie cofi ordinarie,come efira- 
ordinarie fieno pagate alli tempi, cioè le difcariche,come dtfiopra. 

Li thefiorieri tengono ì argento,&pagano fecondo l’ordine , & dificari- 
thedellt Generali. 

L'ufficio del gran Cancelliere è fola nell! Imperio,&può gradare, e con 
dannare come gli piace, ancor doue ne và il capofen^a confenfo del Re, 
può rimel tere i litiganti contumaci nel buondì, può confirmei beneffeijfio 
lo col confenfo del Re, perche le gratie fi fanno per lettere Reg.ili figilla- 
te col gran fitgillo Regale, però èffo tiene il gran figillo. Il falario fiuo è 
dieci mila fianchi l'anno, & vndici milafianchiper tener tatiola. Tauo- 
laìintende per dar defimarefif^ cenare aqueitantidel Confìglioche fi- 
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gttonò iterati Cdncelliero, cioè amati, & altrigentilhtiomilche lo fe-> 
jKono, quando a loro piacejfe mangiar feto che fi t>fa affai. 

Lapenfone che daua il Re di Francia al Re d'Inghilterra era cmquan-. 
ta mila framìni anno, &erapèr ricomperi fidi certe ffefe fatte dal pa~ 
ire del prefcnte Re (f Inghilterra nella lincea di Bcrtagna, la quale è fi- 
■mta,& non fi paga pili. 

.41 prefente in Francia non è altro che vn gran Sinifciallo, ma qiian-^ 
dovifonopiitSinifcialli ,nòn dico grandi che non c pm che vno,l’iiffcii} 
loro è [opra le genti d'arme ordinarie,& flraordinane, le quali per degni^ 
ià dell’ufficio fio fono ohligaie ad ubidirlo. 

- I Couernatori delle prouincie fono quanti il Re vuole, eSr pagati come 
al Re pare ,& gli fanno annoper anno, &a vita , come piu piace a i Re, 
& glialtrigouirnatcri, & ancorai Luogotenenti delle piccitle terre fono 
tutti meffi dalRe, & fi dee fapereche tutti gli vfficq dei Regno fono 
0donati, 0 venduti dalRc,er non da altri. 

■ il modo di fare gli Stài fi è ciafciino anno d’..igofio, quando di Otto~ 

bre, quando di Gennaio, come vuole il Re , & fi porta la ffefa ,<ilrten-, 
trataordinaria di quellanno per mano delli Generali,et quiui fi diftribui-t 
fcel’entratafecQndol'ufcita, &fiaccrefce, & dminuifce lepenfiioni,& 
penfionari, come comandali Rè... ' •. 

■ Della quantità della diflrihutione de i gentilhuomìni penfionarij 
non èniimero,manonfìapprouanientcperlacamerade' conti, balìa 
lorolduttoritàdelRe. 

■_ .L'ufficiodellaCameradt'Contièriuedereicontiatuttiqtielliche nut-^ 
neggiano danari della Corona,come fdno Generali,Teforiert,&riceuitori. 

Lo fiudiodi Tarigi è pagato delle entrate delle fonditioni de collegi, ma 
magramente. 

Li parlamenti fono cinqueTarigi, P^oano, Tolofa, Bordetis, & Delfi-r 
sato, &dineffunfiappella.. 

- : Li fiudi primi fono quattro.Tarigi, Orliens,Borges,et Tottiers, et doir 
po Torfi,, & Jinghkri, ma vagliano poco. 

/ Le guarnigioniflanno doiie vuole tlRe,iir tanto quanto a luipare coft 
' dell’artiglierie, come de i Soldati,nientedimeno tutte le terre hanno quah 
chepe‘^0 di artiglierie in miinitione, e da due anni in qua fe ne fono fatte 
affai in molti luoghi del Regno a ffefe delle terre, doue fi fono fatte con aCr 
ere fiere vn danaio per hefiia, oper rnifura ordinariamente quando il Re-r 
gno non teme diperfona. t le guarnigionifono quattro, cioè in Ghienna, 
Ticcardia, Borgogna, & Trouenxa, &fi vanno poi mutando, & ac~ 
crefcendopiii in vno luogo che in vn'altro, fecondo ifojpetti. 

Ho fatto diligeiiT^ di-ritrarre quanti danari fieno affegnati l'anttoal 
' - ‘ Re per ' 
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Re^ertefpefefuediCafa, &delkperfo^afm.,nuouobiuieré ^uantitit 
domanda. 

Gli arcieri [ano quattrocéto deputati alla guardia della perfonadel Re, 
trai quali ne fono cento Scoxeft, & hanno trecento fianchi .'anno per 
huomo, &vnofaio (come vfam) dllaiturea del Re. Pialli del corpo 
del Re che femore.gli (lanno alato Jono ventiquattro con quattrocento 
fiancbiperciafiunoL’annq. i, i ^ 

LaguarchadegUbuqmmiapieèdl:i4.lamàni,de quali cento nefono 
pagati di dodici fianchi il mcfe, & ne folcita tenere fino in trecento co pen- 
filone di dieci fianchi, & di piu a tutti duoi vefiimenti l’anno per vno, cioè 
vno la State, &. vno il Verno, cioè giubbóne,& calge a liurea, & quelli 
cento delcorpohaueuanogiubboifi difieta,& queHo à tempo delRe Carlo. 

- Form fono quellfichefionopropójìi 'ad alloggiare la.Corte,&fiono tren 
tadue& hanno trecento fianchi, & vno fiaio l’anno per vnó a liurea. Li 
loro Manificialli fionó,quattro,& hannofiéicento fianchi per vno,e nell’al¬ 
loggiare tettgono questo ordine,cioè, fidiuidono in quattro, .& vn quarto 
con vn Manificiallo,o fiuo luogotenente,quando non fuffie in Corte, rimane 
donde la Corte fiparte,accib firn fatto il douere alti padroni de gli alloggia¬ 
menti vno ne va con la perfonadel Re,et vn quarto,dotte lidi debbe ar- 
rittare il Re, a preparare alla Corte gli alloggiamenti, eSr l’altro quarto ne 
vd y doue il Re debbe andare'il dì dipoi,slr'tehgono vn'ordinc mirabile, in 
modo che all’arriiiareciafciinojjafieo luogq,fino alle.mèretrici. . 

Il Trepoflodell’hoflelloèvn’huomoche fegtiita fempre la per fona del 
Re, & l’ufficio fitto èmero Imperiò,&in tutti quei luoghi che vd la Corte, 
il baco fino è primo,&pojfono\qUei della terra propria,doue fi tnma,gra- 
uare da lui,come dal proprio Luogotenente. Quelli che per caufe criminali 
fono prefi per fiua mano, nonpojfono appellare alli parlamenti. Il falario 
fuo ordinario èfei mila fianchi. Tiene duoi Giudici mcittile pagati dal Re 
difeicento fianchi l'anno per huomo, cofi vn luogotenente in criminale che 
ha trenta arcieripàgati,come difopra,&effiedifce cofiin ciuile,comein cri 
minale, &vna fola.volta che l’attore fi abbocchi col reo alla prefenga 
fua, basta ad effiedir la caufa. 

I Maejiri di Cafa del Re fono otto, ma non ci lordine fermo in loro di 
falario ,perche chi ha mille fianchi, chi piu, &chi meno,come pare al Re, 
&dipoiilgranMaefìro,chefticcéjfeinlttogodiMonfignordi Ciamonte, 
& Monfignor della Talijja, il padre del quale behbegid il medefimo. vf- 
ficio, cheha vndici mila fianchi, non ha altra auttoritd che éjfcrefo- 
pragli altri Maefiri di cafa. 

■ Lo .Ammiraglio di Tràcia è fopra tutte tarmate di mcav, e ha cura di 
quelle,&di tutti i Torti del Regno. Tuo prendere de’legni, fare come 

DelGou.de’ R. c 
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^ pnifinni, hà£ falam.dìc-. 
fimila fianchi. .-■..va'i 

. iC'aùaliendelPórdinertonhmm numero,perche fono tanti, quàntiit 
■Revuole',quando fonocreati ,giuranodi difenderela Corona,&rm're-‘. 
nire mà contro;a quella i & non.pòffono> mai ejfere priuati fe non -.dalla 
morte loro-.. Lapenfme loro è ilfiuqmttro mila fianchi, j ^ neèqu'al- 
ch’uno di meno, & il firnile grado non fi dà ad ognuno. . i ; 

l'ufficio de’ Ciambertaniè eoniràttenere ii Re, per vehiré alla camera 
del Rei eonfitgliarlo, & in fatto i primi del Regno per riputationé -, hanno; 
granpenfione, come faria dafei,ootto, ouer dieci mila fianchi, & qual-r 
ch’uno niente, perche il Re nefa fpeffo per honorare qualche huomio da be^ 
ne, ancora cheforaHiere, ma hannoprimlegio nel Regno, di non pagare 
gabelte,&fempré m Corte hanno lejpefe alla tauola del ■. .. . che 

è lapnmadopo quella delRe. - - • • 

Il Gran Scudiere ftà appreffo al Re fempre. L'ufficio fio è fempre effi 
ferefopra li dodici Scudieri del Re, come è il gran Sinifciallo, il gran 'M a- 
flro,& il gran Camberlano fopra lifuoi,e ha ad hauere cura agli arnefi 
del Re, & portali la fpada Ottanti. 

I Signori delConfiglio.del Re hmmotutti penfmeds feiinottomila 
fianchi, come pare al Re.- . 

LaragionechepretendeilReàRràncid in fulo Stato di Milano.è che 
l’J.uolo fuo hebhèper Donna n>na figliuola del Duca di Milano, ilquale 
morì fenga figliuoli mafchic ■ • - ' 

- Il Duca Giouanni Galeaggp hebbe due figliuole femine,^ non so quaw 
ti mafchi, fiale femine ne fu yna che fi chiamò Madonna Valentina, &■ 
fu maritata al Duca Lodouico d’Orliens Muoio di queflo Re , difcefipure 
della fchiatta di Tipino. Morto il Duca Gmanni Gakatftp, glifuecejfe d 
Duca Filippo fuo figliuolo, il quale morì fengà figliuoli legittimi, e lafcià 
folo dife yna femina haftarda ^fupoi yfurpato quello Stato dàquefii Sfor 
gefchi illegittimamente, fecondo che fi dice;perehe cofioro dicono, quello 
Statoperuemrealtifuccejfori,&heredidi quellàMadonna Valentina,e 
dal giorno che Orliens s’imparentò col Milànefe, accompagnò l’arme fuo. 
de tre gigli con yna bifeia, e co fi ancora fi yede. 

■ In ciafcunaTarrechia di Francia è yn’huomopagato di buonapenfione 
dalla detta Tarrochia ,& fi chiama il Franco arciere, il quale èobliga- 
to tenere yn cauallo buono , & Siarepromfio iàrmaduread ogni requifi- 
tiònedel Re, quando il Refuffefuori del Regio per conto diguerra,o d'al^. 
tro,fonoebligatia,cauakarein quellapromncia, dotte fuffie affidiate il 
yemoyodoue fmoflraffiefoffiettoche fecondo le parrochie fonoynMi- 
iione, & fettecento. 
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GliaUoggmmenti per obligo dell ufficio loro danno i forieri a ciafiuna 
che fegue la Corte, & communemente ogni huomo da bene della terra al~ 
loggiamtigkni, & perche nejfim habbìa caufa di dolerfi, cefi colui che 
alloggia ,come colui che è alloggiato,la Corteha ordinato vnatajfa che 
rmuerfalmentefiyfapercicfcimaj cioè [oidi vno per camera il d),doueha 
ad ejfere Iettò,&cuccietta,&mutati al manco ogni ottano dì. 

■DanaridHeperhuomoilgmn9.perelmgi.,cwetouaglw.,tou/tgliolinis 
aceto , agreHo, & fono tenuti rcmutare detti elingi, almeno diie volte la 
fettimana, ma per h'auerne il paefe abbondawga, li mutano piu & menò^ 
fecondo che l'huomo chiede il piu fono pbligati gouernare, ffiai^are , 
& rifarai letti. •' ■' " 

Dapar,iàte,ciaf:ungiopio, & perciafcimauaUoperdo ffiallaggìp, & 
non ffiiio 'tenuiipevli càu'alli adrui cofadìcuna ,faluo Se roiarui tafialla. 

Sono affiti che pagano meno.o perda bupna natura loro, o del padrone^ 
ma vna volta f iella è la'tàffia orffinaria'della Corte. 

Leragionicbeprctendonobaueregiiinglefiinfd Reame di franda^ 
eir piufefebe ritrago, & trmiio effiere quefie. CaHo feffio di queflo nome 
Re di Francia, maritò Catherina figUiiola fua legittima & naturale ad 
Henrtgo figliuolo legittimo & nattmMrHenrigp Reiinghiiterra 
nelcomattofenc^far mcntione alcuna di Carlo feitimo, che fu poi 
Francia,oltre alla dotedata a Catherìna, inHituì herededd RègnÓdi 
Francia dopo la m'erte fua, cioè di Carlofejio Henrigo fuo genero, & ma~ 
rito di Catherina, & in cafo che detto Henrigo moriffie auanti a Carlo Sé- 
fio fuofuocero,&lafckffiedifefigliuoli mafchilegittimi&naturali, che 
in tal cafo ancorai detti figlmoUdi Henrigo fmedejfmo a Carlo feflo. ìi 
cheper effiere Fiato preterito dalpadre.Carlo fettimonon hebbe effetto, 
pereffierecontrolelegg,all’incontredicheglilngleftdicono Carlo fetti- 
mo effiere nato non legittimo. 

Gli .Arcitiefiotiadid'Inghilterra.fono due, 

Pefeouadiventidue. 

Tarrochie cinquanta due mila. 

IL FÌTiE DEL TRIMO LIBRO» 
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■ GERMANIA MODERNA. 


LIBRO SECONDO. 


--—^ J. G JE K MA riiA fu anticmenie 

chiamata Temonia,& i popoli fnim 
dettiTmfci,da Ttiifcone figlimlodi 

fece He di tatto il territorio che fi con 
tiene dal Tanaifno al Rimo. Ftiron 
■poi chiamati Theutoni di Theiitone. 
hmùo Re loro furono anco cbia- 
. mati Mamani da Mano figliiwl dal 
predetto Ti!Ìfcone,et noi gli chiamia- 

" nalmente fiiron da Francefi chiama¬ 
ti Germani, qnaf fratelli per dependen^a del /angue tra loro, &per' 
amorenole-^a, & anco da gli Italiani per ejfer flati come fratelli infie- 
me nelle battaglie. I co Ri: itti dellaGermank dalla parte di Le- 
uante fono il fiume Fifliila chiamatodaloro Fuixel, &_da Vanente il 
Rhenocbediuidela Germania dalla Francia, da Mexp giorno i Monti 
dellMlpi, che fono fopra laCharintia, & laStiria,&il fiume Zìrano 
il qual butta nel Dannino ,tencndo poi dritto per Tramontana al fiume- 
Vuixel, e daUaparteiiTramontanaìOceano. J viy MI principali 
delta Germaniafono otto, il Danubio,il Rheno, &it M agone che è detta 
dsloroMein e hv.ttanelFflmQitlà da Manintk,(fT Maledetto dalo- 
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ro lift , & il fiume Odera & Vìfiuk da loro detto Vuixelfil fiume Spre> 
el'Fuejer. L'Ulemagtìa fidiuideindue',cioèneIl‘Ultafi&nel¬ 
la Bajjdmediante il fiume Magone. La bassa ha queneKcgmi, 
Haffia, Feflphalia,Sdj]onia,Frifta,Tomerama,'Prtifia,TumgiayMifita, 
Blcfta, & Holfatia, Brabantia, & Holandia col Bcgno di Danemanh. 
Va ita ha queHe Bcgioni, Mfatm,Helueria,Sueuia,Francoim, Ba- 
uiera, UuFìria, Stiria, Morauià, e Boemia . TSIe l Va l e MA G T^A 
tutta fono otto Duchi,quel di Sueuia,quel di SaJfoma,queì di Geldria,fiuel 
di Tome)-ania,quel di Franconia,quel di Bauiera,quel di Lotoringiafi jlr- 
xiduca d’cAufiria,e il Langrauio defila, tutti Signori di Erouincie,anco¬ 
raché yi fieno molti altri Duchi che hanno i titoli loro dalle città princi¬ 
pali dello Stato chepoffeggono, 0 nero da qualche altro luogo nominato.e 
famofo, come fono, il Duca di Branfuich, quel di Fitemherg, quel di Lti- 
ccmhurgh, & quel di Cleue, & il Marchefe di Bad.cn , & quel di Bran- 
dimhurgh. Fi fono anco due Regni, il Pregno di Danimarch,& il Regno 
di Boemia. Oltre a ciò quafi la maggior parte de' Fefcoui che ui fono, 
hanno folto di loro Città e Dominio grande, tanto in temporale quanto in 
fiiritiiale, tra quali ye ne fono tre Elettori dell'Imperio, cioè il Colonien- 
fe, il Treuerenfe,& il Maguntino, e quattro fecolari , cioè il Re di Boe¬ 
mia , & fila chifi yogliajl Duca di B'auiera, il Duca di Sajfoma,&il Mar 
chefediBrandimburgb. La lvsvgb ezza della Germania, cioè 
dal fiume Fifiuia al Leuantc,fino al fiume Rheno al "Ponente fono miglia 
ottocento c quaranta, & di larghe'gp(a,cioè dall'Mpi almegogiorno, cioè 
da Bri-Xìion fino al Mar Oceano ,daTramontana fono miglia fettecento 
e quarantacinque.. Et le città Imperiali fono nouantadue, parte de Fe¬ 
fcoui, & parte de Principi, & altre che fon libere, le quali fi chiamano 
Imperiali,percioche elle riconofconol'Imperadore per fommo Signore, 
il Re de Promani, ordinariamenteyà allImperio dopo la morte dell'Im-\ 
, peradore,e chi è eletto Re de Romani,s'intendé che babbia tlgradopiu ui- 
cino all'Imperadore,come il Delfino alla Francia. V'Imperadore in fom- 
ma è capo di quella Prouincia e s'elegge per i fette coinè sà tutto ilmondo, 

I TITOLI dell'Imperadore fon quefli. Carlo Quinto per diurna 
clemen'za Imperadore de Romani .Auguflo Re delle Germanie,di Cafiel- 
la,di Legion,d'Mragona,dell'.una et dell'altra Sicilia,di Gierufalem, d'Fn 
garia,diDalmatia,di Croatta,di Igauarraidi Granata, di Toledo, di va- 
len'ga,di Galitia,delle Maioriche,dtHijpali ,di Sardigna ,di Corduba, di 
Corfica,di Murcia,di Gienna,d'Mxerbe,d'Mgerina, di Gibilterra, del¬ 
tifole Canarie,e del[Indie,e della terra ferma delt Oceano, &c. .Arcidu¬ 
ca d'MuHria,Duca di Borgogna, di Lotheringia, di Brabantia, di Stiria, 
della Carmina,della Carnia,diLimburg,diLucimburg,di Geldria,di Ca- 
DelCou.de’ R, C 3 



C ■: -M ODIRJIJ 

/a&CMjff^ thene,di 'ì{cu^atrk,di Fuitembergh, &c. Conte SMburg, 
di Fiandra,di Tirolo,di Barcellona,i'Mtbefia, di Borgogna, Palatino di 
Bannonia,di Holanda,di Selandia,di Ferreto, di Ktbitrg, di Fdamors, di 
.KQj 3 Ìglim,di Ceritania,&di Zutphania. Langrauio d'Mfatia,Marchefe 
diBurgouia,dlOriflano,diGotiano,i^;-delfacroRomano Imperio, ère. 
'Principe di Sueuia,di Catalogna,d'^uHria &c. Signor della Frifia,del- 
la Marchia Schiàuonica,dì Porto 'ì{aone, di Bifcaglia, di Molina, delle 
Salme, di Tripoli,itir di Meclinia e^rc. 

I TITOLI del Rode Romani fono gli infraferitti. 

Fervi tìv o per dmina clemenza Re de Romani Mngtiflo, & 
Re di Germania,et di yngaria,di Boemia,di Dalmatia,di Croatia,di Schia 
nenia &c. I tìtaiìte delle Spagne,ArcidHcad:Mt(!ìrria,Duca di Ber 
gogna,di Brabantia,di Stiria,di Carinthia,della Carnia. Marchefe della 
MoraHÌa,é‘c. Ducadi LHcmburg,&della Slefia inferiore e fuperiore,di 
Fuitembergh & di Techia. Principe della Sueuia,Conte dMsbnrgh, di 
Tirolo,di Ferreto,di Riburgo e di Goritia. VlAngra ui o dMlf atia. Mar- 
chefe del facro RoraJmperio,della Burgonia e dell una '■&l'altra Lufatia. 
Sig, della Marchia,della ScUiuonica,del Porto 'F(aone,e delle faline, &c. 

Gli ELETTORI dell Imperio ecclefiaflici, i quali fon detti Lega 
ti natifonogliinfrafcrittico' lor titoli. 

Sesastijiio 'HobiledaVjifenfeinMrciuefcono diMagune^a,' 
Mnicancelliero del facro Romano Imperio per la Germania, Principe E~ 
lettori. GlOF kT{TU de Baroni dalfemburgMrduefcouoTreueren 
fe, Mrcicancelliero del facro Romano Imperio per la Gallia et per lo Re~ 
gno.Mrelatenfe,Principe elettore Mdolvo de Conti da Scànembiirg 
‘Mrciuefcouo di Coloma,ArcicanceUiero del facro Romano Imperio per Ita 
Ha,Principe Elettore,Ducadi Fueftphalia&l'Engren. I secola^ 
R I poi fonagli infr aferitti. Federigo Conte Palatino di Rheno , 
Duca di Bauiera Mrcidapifero del facro Imperio, Principe Elettore, Caua 
HerdelMontond'oro. MAV riti o Duca diSaffoniaMrcimarifcalco 
delJacro Romano Imperio LàgrauiodiTuingia,Marchefedi Mifna,e Bttt 
grauiodiMademburgPrincipeElettore. IOAchimo Marchefedi 
Brandimburg,M'r'cicameriero del facro Romano Imperio,Duca di Statina 
de Cajfubi,et de Fondali. Burggrauio di 'Hgremberga,Principe Elettore, 

Bora nejfun debbo dubitar della potenza dell Memagna ,perche 
abbonda di huomini,di riccheTptp'e darmi. Et quanto alle ricdKTptg rio yì 
è Comunità che non hahbia auan%p di danari inpublico, eciafeun dice che 
Mrgentinafolabaparecchmilionididucati. EtqueHo nafte perche non 
hano jpefe che tragghino loro piu danari di mano,che quelle le quali effifan 
no in tmet ym k ttionitionif nelle quali hmtdó^efg yn tratto,nel rinpe;^ 
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fcdylej^endono poco. Et hanno in quefto vn’ordine bellifiimoi perchehah^ 
no fempre in pmlico da mangiate & da bere\ & dà ardi té per vno annOf 
e cofi da lauorare l'induHrie loro,per poter in vno ajjedio/pafcer la plebe, 
& quelli che viimo con le braccia per vn'anno intero fehiia perdita.'N^n 
fendono in faldati, perche tengono gli huomini loro armati &effercitaii, 
& i giorni delle fcjie tali huomini in cdbio di giuochi/chi fi ejfercita con lo 
fcoppietto,cbiconlapicca,cbiconvn'arma,&chiionvn'altra,giuocan~ 
do tra loro honori & fimiili còfe, i quali poi figodo’no iufieme. Spendono po 
co in falarii,& in altre cofe,di modo che ogni Communitàfi troua riccain 
publico. La cagione perche i popolifiten ricchi in priuato è queUafche vi¬ 
vono come poveri, non edifcano, non ve fono, & non hanno majferitie in 
tafd, bafla loro l'abbondare di pane, di carne, & hauei:e. vna Hufi à, douef 
rifuggire il freddo,& chi non ha dell’altre cofc,fa fcn%a effe, & nonfécer 
ca. Spendonfi in dojfo due fiorini in dicci anni, & ogn’uno vive fecondo il 
grado fuo a queHaproportione,et niffimo fa conto di quello gli manca, ma 
di quello che ha di nccejfità, & le loro neceffità fono affai minori che le no- 
Ure, & per queUi loro coflumi ne rifulta, che non efcano danari del paefe 
loro,fei^o contenti a quello che il loro paefe produce,icir nel loro paefe firn 
pre entrano, & fono portati danari da chi vuole delle loro robe lavorate 
manualmente ; di che quafi condifcano tutta Italia, & è tanto maggior^ 
il guadagno che fanno, quanto il forte che penitene loro nelle mani, & 
dellefatture & opere di mano conpoco capitale loro di altre robe, & cofifi 
godono queHa loro ro'ìtga vita, & libertà, & per quella caufa non vo-\ 
ghono ire alla guerra,fe non fono foprapagati, & quefto anco non baftareb] 
he loro ,fe non fufimo comandati dalle loro Communità, & però bifognaì 
ad vn'Imperadoremolti piu danari che ad vn'altro 'Principe,perche quan\ 
to meglio Hanno gli hHomini,peggio volentieri efcono alla guerra. ' ' 

Refta bora che le Communità fi vnifchino con li Principia fauorire le 
imprefedell'Imperadore ,0 cheloro medefimilo vogliono fare, che ba- 
Herebhono ; ma ne l'una,ne l'altra vorrebbe lagrandei^ga dell’Impera- 
dore, perche qualunque volta in proprietà lui haueffe Stati, o fuffe poteit 
te, domerebbe,& alwaffarebbe i Principi, &gli ridurrebbe ad vna vbi- 
dientcg. di forte da poterfene valere a pofla fua, non quando pare a loro, 
tome fa hoggidì il Re di Francia,& come fece già il Re Luigi, il quale con 
le armi, & amma'ttgarne qudcb'uno,gli riduffe a quella vbidien7;a, che 
ancora hoggi fi vede, il medefimo interuerrebbe alle Communità ; perche, 
le vorrebbe ridurre in modo che le pot effe maneggiare a fuo modo, & che 
haueffe da loro quello che chiedcfie, ^ non quello che pare a loro. Ma s'in¬ 
tende la cagione della difunione tra le Communità ,& gli Principi efjere 
Uwckihumori contrarif che fono in quella provincia, che venendo adue 
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àifmmigenerali dicono che gli Suio^rifono neMcati da tutta tjdlema 
gna,&'liTrincipidell'Imperadore, &pareforfe cofaHranaadire^ cbei. 
'Sur^rì, é' le Communità fieno nemiche, tenendo ciafciino advn me- 
idefimo.fegno di [alitare la tibertà,&guardarfi dalli Principi. Ma quella 
loro difuiiiqne nafce,perche gli SuÌT:j;eri non [olamentefima.uemietf^ 

lTrincipi,,wmeLdie^CommHnit^M‘iJetiandi(t[on<LPmiciageM{lbuoml~ 

i nìypeuhend paefie lm~nonedeU’unafi>ecie,ne dell'altra, etgodonfifeti 
'■ t(adifiintionedfcamcithtmnm[mittqHellr;che-fieggo ne' Magifira- 
fti,vnaltheralibertà. QitefioeffempìodeìliSuixgerifagrandepaiiraa 
igentilbuominichefonorimaflinelle Communità, & tuttal’indufiriade 
i dettigentilhuomini è in tenerle difimite , epoca amiche loro. Sono anco- 
, ranemicidegli Suig^eri tutti quelli huomint delle Communità>che atten- 
■ dono alla guerra, mofii da ma inuidia naturale, parendo loro d’ejfere me¬ 
no filmati nell'armi di quelli, in modo che non fe ne può raccoi^re in ytt 
^.campo sì poco, ne sì gran numero, che non fi a’zjtiffino , 

^antoallanimicitkdei Trmcipi conle Comunità, &congUSuigp^ 
rì,no bifogna ragionare altriméti,fendo cofa nota,et cofi di quella fra l'im 
peradore,& dettiVrmcipi,&hanete adintédere,che battendo l'impera- 
dore il principalfuo odio cdtrò agli Trincipi,ct nòpotendoper fe medefimo- 
abbaffargli, ha yfato ifaiion delle Comunità,&per quefia medefima ca¬ 
gione da yn tépo in qua ha intrattenutigli Suv2p;crì,con i qttaliglipareua 
già ejfere yenuto in qualche confidanza , tanto che cófiderato tutte quefie 
difuntoniin c'òmime,&aggiuntompoi quelle che fono.tral'un Trincipe,ep 
l'altro,& tuna Comunità et L'altra,fdnno difficile quefia ynioncdelilm- 
perio,di che yn’Imperadore baurebbe bifogno, & benché chi fa l'Irnprefe 
della MagnagagliardeeTÌHfcibili,penfiche nS è nella Magna alcun Triti ■ 
cipe,chepoteffè,o ardifce opporfia i difegni dell’Imperadore, com’hdno ttfia 
to da qualche tépo indietro,tutta yolta no penfare che ad yn'Irnperadoro 
è affiti impedimento no effiere da i Trincipi atiitato ne ifiuoi difegnt,perche 
\chi no ardifce fargliguerra,ardifce negargli aiuti,et chi no ardifce negar¬ 
cene,ha ardire,promeffi che gli hajnongli offieruare,e chi non ardifce an- 
i cera queHo,ardifce diffierire tanto lepròmeffie,cbe non fono in tempo, che fe 
ne yaglia,&tutte quefie impedifcono,o perturbano gli diffiegni, énfi cono 
fce cofi efferei a verità, (fiuando hmperodore la prima iiolta volle poffare 
contro la volontà de Finitiani,& Francefi in Italia,glifttpromeffio dalle 
Comunità della Magna nella dieta tenuta in quel tépoàCofidga.. .mi 
j la per fono,et tre mila cannili,et pur no fe ne poterono mettere infieme tati 
j techeaggmgeffino,a 5 mila,etqueflo,perchequàdo quelli iuna Comu¬ 
nità arriuatmo,quellid’un'altrafipartiuanoperhauerfinito,e qualch’u- 
\ Tiadauamcàbiodanarifiqualiperpigliarluogofacilméte, &per quefia, 
&per 
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^■p'rNltreragmllegentJnofiracco^^imàj&iiniprefa^r.dòmiki. 
j . La potenzia delh Magnafitietie ccWfjfer.é piit affili nella compAmitài 
che ne Tmcipi,perche i Trincipi fono diète ragioni téporali,&jjjiritòàifi 
i temporali fono qua fi ridotti ad ma gran debole'^a, parte per loro mede 
fimi, fendo.ogni principato diuijò in piu Trincipi per la dimfione delle bere 
ètàjchegliojfemano,par,te per bamgHabbajfatU'.Imperadore con il.fft-, 
uore delle commitadfcome è detto,talmente che fono inutili amici. Fi fo.~ 
no ancora i Trincipi Eccleftafiici, i quali fe le diuifwni hereditarie non gli, 
hanno annichilati, gli ha ridotti al baffo l'ambitione delle cpmmunitadi /trs 
iroi&ilfauore clell’lmperad0re,in modo cbegli-.Arciuefcoui elettorii 
altri fimili nonpoffono niente nelle commtinità graffe proprie, di che he è 
nato,che loro tra le loro terre, fendo diuife infieme,pojfono fauorire le im- 
prefc dell'Imperadoré, quando bene yolefiino.M a regniamo alle cpmmti- 
nità Franche & Imperiali,che fono il nerito di quella Trouincia, doue fo¬ 
no danari,&l'ordme,Coflo.roper molte cagioni, fono per effer fredde nella 
loro libertà -, non chedi.qfqi0tare.lmperio, & quello che.non deftderano. 
per loro,non.fi curano' che ètri lo habbia; dopo per effer tante, & ciafciina 
fare capo, da per fe, le.loro prouifioni,quando le vogliono fare, fono tarde, ' 
& non di quella vtilità che fi richiederebbe, & in effempio ci è queHo,che 
nónmolti anni fonogli Smxptéri afkltarono lo Hata di Mafiirmliano, & 
la Sueuia,conuenne fua Maefià con.quefie communitadiper reprimerli, e. 
lorofi.obligaronot£neréinc'ampo.quattordicimilaperfone,etmaivifi.ac-''; 
Cflfiò.là mctà,perche ■qimdó.'quelìidivnd.coimmunità veniuahp,&gli-al~ j 
tri fe ne àndauanb ; in modo chei'-Jmperadore difperato di quella imprefà^ , 
fece accòrdo con gli Staggi, & lafciò lorò.Bafileà. Hora fe neltimprefe 
proprie gli hanno vfato termini filmili,penfate quello che farebbono nelle 
imprefed'àltri. Donde meffequeflecofe tutteinjiemefanno qiiefialorpa-. 
tenga tornarepicciola,^ poco vtikallTmperadore, & i Finitianiper il 
cpmmertio, ch'eglino hanno co mercanti delle communkadi della Ma¬ 
gna , in ogni cofa che hanno hauuto a fare, o trattare con lo Imperadore, 
l’hanno intefa meglio che alcun'altro,& fempre fono Hati in fu l’hongre- 
mle,perche fe gli hauefiino temuta quefiapotéga, haurebbono prefo qual 
che feflo,o per via di danari,o col rendere qualche terra, & quando eglino 
haueffero creduto che queflàpotenga fipoteffevnire^non fegli farebbe-^ 
no oppojli,mafapendo quefia impoffibilità,fono Bari sì gagliardi fperando' 
nelle occafioni,&però fe fi vede che in vnacittàlecofe che appartengono 
a molti, fono fb-acurat 'e,tanto piu debbo mteruenire in ma prouincia. Do 
po fanno le communitadi,ckeL'acqiiifìo che fi faceffe in,Italia, oaltroue 
farebbe per li Trincipi,& non per loro, potendofegli godere pcìfonalmen- 
te, il che noripuo faré vha commuhità., & dotte il premio habbia ad ejjèr 
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‘^juguale^li htwmmimdvolentm egualmente {pendono, &pero lap^ 
ten^èff'ande, mammòdoda non fenevalere. Sechine temedifior- 
teffe le fopradette cofe, & glt effetti che ha fatti queUa potenza da molti: 
anni in qua, vedrebbe quanto fondamento vi fi poteffe fare fufo i 
. Le genti d'arme Tedefche fono affai ben montate di cauallt, mapefan- 
tiy&altrefi fono molto bene armate m quella parte che vfano armare^ 
Ma è danotare, che in vn fatto darme cantra glt 1 taliani o Francefinoa- 
farebbonoproua,nonper la qualità degli huomini, maperche non vfano i 
caHalli'armaduradalcuna\forte,le fellepicciole,deboli, & fen%aarcioni, 
inmodo che ogni picciolo vrtogli caccia a terra. Ecci vn'altra cofa che gli 
fapiu deboli,& è,che dal corpo in giufo,cioè cofcie, & gambe non armano 
punto,in modo che non potendo reggere il primo vrto, in checonfiUe tim¬ 
port antica delle genti, et fatto d'arme,non poffono anco poi reggere contar 
me corta, perche pojjono effereoffefiiloro, e i caualli ne detti luoghi difar- 
m'ati,'& è inp'otefà d ogni pedone conpicca trarli da cauallb, o sbudellar 
loro, & poi nello agitar fi i caualli per la grauego^ loro mal reggano . 

. Le fanterie fono buoniffme,&huominrdi bella Hattira; al contrario 
degli Sujgo;eri,chefonópiccioli,&mnpoliti,nè belli perfonaggi; manon, 
fi armano,0 pochi con altro che con la pietà,0 daga per efferepiu defln,ejpe 
diti,& leggieri,& vfano dire,che fanno coftper non hauere altro nemico, 
che le artiglierie, dalle quali vnpetto,ocorfaletto, o gorgitrinonongltdi- 
fenderebbe.Delle altre armi non temono,perche dicono tenere tale ordine, 
che non èpoffibile entrare tra lore,nè accofiarfegli quanto è lapicca lunga; 
Sono ottinie genti in campagna a fargiornata;maperejpugnar terrenon 
vaglionó,&poco nel difenderle, & vniuerfalmente doue non poffono tene 
re l'ordine loro della militia,non vagliono,di che fi è vtUa [ejperienga,p(n 
che henno hauiitoa praticare Italiani, eìr mafiime doue hanno battuto ai 
ejpugnar terre; come, fu Tadoua, & altri luoghi ; in che hanno fatto cat- 
tiua prdua, & per ilcontr ario,doue. fi fono trouatiincampagnaJL'hanno 
fatto buona : in modo,che fe neUagiornatadi B.auennà,traiFrancefi,& 
gli Spagnuoli, i Fyancefi non haueffino hauuto t Lantfichenec, haurebbona 
perduta lagiornata,perche mitre che l'ima gente dorme con le altre era¬ 
no alle mani,gli Spagnuoli haueuano di già rotte le fanterie Francefi, & 
Guafeone, & fegli Mamanincon la ordinanga loro non le foccorreuano, 
vi erano tutte morte , & prefe, Cofi fi vede, che vltimamente quando il 
Cath Re ruppe guerra a Francia in Ghienna,che le genti Spagnuole teme- 
nanopiiidi vnabandadi\Alamanni,che haueuail Re di dicci mila, che di 
tutto il refio delle fanterie,e fuggiuano le occafioni di venir feco alle mani, 
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^ IKGhiltekrJ èlfolanel 
mare Oceano Settentrionale, già det^ 
ta da gli antichi ,Alhion per la bian- 
cheitgta de monti,che di lontano fi fio 
prono a nauiganti,et poi Britannia da 

Britanno lor Re, et y Imamente 

gliadaglUngli popoli diSajfonia, i 
quali chiamati in foccorfo da Britanni 
cantra Scotti, & Titti,che gli infefìa 
uano(popoli venuti d'Irlanda, & di 

_—J f poi diedero il nome al- 

„ l^Scotia,&che fecondo SanGirola- 
mo eranogb^ntropofagi)&elfi,Angli fi-enatal'audacia dicoloro, fot- 
^^”J!>joicheHprom^ 

paeje, & necepitarono i Britanni, prillandoli de propri beni, adouerfi 
andare a cercar nuoue habitationi in Francia . Me quali, ficome diedL 

^oBmrnediBrittanntahoggiconcorrottoyocaholodettaBertatna,colì 

ma fuchiamatadall'bora imianTÌ Mglia, cefi detta daglUnJ, 
che Lhabitarono, bora detta volgarmente Inghilterra, mutandorf col 
niiouo nome anco i coflumi, & la maniera del viuere. si dmidellPo- 

km dueRegm lapartevoltaaMeitogiornoJaqualeèancorapik fer- 
^hpnicopiofadtOttat&pmdQmenmJicofiumichiilihomimaln^ 
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^iìterra.Ferfo il Settentrione la chiamano Scotia,&quefla parte è frcd 
àiffima piena di monti ajpri, & molto Hcrile. Si diuidono quejli Hegni da 
i fiumi TUedadalla parte ài Leiiante, & Soliieo dalla parte diTonente, 
Cgir dalmonteCheuiota/ L’ifolahain fc forma triangolare, & èdi{lan~ . 
te dal continente dalla parte di Francia non piu che trenta miglia, & ne 
gira di circuito mille fcitecento venti. Haqitejl'lfola tre fumi principali 
Tamigi, Sabrina ,Fmbro. La fitta Ficaie.è Londra, & i porti di mare 
jlntona, & ^rtamua.'F{cl detto Regno fonyentidue Fefcoiiadi & ot^ 
to regioni,cioè Ombria,Feftmerlandia,'F{ortimalia,Southuualia, Cornu 
bia, Deimia, Bercheria , e Sulfotia. Dalla parte di Tenente ha ITfola 
dTbernia detta Irlanda, la quale è di lunghey^ miglia dtigento fcffanta, 
e di larghc%pia.miglia cento.. Fi fono quattro regioni. Dalla.partc di Le- 
uante Leginia, da Tenente Conhatia‘, da Melodi Momonia,da Tvamon 
tana 11 nltonia, & parteè dominata dal Re dTnghilterra , cparte da lor 
medefimi. Tra quefia Ifolaf & quella dTnghilterra è iTfola detta Mona, 
il Regno di Scotio ha tre fiumi principali eluda, F ortea,&Tatis.La Cit¬ 
tà Regale è Edimbnrg, eti'pohidimare Sant’Mndrea.T<{clpredetto Re¬ 
gno fon tredici Fefcouadi , & quindici Regioni Cathenia ,Sotherlandia, 
Strauernk,Ro(fia,Loquabria, ■Moraiiia,Euthania, Caledonia, Jlrgadia, 
Galiouidia,Mholia,Marnia,Mngufia,Fifa,Lardonia.Dalla parte diTo- 
nente fon quarantatre Ifole dette Hcberide. Da Tramontana le Orcadi, 
che fono trentauna,&lTfola diTilelapiulontana.LTfoladUngbilterra 
ha grande abbondanxadi lane, di liagno, di ferro, & dipiombo, &è ■ 
ricca di alcune cofe particolari, le quali fi contengono in vn verfo Latino 
fatto da loro, che dice, 

Mons,Fons,Tons;Fcclefia,Fmina,Lana. cioè ' 

■ Monti, Fonti, & Tonti, Chiefe, Donne, & Lana, 

Il fuo circuito è miglia mille fettecento venti,in queflo modo, da Douer a 
Mexpdì fino al capo detto Dingisbe,da Tramontana fono miglia feicento, 
dal capo Dingisbe a San Bitrien capo di Cornubia fono miglia ottocento. 

■ Da San Btirien a Douer miglia trecento venti.Douer è il traghetto di Frà 
cia,il quale è largo trenta miglia da Douer a Cales. Hanno gli Inglcfi fat 
to molte cofe honorate nella guerra, & ffetialmente contrai Franceft, 
delle quali tutte ne ferine ampiamenteTolidoro Firgilio nelle fue Hifio- 

■ rie,nondimeno poco fedelmente,perchegli Scoocxefi,e iFrancefi fi dolgono 
di lui in molti luoghi d'effe, come quelli che habbia tejfuto molte cofepiiito 
fio fecondo l'altrui, che fecondo il fuo proprioparere,perche ejfi dicono che 
conofeendo gli-Inglcfi defiderofifiimi di gloria, per farfegli amici fcriffea 
fattore infino de lor minimi Capitani. 

- L'aria diqueHalfola è grafia, &.vifiraceoglmoageuolmentenuuo- 
le,pioggia, 
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le,pioggìe,&'viriti,&per la fua.gr.ojicipjta nonVi 'emoltocaldo,nhmolr 
to freddo.Le notti vi fon chiare,’ & nell’ultimdpane \A4iiilonaredeìl'lfo 
la fon cofibreiii, che traiifin della fefa,pSp'^ipkdeb^orno feguente 
v'è poco internatio .Lìdi nel tempo dellaMate Vi: fob tanti piu lunghi. E 

ùe, dimodo che le mdattie Vifon.r.ade.,ek medicine vi fi adoprdno meno 
che'in tutte 1‘altre, parti del jnòridò\ però''gli hmniiniviuono perla 
piu in quelle partitentgdkcidiM'i0c'entoUenti. TfomVi fi féntono quafi 
mai ter.remoti,& pocheyolteJfàett'ef Uterrene è 'fruttifero y& fecondo 
molto , come quello chìeltreil fr.umìntOi&'hhhde:,ptodia'q.anc<{d:ogm 
genéràtionaì'bori:,fiiot\'cheXedbetÉ,é<(comdice€efiire.).tlFaggip.,m’t 
bòggi vi fi trottano i Faj^mognipàjfo.'i &. tuttiglMìriarhorU^ gli oli-^ 
min fuori,& cotali altriéefoglmo nafcerefin terrepiù'càldèi Leviti, fi 
élmianorìeglihortipé'r,fa,r,piutofioofà})r.a,chepenhèelle.fìétìopunto 
fruttifere, & atiègnà ch’elle.producano qualche vua, tuttauia don fi mà‘^ 
turamaijfeperauenturari'on feguiffèvnaFlate'caldifima.llfrumetitoift 
femma .a fuo tempo,la. fegaìa,ìor'2:p,iùrldvena,altre}ìiade non hanqoiEt 
ira i legutni vi fitroua fiktnente la faùa,e'il pifello. -Le biade vi nafcang, 
tofio -, ma fi maturano tarfiv, la cimi cofa procede dal molto hurriordèUìt 
terra,edell'aria.Ejfendo mqturii fruménti ,ei.legumi,ft port'anobe^a 
nari conglifcorxi, cèr vi fi ferbahp. fin che. fivògliono adopérare.Later 
ra(fi come noi habbiamo detto)non.produce vino, ma in quél cambio vfa- 
nola ceruogia fattad'or'^jla quale a coloro che l’vfano è molto, vtilé '& 
diletteuok. E t viniche.vi fi.adoperano, vi fonportati di Francia,di Spi 
gna,&di Candiq.iéfelHe.Vi fori, fr.uttifere,ei fiumi bèllifiimi ch'adacqua 
noilierreno. niravnaèofamarauigliofa; ma vera,che U..Taniigi, l'Fm- 
bro,ealctmiàÌtrifiumtnoncrefconmaiper pioggia, perciochelaterra,che. 
per fiuanatura è fabbionofa forbtfce, einfuppa l'acqua. Vi fon molti colli 
fenglarhori,&fentfacque,i qualiproducono herba minutifiima,èrfolta, 
abbondantepafttira agli armenti, percioche vi vanno le greggi bianchif- 
fime delle pecore alla paflura,.le quali fanno lelane,oper.benignità del- 
llaria, o per bontà della terrapiumorbide, &. pìuiunghédi tutte l'altre 
che fitròiiano ; Et quefto pracededaUa Herilità della terra,come ricorda 
Virgilio, rielter.xp della Georgica,dicéndo, 

- : Sembrami.gentillana,èrbonifiima, 

^Guardati dale felue, e date lappole, 

E dal graffocerren, e fuggi i triboli. 

Et auegna che la lana d'.Inghilterra fia di già pregio, & (limata,nondime 
no gli dntkhi fciùttoringn rihUnofauellato. punto, percioche Virgilio cele ' 
bra nel q . della Ceorgicaper la miglior di mte l'altrefid lana da Milete ,, 
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■che fi chiama hòggi Melaxo, poHo nella Klatolk, dicendo 
Sentì la madre^hfuon'alto, e profondo 
■ i \ Sotto il fiume ^é-lofhlmfe tutte infiemk . . 

' .CoglieuaniàMikfia.laÉa'intorno.. l • 

Et Columella^he.fit nektempo di Claudio Imperàdoreìamio LUI. dalla 
natiuità diChriflp,faùellando nd.Séttmodell'^grkoltwra delle peco're di 
piu pregio ,&.mglioW:i:dice : r'noHi'ifaceimoflimiigrandifiimadelle 
lane Milefie, delle Calabre fi) & delle Tugliifi, & fra quelle teneuano ec- 
cellentiftimeie lane da Ta-ranto.. Ma borale Gallicc fonotenutele piu 
pretiofe,ejpetialmpniei’èélmatè..Et.oltre.aciò.queÌlechchanno.paftur'. 
ra magp'A intoho a'Dama) &'Modonà,cófi didegli. Ét Tlinio vltima-^ 
tnentq ragiona quafi il mede fimo, faueltando neU'Ottauo della natura del-, 
le pècore', & della lana. Si può adunque per tfiià che io ho detto, conofce-, 
re, che gli antichi habita'tori dèlia Bertagna, # d'Inghilierra,non atten^ 
deuano alla lana ; ma ch'efihi fi mifero dopo tetà di Tlmio, & forfè piu 
tardi,&che quella lana fu portata daFranceft, come lor piu vicini agli 
àltripopoli. Onde è poi nato, che noi in. Italid chiamiamo lanaFrancefca^ 
quellad'Inghilterra j quafi chetila venifie di Francia, & co fi gli huomini. 
ft fon fatti apocoapoco induflriofi . Gli Sco'i^fipa-rimente fi mifero alle 
cofe della lana-, auegna che efii ìhabbiano vnpocopiuro'ga. Ora tornane, 
do apropofito dico, che: kpecore d’Inghilterra non beano altro ché rugia~. 
da, di modo che i Taflo-ri kgtmdano dallé fontane, poi che efii hanno co- 
nofciutoper proua,chel'abbeuerark le ammali^. Veramente che quella 
lana fi può chiamar aHì-ea,&è il fondamento delle riecheggi de gli ifo- 
lani, percioche efii òàuanogran quantità ogni anno d’oro, & d!argento da 
mercatanti che vi vanno per comperarla , il quale oro non' ft può poi trar 
dell'lfolaper vigor di molte leggi, che lo vietano,&per quefio auiene che 
le ricche'^ di quella ifola fon grandiffime. Et certo che lafciando fiar vn 
grandijfimo danaro che vi fi riuolge in vendere, e in comperare,&vna 
infinita copia divafi fiacri d’o'ro, & d!argento, dico,che non vi è huomo co 
fipouero,&dicofibajfa fiortuna,che non adoperi ogni giorno alla fiuata- 
uola la fialte-,■a,la tactptafi il cucchiaro d’argento, & altre vafellamenta , 
fecondo che efii fono, o piu ricchi,opiupoueri . In Inghilterra vi è abbon- 
dan-ga di ognùgeneratione di ammali da quattro piè, fuor che d’Mfini , di 
Muli,dt Camelli,^ d’Elefanti, & non vièbeflianejfunache fiiavekno- 
fa,o rapace,dalla Volpe in fuori,& già vkrano de Lupi; ma bora non vi 
fe ne treua pur vno. La onde le pecore vanno vagando per tutto feux^ 
guardiani,& vi fi veggono kgreggi,&gli armenti de buoi,de caualli,& 
medefimamente delle pecore andare il giorno, & la notte errando per li 
monti , per le valli, fiVpor k praterie lafciate in comune a pafcoli, oper le 
poffeffmi. 
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fo^ef[mni,leqmlrà(iplemoltt.pcr.ina.catamticài>fim'^ifoitcomtni 
aulitii vicinifer.p-ajcer le, fccor?. ,Si cafìmnoitiàiMi accióche diiritio 
piu allo fcoperto nelle pafture. Et hucnaparte d'ejfi non trottano, maca-^ 
minano .adagio,ancor a ch’ejfi non fien molto valor oji nell'una-cofa,&nel^ 
l'altra ; perciocbe fonpiaccnoli. I buoi parimente fon dellamedefmana.-, 
tiirdjla onde fi congiungonó infiiàkùbuó'i, et e'aualìiatirar lecarrett'e, le 
quali vi fono in grandi§ìma copia,e.t eàuallt infieme co bnoi arano la-teri- 
ra'.'libile, e il cafirone fi adopera perle tauolè, & la lor cameni quella 
1fola è di diletteiiol fapore, ■&.fpettalmente quella del bue, qudndo fi feria 
ha infilata qualche dì. Ilviuer de gli Inglefi confijhla maggidr parte ìk 
carne Ejfi hanno infinito numero di vccelli faluatichi, &'domeHichi.Le 
galline di Cantiano fon grandifiime, come quelle da Toluerara fiulterri- 
miodiVadoua. L'ochegiouanimnan'tialmutar dellapiiima vi fon'df-', 
licatilfinìe,mapoicrefciuie,non foncofidiletteiioli. Le Eternici,i Fagianii- 
i Cotorni,le Merle, i Tordi j & l'allodole, il médefmo . EttMlodole nel 
tempo del verno, il qual vi è dolctfiimo, s'ingraffano marauigliofarnente, 
& allbora vi fe ne prende gran mimerò ,&nefon piene le tauole a’ogni 
mio . Fi fon Cigni per tutti i fiumi, & per tutti i laghi . Et ogni dì Vi fi 
fentono la mattina a buona bora gridar i Corui,& le Cornacchie.Et certo 
che io credo,che non fi troni maggior numero di Cornacchie in altro luogo 
del mondo, piu di quel che è inlnghilterra,vcceUo veramente maligno,. 
Cf che fi conferiia folo pèrche egli mangia i lomhrici-, egli altri vermicelli 
che nafeono inqnelpàefe ingrande abbondano^, per efferui la terra tanto'- 
himida. Mll’incontro il danno che efie fanno è maggiore, conciofia che 
non folamentediuoràno le biade quando fon mature,macauano col becco 
il feme dalla terra,quando effe nafeono ; di modo che bifogna che i contadi¬ 
ni aqiieltempo'mettino igarxoni per li campi con ai-cbiper cacciarle via, 
poi checjfenon temono i gridori. Et perla'moleHiadi quefiebeftiefiifai. 
toprouifione nelconfiglio de Signori, che fi cercaffe per ogni via di jje- . 
gnerle,dando premio a coloro che le ammai^uano . .Fi fono oltre a ciò 
pefei di ogni generatione, ma e fi gli chiamano per altro nome che non fdc :■ 
damo noi, perche efii nominano il cieiiolo muletto ,ilromhoturhotto ,l6 , 
fgombro macharcllo,il luccio pichc.Et qtieftopefce,ficome altre volte non;. ' 
eraguardatodagl’lngkfi,horaèingrandifimo pregio,pcrciocheleuató' 
dall’acque di palude, & mejfo nelle pefchiere mangiando pefciolmi minuti 
e anguille,s'ingraffa fuor di mifura.Et poi quando fi vende inpefcheria,fi 
apre con vn coltello perche fi veggala fiuagraffe^gia ,e fe perauenturail 
pefiatar nonio può vendere, egli però non fi muore per quella apertura, 
ma cucito con vn filo, & mejfo nella pefchiera frale tinche, gli fi rifalda 
la ferita per la vifeofa, ^ appiccaticela materia di quelpefce. Le oHriebe . 




coKrn i>'i%GniLTEmj. 
yì fon piu delicate che in ogni altro luogo del mondo,&in mnggiore'ahhpn 
dan'ga . oltre a ciò l’ifolaproduce orò, argento,Slagno,picmho,e rame.Vi 
nafte anco nelle marémme ferro, ma poco, & vi fi trouano delle perle, & 
molte altre cofehuone, chela natura fiuol produrre a vtile ,& apro de 
glihuomim. 

.Quanto a gli huomini di quell'Ifola ejfi fon 'grandi di per fona, con bella 
&biancafaccia,&hannpper.lopiugliocchia'^gurri,& ficome fon fo^ 
miglianti nel fiuon della lingua a gli Italiani, cofi anco fon poco differenti 
da loro nella hahitudine del corpo,&, ne coflumi.Tercioche.efii fon di bel¬ 
la maniera, & penfano alle cofe,configliandole,come quelli che fanno, che 
non è peggio per l'huomo, che operare in fretta. Son piaceuoli,e per natu¬ 
ra inclinati a ogni cortefe officio co foresìieri, io fanello de nobili,percioche 
laplebenon ècofi. Imiitano gli amici a cafaloro, & glialloggiano amo- 
reiiolmente,dando loro cene,&défimarilplendidi,epompofi con lor molta 
allegre'^. Del rimanente fon valorofi nella guerra, & perfetti arcieri, 
ma non fono molto fofferenti nella militia,.nè della lunghezza, &pe}-ò 
quando fono a fionte col nimico, mettono incontanente a sbaraglio ogni 
lor fortuna, & vengono alla giornata in yn punto- J{on fanno forteto^ 
..tge, & lafciano andare in rouina le già fatte. Et s'cfìi guerreggiano fuor 
della patria, offieruano minutamente gli.ordini della militia. Coloro che 
fi danno.alle lettere fanno buona riufcita, & fèmpre vi è Slato qualche 
huomo illiiflre. Fefiono qttafi alla Francefe.Le donne vi fon biancbifSijne 
- come neue r& di bella forma,. & s'adornano hònoratamente. 
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Lj: Corona d'Inghilterra è fuccefiiuamentehereditaria a quelli che 
fono piu profilimi di fangue,.&per mancamento di mafchi fuccedono le 
femine, fi. cóme fanno ancora nella maggior parte de gli altri Regnidi 
Chrifìianità,& Totentati.,Allegandogli Inglefi quel detto della Scrittu¬ 
ra tolto da 'Rftmeri, che dice. Quado moi rà l'huomo fen^a figliuoli ma¬ 
fchi, l'heredità farà della femina (eccettuandofi però i baftardifdoue fi ve 
de Ifabella moglie del Re Ferrando il Catolico, effier fucceffia al Regno di 
Cafiiglia dopo la morte di Don Monfo fino fratello . Donna Ciouanna 
madre dell'Imperadore Carlo Quinto nei Regni di Spagna dopo lamorte 
di fino padre. jlnna forella di Lodouico, & moglie di Ferdinando d'.Au-. 
Siria nel Regno d'.Vngheria . La prima & feconda Ciouanna nel Regno di 
THapoli ,&molt'altreindiuerfiStati,che fonò finora numero. Ma tra 
tutti fi eccettua il Regno di Francia, il quale in virtù della legge Salica 
già fatta da Faramondo Ermo Re de Francefi l'anno di ncfiro Signore 
quatmctn- 
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quattmentoventidnenon comporta che le domepojfano fuccedere.Dal- 
la qual legge nacque quella gran lite tra Odoardo Terzo & Filippo Vale 
fio,dopo la morte di Carlo il Bello Re di Francia , perciocbe effondo morto 
Carlo, nòdi fe battendo lafaato figliuoli mafcbi, ma fi bene la moglie gra 
itida, Odoardo come nato di Ifabeìla forella di effo Carlo, diceua doucrgli 
appartenere la cura,&ilgouerno del Regno mentre fi vedeffe il parto,& 
che quando fiiffe figliuolo mafchio,cbe a lui fi afpettaua la tutela, ma che 
in cafo che al parto della Regina fuffeintrauenuto alcun finiflro, cbecgli 
doueua fuccedere,come piuproffimo parente nel Regno di Francia. .Aitili 
contro Filippo riffondeua a lui douerfi affettare il Regno,come figliuolo di 
Carlo Conte di Valois, fratello di Filippo il Bello, & piu proffimo di linea 
mafcolina,& cbein effo Regno non vi haueuano parte di ragione le femi^ 
ne, fi come fi poteua vedere, cbe non pure era Fiato conceffo alle donne di 
Borgogna l'bereditarlo, cbe fipoteuano dire effere Francefi, ma ne anco 
alle donne Francefi ifleffe,onde meno era da permettere alle donne Ingle~ 
fi,nè a fimi dificendenti cbe vi baueffero parte . Et cbe per due volte quel 
Regno da Clodoueo in qua era vfcito della diritta linea,t una quando Tifi¬ 
no padre di Carlo Magno ne figliò il dominio,l'altra quando ne fu corona¬ 
to Vgo Capeto, ne quali tempi non vi mancauano valorofiffimi Trincipi, 
cbe baueuano origine per parte di madre, & di amie da Re paffuti, &che 
piu prefio lafciarono da canto tutte le leggi, & le ragioni bimane, & di¬ 
urne ancora, cbe rompere in conto alcuno la legge Salica,dicendo cbe lepa 
roledella fcrittura fono, cbe non fi meficolilapoffeffione delluna tribù 
nell'altra, acciocbe reFìi fempre l'beredità nelle famiglie. Et dopo il parto 
della Reina, la quale bebbe vna figliuola, alla fine creato Re Filippo,reflò 
lo fdegno ferbatoad Odoardonelfetto,tbefupoicaujadiaccenderemol 
ti fuochi, & di procurare diuerfe rouine . 

SIG%ORI DEL CONSIGLIO. 

1L Con figlio d'Inghilterra è di quindici buomini ipìu principali, & piu 
efferimentati di quel Regno, & queFìo numero fi accrefce & fminuifce, 
fecondo che piu piace al Re.E di f'tfrema auttorità, & da lui dipende ogni 
gouerno,&ogni deliberatione fpettanteadeffo regno, &dà tutti gli or¬ 
dini, & tutte le commiffioni, & chicontrafaceffea fuoi comandamenti, 
cederebbe nel peccato della Maeflà offefa. Fu ordinato detto Ccnfiglio 
d tempo di Odoardo Secondo l'anno m ccc xii, & di effo ne fu in- 
uentore Roberto Mrciuefcouo di Conturbta, per raffrenare le male volon 
tà dé Re,&riformare le cofe del Regno, llcapo di effo è il gran Cancellie¬ 
re, cbe fi può chiamare l'anima delle leggi in quel Regno, conciofia ch'egli 
DelCou.deR. D 
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woltevolte le interpreta a fmmoào(o almeno lo può fare) & non fccon~ 
do il buon fenfo di effe. Et effondo ma caufa terminata da altro giudice , 
fe lapuo far -venire dinan‘gi,& di nuouo riuederla&giudicarla.Talc of¬ 
ficio vale ogni anno con la fuapenfione,& certi fuoiordinarij intorno ad 
otto mila feudi, ma fonoobligati a tenere ma groffatauola, alla quale 
mangiano poimolti delConft^io, & altri gran Signori, fi come a lor piu 
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nome, & è fituata dalCun capo della città dalla parte inferiore foprail 
Tamigi fjume,tanto eminente che la feopre tutta,&inogni occafione la 
può battere. I prigioni di portata in quejla fi tengono, & in offa fmil- 
mente fi ferba il theforo, & tutte le munìtioni da guerra. Tutti quelli che 
deono fuccedere alla corona d'Inghilterra s'impatronifcono prima della 
torre, comecofa che è dimoltaimportanTia,^ dicono che h neceffario fer¬ 
mar fi in quella per diecigiorniper dare a vedere che chi poffiede vn mem¬ 
bro di tal qualità, & pacificamente, ha ragione di poter fuccedere nel re- 
fio , nel qual tempo fi dà tra tanto ordine alla coronatione. 

G F ARD 1 DEL RE. 

L A guardia del Re d'Inghilterra è di quattrocento Arcieri,a quali fi 
dadi prouifione ogni giorno ottopittari,che fono comeadire fedtci foldidi 
nofira moncta,et quefii ajiifiono ordinariamente alla per fona del Re,a tan 
ti per giorno.Quando il Re và per la città, efii càminano a piedi, & por¬ 
tano in mano certi coltelli che fono però armi inhaftate. Se il Re caualca 
fuori, allhora fmilmente quelli caualcano, & portano archi dondehanno 
hauuto la loro denominatione.Sono vefiiti due volte l'anno, & fono hno- 
mihi di baffa mano. Fi è poi vn’altra guardia che la nominano igentilhuo 
tninidell‘A'gp^,percheportanovn'A'jt^in mano, &per altro modo gli 
chiamano péfionariifi quali fono in numero di cinquàta, & ckfcimo di ejfi 
ha dugento fcudil'annodipenftone,madipiithannolatauola,quando fo¬ 
no in Corte, non effondo illor obligo di trouaruifiperò ordinariamente, ma 
in certi tempi,&cafi notabili . Il primo che vsò in Inghilterra la guardia 
allafuaperfonafuHenricoSettimol’anno M cccc ri. dopohaue- 
ve ricuperato il Regno,&vccifo Riccardo ter%p fratello di Odoardo Q^ar 
to, che fe n’era impatronito cacciandone & prillandone i 'ìfipoti. 
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TITOLI DEL RE. 

1 Re d'Inghilterra ,fi come portano diuerfi titoli, cofi hanno haunio 
dinerfe caufe^aìle quali fono proceduti. Et quanto al titolo da Francia, 
è da fapere, che Filippo il Eolio Re di Franckhebhetra gli altri figliuoli 
Ifabella, la quale fu maritata con Odoardo Secondo Re d’Inghilterra, 
delia quale poi nacque Odoardo Ter ^^. Quefii pretende dopo la mor¬ 
te di Carlo il\Bello fuo c^io, fratello di fuamadre'.in detto Regno, per- 
ciocheoffendo morto Carle,nè ejfendogli rimaBi figliu.olimafchi, mala 
ìnogliegrauida, effo diceuaa fe appartenere ilgouerno del Regno di Frati 
eia fino atanto che fi vedejfe il parto,dopo il quale legittimamente, come 
piu proffmo, & nato di vna forella di Carlo, nefioueua prendere la tu¬ 
tela , an'xi che fe al ventre della Reina redoua, o al parto fuffe accaduta 
alcuna cofa finifira, che ad effo cadetta il regno di Francia,effendo effo piu 
profiimo a tre Re vltmipajfati, cioè Lodouico Hutino, Filippo Lungo, & 
Carlo il Bello,tutti tre fratelli d’ifabella. Terò i Francefi allegando le don 
ne in Francia non poter fuccedere in virtù della legge Salica, già inHituita 
da Faramondo Trimo lorRe, crearono Filippo Falefie Re di Francia, 

Ì iu prò fimo di linea mafcolina, dopo il parto della Reina vedoua, la quale 
ebbe vna figliuola che fi nominò Bianca'Onde Odoardo credendofi al far 
mo di e fere violentato da detto Filippo, non mancò con dtuerfi modi di prò 
curare t fimi danni, & tra gli altri auertimenti mandò in Francia, & in 
olanda firn Oratoriperfonaggi di molto ualoreper trottar compagni, & 
fautori, chel’accompagnaferoal fine de fuoidefideri. Et parendoli che i 
Fiamminghi fofieroamolto fuopropofito,nonrefiò ditentarli,ricordan- 
doloro le gran rotte che daFrancefì haueuanohauute moBrandole 
piaghe con la perdita di molte terre, & altri danni, cheancora frefche ap 
pannano. I Fiamminghi dunque trouandofiobligati alTapa con giura¬ 
mento, di non douergiamai vfeire punto della fideltà del Re di Francia, 
& dubitando di non incorrere nella fcomunica, & nella pena pecuniaria, 
alla quale efii medefimi fi erano aBretti ,femaiper alcun tempo fi ribel- 
laiiano a quel Re,non fi lafciauano intendere all’aperta j onde fuperfitafo 
Odoardo a douerfi fcriuere,& intitolare Re d’Inghilterra ,&di Frdcia, 
& aggiungere allarmi fue, che fono tre Leoni d’oro in campo rofo,i tre 
Cigli, arme diFrancia, fi come poi hanno oferuato fino al giorno d’hoggi 
di portare in quartati, che a quefio modo i Fiamminghi non errarebbono 
punto,nè meriterebbonopena,poiche troiiandofi obligati al Re di Francia, 
vbidiuano al Re di Francia,ne veniuano a mancare algiuraméto. Fattofi 
dunqe Odoardo & da fttoi,& da Fiamminghi chiamare Re diFrancia, 
glicondufe facilmentein tregua conltti,&CQfipQÌèandatocontinum- 
D a 
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io que^o tìtolo nella cafa d'inghiltem. il quale Odoardo parendoli per 
la mutatme dell’armi dihauerne ad auertire il Re di Francia, e affegnarli 
le ragioni ,perche a aò jifujjemojfo, però ^i jcrijfe i quattro ver fi La¬ 
tini feguenti, ', . , 

Rbx svm kbgnox.vm eìna hationb DVORVM, 

^NGlOSVM REGNO SVM REX EGO IvRE PATERNO, 
A/aTRIS IvRE Q.VIDEM FR A N C O R V U N V N C V P O R 1 0 EM 
HiNC est ARMORvM VARIAIIO FACIA UEORVM, 

CheinlinguaThofcanavoglionodire, ; 

De due Regni fon Re per due ragioni, . 

Son Re d'Inglefi per ragion paterna , 

T?erlamadre fon detto Re de Franchi, : \ . 

Di qui il mio variar deli'armi viene. 

'li quali verfì il Re.Filippo rifiiofe. fmilmente con altri verfi Latini in qui 
fiaguifa. 

S-EAEDO REGNORVM -QJI DICEHIS- ESSE DVORVM 
; FR-AHC'ORvM -‘REG.NO ‘ PRIVABERIS, A.T'(yrE'^VATERNO, 
ATaTRIS VBI^ N VttVM Ivs, proles non habet-vleym, 
JyRE MARITI CARE‘NS,,AHA ES T ;M V EI ER P R I 0 R ILIA, 
. filNC EST ARMORVM VARI A TIO '.STVBTA TYOKVM. 

I quali.verfi volgarmente ejprefji vogliono inferire, 

Tuche fetdetto de ducRegni ladro, . , 

Delpaterno,e dei Franchi farai priuo, 

"Poi che non v’ha ragion iìirpe, nè madre j 
che ragiondqlmaritononha alcuna, 

Jin%i vi èvn’altra Doiinadt lei prima. - 

Di qui èil tuo Sloho variar dellartìii. . . . 

.Altra caufa fi ajfegna ancora perche i Re d!Inghilterra fi titolano Re di 
Francia, &'quefla è, che dicono che nel te^po di Carl&Sefio Redi Fran¬ 
cia,hauendò Enrico Quinto Re dìnghùterradimàdato in moglie Caterina 
fua figliuola,et hauendogliela negata,per queflo sdegno Henrico moffe l’ar 
mi contra Carlo neUapmte di'ì{ormaridia,&vi fece molti danni,et alla 
fineiielM cccc xix hebbeinmdno(peroperadiFilippoDucadiBorgo 
gna,ìn vendetta delpadre,il quale era Hata vccifo a mÒteRigòl iper Confi 
gliò del bellino)Tarigi,Ciare,Tricafii,il Re,la, Reina , & Caterina la fir 
gliuola,gìrin Tricajjì J^osÒ Caterina ,fen!^chepuntovioftajfeil padre. 

- ' Sottoponendo 
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Sottoponendo Carlo a leggo & condmoncyche s'egli fopramuea al fuocero, 

0 faccjfe di Caterhia figlinoli, doueffe fuccedere nel Regno di Francia,& 
fi'a tanto(ej[endogìà il ùelfi.no dichiarato da Carlo fino padre indegno del¬ 
la fuccejjìonc del Regno ad ìnflanT^ del detto Filippo Duca di Borgogna i 
fiotto nome di hauerc fatto morire il padre di efijo Duca fiotto la fiede, & 
fino Fìrettififinno parente)ch'egli come genero dei Regoucrnafifie la Francia, 
con titolo di amminiflratore. In virtù de quai pati i l’anno poi m ceco 
XXXII Henrico Sefio fino figliuolo nato di Caterina fu condotto d’In¬ 
ghilterra in Francia di età di dodici anni, &nella Chiefia maggiore di Ta- 
rigi fu coronato da Henrico Cardinale di Fmccftrc con titolo di Re d’In¬ 
ghilterra, & di Francia, il quale fiì è poi andato conficruando in quella ca- 
fia per fiegno delle loro pretenfiioni. Tortane ancora i Re d’Inghilterra il 
titolo di difenditore della fede, honore già attribuito ad Henrico Ottano 
da Tapa Leone Decimo, l’anno ài d xxi. ptrciccheefifiendofii fierni- 
natopcr quel Regno l’herejìa di Luthero, & ejfiendo come licentiofia Fiata 
abbracciata & fauorita da moltiydetto Henrico ficrijfe cantra effe Luthe¬ 
ro vn libro molto dottamente,&con bel gmdicio, come quegli che era or¬ 
nato dihellclettere, & di molte ficienitg,dannando leperuerfie fiueopinio- 
ni,(& dificndendo la fianca Chiefia Catolica, con ragioni apparenti, & con 
l'auttoi ita de fiacri libri. Et qtiefilo letto al Tapa, & a Cardinali in Con- 
cifioro, e lodata, tirappronata la buona mente di quel Re, giudicò ch'efifio 
meritafifeper lui,&fiiioi fiuccefifim l'honorato nome di difenditore delia fie- 
de,del quale allhorafiu intitolato,e ne vanno godendo tutti gli altri Refiuoì 
dificendenti, fiì cornei Re di Francia quello di Chriflianififiimo, & quelli di 
Spagna di Catolico. il primo concefifio a Carlo Magno per hauerdifitfio Ta¬ 
pa Mdriano Trimo di qiicflo nome, contra Defiiderio Re de Longobardi, 
per lo qual atto meritò, che l'anno vcc xxiiii. per pitbhco Conci¬ 
lio alni fiufifie data faciiltade,&a fiuoi fiuccejfiori Re di Francia, dipotere 
eleggere il Tapa, & ordinare dello Flato della Chiefia come piu gli piaceffie, 
sì nel conferire i benefici, come in ogni altra cofia, & hauere oltre à ciò con 
fermato alla Chiefia tutto quello, che'l Re Tipino fino padre le haueiia do¬ 
nato dello Flato di Lombardia, come Rauenna, Bologna,Faen'x^,Cefcna, 
Modona,Reggio,Tarma,Tiacen%a, & Ferrara, & altri luoghi, & au¬ 
mentatola dell’lfiola di Corfiica, della Riuiera di Cenoua,di Mneona, & di 
P'rbino,&rirneffio in Flato Tapa Leone Tergo,dal quale alla fina crcatio- 
negli erano Fiate mandate le chiaui della Chiefia, con lo Flendardo di Ro- 
ma,per fiegno d'iibidiaiga,e per fiorgad’armi hauendo prefio Gierufialofi," 
ficacciati di tanti luoghi tanti Saraceni ,fionenuto con tanti Ifcdaltapoite- 
ri,& fiatte diuerfic altre opere pie in fieruitio di Dio. L'altro ad Mlfonfòpri 
mo di quello nome Re di Spagna,che cominciò a regnare del vcc lxxiu 
D el Con. de R. D 3 




eO.RTi D'I'ÌIGHIL-EKK^ 
pemocbe dopo che fu diflrutta Spagna da Mori,cjfo fu il primo che comih 
CIO a reedificar Chiefe, Monafieri, & Hofi)it4i, riducendo infeme i libri 
della facralegge jiqualtper rijpetto de detti Mori fierano fnarriti, non 
hauendo efii lajciato Chiefa fen?^ rumarla, nè libro fenga abbruciarlo, e 
hauendo fatto oltre a ciò infinite altre operationi di buon Cbrifiiano,et alla 
fine morto fantifiimamente, panie alli Signori di Spagna diprohibire con 
yna Dieta loro che non baueife da ejfere nominato femplicemente per Re 
DonMlfonfo, fi come prima fi faceua^ma che vi fi aggiitngejfe Catolico, 

-, come Trincipe amatore delìbonor di Dio, por li cui meriti tutti i Re di Spa 
gna fuoi fuccejfori hereditarono quel titolo dopo, li quali s'affaticano ogni 
bora limitarlo, con ìeffere difenditoridella finta Chiefa Catolica, 

J. A M 1 I G L E S I. 

; Gl' i‘>iG L RSI perlor natura fon molto inclinati al[armi,e vf ano 
ìarco per arme loro peculiare,cofi a cauallo,come a piedi,di che hanno mol 
taejperienga. I migliori calmili da guerra, & che portino nome di quel 
Regno, fono quelli di Fuallia, i quali fono però caualli alla leggiera, e qtie 
fti portano lande, Mold fanti a. piedi vfano ancora la picca, e certi gran 
eoltelli,ma e quefii, e quelli fono dipoco numero, fi come ancora pochi fono 
i-ipielli che vfano l'archibugio, non offendo molto tempo che vi fu introdotr: 
to. Riefcono valorofiiffiimi in mare, il che fi come è conofciuto da loro, cofì 
vi ripongono ancora le lor maggior forge, alle quali accompagnando l'in¬ 
gegno, e l'ardire fanno mirabiltprodegge, fecondo ìoccafimi,anteponendo 
l'honore aliavita in tutti icafi. La paga del fante a piedi ordinaria è di 
quattro feudi di quella moneta, che è quanto a dire dodici libbre della no- 
fira, a ragione di foldi jèttantadue per feudo, intendendofi in Inghilterra 
per vn feudo fenga dir doro none reali,&per vn feudo doro vndici rea¬ 
li.Quella de Caualieri è di libbre ventiquattro,che fono otto feudi di quel¬ 
li , tha il Re aggiunfe a tutti le jpefe, perche haueffer d'andare con lui piu 
volentieri. La militia ordinaria di quel Regno al tempo di pace confifie in 
mille dugento fanti, parte de quali Hanno in Beruich alla parte di Orien¬ 
te , & Carleil verfo Occidente frontiere verjo la Scotia, & parte a Ca- 
les, & Guinesne i contorni di Francia,i quali però fono huomìni elet¬ 
ti,& fa bifogno che habbiano dato piu duna volta faggio delle buone qua 
lità et valor loro.Quefii,quandoper vna volta fono ammeffi ad vnapkg_ 
ga, di rado fi mutano fe non per cafo di molta confiideratione, angi fona 
perfuafi da capi a maritar fi, & allbora che hanno moglie fono riputati fi- 
delijfimitpercioche danno a vedere che non fono per abbandonare il luogoì 
doue effi hanno da perdere le fatuità,le mogli, i figliuoli, & loro HefSi, 
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E TAnjA in quelRegm d!li!ghiltenalaripHtatioìie,&tofeir- 
vanta della giU^ìma,cbe fevnoper huomo principale che fia, farà chia-^ 
maio dalla Corte per vn fmplice comandatore, non vi metterà alama 
éljìcnltà,e tempo in metp, ma jubito vdita l'ambafctata,fe n'anderà con 
lui, & cafo ch'ejlo rkitfajfe d'andarui, & che faccia alcuna difefa, o di 
parole, o di for . a, fi leuano tutte le Hrade in armi, & lo feguono fino a 
tanto che l'hàno prigione,et di poca qualità che joffe il negocio,fubito diiien 
ta criminale,imitando quafi con cofi fatto procedere il coflume Turchefco. 

0 F F I C I I R E G I I. 

L A Inghilterra ha gli vffcq Regij , come fi coBuma in tutti gli altri 
Regni,! quali fidanno invita, nèfipof}onoletiare,fenonpermanca- 
mento di ojfefa MacHà, & fie bene non totalmente conformi di nomea 
melli de gli altri Regni, & forfè differenti di carico, non è però che non 
■riabbiano ne lor maneggi, quelfauttorità che hanno gli altri ne gli altri 
luoghi. Tutti forio per fono meriteuoli di cofi fattigr^adi,& per efperien-ga 
&per valore, & m numero fono queSìl. Il gran Cancelliere, il Thefv- 
riere,il Trefidente,il Signor del priuato SigUlofil gran Camerlingo,il Ccts 
tefiabile, il gran Ma-refciallo, t .Amiraglio,&il gran Senefcial,maferò 
l'ufficio di Conteliabile, ediMarefcial fono folamentein effere nel tem¬ 
po di guerra, ouero in qualche tempo dicoronatione, o cofa filmile di ceri¬ 
monia , & queflo è quanto al titolo dato a VinceUre : Quanto pota quel¬ 
lo di Cortinè, è da fapere, che la corona d'Inghilterra è tanto impatroni- 
ta dì ogni Qato del Regno, o per via della for'ga,o della giufiitia, cioè 
per falli de Trina i, o diheredità,che tutti fono bora del Re, non al- 
tnmente che filano gli flati di Fiandra ( come Bertagna, 'hfqrmandia, 
xAquitania, Orleans & altri ) applicati a quella corona, i quali hebbero 
già tutti particolari Signori, & quantunque alcuni luoghi filano racco¬ 
mandati a qualch'uno di queiTriiicipi ,che di.quejlive ne fono ancora di 
poco numero,tutu hanno però il fupremo Tribunale al Re,&a quello ri-^ 
corrono,quando a loro piu piace, non bauendo i Signori potefà ah una, o 
molto poca fopra i firn fudditi ', dopo l’imere page to qui Ilo, che deono 
per loro ordinario , che è portione de danari a tanto per tefla, effondo tut¬ 
ti i Batti, legabelle &tali entrate del Re. Tutte le città principali 
■ del Regno fono per Regi) minijìri goiiernate, le quali fi come hebbero m 
altro tempo ajfojuti padroni, cofi bora quelle cafe fono in tutto man-. 

Drp 
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caie,ni vi refla di ejjerealtraniemom che’l titolo di quei luoghi,che fi và 
ferbando ancora il Re,,&.ne honora chi piu lipiaccj aggiungendo a detti 
titoli alcuna poca entrata di danari, fengaperò che i titolati hahbiano for¬ 
te di giuriiditióni in quei luoghi òpaefi,de quali ne portano il titolo, & fe 
pure vi haueffe a,farecofa alcuna (che farà.perordinario fcmprepoco) 
quello .farà corne a dire in pojfeJSioni,decme,vfi, &cofe fmiili, fen%a che 
polfm intrometterfi in cofa alcuna digouerno. 1 titoli che dà il Re fono 
di Duca,di Marchefe, di Conte,di Vkonte, &di Barone,&. titolato vno 
di Duca,il figliuolo primogenito per l'honor del padre vien titolato Conte, 
&gli altri figliuoli fonochiamati Milordi, & quefli fonopoi quelli che 
ff dicono Baronali qual titolo di Milordi fi eflingue con le vite di quelli,ec- 
cetto fenon fiijfe Slato diparlamento,cheallhorailtitolopajfa nel fuopri 
mogenito, & cofi.dimano in mano, offendo il figliuolo di parlamento. Et 
quando altri hanno titolo per honore & ricetto del padre,non pojfono effe 
re di parlamento viuendoejfo padre, con tutto che il titolo fila diConte,o 
di Barone. Quando muore vn Duca,non pero il primogenito fi chiama fti- 
bito Duca,come fi cofluma ne gli altri Regni & Siati; ma fa hifagno che 
il Re lo facci, che è con certa folennità, prefentandofi al Re quello che ha 
da fuccedere al padre, dal quale gli vien cinta la ffiada,&mefifala coro¬ 
na in tefla con molte altre cerimonie, & cefi fifa ne figliuoli de M archefi, 
& de Conti,in quanto al titolo hereditario del padre,maperò quefli ; men 
tre che viiie il padre, non fon chiamati con altro nome che di Milordi , & 
i figliuoli de Ficonti, & de Baroni fi chiamano ciafcun di loroper lo fem- 
plice filo nome. I titoli quando fono in vna cafa,& che'l Re fi è conten¬ 
tato vna volta di donarli,non fi poffono mai perdere fe non in cafo di qual¬ 
che gran mancamento, che in quelpunto poi fi priua il titolato, & tutti i 
fuoidifcendenti,il qual modo di priuatione chiamano priuar del fiingue, 
eh e non vuole poi in effètto dir’altro che priuar e di’Ila nobiltà ; fa per 
qual fi voglia fuapretenfipne,e[fononlapuohereditare ,main fuo luogo 
entra il Re, & fe la và godendo per fempre, cafo che colui non. fila rimef~ 
fo;ilcbe però alcuna volta fi fa, fi come fi è veduto di Monfignor lllu- 
flrtffimo Tolo,del Duca di 'ìgorfolch, & di Cortine,che a tutti fu reflitui-> 
to il fangue ', gtr ogni lor facilità ;tna però ciò non fi può fare fe non per 
publico parlamento, ficome ancorali priuarneli . 

MJ.RÌ MMGISTRMTO I LOTfl^DRM. 

il Marò dopo il Configlio è il Trimo Magiflrato di Londra, & come a 
dire il Vodeflà in ltalia;ma di tanta maggiore auttorità,quanto che in lui 
fola confifle quafi tutto il gouerno della città, Quefli fi trotta fempre 
prefente 
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frefente nel giudicare,cofi le cofe cmili, come le criminali ; ma però nòpm 
Conceder perdono fen^a la volontà & la fapitta del I{e,fe nonperò in cèr 
ti cafi deboli, doue và folarnente l’inter effe deWufficio fuo,&è di tanta atc 
torità,che molte volte ha contrajlato all'aperta col Re per lo beneficio co¬ 
mune. Effo èperfonadipopolo et non dottore,ne di ciò è damaramgliarfi, 
perche in quel Regno vfano leggi municipali,&mentre dura il fino ufficio, 
che è per vn’anno,fempre è chiamato Milord, & finita la [ita condotta , 
vien chiamato per lo femplice fuo nome alla moglie refla il nome di 

Madama-,mafieperauenturavien{atto dal Re Caualiere che queflogli 
auiene fecondo i fuoiportamenti, in tal caffi non perde il titolo di Milord , 
gode di quel priuilegio dicffere cofi chiamato fino allamorte, che è co¬ 
me a dire Barone. In Londra, & in due o tre altre città principali di quel 
Regno,il Marò ha due altri huomini congiunti con lui in vfficio,quali fi nò 
minano Seriffiep- fi eleggono ogni anno,sì come fi fa ancora il Marè.Que- 
fli hanno non sò cheparticolar curafmilmcnte della Città ,& figgono di 
continuo con effo lui al Tribunaledellagiuflitia. Vn'officio loro particola¬ 
re è di far guardare tutti quelli che fono meffi prigiom,per conto di cofi cri 
minali, & ordinariamente gli accompagnano allamorte quando vi fino 
condannati.Tutti tre fanno gran ffefa in tenere le lor cafi,perche molti u- 
fallo di andar fico a.mangiare,& per ciò fa bifogiio che le tauole filano ben 
fornite,effóndo cofi il cofi urne del paefi,ma è nero ancora che i Seriftal noi 
ta s’aiutano per meT^ di qualche roba confifiata,&con tai modi fi nano 
intertenendo.Vifono alcune forti digiudicij che dipendono dalla elettione 
di dodici hiiomini che tra molti fi eleggono,quali con tutto che non {appia¬ 
no lettere, & che habbiano poca efperienxa di que’ termini che fono necefi- 
fiarij perfaper bengiudicare,purefion chiamati, & a-quejlifi cómettono le 
caufie di molta importanza, & particolarmente le criminali.Efii huomini, 
deputati che fono advna caufa i informano diligentemente di quanto è op 
polio all’accufiato,e fimilmente afcoltano le difife,ecome fi trottano ad or¬ 
dine di poter dire il lor parere,fono chiufi in vna camera et quella no apro¬ 
no mai,nè mai loro vien dato mangiare, prima che tutti nò filano d’accor¬ 
do infieme{opra qiiel{oggetto che trattano,o di affoluere,o di condennare, 
& caffi che gli undici fuffero d’accordo,& l'uno dicontrarioparere,nÒpe- 
rò fi può effettuare fintenza dcuna,effiendane'ceffiarioche tutti concorra¬ 
no in vnamedefimavolontà.Donde nafice molte volte che {etra loro fari 
alcuno atto a fopportare Infame per fina natura pm che gli altri, come fa¬ 
cilmentefiuole accadere,quella induce gli altri allefue uoglie,potédofi man 
tenere lungamente nella fua opinione, & fiche ta natura patifie in quel¬ 
li,offendo generalmente gli Inglefi filiti di apparecchiar le tauole & man 
giare per lo meno quattro volte tlgiorno,et ficmpre carne, attribnendofi di 
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tò lacagione allaperfettione deltaere,a' quali fa facile k digeSìioue ,ck^ 
de fahifogno che gli vndicifacciano quello che piu piace all'uno. L'ufo di 
far cotale elettione dicono effer natadallaconfiderationec'hebbero que’po 
polijche non fujfe bene dare poteHà ad vn’huomo filo di poter condcnna- 
reallamortevn'altròhuomo,perrijpettodella firo^chehanno fopradi 
noilenoflrepaffiom,&(ofifìfinopoicmdati mantenendo, sìcmcanco- 
racoftumano,con coji fatta vfano^, che nafca poi la fintenxaogUifia,o 
rea, èmuiolabilmenteejfequita. jl cefi fatta elettione vi è vno auuertk 
mento , che ejfendo l'acetifito vn Barone di Variamento, fa hi fogno che 
tdodici cheli hanno a giudicare ftano medefmamentc delli Baroni di Var¬ 
iamento, & quefio è priuilegio c’hanno i nobili fopragli altriche fono di 
bajfacondittone,percioche fono giudicati daperfone di giudicio, epr noaca 
fojuè dagenti di pocofapere,come a quelli per lo piu fi vede inter uenire. 

CO'NJ.JCRJlTIOIi, DEL RE. 

F V coflumeanttco degliHehreii'ungereifommi Sacerdoti,iRe,&i 
Trofeti,&cofi fatta cerimonia fi faceuaper mano di Vrofeta,& non d’al 
tri,come cofa riputata di molta dignità, & non fen%a la elettione diurna,sì 
comefiuede nel Lenitico alcap. 2 . .Aaron primo Vonteficefii vntoda Mei 
fi Vrofeta mfieme con fimi figliuoli, come nel detto luogo fi vede , la qual 
vntione era di quel modo che fi legge nel cap.i^.deKlfiodo.Samuel Vro¬ 
feta per comandamento di Dio (sì come fi vede nel primo libro de’ Re al 
cai'.ìo) vnfi Saul per Re de gli Hebrei,hauendoefii dimandato a Dio un 
Re,come è fritto al ló.cap. del medefimo, & fimilmente vnfi dopo Da- 
uid, & 'Hatam Vrofeta vnfi il Re Salomone. Elifeo fu vnto in Vrofeta 
da Eliaper comandamento di Dio, sì come fi legge al jo. libro de’ Re al 
cap.ip.dinan'gidiAaronnonfitrouachecofi fatta cerimonia fujfe max 
vfata in alcuno. L’untione era di olio, & non d'altro liquore, percioche 
l’olio fignifica honore,come fi vede nel libro de’ Giudici al cap. 9. flà difo- 
pra a tutte L'altripotioni,&fi mantiene & dura lungo tempo, per dimo- 
ftrare che la dignità Regale,& Sacerdotale deue effere honorata, come fu 
periore a tutte quante L'altre,&eterna per loro & fiuoi difcendenti. Era 
l'olio benedetto, odorifero,^ fattocon varij aromatici, come fi legge nel- 
l’Ejfido al cap.-} o.pei-fignificar l’odore, che deono dare i Re & i Sacer¬ 
doti delle lor buone qualità ,& non fu fatto mai fenonvnafil volta per 
mano di Moiff per comandamento di Dio, col qual furono poi vnti tutti 
i Re & Vontefici infimo alla dinruttione della prima Cafa. Qtiefiii s’un- 
geuano il capo per efifer il capo membro principale dell'buomo, ór fianca 
à’il'intelletto humano,&lapin nobil, & lapin eleuataparti di noi UcJIi. 
Ma quandopafiSò poi queHo cqSìime ne’ Re ór. Vontefici Chrifiìiani,s’un- 
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fero non filo il capo, ma le (palle ancora per ri fieno del pefi di tutto il pò¬ 
polo che li fipraHà, al quale è vbligato aprouedere, & per ciò ricercano 
iaiutodiitino, &fmilmentefivngonole braccia,perche Iddio donilor. 
forza contra i nemici, oltre che altri ancora fi vngono il petto,la fonte,et 
le tempie, per non hauer parte in ejft 0 poche, che non fiano ben fortilicate 
delfauor di Dio, il che fi fa con olio fanto,et fimplice d’oliua.ll Re di Frati 
eia fi confacra & vnge con vntione non naturale nè artifciofamtnte fat¬ 
ta ; ma con yn liquore mandato dal Cielo in yna ampolla a Clodoueo pri¬ 
mo Redi Francia ChriHiano,quando riceuèilbattefmo,l’anno D XII. 
il quale fi ferba ancora nella Badia di San Remi, & di quello s'ungono tut 
ti i Re, chiamandolo l'untione dellafanta Ampolla. 

T R M E 'FIT 0 . 
è lecito al Re d’Inghilterra di dichiarare alcuna legge ,0 fat 
fòrte di fiatato fi prima & l'uno & l’altro non è approuato per publico 
parlatnento,il qual parlaméto è vna conuocatione di gente del Regno mi 
uerfile,eletta Mie Trouincie,dalle Città,e Rorghi.ie Trouiiiciefono tren 
temone,le Città ventiquattro, & i Borghi cento e trentafei. Quando dun¬ 
que il Re chiama il parlamento lofi int édere alli Gouernatori delle Tro- 
uincie,quali chiamano Vicontt,alle Comunità della Città, fmilméte cd 

Borghi, & dà tépo quaranta giorni a ridurfi, tutti i quai luoghi poi fanno 
det tiene di due huomini per elafe uno, & di quelli che efiimano piu pratichi. 
eJr piu intelligéti delle cefi del mondo,cioè le Vroiiincie di due Caualieri,le 
città di due Cittadini(eccettoperò Londra che fa elettionedi quattro) & 
i Borghi di due Borghefi,alli quali dóno ogni auttorità di proponete, delibe 
rare,promettere,et nbligare.Quefii fanno il numero di quattrocéto, che fi 
chiama la Camera bafia. Vi fono poi quelli della Camera alta, nella quale 
nò entranofi nò titolati,come Duchi,Marchefi,Cont'i,et Milordi,pure che 
nò habbiaiio meno di feicento libbre d’entrata, & che fiano in età di trenta 
anni.Et tutti i Vefcouichefonoin numero véti,etgliMciuefcoui che fono 
due Conturberi,&Eborace,ybedédo al primo diciotto refeoui, al fecondo 
due,quali tutti miti infieme dóno ottanta voci, & nò piu. Mggiungédofi 
oltre a queHi,diciotto altri che per rifietto de’ lóro yfiìci pojfino entrare 
in dett a Camera, ma però no ubano voce alcuna,et quefii fono i primi del¬ 
le leggi,da quali fi piglia tl còfiglio fipra quelle cofe che a loro fi afiettano, 
et che fono di fuaproftfiione.Onde tutte due le camere fanno il numero di 
voci 480, Ciafiuno delli deputati nell’uria, & nell’altra Camera pojfino 
proponcre qual fi voglia legge, ofiaiuto, doler fi d’aggraiiio, 0 dar quere¬ 
la,come più glHorna bene. Ma però fi la propoHa da amendue le Came¬ 
re non viene approuata,non ha luogo in modo alcuno, fi anco vien paf- 
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fata dall'im,et dall’altra fa hijògno che vi fia la cofermatione del Re,che 
dirimente [aria inualida ogni cofa. La Corner abajfa co tutto che fia man 
tonohiledell’alta,nondimenoèfempredimaggiormpDrtà%a, sìpcr rijpet 
to dellepm uocijcome ancoraperchefono buotmni eletti ne' loro paefi, per i 
piiiprudéti etpiudi cdfideratione,che nella Camera alta, bajìa che fia tito 
lato,et può ejfcre che quel titolo no io faccia di piu valore,ne di pm merito. 
Ba quefle duecamereduque nafte ogni forte di deliberatione che fia toc¬ 
cante alpublico del Regno,&ilparlaméto non fi riduce maife nò per cofia 
moltopnncipale,come a dire per mutatione di Stato,p deliberatione di co- 
fe digHerra,perfar leggi,o flatuti,pprouifione di danarifiraordinarij, che 
aie volte bifognano al Re,ppriuatme di [angue di alcuno,o per refiituir- 
lo,et cofefirmili,et tutto fa dibifognocbefia approuato da detto Re.Et cofa 
deliberata in detto Tarlameto non fi può riuocare,fe non per lo medefimo 
'Parlamento.Dal quale in conclufione depende il modo del viuere &gli or 
dmi di quel Regno, et né fu inuétoreHenrico primo l'anno M c Xini. 

E 1 ÌTR.ATJI DEL RE. 

L A Entrata del Re d'Inghilterra fi caua in molti modi, eJr per diuer- 
fe mébra. Fi fono lepoffcjfwni che le chiamano il patrimonio, & la r edita 
che quefle porgono,è intorno a trenta mila libbre l'anno, & quel piu, & 
quel meno che danno i tipi, & la libbra s'intéde quattro feudi di quella mo 
neta,cbefa trefeudi del Sole.I Datij,o gabelle di tutti iporti per le nier- 
cantie cb'efcono, & entrano,rendono da ceto mila libbre. Dalli tributi or¬ 
dinari [opragli Stati,& le Trouincie fi caua da ceto mila libbre.Sonoui le 
prime frutte che ciafeun èohligatopugare al Re dopo la morte del padre, 
che fono tutta Centrata d'un'anno intero, & fmilmete li flati confijcatia' 
traditori,che non fi cauanopochi danari, il Ducato di Lancaflro quale 
bora è vnito alla Corona. M tempo di Henrico Ottano iterano i benefìci 
aggregati alla Corona ch'afcendeudno alla fomma rfi 15 o mila feudi, eper 
ordinario fi cauano dai fecolari dugento mila libbre. Laminera del [lagno, 
^ del piòbo è di molta miportanga, & quella che nafee nella parte di Cor 
muaglta vien molto piti Rimata buona dell'altre, onde fe ne cauano molti 
danan,iì come ancora fi fa del Datio della lana, come di quella che porta 
nome d'effereperfetta & eccellente, & che vien condotta in diuerfeparti 
del mondo in molta quantità, il qual Datio vale intorno a nouàta mila feti 
di d'orafe bene per l'adietro foleua aggiungere a trecento cinquanta mila. 
Mapoiche in Inghilterra fi ha cominciato a fare tantipanni quanti fi fan 
no bora di continuo,la lana non è piu trajportata fuori in quella abondan- 
otache eraprima,onde il Datio viene grandeméte a fminuirft. Infatti poi 
la maggior entrata del Re,è quella che caua dalla guardia de pupilli,effen- 
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àom flato mentore Henrico Teri^ l'anno 12 ip. Tereioche morto ilpa~ 
drc,il Re ne piglia la aira,& li fa honeflarnente nudnre còforme alle qua~ 
lità loro,&ne refla tutore flno che giungono all’età di venti ’vno anno, & 
fe farà femina flno allifedki,godendo tra tanto l'entrate di quelli, & dan¬ 
dogli folaméte il viuerc.Cumtopoi il pupillo all’etàprefiffa 0 delli ueti uno, 

0 delli fediti anni, fatto fi pagare vna annata intera, li rimette tutto il fuo, 
& quefla annata è cofì ordinaria in tutti quelli che hereditano & fa per 
qual fi voglia caufa,perche fa hifogno ihetuttipaghinoprimal’entratadi 
vn'anno,cbe la chiamano d'altro modo ancora pagare le prime jrutte,fe uo ■ 
gliono entrare ncll'beredità. Da qtieHo ordine che fi ferba ne Tupilh'nafce 
che 11 Repojfonofare moltifiioi fornitori ricchi^percioche f farà mafchio et. 
pouero,li daranno in moglie vna Tupilla ricca, et fmilmente daranno vna 
figliuolapouera ad un ricco Tupillo. Et cafo che il Re proponga vn rnatri-. 
monio ad vn Tupillo,&che ejjo lo nieghi forfè per non vi effer qualità, 0 
per qualunque altro nfetto,inccrrono in pena, che fono condennati apa-. 
gare a colui,onero a colei che rifluta,l'entrata di vn’anno. Onde per ciò fe 
ne vede alle volte fare come mcrcantie,ejfendopropofio dal Re,per fluori -. 
re alcunaperfnaparticolare,matrimonij tanto ineguali, che è dineafità 
che filano riflutati, & qucftofifa,pcrche que' tali vengano a guadagnare 
l’entrata di vii anno del 'Pupillo,che non època comrnodità a chi èpouero. 
L'entrate ancora della Chiefa al tempo di Hcnrico Ottano e-rano fatte fine 
particolari,&le haueua aggiunte alla corona -, percioche le decime, gf le 
prime f atte che fi foleiiano pagare al Papa, fipagauano al Re che a fende 
nano alla fmma di cento mila libbre,il quale ancora coferiua afina tioglia 
ogni frte di beneficio. Che poi con la elettione di Marta fi mutò ordine & 
fi refi itili al Papa quello che f gli appartiene. 

CMFMLIERI DELLM GMRTIERM. 

VoRViTtiE della Cartiera fu infliiuito in Inghilterra l’anno ig jo. 
da Odoardo Terxp Re di quel Regno, con cccafione di vn legame che cade 
dalla gamba alla fina Signora dannando,il quale chiamano in lingua Ingle 
f Carter.! Caualieri duque di quelliordine in memoria di cfo legame por 
tana vn cinto d'oro ornato di pietre preciof,er molto rkco, flotto il ginoc¬ 
chio dcllagambafianca ccnparole Francefi di dentro che dicono II0 ^,1 
so IT RFi MA LE -p E tiS E, Che in Italiano vuol dire.Sia vitupe 
rato chipéfamalc.Vordine èfacro a S.C!orgio,et p ciò i Caualieriportano 
al collo attaccato ai vnapkciola cordella la fuaimaginepedice, llcapito 
lo di quell’ordine fi celebra a Vindofr luogo nò molto difeofio da Lcidra,ce 
Icbreper lo filo ameno, & riguardeuole di molti fpolcri Regij. il numero 
de Caualieri con chi primieramente fe li diè principio fu di venticinque. 
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Capo de quali è il Re che fa il numero di venti fei.'ìiè in maniera alcuna fi 
fuoperdere l'honore di quel nome di Caualiere,fe ìionper lo peccato dcUa 
MaeUà ojfefa. si veflono di manto lungo pauonwgp^ quando fono in ceri 
monia,&tutti fono vbligati quando fonocreati Caualieridilafciare le lo¬ 
ro armarie per fogno della nobiltà delle lor cafe,tra le quali ancora fi vede 
quelladelt lllufinfi.cafa da Efte, lafciata dàflercok primo Duca di Fer¬ 
rara,che riceuèl’honor di quell'ordine da Henrico Settimo Re d'Inghilter 
ra.Queflo è il piu antico ordine di tutti gli altri echeggifi ojferui di Caualk 
ria, &fi può accertare chefita fiato fatto ad imitatione della Tamia riton 
da,che già fece Mturo(tanto meriteuole di lode)Re d'Inghilterra,cbe co 
moltadiligen'j^,&quafireligiofamente ancora fi ferba in Fìncefire,& 
fi mofira aforefiieriper cofa degna di molta merauiglia , tutta confumata 
dal topo per fegno della firn antichità.D’intorno alla quale nò poteua fede¬ 
re perfona fe no gli eletti da quel Re,che erano tutti CaualierifenT^ rìpren 
fione,&fen%a fofpitìone di forte di biafmo, & co tale honore fi veniua ad 
approuare il lor valore,'& infieme la nobiltà delfangue,parti che fi mani 
feftanofimilmentein tutti quelli che fono chiamati a quefii topi negli ordì 
nidiCaualeria.Furonodopol'ordinepredetto molti altri Trincipichead 
imitatione della Cartiera diedero principio a nuoui ordini ,perhonorari 
Caualieri che fon degni per igloriofi lor fatti,di molto merito. Tra quali 
primo fu Giouanni Re di Francia,che l’anno 15 j i. cominciò l'ordine del¬ 
la Stella,e cefi là chiamò, percioche ciafeuno Caualiere portaua una Stella 
coronatafopra il cappuccio della cappa,et co vn motto che diceua. Mo'Fi 
STKAigT REGIBFS ASTRA VlAM,cioè.Lefiellempfirano 
a i Re la via,còfecradolp alli tre Re. Ts^è hebbe poi luogo molto, peVcioche 
i varij accidenti delle cofe del mondo, & lifirani cafi che auennero a quel 
Re,furonocagione difarlo fenon fcordare,almenometteredabanda,con 
quella poca memoria ch'oggi fe ne ferba. J.ml Sefio Conte di Sauoia co¬ 
gnominato il Ferd, nel medefìrno tempo di Giouanni Re di Francia diede 
principio all’ordine della Ifiuntiata, chiamandouiin effo quindici Caualie 
ri,et cóputandoui la fua perfona per capo fi quali adornò di vn collare d'oro 
fattoalacci,cÒ quattro letterecopartttein crocedidétro. F. E. R. T. 
che vogliono inferire. Fortitvro eifs rhodfm te- 
TiF IT, cioè. La fuaforteo^ ha tenuto Rhodi con l'imagine della falu- 
tatione .Angelica alla Fergine Mariapédentefopra ilpetto,come a quel¬ 
la che detto ordine è facrato in memoria di Mmè primo Contedi Sauoia, 
che meritò per hauer difefa la Religione di Rhodi dallapojfan'ga del Turco 
nell'affedio di Meri, di hauere tarmarla di detta Religione, che è la Croce 
bianca in capo roJfo,c3 le medefime quattro lettere, sì come poi tutti i firn 
defeendétithanno portata fino a quefii tepidi Re Don Mfonfo di Spagna 
figliuoli 
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figliuolo chefit del Re Don Ferdinando, & della Reina Donna Coflan'^ 
l'anno i^éS.fecc vn'ordine di Cauallcria,che lo nominò della Banda,per¬ 
che i Caualieri portauano addojfo vna banda rojfa larga tre dita, che a mo 
do di flola la metteiiano [opra la [inibirà fpalla & l'aggroppauano fatto il 
braccio deflro. Maperò in queflo non entraitano primogeniti digran perfo 
naggi,ma folamente figliuoli fecondi poucri di patrimonio,ma ricchi di no¬ 
biltà et di valore,et la prima volta che conjìituì Caualieri furono 59. nel¬ 
la città di Burgosfacendoft effo nominar per capo,a quali diede molti ordi¬ 
ni & regole sì per viuere Chriflianamente, come ancora perche viuédo da 
Caualieri, da huomini di Corte,viuejfero con modeflia, & con buona 
crean'xa,che a poco apoco fe ne è poi andato perdendo il nome j dt maniera 
che a quefli tempi apenafe ne trotta memoria da i libri, il Duca Filippo di 
Borgogna cognominato il buono, portauaper ìmprefa vn focile cheperco- 
teua vnapietra,&lafaceuagittarfuoco,cò vn motto che diceua. .A 
T£ feuit FIAMMA MIcET,chevuolinferire.Tri 

maferifce,che rijplenda fiamma. Et quando cominciò l’ordine del Tofane, 
che fu l'anno i .p2p.fi feriti didettaimprefaafar vn collare d’oro donan¬ 
dolo alli Caualieri del fuo ordine, facendoli pendere dinano^ vna pelle di 
Monton d’oro ad imitai ione del nello d'oro di Giafone,portato dagliAr- 
gonauti,accompagnata con tal parole, V B.AE riv M ’Njo'FCVILz 
LABOR.VM, cioè. Tlon vii pregio delle fatiche. Effo fi nominò capo del 
filo ordine,et nominò ventiquattro altri Caualieri appreffo lui,a qualipiac 
que che dt mano in mano ne andaffero fuccedédo degli altri, fecondo cbean 
dariano mancando, facrandolo a Santo Andrea & ttbligandolo con molte 
leggi,et ordini di Caualleria. Luigi Vndecimo diqtteflo nome Re di Fràcia 
fuilprimocheritrouaffel’ordinediS.Michelel’anno M cccc lxix. 
il primo giorno delmefe d!Agoflo,nel i x. anno del filo Regno, &nelca- 
ftello djlmbuofa, nominando trentafei Caualieri Gentilbuomini dt nome, 
& d'armi fen'tea forte di biafmo,chiamandofi effe capo in fila vita, & ap¬ 
preffo lui tutti i fimifiicceffori Re di Francia,donando a ciafctino di ejli vn 
collaro doro fatto a conchiglie,legate l’ima all'altra d'tm laccio doppio do¬ 
ro fermate fopra alcune catenette fimilmente doro, dal qual pende l'imagi 
ne di San Michele fopra il Dianolo,come a lui cófecrato.Et queflo per l'ap¬ 
parinone di effo Santo foprailponte df Orleans,quando difefequella città 
contragli Inglefi nel tépodiGtouanlialaT?ulcella,mettendolivnmotto 
di coft fatte parole. Im M EOg,si tremo s. OCEA-NJ,chemuol 
gar vuol dire. Spaiiento del gran Ma.\-e Oceano, il Collare è fegno della lo 
ro nobiltà, virtù,concordia,fedeltà,valore,&proue. Oltre,cheper l'oro 
del qual è còpoflo,s'intende lagrandes^^a de' Caualieri, per la fimilitudine 
delle còchiglie la egualità che è tra loro,per lo doppio laccio col quale dette 
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conchìgliefono legate inficmeja loro irmincibile & indijfeluhile vnìone, et 
fer l’tmagmedi Santo Michele,la vittoria contragli mimici. I canalierifo 
no rbligati di portarlo ogni giorno al collo o almeno l'imagine di San Mi-- 
chele difcoperta appefa con vn cordone di f ita , fatto pena di far dire vna 
mejfa,& pagare faldi fette & danari fai, & il collare ha da cffere di vaio- 
redi dngento fcndi,fihietto & frn-^pietre o altra cofa. Ter tre cafi fda- 
mente ji può perdere qiicUo crdine,pcr Herefia,per tradimento, o nel fug¬ 
gire la battaglia il dì della giornata. Et sì come tra detti ordinifono tra lo 
ro diueifhfebcnfatttadvn medefimofnc di honor arei meriti de' Caualie 
ri,cvfi hanno leggi differì mi, natiiti,vfficiali,vcHimcntiet riforme, èqua 
li non occorre per bora difendere piu particolarmente ,percioche ampia¬ 
mente habbìamo trattato di qiicÈamateria nel libro da noi nuouamente 
puhlicatofatto qiicHo titolo Origine de Caualìeri. 

VSO DI TFlil.RE. 

KK 0 fifa Ciuflitia nel B.egno d'Inghilterra con l'appiccar al¬ 
cuno, è coflime che tutti li parenti del malfattore fi trouano prefentialla 
morte diqiiello. llqualedopochel’hanno condotto perla Cittàfapravn 
carro,alla fine lo menano alla forca & quitti l'appiccano con vna catena di 
ferro che li pongono al collo larga t re dita. Et perche per la larghe'^ det 
ta catena non haforxa di cofipreflo faffogarlo, però li parenti fubito cor¬ 
rono & lo pigliano per i piedi, & tanto lo tirano che fi muore,efiimando co 
fi fatto vfficio opera moltopia,&degna di molto mento. lidie glièper- 
meffo dalla Giufiitiaperche non !ìentino,effendofitrouatidi quelliche fo¬ 
no fiati di cofi fatto modo appiccati dalla mattina allafera,fen'2gi effer mor 
ti, andando a pericolo di perdere il corpo & l’anima ancóra. '^l qual 
propofito nò voglio tacere vii altraforte di pietà che vfano ne gli infermi, 
la quale è, che effondo abbandonato vno da Medici (&per opinioni loro) 
non hauendo rimedio al fuofiampo, i piu prcjfimiparentipigliano vn cufci 
. no,& lo pongono fopra il volto dell’ammalato,&poi vi fi pongono a feder 
fopra,&con quel modo l’affogano,co fi facendo il padre al figliuolo,come il 
, figliuolo alpaJre,&ciò fannoperche tenendo al ficuro le parole delMedi 
cope-rvere,& che al mede dell’infermo non fiaalcunrimedio, credono di 
fare cofa molto grata a Die col Icuarlo di Uento. Tffqn nafeono però que- 
fii effetti di pietà in ogni grado di perfona, mafolamente in genti baffe,& 
in certe terre lontane dal mare che ferbano ancora alcuni cofiimi Barbari 
per la poca loro conuerfatione. 

CMMERM DI ’PRESE'ìffZjt. 

'ìf ELt'jtiT ICA MEKA del Re d’Inghilterra ordinariamente 
flà vna foggia coperta con broccato,et fa il Re ha moglie ve nejlanno due, 
&fcpra 
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& [opra di ejje fempreflà l'omhyella. Quefla anticamera è chiamata da 
gli In^left d’altra maniera Camera diprejènc^a, doiie è tanta larimen~ 
7ia, chenon li entra perfona che non ijìia fempre [coperta, rapprefentan- 
teqnellafeggia laMaefiàdellor Re, dinanzi alla quale nonpajfereb- 
bono giamai chenon le facejfero riuereno^, &f!a qual ft voglia grande 
d'Inghilterra.Etiofoche .Anna di Cleues coronata da Hcnrico Otta¬ 
no Reina di quel Regno, al tempo.di Maria, nel [affare per camera di prc 
feni^faccua riuerenzaalla foggia Reale, 

GRM'EìCM'KCELLIERO, 

IL gran Caneelliero di queflo Regno è fomigliante q quel che noi di¬ 
cemmo di [opra di Francia. E 'perfona di grand’autorità prejfo alRe ,& 
fi fiuolfar huomo di molta riputatione & di molte lettere. E Trefiden- 
te alla Cancellaria per la quale [affano le cofe publice eìr particolari dello 
Stato i conciofia che egli fa cura de ipriuilegq, delle fupplicbe^, degli edit¬ 
ti , & di tutte altre cefi fatte water 10], & è quafi comevno de’ Configlie- 
ripiii vicini alla perfona del Re. 

:T HE SO R 1 E R 0 . 

■ E' Attico di grande importan'^ il Theforiero ,percioche alla fita 
cura s’appartiene il danaro & l’entrate delpublico, & egli come princi¬ 
pale conferiia in quefla parte le ragioni delio Stato. Et perche il maneg- 
^0 è importante ha molti huominial fio gouerno,come fono contatori^ 
regifiratori, & fomiglianti altre perfine. 

COn^TESTMBllE. 

Qjf E SU che ha il titolo di Conteftabile (huomo per ordinario va- 
lorofo,&che rapprefenta la MaefiàdelRe) ha la cura delle cofedel- 
^ l’armi. Le fuegmrifditioni fono molte, come anco quelle del Conteflabi- 
le di Francia, la onde effendo quelle nationi vicine l’una all’altra, hanno 
quafi quegli ordini mede fimi tra loro dell’una & dell’altra Corte, coni 
titoli proprij, conciofia che oltre alConteftabile gli Inglefi hanno ancoi 
Marifcialli, i sinifcialli, i Camarlinghi, & gli altri offici che fono anco 
in Francia. 


IL FI'HE DEL TERZO LIBRO. 
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I I B R O q^V ARTO. 

^ STJG'ìi^'i cofi detta da 
0 da Hejperiapèr efer parte della Ett 
ropapiu vtcinaal Tenente ha i fuoi 
confini in qiteHamvniera. Da Le- 
uante il mar Mediterraneo, da To^ 
nentel’Oceano,dn Mexo dì lo ftretto 
Gihraitar, da Tramontana i monti 
Vireneiche diuidonola Eranfia dal- 
la Spagna. I fumiprintipali di quel- 
laprouincia fon fei, Migno, Onero, 
Taio ,Guadtana, Gualdaqnibir & 
Ebro. Gli antichi dimfero queflo Re¬ 
gno in tre parti, cioè in Betica,in Li{fitania,in Tarraconenfe, Moggi la Be- 
tica ha tre Regioni, cioè la Granata con la fua città Reale, che fi chiama 
Cranada ,l‘Mndaliifia conia città di Sittiglia, &l’Eflremaduracon la 
Città di Mendii. La Lufitania ha due Regioni, cioè Tortogallo con la città 
Reale chiamata Lisbona, & Galicia, con la città che fi chiama Compo- 
ftelladoHe è il corpo di San Iacopo, La Tarraconenfe ha none Regioni,- 
cioè Mragon con la città di Saragofa, T{auarra con la città di Tarnpab- 
na, Catalogna con la città di B ir%ellona, Bifcaglia con la città di Milu- 
cro, Cafliglia la vecchia con la città di Burgos, Cafliglia la nitoua con la 
città di Toledo, Letipufcam la città di San Sebaftiano, FaknT^ con la 
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titt^ di Valen'i^a. Munia con la città di Munia. T^l Regno di Granata 
vièyn'Jfola detta Caìi\con la [ua città chiamata col medefmonme, 
"I^el Mar Oceano & nel Mediterraneo fon trelfole fottopofle al Regno 
di ValenT^iCioh ieuiot^. Malotica, & Minorica. 1 Tortoghefi fanno la 
muigatwnenell''lndte Orientali, & gli Spagnuoli di Smigl!a,& dicali':^ 
nell’Indie Occidentali. La circonferenza della Spagnaèmiglia i8pj. 
Il Regno di Tortogallo dalla parte di Mezp dì cemmeia alla città di Lep¬ 
po ,& da Tramontana a Baiona di Galicia, tutto il reLio è del Re di Spa 
gna. I Torti della Spagna notabili dalla parte di T r amontana fono San¬ 
to Sehafiianojtlporto Galette,dporto Sant’Mndrea, ilporto di San f'in- 
cenzp,ilporto di Ribadeo,il porto lerol,ilporto delle Grugne. Dallaparte 
diTonente ilporto di Tonuedra,ilporto di Tortogallo,ilporto di Listo 
na,&il porto Stentai. Dalla parte di Mezp di ilporto de Siluas, & il 
porto di simglia,&ilporto di Caliz^, e^r ilporto di Caliz^ nell'lfola, & il 
porto Èeger,& Cart agonia porto famofo. Dallaparte di Leuante ilporto 
Calibro chiamato già porto Tenere . 

Ha la Spagna fette .Arciuefcouadi, & fanno la refìdenza in Tarraco- 
na,in Siragozpia,inToledo,in Compofiella,in Braga,in Flistona,inGra¬ 
nata. Sotto i predetti fi truouano molte città co’ lor Tefcoiiadi,comeè Bar 
ceHona,Cirona,Lertda,Tort(fa,Valenza,Maiorica,ofiia,Monuedro,Bur 
gos, Salamanca,Corduba,Legion,Tariffa,.Almria,Simglia & altre. 

Quelìopaefcin molti liioghinon è ridotto a coltura, percioche eglìhrt 
il fondo del terren faffofo,& fqualtdoper le folitudini, nondmenoriffetta 
all’J.frica,t molto piu fertile, & quefio anione per i troppo gran caldi che 
fon nell’.Ajrica. Egli è abbondante di tutte quelle cofe che fon neceffarie 
all’huomo,come di vino,diformento,di frutti,d’olio,dipccore,di lino, di fer 
ro,dimetalli,dicera,di mele,d’acque piene di pefeagioni, & d’altre fomi- 
glianticofe.Effi non cuocono il fiale,ma lo cauano dalla terra. Et non han¬ 
no tanti venti quanto la Francia ,ne tanti paludi, onde l’aria fipoffa cor¬ 
rompere. 'Non fi mona oro,argcnto,ferro cofi buono, & cofi approuato, 
e*r in tanta copia come nella Spagna,e l’oro fi caua non fokmente dalle mi 
nere, ma ui fono anco de’fiumi, che quando crefeono per foprauegnenti 
pioggie,producono arena d’oro, e ffetialmente il fiume Tago.Ti fi truoua¬ 
no fontane in diuerfi luoghi d’acque calde & fredde, buone maratiiglicfa- 
menteperguarir molte diuerfeinfermità che vengono aglihuomini. Ti è 
parimente grande abbondanza di beSliameiofi domeHico, come faluatico, 
& ffetialmente dicaualli veloctffmi, t quali gli antichi penfauano che fi 
concepeffero di vento. "Non ha animali nocini in molta quantità da Conì¬ 
gli in fuori, i quali fanno le lor cane fono terra, & offendono le radici che 
nafeo no in terra. I fiumi vi corrono con grandiffma tranquillità,& ape- 
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na fi ;W(fe il moto loro, & però non.guadano ne innondano i campi. Sono 
anco pieni di pefce ,perciochejl mare colmezp del fiume ne mandamolto 
in terra. La Galicia è cdmendata molto per le minerech ella nucrìfce. Et 
qualche volta è auenuto in quella regione che arandofi la terra fi è troua.- 
to qualche granello d'oro. La lingua degli Spagnuoli non è molto dijferen - 
te dàlia Italiana dalla quale ejji la prefero quando effifuron fottopofli al¬ 
l'Imperio de Komani. Dallaparte Settentrionale la prouinaa non ècofi 
fredda come la Francia, di qui è che ella manda in Francia,olio,. mele,ce¬ 
ra, %affarano,r.ubbia,orxp,minio,cocco, Truccare, j}iarto,lmoni, cappari-, 
dattoli,cedri,pomi granati, & altre cofe eh’ella produce in abbondancta, 
&majfimamente migliaia di pefi di lana, & molto vino, fufine fecche, 
vuepaffe,mandole,cafiagne,bacche di alloro, falmonifalati, & altrecofe, 
le quai tutte fon menate con le nani ogni anno in Italia & in Fiandra. 

La temperatura & la complefiion de gli Spagnuoli è piu calda,&pm 
feccae à color piu fofeo che quella de Francefi,perciocheefii fon piufi-ed- 
di,piu humidi, hanno la carne piu molle,&fon di color bianco, & le don¬ 
ne Franco fi fon piu ageuòli &. atte a far figliuoli che le Spagnuole . Gli 
Spagnuoli fon duri iojfatura & di corpo, & nelle guerre fi maneggiano 
con configlio e con arte, & fon taciturni per natura come coloro che fm- 
nodifiimularottimamentelalorvolontà, egrauinell’andare, & ne' co¬ 
stumi , & ceremoniofigrandemente. Beono il vin temperato, viuono con 
rifpetto, e fon di acuto intelletto,& difentimentone'lor motti.Ha la Spa 
gnagran numero di Trincipi,di Duchi,di Marchefii, di Conti, & di Baro¬ 
ni. I Dicchi fon venti,e ciafeun di loro ha di entrata da cinquanta fino in 
felfanta mila ducati l'anno. I Marchefiventi, quafteon la medefima 
entrata. I Contifonfejfanta con entrata di dieci fino in venti mila duca¬ 
ti , & qualche vn d'efìi nepajfa piu di cinquanta mila,. Vi fon poi Vifeon 
ti,Gonernatori,e Baroni che fi chiamano Jidelantadi. Vi fono i Gran Mae 
fil i degli ordini de Caualieri, come di Sanlacopo, d'alcantara, di Cala- 
traua,di San Gioimni di Rhodi, di Montejè & altri, i qualipaffano cin¬ 
quanta mila ducati d'entrata per ogniuno . Le donne vefiono ponipofe, & 
portano gli orecchini odi perle o d’oro. Vfano le faldee come s'ufaua vna 
voltavi Italia.Quandoefconodicafa fi fanno andar matti ifamigli, eie 
feguitanopoi le fantefche, Beono la maggior parte di loro acqua per uolon 
tà,ma s’imbrattano poi di maniera la faccia con la biacca & col roffo, che 
fafafiidio a veder le. Sono accorti fiime nelparlare-,lafciue,et di grande effi 
cacia,& fiietialmétejielle cofe amorofe.Hanno ipopoli di quella Trouin- 
cia da no molti anni in qua acquifiatogran nome nella militia,come quegli 
che effendo patientifiimi nelle fatiche,e fojferedo ualorofamételafete,et la 
fame,et offendo afiutifiimi né tratti foldatefcbi,leggiadri et defiri di corpo 
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nel fegukar & nel fuggire , fi hanno fottomejfo molti paeft, riportandone 
honorate vittorie, &Ipetialmente fatto Carlo Quinto Imperadore, 

B S T KE^ L £. 

Li KK dìspagnatomegraniifìimidipoten%a,<ircomevalorofiper 
lecofe della militia, fon fempre ^ati in gran riueren^a prejfo a tutti i lor 
popoli, percioche portando gli huomini oHinariamente ajfettione al fuo Si¬ 
gnore , tanto piu s'accrefce in loro la heneuolen%a, quanto che viuendo li 
Re virtuofarnente &giuflaméte fecondo l'ordine delle lèggi, fi fanno ama 
reeojferuare.Etmcondufione le buone opere de' Signori die hanno in¬ 
telletto &giudkiogli foftengono, sì come le cattine di quegli che non fan¬ 
no reggei-e &gouernare gli rouinano. Hanno i Re di Spagna pojfeduto 
quellaprouincia molti anni pacificamente, & effendoui annidati altre voi 
te i Mori, gli hanno cacciati, riducendo tutto in vn corpo quel popolo alla 
diuotione dellafanta Romana Chiefa Catolica, onde i Refi hanno merita¬ 
mente acquiHato il titolo di Catolici. Il Re adunque è fommo dominatof 
di quei Regni, & dijjione come gli piace, mapercioche colui è buon Re che 
ville ordinato, però daini dipendono gli infraferitti configli chefon mem¬ 
bra delgouerno di quella Corte. 

COJiSIGLIO REGALE. 

La fuprema adunante di Spagna la quale è quella che in effetto ha il 
gouerno in mano delle cofe importanti è il Configlio Reale, cofi chiamato 
da quefla voce Re, conciofia ch'egli è tra gli altri configli, come il Re tra 
^i altri Signori. Quefio Configlioprouede alviuere de' popoli in tutte le 
cofe che s’appartengono a vnabene ordinataprouincia,percioche da lui 
vengono i modi,& le dcliberationi delle cofe delle blatte, dèliegabelle,delle 
graffe,&delle altre materie fosiantialia bene effere, con i'auttorità fem 
pre deltPrincipe. Entrano in quefto dodici Configlieri tutti buommi prin¬ 
cipali del Regno , & nobiliffirniper fangue, & hanno vn Trefidente. Et 
da quefli adunati infieme nafconogli ordini co' quali fi regge tutta la Spa¬ 
gna, & l'appellationi delle tre audien'ge chiamate Cancellerie de' tre Re¬ 
gni vengono a queflo configlio. 

COVIJIGLIO DELLJ IXQJ^SITlO'liE. 

E T perche ne gli acquifli fatti delle terre che i Mori poffedeuano al¬ 
tre volte in quei Regni, bifognò riformar ipopoli che erano venuti di »ho* 
HelCouJe’R, E 3 
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m di patito battefim, & f murar con ogtii cura che la Keligion nonpa^ 
tijfe in quei paefì qualche danno, fii fatto il conftglio della finta Inquifi^ 
tione, il quale ha vn Trefidente & fiole ejfer EcclefiaUico, cioè l’irci- 
uefcoHO di Toledo, o l’^rciuefcouo di Siuiglia. Vi fono poi dodici Gonfia 
glkri. E queUituttiinfiemereggono le materie appartenenti alla Reli- 

E . Caligano gli Heretici, fanno offeruar le cofe catolice, leggono i li- 
e fi iiampano, & fanno altre\operationi fomiglianti a quefie per 
conferuation della finta fede. 

COnSlGLlO DE GLI OKDITil. 

Ha la Spagna treforti di Camdierigétilhuomini tutti honorati i qua 
liciafcunper fe hanno vn proprio ordine della lor caualleriagii altre vol¬ 
te introdotti dai Re pajfati. L’uno ordine &il principal tra gli altri è 
quello de’ Caualieri dt San Iacopo, [altro quello di Calatraua, & [altro è 
quello d’.Alcantara, QueUt tre ordinihanno ciafcunper fe molte città e 
cafiella fitto il dominio loro acquifiate in diuerfi tempi, & perche il ma¬ 
neggio è grande,e quafi come vn Regno da fe, però fu ordinato il Configlio 
de gli ordini nehquale è vn Tr'efidente con quattro Configlieri, e qtiefii ri¬ 
dotti mfieme proueggono di Magifirati, d’ordini, di legge, Ed’ogni altra 
cofi che-s’appartenga a’ predetti ordini, il Re è Gran Maeftro de predetti 
ordini, & quando fi fa qualche fiedition per l'ordine di San Iacopo, il Re 
nelle fue lettere dopo i titoli ordinari che gli fi foglion dare firme, & am- 
miniìlrator perpetuo di San lacobo &c. Dopo il Re figue il Gran Com- 
mendator di Lìonper effir Commendator debordine di San Iacopo, & do¬ 
po lui il Commendator di Cajliglia. Quelli adunque infieme col Re di- 
fienfano le commende, ma dicToveàilnofiro libro del[Qrigine de Ca¬ 
ualieri . 


COTtl^SIGLIO DElVIT^IDIE. 

E T porcheha piaciuto a Dio col meteo di Don Chrifioforo Colombo 
iaprireanoflri tempi quella parte del Mondo ckera cbiufianoialtri 
di qui, & che ne fojfero in parte padroni i Re di Spagna douendofi go- 
uemar quella parte comefi richiedeua, fu fatto il Con figlio deU’Indie, nel 
quale fono dodici Configliericon vnTrefidente. QueHiadunque atten¬ 
dono atutte quelle materie,che fi ricercano al gouerno del[ Indie, per- 
ciocheefiine hanno piemjjìmacura, & mandano i gouernatori,gli offi¬ 
ciali, & le prouifmi che bifignano in quei Regni che fin fitto la Corona 
di Caviglia, 
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>Lis no ì^yj^nT'o, 

COVJIGLJO DI GFEnn^. 

Qj'A liD 0 poi amene che fi habbia a far qualche imprefa o per di-" 
fenàrfi, o per far nuouo acqmflo ,fi adunati Conftglio di guerra, nel qual 
entrano i Signori del Configlto Heale, il Commendator maggior di Lion, 
il Commendator di Cajliglia con altri capi . 

C TiSlCLIO SECRETO. 

Si ha fin almente il Configlio fecreto, nel qual fi truoua il Re, il Gran 
Canceìlierefil Commendator maggior di Lion,et il ter%p delconfiglio Red 
colVrefidente. Et adunati infiieme ejpedifcono le materie piu fecrete& 
pm importanti del Re, le quali s'appartengono propriamente aÙo Stato. 

TRE GIF DICI ET IL RETT ORE. 

Qj'A iiTO poi alle cofe de Giudicijciuili & Criminali, fon ordinati 
nelcriminale tre Giudici ,i quali quafi come Tribuni della plebe ejpedi¬ 
fcono infieme le cofe occorrenti alle criminalità ,& quando ilTodeflà or¬ 
dinario vi fi truoua attende alle ciuili,ma fe perauentura non vifojfe, ì tre 
Giudici jpedifcono anco le cofe ciuili, Et queflo s'intende nella città douefi 
truoua la Corte. 


TRE CUÌICELLERIE. 

Ha il Re oltre i predetti Configli, & offici trej.udien%e chiamate 
tre Cancellerie poHe in tre Regni diuife l'una dall'altra. Cuna è in Fa- 
gliadolit con dodici Configlieri & con vn Trefidente, quefìi fiedono ogni 
mattina feparatamente in quattro Sale a tre per Sala. L'altra è in Gra¬ 
nata città Principal del Regno di Granata come la prima, & la ter^a & 
vltima è in Galitia ordinata ne piu ne meno come le due predette. A que- 
fte .Audience uanno tuttele caufe della Spagna,dr efiipojfonciafcunper 
femedefmo (pedir le caufe fenica interuénto degli altri. Et l'appella- 
gioni de' Rettori di Granata, vanno alì:j.udien%a della Granata, & 
quelle della Caftiglia a Vagliadolit,&cofi di mano in mano. Ma perche 
ejfe hanno fiiperiore, & accioche ipopoli firn maggiormente fodisfatti, co 
loro che s'aggrauano dalle predette Mudicncce o Cancellarle s'appellano 
daloro al Conftglio Reale. Oltre a ciò ogniuna delle predette Cancelle¬ 
rie ha Rettori con giurifdition criminale. 

£ 4 
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F I CEKE. 

Et perche laSpagnacomes'èdetto difopra è dimfain piu Regni,de 
quali il principale è Magonjuol il Re mandare in ciafcun d’effi Regni yn 
Viceré che gli gouerni afuo nome, i quali s’eleggono da lui & s'affermano 
per lo configlio Reale "Principi delpaefe, & huomini di valore, & meri- 
teuoli di quel grado,di maniera che Falenga hail fino V icer'e, il qual fi go 
uerna nel Regno di Falen'ga con quell'autorità che egli ha riceuute da Re 
paffuti d'^ragon,e con le leggi patrie,&antiche di quel Regno. Siede pa- 
rìmentein Barcellonaprincipal città della Catalogna vrialtro Viceré, il 
qual fi fierue delle leggi, & de gli ordini del Regno S.Aragon . In Jlra- 
gon poi vi éì altro Viceré che fiala fina refiidenga in Saragofia, &queHo 
Viceré bifiogna per legge che fiia jlragonefie, che gli altri Viceré hanno a 
effer Cafligliani, & figouerna ficcando le leggi d'.Aragon, il quale é capo 
de gli altri Regni. llRegnodi't^auarraha parimente il fino viceré che 
fitedeinPampalona, & regge quel paefie ficcando le leggi di quel Regno, 
& quelle della Coronadi Ca^ìigliq,percÌQche fiuvltimamente acquiftato 
da Don Fernando Re Catolico. Et tutti ipredetti Viceré riconoficono nel¬ 
le caufie loro il Re di Spagna col fino Confiiglio Reale. 

TMESORIERDI-C.ASTIGLI.A. 

VI époi alla Corte il Thefioriero, grado honoratifiìimo,&di mol¬ 
ta importanza, il qual tien il danaro dell'entrate del Regno , 

Ha fiotto lafiuagiurifidittione quattro Contadori,i quali 
riceuono il danaro che fi caua del publico , & . 
l’app-refientano al Thefioriero , & pagano 
anco i mandati del Re per nome 
del Thefioriero. 


IL F 1 n. E DEL 
ARTO LIBRO. 
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DEL GOVERNO 

DELIA 

CORTE DEL TVRCO 

LIBRO q_V I N T O. 

0 i ìiabbij:mo ragionate affé 
deli origine, & dell'imperio del Tur~ 
co,& in che manieraegli fta venuto a 
tanta grander^ nella “Prima,Se¬ 
conda , & TerxapartedellaH$ork 
yniiierfale dell’origine loro, & però 
rimettendo gli fltdiofi di quefle cofe 
allalettma di quei libri, tratterò fi- 
. lamento il gouerno, (& l'ordine della 
Corte, chiamata da loro “Porta del 
Gran Signore, la qual cofa ho voluto 
fare,accioche fi vegga la fila infinita 

grandetta. 

Dico dunquecbe la città di Colìantinopolì, nella qual fa refidenxa il 
Signor Turco con la fitta Corte reale, che fugià chiama Bifan'gp,& “ISfuo 
m Bsma,gira di circuito miglia diciotto.Ha fette coUkelli non molto alti, 
£* circondata di muraglia trifia, & è piena dicafe,nonperò molto buone; 
ma di creta,& ditauolej& poche di pietra . £’ piena di bofcbetti faluatt- 
chi inhabitati,Que nafcono ciprefii,&altri arbori tali. In Cofiantinopo 
li vi è il Seri aglio del Signor Turco,che è cofa fmgoiare & molto grande, 
tome fi dirà poi, Fi è il Serraglio delle donne del Signore, Il Serraglio de 
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GmnìxtrìjH ‘Patriarcato, il TaUx^ts di Coflantìno Imperadore, che in 
forte è ramato. La ChiéfadiSanta Soffia,che ècofabelliffima, ìaquale 
fu féricata da Gìujìinmo Imperadore con colonne, e con marmi, come 
horaft vede antichiJSimi,& fingimi, di parte della quale il Signor Turco 
ha fattoSìalla perii fuoicaualli. yièlaMofcheadi SultanMehemet, 
chehavm dimorato,che ècome fpedale congiunto a lei,nel quale fiallog 
gta ognìuno di ogninattone, elegge che voglia entrarui,& gli fi dòli 
vmer per tre giorni,mele,rifi,carne, pane, acqua, & camera per dormire. 
Sidice chea dì perdi fono piudimillehojpitidtvarienationi.Haconti^ 
guialei i bagni, èjr alcune fontane bellifiime, dileìteuolijiime a vedi^ 

re. VifonolemofcheediSultanBakzet,diSultan Selim, & di altri Si~ 
gnori, le quali fono molto belle & beniffmo fabricate.il che dimofira che 
quando voleffero', faprebbono anco efiì far cafe ^pala:^ magnifichi & 
fontuofì. Vi è l’Hippodromo,cioèilluogo,doue'anficam'entéfi faceuano 
correre i caualìi,con la forma del Theatro,&del circo,nel metto del qual 
llippodromo vi Uà vnaagucchia, che è vna colonna fatta in forma d’ago 
moltoheìla,& benijìimolauorata, & fenc^cakina, fatta dì pietreviue 
commejfe di maniera infime, che fi innalt^perpiu di cinquanta braccia, 
affottìgliandofi informa di agucchia ; la qual ripofa fopra quattro balle 
dirnarmo. Vii vna colonna dibrontcpin formadi ferpecontre capi'. 
Vi è vno Hercole di bronccp portato di Vngaria, & nel meteo poi vi è vna 
machina,come.vn colojfo di marmi diuerfi & belli,nélla quale è intaglia¬ 
ta la hiflorta di tutte le fopr adette cofe, & altre che già foleuano effer nel 
Theatro, '& Hippodromo. Vi fono per la città molte veftigie di antichi¬ 
tà , come di acquedotti, di archi, colonne di porfidi, fontane menate dal 
Danubio,(t!rd altri vicini fiumi, moltigiardini nelle cafe de grandi, molte 
mofchee di priuati Signori, eSr bagni affaiffimi, che fono alle mofchee con-, 
giunti di huomini priuati, & di puhlici magiftrati. .All'altra parte del 
mare nella tefia del Serraglio vi fono colli di ufia,& è viaggio di due mi¬ 
glia pocopiu, ameno, la quale.Afia fotto'vn folonomehora fichiama 
Hatolia, & quiui alle riue vi fono alcuni Caftelletti chiamati Scutari. 
Toivièla Calcedom'a fituatanell'angoloall’HeleJponto, dotte fiveggono 
molte vejiigia di antichità, & io quando vi andai, viddi fiotto terra do- 
ue fi lauoraua vnjo'^ di marmi finìjfmi con vno acquedotto che rife- 
riua al me^ di effo po^, con vn volto di marmi fini fosienuto da quat 
tro bellijiime colonne, & in altri luoghi appaiono molte vefiigia di Chiefe 
antiche, cofii di cbriftiani, come etiandio di Gentili, luoghi in vero bellif- 
fimi, amenifiimi, & fi-uttuofiffimi. il fitto diCoéantinopoliètale,che 
non folamente non fi può compiutamente defcriuere, maa pena col pen- 
fieroaggiungerui per la fua vaghect;^,certo è piu tofto da riputarlo dm- 
no che ■ 
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si) che altrimenti, nè alcuno vi è, che i>edendolo, 'noigiudichi effer degno 
di effereantepoflo a tutti gli altri fili deimondo. Tslella città Vi sìanno 
altra i Turchi, Giudei infiniti, cioè Marrani [cacciati di Spagna, i quali, 
fono quegli che hanno infegnato, & che infegnano ogni artificio a Turchi, 
(ìrlamaggior parte dellebotteghe,& arti fon tenute, & esercitate da 
Marrani. Fi è vii luogo che chiamano Eifeflano, oue fi vendono & com¬ 
prano tutte le forti di drappi ,ecofe Turchefche,fete, panni, lini, argen¬ 
ti , ori lauorati, archi, fchiaui, e caualli, & finalmente tutte le cofe, che 
fi ntrouanom Coflantmopoli quiui fi portano al mercato, il quale fuor 
(he il Fenerdì, ogni altro giorno fi tiene aperto. Coflantinopoli è nellc^ 
Tracia, laquale hai termini fuoi di Leuante laTropontide, & le hoc-, 
thè del mar Maggiore, di Tenente parte della Bulgaria, & parte della 
Macedonia, di Settentrione la Bofftna, di Melodi il mare Egeo con par-r 
te della Macedonia, che và verfoil fiume TSQjfuua, detto anticamente 
Tiefus fiuuius. E' habitata quefla nobiliffima città da Turchi, iquali 
per quanto fcriuonoi piu certi Muttori, &moltidiefiiTurchimihan- 
mconfermato , hebbero .la origine loro di Scithia, che bora è parte della 
Tartaria, regione Settentrionale diuifa in due parti del fiume Tonati 
vna delle quali parti è nell Europa, & l altra nellMfia. Quella di Euro- 
paconfinadavnlatdconilTonto, & dall altro coni'montiKifei, &di 
dietro con la Mfia propria, & con il fiume Tajpi. Da Tolomeo quefie 
due Scithie fi chiamano vndintra Imauum montem, &taltra Extra 
Imamm. Si partirono dunque di Scithia ( come è predetto ) & comin¬ 
ciarono ne propri] confini a fare mouimenti, & irrut ioni, poi vfcendo 
piu oltre, in breue tempo sinfignorirono di buona parte dellMfia; ma 
perche non fapeuano conferuarfitra loro vn capo, non haueuano fonda¬ 
mento, nè fermeot^ga alcuna. La qual confideratadavno, che era chia¬ 
mato uthomano ( huomo di condittone tra i firn baffa', ma di animo al¬ 
to , & valorofo ) fi pensò, che hauendo il braccio, & il fauore di alcuno 
huomo d ingegno, & di auttorità, potrebbe facilmente a tutta quefla gen 
te, & all acqmflatopaefe dominare, & ancora accrefcerlo con buone oc- 
caftoni,onde fcopertoqueflo fuopenfiero atre perfine, che piu atte del¬ 
le altre gli par nero a queflo bìfogno, prornife, che fe col meggp loro egli 
acquiHaSil dominio, che ajpettaua ,fempre & loro, & i loro difcenden- 
ti manterrebbe in iiato & dignità grande, ifr conueneuole a tanto bene¬ 
ficio che riceueua da loro, oltre a ciò che mai nel fangue loro, o de poflerì 
fuoi,per legge non lafcierehbe che fiiffi meffa mano, fe ben peccajfcro 
grauiffmamente. Quefli accettarono leconditioni, &conjpiraronoin- 
fieme al principato, il quale con aSlutie, con arti, con minaccio, & con 
vccifwni di molti ottennero, Quefli tre fichiamaimo Inno Michalt Gre- 
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co fatto Turco,dal quale fono difccfi i Marcalogli,de quali vno è bora San 
giacca della Bofina, L'altro Malco Greco rinegato, del qual fono renuti 
t M'alco%ogli,&ne è vn filo,che è Sangucco in Grecia. Il ter%o furami 
Turco natiuo, i difendenti del quale fi chiamarono Euracasli, bora non fi 
si che ce ne fiia piu alcuno . Quando mancaffie la famiglia Othomana,que 
§ìi pretenderebbono il principato, & perciò fon molto riflettati. Quello 
Othomano renne al dominio del mille trecento in circa-, & riffe in Signo~ 
ria rentiotto anni, al qual fiuccefie Orcanna, che riffe rentidue anni in 
regno.Toi.Amorat che regnò anni rentitre.Toi Baiaetgt.Toi Chiris Cele- 
hi,o come altri roglionojCalepino, che riffe qua fi fiei anni. Voi Mahomet, 
che regnò anni quattordici. Voi ^morat Secondo, che regnò trentaurian¬ 
no. Voi Mahomet Secondo,che regnò trentadue anni,& fu il primo Impe 
radore di Coflantinopolì. Voi Bakxet Secondo, che regnò trentaun'anno. 
ToiSelim anni otto, a cui fucceffe Sultan Solimano rnico figliuolo, che 
regnaalprefente. 


V 0 E T m:. 

Ora Sultan Solimano barn ferraglio nell'angolo di Cofìantinopof 
a i due mari, il quale è di circuito quafi di tre miglia, & in cffo ri è la Se¬ 
dia, & la Corte fua,la qual fi chiama Torta ; il qual ferraglio, perche fu 
principiato afabricar da Sultan Mahomet, eglimorendo rolfeche fuffe 
liuello della fuamofcbea,& che glipagaffe mille afri il giorno, che fon 
yenti ducati ,& coft è offeruato fino bora. Ha in detto Serraglio infinite 
camere ornatifiime ; ma rna fa l'altre deputai a a lui, nella qual dorme, 
quiuiha-feigiouaniche feruonola fiiapeifona. HiqueQi fei,dueper 
giorno fon deputati a feruitijdi camera ,& del Signore, & poi la notte 
da quefli §iefiigli rien fati a la guardia quando egli dorme, i quali Hanno 
rndacapo, & rn da piè fimprerigilanticon due torciaccefi inmano,i 
quali due quando poi la mattina refiono il detto Signore,gli mettono nelle 
fcarfelle del Caflano in rna mille afpri, & nell'altra ducati renti d'oro, i 
quali danari fi dal Signor non fono donati il giorno, refiano a quei che lo 
fpoglianolanotte ,nèmaipiu fi ripone detta refle,per quanto fidice,&. 
fempre che eficea piaceri di caccio o d'altro,oltra i prefati danari eh'egli por 
ta,rfa fempre bauer dietro il Cafnadarbafii, cioè il capo de Thefirieri, il 
qualporta fico gran fiomma di danari per donare. L'ufficio de i predetti 
fcigiouani,t quali fon mutati fecondo il roler del Signore,è di rn Chiuch- 
ter,cioè che porta le fcarpe,delt altro Silichtar,che porta Ìarco,& le fiec- 
cie,dell'.altro€hiocadar,cheporta la refle,deU'altro Saraptqr,che porta il 
potori acqua,delialtro Schemeligi,che portala fedia,& poi del fifa 
Odabafii, 
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Oiahafiì ,'cheè capo di camera . -QucHi hanno di.falfitià .fermo chi quim- 
dic.i,chiyenii,&l'odabafiitrentaajj}riìldì. ■<. ■ • • -> ' 

il Capagafii Eunuco, cioè capo della porta, ha Jejfanta ajj>riil giorno, 
il Cafnadarbafii Eunuco, capo de Theforieri ajj^ri feffanta. 

V 11 Chìlergìhafii capódedijfenfìeri, affri quaràlita . , ,■ 

Il Saraidarbajiì eunuco del Serraglio, quanddil Signore, è fiiorii ‘tjfri 
cinquanta. 

Dodici Etmuchi [oggetti a predetti con dieci fin quindici aj[riperyno■. 
vi fono poi giouani cinquecento di età di otto fino aventi anni, cheBan- 
no in ferraglie, & fon le delitie del Signore ,i quali hanno da dieci fin 
dodici ajfiri al giorno per yno,i quali fono a'mmaefirati in varie arti,fecon 
do il genio loro, ma fpetialmcnte nel leggere,nel fcriùere, & nella dottri¬ 
na delle leggi loro, & nel caualcare. 1 MaeBri fonò T.alifinani vecchi, 
chiamati Co 7 ;g^,cioè Dottori della legge, QueBi putti nel tempo, del Eai- 
rano, che è come a noi ilgiorno di 'P.ffqua,fono vefiiti dal Signore, chi di 
feta,echidipanno fen'galiurea alcuna, & ognuno hala cuffia d’oro,la 
fcimitarra,& l’arco,nè mai efeono del ferraglio predetto ,fe non quando 
fono alla età, che al Signor pare che pojfano efier atti agli yfficij,& aUho- 
ragli fa o Spacoglani,o Sdichtari,o di altri maggior gradi, fecondo il va- 
lore,& gratia cfjes’habbianoguadagnata dal loro Signore. Ognidiecidì 
■quelli fono cufioditi da vno Eunuco detto Capoglano,cioè capo di giouani, 
^'-ciafcima ha vn fchminotto, nel qual dorme riuolto di tal modo j che 
non fi tocca con l’altro, che gli è d’apprejfo. Stannoinvn falotto pieno di 
lumi,p-anie,& fp'atiofo,&.i loro Eunuchi dormononelme'gp di effo fa- 
lotto . Hanno vn giardin nel ferr aglio che volge piu di vn miglio ,doue 
Banno trentacinquegiardinieri], chiamatiEofiangi,che fonGiannige- 
rotti ffiquali BojmigihannO''datrc fino in cinque afpriper vno Udì, & 
fono ogni anno vefiiti di panno turchino, & data loro vnacamifiia, poi 
■quando efeono del ferraglio diuentano'o Giannit(erifi Solacchi,o Capigi, o 
altro fecondo leqiialitaìoro, . . ■ . 

■ ll Bofiangibaffi, cioè capo de giardinieri,ha affri cinquanta il dì,.e mol¬ 
te regalie . 

. IlTrotogero, cheè come Luogotenente de giardinierì,ha venti affini 
il dì, & ogni dieci hanno vn capo chiamato Eoluchbàjfi. Di queflo giardi¬ 
no, il quale è molto grande, & ben la!!orato,pienadieccellenti fi-uttari di 
ogni forte, fi cauatanto ogni anno, che del tratto dieffo fola fi fanno le 
ffiefe al Signor del viuere., & anco fene ananota alcuna cofa. ..dpprejjà' 
al giardino vi Banno del continuo duefùfic, le quali fono vogate da igiar 
dinien quando il Signore và a folla'g;gp,e il Boluchbaffigouerna il timone-. 

Vno , 4 fiibafii capo de Cuochicon cinquanta Cuochi folto diluì, egliha 
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à^ri quaranta il dì ,i fitto cuochi quattro ,fii,fino a otto afiriper ìnto^’ 

Il Caiialgihafii capo dei confitti con ajpri quaranta,& ha trenta coni- 
fogni con cinque fin fii afiriil di per ciafiuno. 

Il Cafnegirbajfi capo de i credentieri con ajpriottanta, il qual mattina 
epr fera portadiman fuailpiatto al Signore,&ha fitto dilui cénto’Ci^~ 
negir con afiri trenta fin fijfanta per vno, 

il Mutpachemin, che è il dijpenfiero con quaranta ajpri, havno fieri- 
-uanconventiajpritl giorno. 

Cento Giannit^rotu che portano con i carri le legna nel fierraglio,han 
no tre fino cinque afpri, & fono velìiti. 

Dieci Saccà,che portano acqua con i cauaìli in vtri, con ajpri tre fin chi 
queperciaficuno. 

La jpefache fifa nel piatto del Signore, & de giouam con gli EunticU 
fimi, & altri in circa mille, monta ajpri cinque mila-il giorno. 

Vna Balla nel fierraglio con dugento caualliper la perfiona del Signore, 
econcentohuomima loro gouerno con ajpri cinque fin otto il giorno. 

' Tre Capigibajfit, cioè Capitani delle porte, che hanno cento ajpri al dì, 
eir fono yejiiti ogni anno,&tengono fiotto diloro dugento cinquanta Ca- 
figi, che hanno cinque fino fette ajpril'uno, & èobligato ciafeuno Capi- 
gìbajli con il tertip de Capigi far la guardia alle porte del Signor mutando- 
fii di dì in dì,&quando alcuno .Amkaficiadore,o altri và a baciar la mano 
al gran Signore, tutti cofioro fono apprefientati di yefie,o di danari fecon¬ 
do il grado di quello che è introdotto. 

Vn.Captgtcbechefiii, che è come Trotogero de i Capigi, ha ajpri qua- 
rantail dì. 

patire Bafià Fifiiri, cioè capi Conjìglieri, i quali hanno ordinariamen 
te il maggior ventiquattro mila ducati l'anno, &gli altri fiedici fino a di¬ 
ciotto milaper vno; ma di timaro hanno poi tanto che cauano tre volte piti 
che non è la prouifime del damerò. Vi aggiungono le vefii che gltdà il Si¬ 
gnore,iprefienti de gli oratori, & d'altri. Le regalie per l'ufficio che ten¬ 
gono,che fono infinite. QueJliBajì:àviuono,&veftono molto fiuperba- 
tnente, hanno fichiaui, a quali danno fioldo,caualli,vejle,cuffieÌoro, & 
cintole d'argento, fecondo gli vffici,&gradi loro.Et da quejli con gli ordi¬ 
ni ijlejsi fono fieruiti i Bajìà,che il Signore èfieruito da fiuoi,Hanno poi yen 
ticinque 0 trenta Secretati datigli dal Signori, huomini ajfiai di conto, con 
ajpri vintkinque fino in trenta Udì per vno, i quali tengono jchiatii chi 
fm,chi meno, fecondo il potere. Quejli Bafià entrano al Signor per le ca- 
fie di Hato,& fono m jdtto.quélli chegouernano il tutto a modo loro. 

. Vi è poi il Mofity, cioè lo interprete & capo della legge,il quale non fii 
impedifice m altro fifialuo che nelle cofie della religione, & della fede loro. 
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ha l’ufflcioòehaueua anticamente il noflro “Papa. 

Due Cadi Lefchieri Tabfnmi,cioè dottori della legge deirefferato,vno 
di Grecia, l'altro di 'Hatoha. L'ufficio de quali è molto degno, fiedono alla 
porta,& precedono i Bafià Fifm,benche poi quelli fianopin Himati.Sono 
effiechtori delle leggi, e di confenfo de Bafià pongono,&priuano i Cadi, che 
fono come Todefià per tutto il pacfe. Hanno di timaro da circa fette mila 
ducati Hanno per vno. Tengono ditgento in trecento fchiauiper ciafcu- 
no, & gli vengono deputati dal Signor dieci Secretarif, & due Mo- 
thturbaffi, che fanno l'ufficio di caualleria, i quali viuono di regalie, che 
Tie hanno affai. 

Due Defterdari, cioè Theforìeri,o piu toHo,come diciamo noi, Gouer^ 
natori decentrate .Vno de quali ha il ritratto. & la cuflodia di quelle en¬ 
trate, che vengono Cun terxp della Grecia,cioè di quellaparte,che è verfo 
H Danubio, & poi dell'.Afta, della Seria, & dell Egitto con timaro di dit 
iati diecimila l'anno, benché con le ragalie ne cani due volte tanti.L'altro 
ha la curade gli altri due teroti della Grecia, ma quando il Signore efceal 
campo ,.que(lo refla come Vicario, & Luogotenente fuoin Cqjlantinopoli, 
(ir ha fei mia ducati di timaro, mane caua tre volte tanti, & è l'ufficio 
loro di gran dignità. Tengono fiotto di loro cinquanta ficriuanicon molti 
toadiutòrt,i quali, tengono conto del Cafna, cioè del theforo del Signore, & 
fono quefìi fcriuani pofli dal Signor con fioldo di quindici fino in cinquanta 
afpriildì.perciafcuno. 

1 Difterdan hanno il primo mille fchiaui,&[altro cinquecento, & « 
fcriuani da due per fino a venti fchiauipervno. 

Due Kòfunamegi eapi di fcriuani, che riceuono il danaro, & sborfano 
quando fa bifiogno, con venticinque compagni tra lor due. Hanno i due qua 
ranta affiri per vno, e i venticinque hanno otto fino in dieci afiiri il giorno. 

Due Def'nadar, cioè pefatori di affiri ifir di ducati,con venticinque in 
ti'enta affiri per vno. 

Sei Saraffieri,comebanchieri,checonofconogliori,&argenti,&han¬ 
no affiri dieci fino in quindici per vno. 

Vniieffangibaffi, che fognai comandamenti, e le puUichè fcritturecoì 
fegnodel Signore. llcuivfficio ècomedi gran Cancelliero,& è dimolta 
riputatione ,fiede allaportadopoil Beglerbey. Haoito milti ducati di ti¬ 
maro,& camma molto honorato con trecento & piu fchiaui. 

VnCafnadarbajfidi fiiori,cioè Thefbriero, con dieci Cafnadari fiottoq 
fé,egli ha affiri cinquanta, & dieci hanno da quindici affiri il giorno. 

Vn Defteremin, che è fioprai tmari, il qual tien regiHro de timorati. 
Ha quaranta affiri il dì, & fiotto di fe dieci fcriuani, con dieci fino in qum 
dici affiri per vno il giorno. 
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ottanta Mutaferacha, cioè lance j^c^^cte del Signore, i quali gli portano 
la lancia fempre cìfefcein campo, nè riconofcono altro capo, che il proprio 
Signore. Quando poi o con arte, o con meriti fi acquillano la grafia fina, 
fono fatti jigà,cioè Capitani. Hanno ilrninore dieci, il maggiore ajfri 
ottanta tlgiarno. ■. ■ 

' Vn Chiausbaffi, cioè capo de [ergenti dell'ejfercito, il quale è di tanto 
credito appreffo ogniuno,cbe quando egli è mandato dal Signore a qualche 
Bafià,Sangiacco,ouer Cadi con ordine che faccia tagliar la tefla a qualche 
rno, è ybidito fen'ga ricercar lettera da lui, ouer comandamento m ficrit-. 
tura,nonaltrimenti, chefeilproprio Signore vi fulfe,&comandajfe.Que 
fioha cento aeriti di, & fiotto a fio tiene cento fcbiauiconajpriventm 
que fino quaranta per vno: ' 

il Mechterbajfi,che è capo di quelli che diflendono ipadigliom,& i ta~ 
peti,che ffiari^no la corte, & che fanno altri firmili negocii,haajpri qua. 
Tanta, vn Trotogero con alpriventicinque,fiejfianta Mechterconafipri- 
cinque fino in otto per vno ,& fono vefliti ogni anno dal Signore. 

Vno .Agà,cioè Capitano di Gianni'xeri, hamille ajpri & piuild), &' 
ducati fiei mila di timaro Hanno, U quale jlgà quando fia Corte,che è duei 
b tre -fiate la fiettirnana, è obligatc dar mancare a i Giannizzeri vmpafta 
ài pane, di rifi, di cafirato, di mele, d'acqua. Ha fiotto di jtyn Checaya,\ 
onero Trotogero di Gianni'zeri,cheècome Hicegerente, d quale ha'dugen^ 
to ajpri il dì di danari contanti ; & trenta mila di timaro l'anno , ''&\vi è 
vno ficriuano di efiii Gmnixpri, chiamato Gidnni^iafiis, con cento afpri 
il giorno. ' ■ ■ 

Fn Sechmembafii capo de cani da cacciare, ha cento afpri, & ha del nu¬ 
mero de i Gianni'zpri quafi due mille fiotto di fie. 

Vn Zagaro^bafii,capo de cani bracchi, ha cinquanta ajpri il dì, & ha 
fiotto di fie de Giannir^ri quafi fiettecento. 

Sono i Gianniz^ri quafi dodici mila, i quali hanno da tre fino a otto 
ajpri al dì di fioldoper vno,ogni dieci hanno il fiuoodabafii, & ogni cento 
hanno il fino Boluchbafii, & quefli capi di dieci, o di cento vanno a cauallo, 
& hanno gli Odabafiii quaranta,&i Boluchabafii fiejfiantaajpri il giorno. 
Il refio de Giannioegeri vanno a piè, fono veHiti vna volta tanno dal Si¬ 
gnore di panno aggurro grofjb, hanno le flange loro in duekoghi di Co- 
§lantinopoli dategli dal Signore, nelle quali Hanno quelli che non hanno 
moglie, i maritati Hanno nella cittàinvarij luoghi.'^el viiier loro métte 
ogniunovn tanto il dì,&hanno vn dijpcnfiiero,& vn cuoco che prepara- 
no li viuerneceffiario, & quelli che hanno manco Hipendio de gli altri,per 
obligatione feruono a quelli che ne hanno piu di loro. Ogni cento di loro 
quando vanno in campo,portano vnpadiglione.Fanno a piedi, & parte'di 
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e$fono [co f^ettkri,parte alabardieri, &partevfatiok fiimitarra fo^ 
la. Menano ogni tre va taiiallo che porta lorle robe, qu andò poi rcngo 

no alla vecchie\xa, 0 che per altra caufa non piaccia al Signore il feruitio 
di alcuno, fi caffm del libro de Cmmce^ri, & fono mandati ajjdreri, 
cioè a guardie di caflelli, & i lor capi depoHi per tal cattfe, fono mandati ca 
fìellani con timar'o equiualente al foldo che haueuano prima, di modo che 
ninno d'cjfivà di male .Tal ve n'è, che nella guerra riefce talmente, che 
rien fatto Faiuoda, & efaltato a gradi fublimi. Fengono putti a quejla 
rnilitia,& fono amrnaejìrati da periti. Si eleggono jani, membruti, ma 
leggiadri & deftri, animofi fopra tutto, & piu teflo crudeli chepietofi. In 
quejli è ripoHa la foixa, & tutta la fermeTpxa. de gli eferciti del Turco , 
t quali perche fiejfercitano fempre & viuono infieme ,diuengonoditutti 
quafi vn corpo fola, & per la verità fono tremendi. 

De Gianni'xpxeri fi cauano centocinquanta Solacchi, che fono Haffieri 
del Signor e con quindici fino in venti ajpri al dì per vno, i quali caminano 
intorno la per fona del Signore ogni volta ch'egli efce . 

Due Solachbaffi capi de Solacchi,che vanno acauatlo con ajjiri trenta il 
dì,& quelli,et i Solacchi Hàno alla vbidien'ga dello Mgà de Gianni'gp^eri. 

Fno J.gà de Spaccoglani, vfficio molto honorato,ha di timaro, & di 
foldo dieci ducati ildì,& ha fchiaui ajfai con vno Checaia fotto di fe,ouer 
Trotogero, il quale ha tra timaro & foldo cento ajpri al dì, & con vno 
lanw, cioè fermano, con app/i trenta, & con regalie affai. 

Sono gli Spaccoglani,cioègioiiania cauallo(che cofì vuol direSpaccogla 
no) tremilaepiu,& hannoventiffn quaranta affri per vno,&ogniven 
tihannovn Bolmhbafii.Quefliferuono acauallo con cmqiic,cucrfeifchk 
ui,& altrettanti caualli per ciafcimo,&vanno fempre, fr cofi alloggia¬ 
no alla man delira del Signore. Sono gente d'affai, delle quali il Signore ne 
fuol far feeha di ìmomini da capo . qiiefli fonoHati prima nel ferraglia 
putti, & fatti poi grandi riufeendo bene, fi hanno guadagnato queftogra 
do, il quale è come fiala da falire a gradi affai maggiori. 

Fno Mgà de gli Silichtari, il quale ha afpri trenta mila il dì, & fotto 
di fi Trotogero, Scriuano,Checaia con afpri trenta per vno, &piu. 

Sono i Silichtari tre mila,anco efii caualcano,et alloggiano alla finiflra 
mano del Signore,hanno venti fin venticinque afpri il di per vno,& han¬ 
no quattro 0 cinque fchiaui, & altrettanti caualli con timaro perilviuer 
loro.Oueffi fono canati della medefima creanza, che anco fono canati gli 
Spaedìi, névi è tra loro alcuna àiffferentia, fi non che gli Spacchi vanno 
alla defira, & quejli alla fmiffra parte del Signore. 

Due Olofagibafìi, cioè capi de foldati condite mila Olofagi, che vanno 
alla pian defira,& alla fmiHra del Signore,hanno i capi centouenti afpri, 
DelGoH.deR, F 
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& glìaltrì otto fin fedidaj}>ri,poi fottoloro hanno Checéa, Scrinano^ 
Trotogero con fchiaui, & con caualli chi piu, & chi meno. 

Due Jigà capi di Caripoglani, cioè pouerigiouani con ajpri ottantaper 
vno. Trotogen ajpri trenta. Scrmani ajpri venticinque,& hanno [otto 
di loro circa duemila Caripoglani con fette fino in quattordici ajpri per 
vno, i quali hanno fchiaui & caualli. 

Due Bracorbajfi , cioè maefri di Balla vn grande, & vn picciolo. il 
grande ha ajpri cinquecento,il picciolo dugento con Trotogeri,& Checaia, 
& altri che hanno trenta fin quaranta ajpri per vno. 

Sedici mila tra Saracchi che acconciano briglie, & felle, Ceijfi famigli 
di Balla, Carmandari che attendono a Muli. Denegi che attendono a ca¬ 
melli, e Cauriligi, che pafcolano le mandre de caualli in varij ltioghi,hanno 
queflidue fino venti ajpri il dì perciafcuno. 

Trentain quaranta Veich,cioè corrieri a piè,huomini che effendo putti, 
fi hanno fatto cauar la milT:^, & corrono lepofte a piè con molta veloci¬ 
tà , i quali quando il Signor và fuori, gli Banno continuamente apprejfo, 
perche gli pojfa vfare a i fiuoi bifogni, 

Caualli eletti intorno a quattro milaperlaperfona del Signor,i quali fi 
caualcano da iputti del ferraglio,et dagli Eunuchiper ejfercitio alle volte. 

Fn Zachergibafii capo degli afiori, & vn Zachengibajfi capo de Falco¬ 
nieri,il primo ha ajpri cento cinquanta, & l'altro ne ha ottanta, con Che- 
caia , Trotogeri, & altri con dieci fino in venticinque ajpriper vno il dì, 
fiotto quefii vi fono da intorno a dugento Zanigiler, cento de quali folamen 
te hanno ajpri dieci il di, &glt altri hanno timaro,ouero efentione di anga 
ria, & vanno in campo col Signore bifognando. 

Fn Gebegibafii capo delle armadure,ha fcjfanta ajpri,Trotogero,e Seri 
nano con venti ajpriper vno, ha fiotto di Je mille cinquecento Gebegicon. 
fette fin dodici ajpri, i quali tutti vanno a piè col Signore in campo. 

Fn Topeibafii, capo de bombardieri, ha fejfantaafi>ri,Trotogero fcri- 
uano con venti ajpri, & fiotto alni duemila Topci con fei fino in dieci ajpri 
& vanno a piè. 

Fno .Arabagibafii capo delle carrette,ha quaranta ajpri,Trotogero 
fermano con venti ajpri, & fiotto di fe tre mila Arabagicon tre fino fei 
ajpri per vno. 

Fn Mechterbafii capo de trombettieri, & de tamhuri,ba ajpri trenta 
Udì, Trotogero fermano con ajpri dodici, & fiotto di fe mille dugento 
Mechter,parte a piedi,e parte a cauallo, con tre fino cinque ajpri il giorno. 

Jmralem Agà, che portati Bendardo del Signore, ha dugento ajpri il 
dì, & è capitano di tutti i Mechter. 

Fno J. rpaemm,che è come Troueditore delle biade con vn Trotogero, 
&vn 
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^ vn Cancclliero, egli ha ajpri fejfanta, il Trotogero trenta, & il Qan- 
cellier venti, il quale .Arpaemin ha [otto di fe venti perfine, che hanno 
tra tutti intorno a ottocento afiri. 

Vn Saraemin, che è come Troueditor di comune, che fa acconciar le 
Brade in Coflantinopoli, & cefi per camino quando il Signor efce fuori 
alla guerra, & fìmilmente ha cura delle fabrichepubliche,delle fontane, 
e de gliacqiiedctti, haafiricinquanta, & tien fitto fehiiomini quattro 
cento, tra tuttii quali fi danno afirimille, ha poi vn Trotogero &fcri- 
itano con afiri trentaotto per vno. 

Vn Baratemin, che è deputato a difiénfare i comandamenti del Signo~ 
re in fcrittura, & a rifcuotere i danan,&ha ajpri quaranta con duefi:ri-‘ 
uani,& due fopraflanti con afpri ventiper vno. 

Vn Dragoman, cioè interprete di tutti i linguaggi,'il quale vfficio ètan 
to riputato,quanto è la vi'rtù,ettnge^o di colui,che lo effcrcita, ha cinque 
cento ducati di prouifion ferma ogni anno, & ha altrettanto di tima'ro, & 
piu di quattro volte tanto di eflraordinario,(ir fuol'ejfere ajfairifpettato, 

SERRAGLIO DI DO'NJN^E. 

tutte le fopradette cofe vi fi aggiunge vn ferraglie di donne del Si-^ 
gnor e, il quale è grande di circuito quafi vnmiglioe 7 ne'gp,fir è fornito 
dicamere diuerfe,& d'altre Ban^, dotte Bannoi figliuoli del Signore 
feparati l'un dall altro con le lor madri,&con numero grande di Eunuchi 
alla cufiodia & feruitio lo'ro. Vi Banno ettandio le Sultane,cioè le madri, 
ouer le mogli del Signore ,&vi fono da trecento damigelle, pofie quitti 
vergini, & date algouerno di molte matrone, alle quali donzelle il Signor 
fa infegnar di ricamo diuerfi lauori, a ciafcuna dà foldo] di afiri dieci fino 
venti il dì ,& ogni anno due volte a i due Bairani le fa vefiir di panni di 
feta. Di ejfepot quando alcuna gli piace, ne fa ciò ch'egli vuole, & come è 
giaciuto con vna,le dona vna cuffia di oro,& dieci mila afiri,& la fa Bar 
invnaBanxa feparatadall'altre,crefcendolel'ordinario foldo. Indetto 
ferraglie vi fla vno J,gà degli Eunuchi, a quali fon dati centouenti afi-ri 
fra tutti. Tre Capigibafii, & cento tra Capigi, &. Giannic^^ri alle por- 
te,tra quali tutti fi danno a fin feicento il dìì. Dieci Sacca che portano ac- 
qua,afiri quaranta in tutti, & fono le donc(elle feruite, &ammaeflrate 
fino alia età di anni venticinque. Le maefl're fono le matrone, le fergentl 
fono lepiugiouanette di loro. Quando poi fono arriuate a venticinque an¬ 
ni ,fe non piace al Signor tenerle ad vfi fino, le marita aSpaccoglani, & 
ad altri degli fchiaui della porta, fecondai gradi & conditioni dell'ima 
& baltra parte ,1^ in luogo di quelle ne aggimgedell'altre. 
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Ha poi vn ferragUo appi-effo vera di putti intorno a quattrocento, 
che hanno foldo da fei fino dieci ajfiri, & fon vefliti di feta due yolte l'an 
no. Ouelli hanno yno ^igà, & Eunuchi, come hanno quei del ferraglia 
grande,CapigiyGiannigp^rotti, & cento maeHri di arti diuerfe,tra quali 
tutti fi danno ottocento ajpri al giorno. 'Hgn fono tanto nobili, o di appà~ 
renosa si beUa,nè d’ingegno come fon quelli che Hanno col Signore,ma an~ 
co di quefli molti riefcono grandi ,&fano alcune volte di quelli fatti en~ 
trar nel ferragliogrande.Et medefitmamentein.Andrinopoli vi è vn fer~ 
raglio di putti trecento con foldo,Ugà,Eunuchi,Capigi, Giannittg^ri, & 
maeflri dugento in tutto,che fanno fi a tutti due mila ottocento ajpri ilgior 
no. Quefli fono della terga boffola^na fonoperò ammaeflrati,&ben te¬ 
nuti come tutti gli altri,&di ejsi fecondo il jpirito,& il valore che fanno 
dimoflrare ,fono mefti mangi, ri è anco in detta terra vn'altro ferraglia 
fatto nnouamente con bel giardino & grandefil quale è poHo foprà il fiu¬ 
me Mariza,et in ejfo vi Hanno Giannig^rotti trecento in circa, ne quali 
fi fpendono ogni anno ajpri mille dugento per ciafcuno, & hanno vno Agà 
con ajpri quaranta, &vn Trotogero, ir fermano con ajpri trenta per 
vno aldi. In diuerfi altri luoghi di .Andrinopoli vi fono giardmi, ne quali 
Hanno continuamente come in depofitomille cinquecento Gtanniggerotti 
con Algà,& fcriuant,&in efii fi fpendono fei mila ajpri ìanno,o poco piu. 

ri è poi vno .Agà di .Agamoglano, cioè Cianniggerotti rogi,che Han 
min Coflantinopoli, il quale ha ajpri fejfantaal dì,& fatto di fe circa cin 
que mila Gianniggerotti, i quali fi veflono due volte l'anno, & tra loro 
maeflri & capi fi jpeniono dieci mila ajpri Hanno.Quefli fi mettono fupra 
nauili, ir fabrichc a condur legne, & a far altre Hente, fi fanno cuochi, 
ouer famigli de Gtanniggeri, ir in fine diuentano Gianniggeri. Et ogni 
quattro anni il Signor Turco manda nella Grecia, & nella 'Igatoiia a tor 
putti figliuoli de Chrifliani, dieci, o dodici mila per volta, i quali manda 
nella Igatolia verjo la Burfia, o Caramama a gappar la terra, perche fi 
affile facciano alla fatica, & perche quiui apprendine la lingua Turchefea, 
i quali putti jianno in tal luogo, ir cffercitio tre o quattro anni, poi fono 
mandati a ripigliare, & fono dati al gouerno, & alla dtfciplma dello 
,Agà di jl gamoglani. Di quefli il Signor non ha jpefa alcuna fin tanto 
che Hanno in Tfatolia, percioebe fono vefiiti,& hanno il vuier da quelli, 
a quali feruono in arar la terra, ir fare altri effercitij con loro .Mi è pa¬ 
rato far mentionein quello luogo di tutti i ferragli ,percioche fono come 
del corpo ifieffo di quel del Signore, computandofi tutta la jpefa chef fa in 
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efinelléro della fpefadel [emglio grande, cioè del Signore .Ma qual 
jpefa vi aggiungono quelle che fi fanno nel vejìir due volte l'anno i Bafià, 
i Cadìlefcbieri, i Defierdari, i Beglerbei, & il Tgeffangjbaffi ,&le jjefe. 
che fi fanno ne iprefenti efiraordinarif del Signore, le quali in tutto afcen 
dono, &pajfanp vn milion di afpri l'anno . ’ 
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Fi è poi vno oirfienale alla parte di Ter a di picciolo & poco circui¬ 
to, il quale ha fiopra la marina nouantadue volte, & di dentro ha sì pòca 
campo,che non fiolamente galee, ma ne anco materia o legnami vi fi po- 
trebbonotenere. In ejfio vilauoranointornodugentohuomini ordinaria¬ 
mente al giorno. Benché vi filano fialariatidugento patroni conajfiridue 
mila tra tutti al giorno. oifiappi mille, che hanno tra tutti ajpri quattro 
mila. Troti ouer maefiriper numero cinquanta, i quali hanno in odo,cioè- 
non lauorando, ajpri fiei, & lauorando, ajpri dodicipcr vno. Emino ajpri 
quaranta. Scrinano ajpri venticinque con dieci ficriuani fiotto lui, che han¬ 
no afipricento. Tutti cojloro quando è bifiogno grande fanno gli vfjìcij lo¬ 
ro, ma fit intendono male del mefiiero, & artefiicio di fiabricar galee.per 
la qual cofia non rieficono buone, eprefie, come fono le nofire,&quelpoco 
che fianno,è loro mojìrato da qualche Chrijliano, che vien benpagato. . 

BEGLEB-BEI. 

Sovs..^ dello .Arfienale,&di tutti queHi vi è vn che fi chiama Be¬ 
glerbei del mare, come a dir Signor de Signori,vjficio creato di nimo, efia 
fendo per lo pafijato fiolito di ejfier fiempre Capitan del mare,quello che era 
Sangiacco di Galipoli,& e Hato il primo che habbia hauuto tal grado Cé-\ 
redm bei chiamato Barharofifia,chepoi è Slato fatto quarto Bafià.Acojlui 
è dato ilgouerno di tutta l'armata, & ha diprouijtone ogni anno di tima-' 
ro ducati quattordicimila fiopra Bpodi ,'Elcgroponte, & Metelino, hek> 
che ne caui il doppio d'auaritaggio. 'hjè vi trono altro che appartenga alle 
cofiedel Stato, & cura delmare,che jìadeffiodiannotatione,&peròve-- 
ncndo allo Siato di terra, dico. 

Fi è vno chiamato Beglerbei della Grecia,nella qUal fi comprende tut -. 
to il paefie che gode il Signor Tureo in Europa, il qual Beglerbei è il mag¬ 
gior di tutti gli altri.Ha di tirnaro fiedici mila ducati l'anno,et ne trahepiit 
del doppio, fede alla porta dietro a i Bajìà, &èdi gi-an riputatione ap¬ 
preso ognuno.Ha altra gli fichiaui fiuoi, che fon piu di mille,vn Defiterda-- 
ro de i timari con ducati tre mila l'anno, cento ficriuani che tengono i libri} 
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& conti de i tìmari ajfeg}!atiaSubba(li,a Cadi, a Spacchi, & ad altri. Ti^à 
quali tutti fi danno ducati dieci mila l'anno,trentafette Sangiacchi, i quali 
fono alla fina rhdientia, & hanno di tirnaro da cinque fino m dódici mila 
ducati l’anno per vno, quefti fono diflribuiti per leprouincie, nelle quali 
fanno tanto,quanto è in piacer del Signore,il qual gli muta corne gli pare, 
di vna in altra prouincia, l’ufficio loro è di règger gli Spacchi, & fargli 
effiercitar nell’armi, & contenerli nella ubìdiemk.quattrocento Subbajfi, 
che hanno tra tutti di tirnaro ducati quattrocento mila, tir hanno fichiauì 
circa cinquecento per vno, trenta mila Spacchi, i quali fono foldati a ca- 
uallo compartiti al feruitioparte del Beglerbei, & parte di tutti i Sangiac 
chi di Grecia, hanno di tirnaro vno per l’altro ducati dugento, tir ciafcuno 
diefii per ogni ducati cento di tirnaro è obligato tenere vn’huomo armato 
dicauallo, & dilancia,& hanno poioltrailprefato armato chidtte,chi 
quattro, & chi cinque famigli & caualìi.fono quefli Spacchi tutti fchia- 
uidel Signor e,.& figliuoli di fchiaui, & di Spacchi. 

. Venti mila timarati, i quali hanno dieci fin quaranta ducati di tirnaro 
tanno , & perche non arrmano a ducati cento, non fi ibiamano Spacchi. 
Qmfii hanno vncauallo, & due otre famigli per vno,& feruono diflri¬ 
buiti a tutti i Sangiacchi della Grecia. I timari fono ajfegnation di terre¬ 
no , la entrata della quale ajfegnatione fitraheparte dell’affittatone, ma 
la maggior parte delle decime di tutte le entrate che danno stTHrchi,co, 
meChrijli.ini, & della ffilenga, che fono affiti venticinque per teHa da i 
Chriftiani folamente,& dalle angariepofle fopragli animali,gli alberi, & 
altro, la qual angheria però è oltra quella, che pagano al Signore ordina - 
riamente. Sejfantamila Jlchengi, cioè venturieri a cauallo ferini per lo 
paefedi Grecia,& obligati andare alla guerra fenga pagamento,ma fono 
efenti di ogni grauegg^t, & a quefli le città, & ville fono tenute di far le 
ffiefepel tranfito del viuer folamente. 

v. Sono in tutta la Grecia, cioè in tutto ilpaefe , che gode il Signor Turco- 
in Europa , cafali de Turchi,^ de Chrifliani intorno a feffanta otto mila, 
che'fanno fati ione. 

... Seguonoappreffio feiBeglerbeinell’ Jfiia, &vno fieparato dello Egit¬ 
to . Il primo de fei fi chiama Beglerbei di 'Elatolia, che era anticamente 
.,1fila Minore,il quale ha di tirnaro ducati quattordici mila,ma ne calta af¬ 
fa piu,quefto ha fottodi fe, &algoue-rno fuoilTonto,laBithinia,l’Mfia 
propria, la Lidia, la Caria,& la Licia,lc qualprouincie folto vn filo no¬ 
me fi chiamano al prefente Tlatolia. il luogo di queflo alla porta è dopo 
ilBeglerbeidi Grecia, & ha oltra gli fchiaui fiitoi propri/,,che fonopiiidt 
mille, folto a fe Sangiacchi dodici con tirnaro di quattro fino a fei mila 
ducati per vno. Spacchi dieci mila con affivi cinque fin dieci il giorno, & 
poi 
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bbìt'mm chi pili, chi meno, fecondo i gradi loro . 

- Beglerbei di Caramania,che era anticamente Cilicia, & Tamphilia coti 
timaro di ducati dieci mila,il quale ha [otto afe Sangiacchi 'fette con qiiaH 
tro fin fei mila ducatidttimaroper vno,& Spacchicinque mila con ati 
cinque fino dieci al giorno per vno, & anco timaro. 

- Bcglerheidi J.mafia, & Toccato che era Cappadocia, & Galatia con 

timaro di ducatiotto mila. Sangiacchi quattro con quattro fino a fei mila 
ducati di timaro per vno. Spacchi quattro mila con affiri cinque fino dieci 
al giorno per vno & timaro. • 

Beglerbei di Madoule,che è luogo tra la Soria,Caramania,et Toccato, 
quale era anticamente Taflagoma,& è lametà dell'.Armenia Minore. 
Ila di timaro ducati dicci mila, & fiotto a Sangiacchi fette con quattro fi¬ 
no a fei mila ducati di timaro. Spacchi fette mila con ajpri cinque fino dieci 
il giorno,&con timaro.ln queflaprouincia di Mladoule,fidice,che quan 
do vi fu il Signore, altra gli stipendiati fi fecero trenta mila perfione obli- 
gate a caiiakar fenxa foldo alcuno, ma con le jpefefole de i villaggi . 

- Beglerbei di Mefopotamia, fiotto al quale è il refio dell'Armenia Mì- 
iiore, & parte della Maggiore,eJfendo l'altra parte del Soffi, &de Cordi, 
da qual confinaconB'agadet,onero Baldac,cheera anticamente Babilonia. 
Ha di timaro ducati trentamila,g!r altra gli fchiauipropru fiioi, che fono 
piu di due mila, ha fiotto di fe Sangiacchi dodici con timaro di quattro fino 
fei mila ducati per vno l'anno, et. Spacchi dièci con affiti dieci fin quindici il 
giorno pò-, vno, & congroffo timaro per ejfere a confini del Soffi,col quat- 
4edi continuo fono alle mani. 

. Beglerbei di ùamafco, & Soria, & Giudea,con timaro di ducati venti 
quattromila,ha piu di duemila fchiaiii, & fiotto afe Sangiacchi dodici 
ion timaro di cinque fino fette mila ducati,et Spacchi venti mila con affiti 
dieci fino quindici al giorno per vno, & conhuon timaro. 

. Beglerbei del Cairo,il quale và con le giurisditioni fue fino all'Amech,- 
cioè fino nelle Arabie, le quali Arabie fono pojfedute dal Signor Turco 
in quel modo, che è poffieduta l'Albania, doue non gli è prefiata quella 
vbidien%acheè Jolito darglifìdatuttiglialtriSlati&paefi fuot,mala 
Felice sìa pure in qualche piu vhidienxa che [altra. Ha di timaro ducati 
trentamila con infiniti fchiaui ,i quali afcondono a piu di quattromila. 
Sangiacchi fedici con timaro di fei fin'ottomila ducati per vno, &con 
Spacchi fedici mila con affiti quindici fino venti pei- vno al giorno. Tra lo 
Amec,& il paefe del Soffi fono alcuni Signori Arabi, i quali non vbi- 
dificono ad alcuno, il refio poi confina il Soffi fino alla Mefopotamia, 
nella quale è Maldac, paffuta la Mefopotamia, confina ancora il Soffi 
nella pianura di 'h{afinà,poi tocca Efdumi.& Efrim,che fono luoghi prin- 
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cibaliàelloimenìa Maggiorejaqmlconfina con Giorgiani Jn 

quefie Jirmenie Maggiore & Minore fono affé Cordi popoli àimonta- 
gna, & bellicofi, vbidienti quelli della Maggiore, parte al Signor Turco, 
& parte al Soffi,quelli della Minore a neffuno. Trabifondapoi confina con 
Giorgiani, & con Mengrelli, & con parte deHiberi,i quali.popoli antir- 
camentè erano detti Calchi. Et la M^emia eh e anticamente era la Mffi- 
ria è del Soffi, il quale di cjfa èpadrone affoluto. 

Sono in tutta la %atolia, cioÙn tutto ilpaefe, che gode il Signor Tur 
co in Mfta, cafali de Turchi, & de ChriHiam piu di fettantadue mila,fen 
^ quelli che fono in Egitto, i quali'fono affai. 

S M 'ÌIG I M C C H I. 

. 1 S^TlGiÀccHI wamente,ìquali(comeho fopradetto)han- 
m ingouerno le prouinciecommejfeaBeglerbei, fono huomini da molto, 
& di grandijfima riputatione, e fima,mafiimamente nelle cofe dellaguer 
ra,i quali nomiharò qui fotto per linomi de luoghi che fóndati allorogo- 
uerno. EtprimaiiBeglerbei di Grecia tiene il fuo Sangiaccato in luoghi 
yerfo Salonicchi,poi feguonoglialtri di Caffa ,diSilifiria, 'tìjcopoli. Vi- 
din,Samandria,Seruia,& Beigrado,Suornich,Bofiina,Erfech,cbe è laSer 
iàa detta Ducato, Scutari, Valona, lattina,CarlaliiLepanto,More,'Ele- 
groponte,Tricala,Gallipoli,ChricheliffeiCioè quaranta Chiefe, Vifa, Cir- 
men,ChioHandil,VHlcitrin,‘Prifdren,ocria,Magaaffar-,Elhaffan, Voi- 
nuch,Cinghene,Tai'Xp;a,quefìi fono trenta, iquali foleuanoeffer trenta- 
cinque, ma cinque fono flati miti a luoghi propinqui, cioè Filippopoli, 
Sophia,Dura'gp^, Mlhania, & Scopia. 

'ìlatolia, cioè Mfia Minore,Tonto,Bithinia,Lidk, Caria, & Li eia, il 
Sangiaccato del Be^erbei è in Chiothachie, & gli altri in Chiogiaeli,Boli, 
Cafiamoni,Mnguri,Cangri,Thechieli,Mateffeli,J.idineli,Hallatce,Bu- 
ga,&Magnefia, che era di Sultan Mujìaffa primogenito del Signore, il 
qualluogo è per me'go di Scio alla marina . 

Mmafia, & Toccato, cheèlaVaflagonia, Galacia,& Cappaddociajl 
Sangiaccato del Beglerbei è in Mmafia, de gli altri in Cbiorme, Gianich, 
Charaiffer, Safum, Trabifonda . 

Caramania, che ^ la Cdiciaper metto Cipro, & la Tamphilia, il San¬ 
giaccato del Beglerbei è in Giogna.Gli altri gli hanno in '}{aranda,Mar, 
Efchiffar , Verfageli, Siuraffar : 

Mnadoule, cioè Mrmema Minore. Il Sangiaccato del Beglerbei è in 
Mar OS, quelli degli altri in Sarmùffacli,Mbifiaucrafii, Mdana,Terfis. 

Dierbech,cioèMefopotamia, &par%deKJ.rmenia Maggiore, che 
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il rello è del So0,&di Cordi.ll Sangiaccato delBeglerhey è in Dierbech, 
(irgli altril’hanno in Charaemit,J.rgtii, Tolgtch, CaJfanchicf,Meridin, 
CbarpHt, Muffiti,Efrtm,Taybnrt, Bythlis,&'Haxiuancuafii. 

Soria,& Giudea, il Sangiaccato del Beglerbet è in Damafco.De gli al¬ 
tri in Malathia,Diuitghi,MHtep,Mntiochia,Mleppo, Tripoli, Chama, 
ouer Mman,Camps,Scepheto,Gierufalem, Gaxara. 

Egitto con parte dell'Mrabia difetta fino,M.lxiden,l'Mv)ech, con tutta 
l'Mrabia felice, pue fono molti Signor etti Mrabi, che fono parte a deuo- 
lion dei Signor Turco, parte di mimo . il Sangiaccato del Beglerbei è nd 
Cayro,& de gli altri. , ■ , 

Tutti ifopradetti Sangi'acchi, Beglerbei, Bafà, & altri officialiftanno 
il falario,& timaro,come di fipraho detto, di fermo, cioè ordinariamen¬ 
te i ma né-cauano di efìr aordinario cjiiafì altrettanto di piu, &. Tiiuono con 
ffefa molto grande di fchiaui, i quali cpnuengono yeiiire, & dar loro an¬ 
co falario,perche nonrubino. Qjmie'fiano le entrate di quefio Signo¬ 
re, f pojfono confiderai- per le fpefe, le quali entrate fi cauanodel Ca¬ 
ra'^ che yienpagató 'da i fudditi non Turchi, che dà in milione & metep 
di ducati, del Datio de t beUiami, che dà ducati ottocenti) mila, delle mi- 

■ nere che danno fucatifeicento mila,di infiniti altri Ddtij ,fali:,cqrnanda- 
^mentfrobe de moì-ti, doni, la entrata dell'Egitto, oltra le ffefe, cenfi, & 

■ ■ tributi, & fono tante che non folamente fupplifcono alla ffefa che 

, . fi fa oltra il timaro di danari contanti, tratti del Cafnar piu 
di'ducatidodicimilailgiorno,maancogliauan%agran 

■ ■ fommadi danari,da ripo-rfi ognianno,& cre- 

■> defi che tutta la e'ntrata poffa effere dì 

quindici milioni doi-o, cinque de i 
' quali enfrano nel Cqfnar,& 

■ & gli altri dieci refla- 
noaiminiflridel- 

‘ laguerra.' 
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j: -PEKSi^ hoggi fi domandarne 

■ defmamenteTerfia,et contienejn fe 
quefte Regioni,Lar,Kequelmael., La 
città principale è Siras detta dagli an 
tichi Terfopoli,la quale è fignoreggia 
ta dal Soft gran Sig. di tutta là T?er~ 
fia,&^4'^mia che gli antichi chiama 
nano ^ifiiria, & del Regno di Diar~ 
hech, che gli antichi chiamarono Me 
fopotamia,et Scruan,chefu detta Me 
dia,& della Tarthia,cke hoggi ftchia 
ma lex, la Hircanta hoggi detta 
Cordxan. Et la Carmania, che fi chiama bora ùulcenda ,&Mfia, det- 
taalprefente Metti. Tutte queste Regioni infieme con t Mmeniamag- 
giore,cioè parte di quella, fon dominate dal Sofi. La città principal di que 
fio Signore fi chiama Tattris, la qud è pofia nel mezp del Monte!auro, 
lontana dal Mar Cafillo quattrogiornate.Dopo Tauris è la città detta Sol 
tania,& Concafia)i,Spahan,Cora7:^n,Lere, Mora, Samarchaud, GeHi, 
Lar,Siras, OrmwgjCittà del Mar Terfico, il qual fi chiama hoggi il Mar 
Mifmdin.Inqueftacittàfi fagrandifimocommertio di mercantia coni 
Tortogallefi, &vifi pcfcagran copia di perle. Vi èpoi la città di Curch, 
lex, Cafmin,Coy,con infinite Caftella. Dal Tenente alla città di Tauris 
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fono i monti Cap.che hoggi fon detti Monti di Mrat, & fopra il Mar del 
Eaccban j detto dagli antichi il Mar Cafpio fono qiiefle città. Sum'achia, 
Gerbent, Bacchan, & Mamutaga. Tutta quefa Vrouincia con tutte k 
Regioni fono fierili, perche non hanno gran quantità di fumi, il maggior 
che Ili fta fi chiama Bindarm, che gli antichi differo Bagrada. Le genti di 
qtiefle Regioni fono hellicofe,cimli,& huornini valorofi.'Upnfitruoiiatan 
taciiiilitàin tutta!! Mfia quanta in cofloro, ma fono tutti Macomettani. 
Que fa Trouincia produce i miglior caualli che fi trouino al mondo,& ni fi 
lauora meglio di armature dacciaio che in luogo che fia,equei kitorifi, 
chiamano all’M'gimina,abbonda anco di fete. E quanto algouerno loro, fa 
ftellando delle cofepaffute dice Senofonte, ch'ejfi hanno vna piaggia chiù-. 
matadaloroLibertà,nellaqualeèilpalaxg^odelRe, & tutte le cafede' 
principali . Mppreffo a quella ne è yn'altra accomodata a Mercanti, & 
alle cofe da rendere, & dagli artefci mercenaytf ,feparata molto, accio- 
che quelli che fi danno alle yirtiì& arti liberali non fieno moleflati dalle 
Qolte & inette voci di coloro, & no habbino ad hauerepratica alcuna con 
la turba imperita,&popolo befiale. Diuidefì quella pia%ja detta Liber¬ 
tà in quattroparti, le qualichiamano Curie,!'unahéitanoi fanciulli pic- 
cioli,la feconda i giouani fcn%a barba, la ter%a gli Imomini maturi, & la 
quarta quelli che per l'età non fonopiu obUgatid andare a far fatti dor¬ 
me , ciafcuno per legge ha il luogo & effercitio fuo,&i fanciulli, &gli 
huomini ogni di fi ratinano nelfuo quartiere, i yecchifon fempre,ma alcun 
giorno deputato. Igiouani con le armi, con le quali fi ejfercitàno dormo¬ 
no intorno allecafe de Trincipi, eccetto quelli che hanno moglie, i qualino 
fendo loro comandato hanno licenza la notte, ma non è honefio, & piti 
preflo vergogna lo reputano pigliarla troppo fpeffo , ciàfetma Curia ha do 
(IkiTrefettifccondoilnumcrodelle Tribù dei Terfi. M i fanciulli fono 
preppfii i vecchi, atti a farli di continuo migliori,a' giouani fimilmente ta 
U huomini che pofiinoconle virtù loro cofiringerli ad imitarli .M gli huo- 
mini maturi eleggonogoim-natori che con l'auttorità loro & vita paffuta 
confortino & tenghino difpoHi coloro a non fi partire dallavolontà del 
T>rincipe,&ad vbhidirgli facilmente. Hanno ancoraglivecchiiloro ca 
pi, acci oche non fi partine dalla ragione,et benché fumo di quella età, non¬ 
dimeno coforogli tengono fempre confortati aperfeiierare, et a fare il de¬ 
bito loro verfoil Re,&gli altri. 

Glieffercitif di ciaf una età,acciocheognihuomoconofca concheindu- 
flria & cura diuentino buoni cittadmi fono quefi.I fanciulli de Terfi, co¬ 
me i noHri imparano le lettere nelle fctiole, cofi loro attendono a conofeere 
che. cofafia il vìuere fecondo la giuHitia. Quelli che fono a loro gouerno la 
maggior parte del dì confumano in giudicare , & dar fenten%e de delitti 



CORTE D:I TERSTjix 

tie rapportano l'imo dell'altro, & non tronando baiier errato chi è accit^^ 
fato di furto, rapina, violenta,inganno,di dishonejìo parlare, & di fmi^, 
li mancamenti caligano i falft rapportatori. Sopra tutti i vitij punifcono, 
acerbamènte laingratitudine,come cagione d'mfiniti odij fagli huomini, 
& cofì chi fujfe negligente in riferire pari gratia del benefìcioriceuuto,af-. 
fermando da queflo vitioprocedere il dijprexjar delli ùij irnmortalijapa 
tria,iparenti,&gii amici, & lui in fine ejfer capo & origine manifefiadi. 
tuttiimali. Imparano oltre a queflo a viuere temperatamente, al che gin 
dicano valere affai l’efempio de i piu antichi,^ il vedere i coftumi loro tem 
peratifiimi. Similmente non con molta difficultà fi auectptano a ejfer conti 
nenti,&a fopportar fame et fete, vedendo quelli d’età matura no partir fi 
inai per andare a mangiar,ne bere fen\a licenza de i Trefetti.lfqn man¬ 
giano con le madri,ma appreffo de’ Maeflri,il cibo lo portano da cafa, eh'è 
pane con herba chiamata TslaHurcio.Da bere non hifogna,perche no vfa- 
noaltroche acquaperfino all’etàdi fedtciannfimparano atrarre con l'ar 
to,et faettare,dopofono mefii ad habitare tra gli Ephebi,cioègiouani,i qua 
liancoraefii viuonoallamedefimauita. ùormono,comehabbiamodetto, 
intorno alle flange de i Trincipi, sì per guardia della città, sì per fuggire 
ogni luffuria,che in quefla età è copiofa ,fe non è aiutata da vna diligente 
follecitudine,&cffercitiograndijJimo. lidi fanno appreffo a Trefettilo- 
ro,acciocbe Infognando fieno prefi. Fnaparte diloro andandoilReacac 
eia,che auiene ogni mefepiu volte, vanno con lui, e portano per ordinario 
Carco, e’I turcaffo,vnafcure,o vna fpada lunga,lo feudo,& due dardi,vno 
per trarre,l’altro per tenere in mano & difenderfi, & offendere con effe. 
Il Re come in fatto da Re,cofì nella caccia fe il Capitano attento con diligen 
%agrande al cacciare ,& al comandare agli altri quello che è neceffario, 
parendogli quefa vna cffercitationéfimilea vnaguerra aueo^ndofiper 
leuarfi a buon’hora,patire il caldo, & il freddo, &per correre dietro alle 
fiere,&per l'affrec^ de'paefi filuatichi, & affuefare il corpo ad ogni fa 
tica.Sono ancora ffcffe volte forcati adafpettar le fiere che gli vengono 
incontro, in modo che vedendole piupotenti che nonfimauano,fi comma-, 
nano tutti, & pigliando animo con ffatio di tempo fi effercitano ,comefe 
flèffino in campo. Tutti portano da mangiare,maperò nò mangiano innan 
cffìhoradicena,fegiànon fi hauefinoda fermare vn poco per affettar 
qualche fiera,o per ordinare meglio la caccia.Cenato che hàno,l'altro dì fi 
no al tempo della cena fanno cacciando, tutta volt a fenica mangiare, & 
cofi quanto almangiare di due dì ne fanno vno, la qual confuetudine è an¬ 
cora vtilifitma nelle guerre riff etto a’ tépi che molte volte cofringonoad 
hauer careHiadivettouaglie. Il condimento del pane quando hanno. fa-> 
me,bil'Hafìurcio,ne alcuno creda che manginofèn%agranfame, benché 
I non 
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mihahhmo altre viuande e|r delitieper la gola, il che facilmente potrà' 
giudicare chi penferà quanto fia dilctteuole,&quanto piaccia a chi haap~ 
pelilo il pane jcmplice,o vna Jcbiacciata,oa(hi hafete l'acqua Quelli che 
relianoacafa allaguardia dellacUtà, hauendo luoghipuhlici ordinatiti 
firnili cjfercit ii in cjfi danno opera alle cofe che hanno apparate nella pueri 
tia,trarre con l’arco,col dardo,ejfercitarfi nellarme, & i piu yirtuofi [ad 
e dotti,&piu gagliardi della perfona fono commendati grandemente, & 
honorati dalpopolo,ne folo i Trefetti ; ma ancora quelli che fono flati ca¬ 
gione con la lor diligen'xa d’alleuarli dapueritia,degnamente fono comrnen 
, dati,&in fommofauore. Se accade hauere a cercare di qualche triflo, o 
pigliare ladri, o andare afoccorrere vn luogo, ofare cofa fmile oue fi rir- 
cbieggacelerità/ermetip^di corpo,igouernatorinon rfano altri che gia- 
iiani,i quali viuuti diecianni in fmile difciplm,fono me fi nel numero de 
gli huomini, tra quali Hanno yenticinque anni continoui algouerno, come 
hanno fatto nell'adolefcent;a de’ Trefettifempre pronti a’feruigi della Re- 
publìca. Quando uanno m battaglia non yfano arco, o dardi, ne arme da 
combattere difeoflo, ma armati di coraZ7;a tutto il petto con lo feudo in 
braccio, affrontano i nemici con la fciire, & con la fpada, I capi fono tut 
tii Trefetti, eccetto quelli che ref ano a cafi alla cura de'fanciulli, & de' 
giouani. Tuffata quefla età che è di cinquanta anni,fono me fi tra vecchi, 
non vanno ■allaguerra,mareHano nella patria oue eleggono i Trefetti, 
& fatti Giudici delle cofe publiche, & priuate, etiandio della vita de gli 
huomini danno fententta di tutti i delitti che fono rapportati, a ciafcimo è 
lecito di accufare chi erra. Chi è dannato in tutta la fua vita è tenuto infa¬ 
me. La Republica tutta de i Terf, accioche ogni cofa fa piu aperta a chi 
legge, turche la breuità nò facci ofcurità,dicono che cÒtiene in fe ceto ven¬ 
timila huomini. neffuno è vietato di effere ammaefrato nelle fcuole 
publiche,oue s’infegna lagiuftitia, ne è per legge alcuna vietato che con k 
virtù fie non pofdiperuenire alle dignità & honori, nè alcuna eccettione 
vi è fenon la virtù. Sonouinondimeno mandatii figliuoli de’piu ricchi, 
perche non hanno bifogno, & i poueri per neceflià del vitto communé- 
mente fono mefi a bottega a fare effercitij mercenarij per poter viuere, 1 
fanciulli animaeHrati con la difciplina c'habbinmo detto, poffono conuer- 
fare con gli £phebi,gli altri nò. Gli Ephehi,ehe fono viuuti fecondo le leg¬ 
gi frnilmente poffono fare tra gli huomini, & acqui fare honori, & ma- 
giflrati.Gli huomini appnffo viuuti nella difciplina Terfìcapoffono anda¬ 
re fa vecchi, i quali ejjendo viuuti tutti la loro età con grandifimagiu- 
flitia,fono nelgoiierno della Republica buonifimi, & ottimi Cittadini .1 
fegni deltaHinenxa de Terf,è che durano fatica affai, & viuono medio¬ 
cremente. Et ancora a di noHri apparifeono ; effendo appreffo di loro tn- 
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famk^andijfmit j^utare^nettarfi il nafo,& inpublico órìmre, ofare fi-- 
mile cofe che fieno veduti, le (juai cofe non potrebbonofare fe non man- 
giafiino poco,&gli humori del corpo confimafimo con lo ejfercitiò, & con 
la fatica. Roggi ejfendofi mutate tutte le cofe del mondo i Tafani fanno 
le guerre loro con diuerfiflima,& (per quel che mi pare) molto iniqua 
tonditme,percioche cómeefsi hanno marauigliofa caualleria, cofinon 
hanno alcuna certa forga di fanteria ordinaria & vecchia, nella qual par 
tedifor^iTurchiall'etànoftra, hauendofieffevolteacqmflatovittorie 
notabili, non offendo mai fiati vinti in neffun luogo, hanno condotta 
a fine guerre dig-ratiifiima importanza. E' anco di grande incommodo a i 
'Terfiani ; ch'efii non vfano archibugi,& non hanno abbondanza di arti¬ 
glierie da carrette, colcui terribilprefidio tutte le imprefe fi vincono, co¬ 
me fitpuo ben vedere per l’infelice effempio di rfumcaffane, & di Rifmae- 
le , la cui caualleria honoratamente vittoriofa, & nuouamente nelle cam 
paglie Calderone,c!r alla memoria de i nofiri padri ad Harfenga,et all'E h 
frate non potè fohenere il grande flrepito infolito a' loro caualli, ne quella 
crudele &fanguinofatempeflaspercioche in neffuna parte non pare che 
l'huomo diarme Terfiano fia da efferparagonato col Turco qtiafi difarma- 
to i percioche i Terfiani da ogni parte fono tutti coperti da fcagliofe coraz 
Xe,da panciere di ferro,da celate con la buffa, da elmi con cimiera &pe- 
nacchi,& da feudi rotondi, & benifiimo indorati .Mail Turco d! Europa 
quafi tutto difarrnato a pena è megg coperto d'ima targa quadra & pie¬ 
gata , vfando gli sfiatici feudi teffiitidi cannuccie fottili accannellati,& 
difeta di piu colon. Et anco il Terfiano coperto il braccio, eia man dritta 
di ferro lauorato combatte convna lancia di frafìino c'ha due punte, la 
quale pigliando amego a vfo de Mori d'alto rimettendo fpeffe volte i col¬ 
pi facilmente paffagli htiominie i caualli difarmati -, ma i Turchi a vfan- 
gaéi Greci flrignendo le lance al fianco, (^abbacandole all’orecchie del 
cauallo (si come quelle che fon leggiere di frale abete) ffinto icauallile 
rompono al primo colpo ,& fìibito tfiendo inferiori dell’altre armi, fono 
sforzati metter mano alla feimitarra, e5“ alla mag^a di ferro, percioche 
efii nonpoffono reggere alla furia de Terfiani, i quali fono fopra caualli 
grofii & molto forti ; perche i lor caualli fono coperti di frontali di fieno 
& di coperte di cuoio cotto alla fo^ia delle barde Italiane, le quali efii 
fornifeono in modo di lame frette infieme, & borra piena di bambagia, e 
difetacheellereggonoaognicolpoiarme. Ter la qual cagione neffuno 
fe non temerariamente paragonerà gli arcieri a cauallo o i pedoni Turchi 
co’ Terftani,percioche quefli armati d!archilarghi sfarti per moltigrup 
pi di nerui tirano freccie molto groffe avfo delle Tarterefche, et però mor 
tali.Terche paragonando,infime tutte quefie cofe, tesercito del Sofiquafi 
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obligato.&demto al fno Re per vna openione ddta & dimitméte,e per 
una certa reltgiofa ragion di[acramento ,fenxa hauere, in alcun luogo pah 
ra.della morte, ancor chefofje infcrior di numero a-Tiirchipuoparere in- 
umilile, s'egli non [offe opprejjo da quella fcelerata e indegna d'buomini 
.yalorofi, furia d'artiglierie, 0 dalla inufitata moltitudine delle genti. Io 
rimilo che la principal cagione che Hifmaele di tante prduincie già chia- 
rrifiime per gloria d’armi raccolte [otto la potentta diuno Imperio, tragga 
ajfai minor numero di foldati,eh'altri n m crederebbe, mafiimaméte con- ■ 
tra l'Ottomano, il qual trafeorre faccheggiando ogni cofafino in .Arme¬ 
nia e quefla,perche egli allentato imbuti, & tolto yia le gabelle per acr 
quiflarfifama di liberalità,ne caua poca entrata,sì come allhorafu molto 
necejfario a ejfo Re nuouo, il quale per forga d'armi cacciaua di flato i flioi 
parenti legittimi heredi dell’Imperio dopo Ffumcaffane auolo, & lacupr 
polor padre. Ter la qual cofaegli ha fernpre hifogno di danari ,& però 
quando gli nafee guerra,non mette in punto l'armi con giufli & forti ner- 
iii, ancor che ilpaefe di Leuante abbondante di molte cofe, & tanti ric¬ 
chi Regni benigna ^larghiflimamente gli miniUrino i fupplimenti delle 
paghe per le cofe neceffarie all’ufo della yita,e della militia, altramente dì 
quel che auiene a Solimano, il quale perpetuamente è feruito da fanterìa, 
& da caualleria, da maeflri dell'artiglierie, da Capitani dell'armate, e da 
tutti coloro ancora, i quali fonmeflt all’ufficio di tutto l'apparecchio diguer 
ra,&di cafa, i quali ognidì, 0 ogni mefe fono pagati da Teforieri a dana¬ 
ri contanti. Tlf a quefi'ordme mancano mai i T efori ; percioche in Coflan 
tinopoli fono ripofli in fette Torri ineflimabili monti di moneta d'oro,e dlar 
gente,& l’entrate perpetue d'ogni anno di tanti tributi, & gabelle, ch'a- 
uairgano ogni Ipefi della quartaparte. Tre forti fono di foldati apprejfo 
di Terfiani, cioè deìlaguardia,de comandati, & de gli aiuti. Quei della 
guardia tirano certe paghe ,&fono pafeiuti alle jpejè del Re, il quale fe¬ 
condo l'ordine antico, é a certi tempi dell'anno, al modofritto ,fcambian- 
do liberalità dona loro arme,caualli,yenimenti,padiglioni,e yeltouaglia. 
Egli adunque circondato dall'ornatiffma compagnia , eìrdal fortifiimo 
Trefidio di cofloro mantiene la riputatione della frequente Corte, & mu¬ 
tando luoghi dotte i paefi hanno pafcoli migliori, yà a yedere le città piu 
nobili delle Trouincie. Maquando neyien guerraiDinafli, iSignori, i 
Tctrarcbi,et i feudatari d’antica nobiltà, i quali poffeggono le Signorie del 
le CaUella,et de paefi dati da loro maggiori,o donategli da i Re,firaimano 
all’editto. Et fanno ciò che è lor comandato quafi con l'i^ejfa ragione, e 
con le medcfime conditiom, che yniuerfalmente tutta la nobiltà in Spa¬ 
gna , in Francia, & in Italia è vfata. di fruire i Re lor Signori. il nu¬ 
mero di qiiefli tali è grande, i quali liberamente amati fi tannano all'in- 
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fegne, ma fattone poi vna diligente [celta nò armano mai a ventimila ca 
ualli j de’ quali apena la ter^aparte fornita con quel nobile apparecchio ■ 
d’armi c habbtam detto,và in battaglia', e quafi tutti gli altri contenti de . 
glielmi,armati di durifime panciere di fchmine,&coperti di dmcififeu¬ 
di , combattono con le lancio,e con gli archi . Tercioche effi hanno impa-, 
rato adoperare bora quefte armi, & bora quelle fecondo che’lbifogno,e’l 
luogo richiede, &gettatifi gli feudi dietro lejpalle, & attaccato dietro 
la lancia ad vna correggia vfano di tirar jreccie dinanzi, & di dietro.Ma 
però quegli che vengono chiamati di Terfia, e della città Reale detta Sci- 
ros ,doue fifannobede armi d'eccellentifima tempera, e di molto nobil 
lauoro ,fonoflimati molto valorof. ,Appreffo queHi[mogli ^fiirq vi¬ 
cini per auttorità di nome ; percioebei Regni de’ Medt,& de’ Tartbi, 
mandano ottimi e valentijfmi arcieri [opra tutti gli altri, [alno che i Tar¬ 
tari. MagliMmenivoglionopiuto[ocombatterapiedi, &[ fcriuon 
nelle fanterie, le quali piantano in terra vna lunga ordinanza di feudi 
grandi piani, come s’haiieffero vn riparo dinanzi, e [ difendono contra la 
[triade’ caualli combattendo con picche e [curi molto corte, e con 
faette ancora, e jpejfe voltedapprejfoe da lontano con vna 
fomba col manico. Male genti d’aiuto [onmandate 
dilberi, e d’Mlbani da lor Re confederati, e ui- 
cinialla Media, & all'Mrmenia, iquali 
per la maggior parte mezp Chri- 
fliani fogliono mantener 
{guai odio contra 
gli Ottoma¬ 
ni, & 

guerreggiar con 
loro. 
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\A citta' di Tunifiyk quale è mal 
to grande, fu da Latini chiamata Tu 
netum, & dagli ^rabi Tunus, ma 
efii tengono quello nome per corrotto 
yocabolo ,percioche nella lor lingua 
Tunus non fignificaniilla. Quejiacit 
tà fu anticamente detta Tarfis,come 
quelL altra che è in aI fia. Come fi fta, 
ella fu un tempo picciola città edifica- 
Cadagli africani fui lago che è for¬ 
mato della Goletta ,difcoflo dal mar 
Mediterraneo intorno a dodici mi¬ 
glia, Mapoi che fu rouinata Cartagine, allhora la città cominciò a erefce 
re & di numero di habitat ioni, & di habitatori ; percioche gli efferciti che 
prefero Cartagme,non volendo dimorarui per tema di qualche nuouofoc- 
ceffo dell'Europa,vennero ad alloggiar in Tuni fi, & vi fabricarono molte 
cafe.^pn molto poi venne vn Capitano detto Hueba di Vtmen, il qual fe 
ce intender loro che gli efferciti non doueuano fermar fi in città chefojfe vi- 
cma,o che toccajfe il Mare,et perciò fece vna città che fi chiama Cairoan, 
di lungi dal mar intorno a trentafei miglia, & di lungi da Tunifi intorno a 
cento . L'efercito adunque lafciò Tunifi, & habitò quesìa città., & 
altre genti s’impadronirono delle cafe di Tunifi , che furono lajciate 
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ial detto ejjenìto.indi a trecento e cinquanta anni il Cakaoan fu rouinall' 
to dagli Jirabi, di maniera che’l fuo Rettore fi fuggì verfo Vanente, & 
regnò in Buggia e in tutta quella parte mina, & rimafe in T uni fi mafia 
miglia pur de i parenti del Vettore eh’era fuggito dal Cairaoan,nella qua¬ 
le furono alcuni che come Signori la pofedeuano. Dopo dieci anni quei di 
Buggia furono fcacciatida Ciufeppe figliuolo di Tefiin, & reggendo la hu 
mtltà & l’obcdienxa di quefli Signori egli lafciò nello Stato,nel qual tan¬ 
to durarono che regnò la famiglia di Ciufeppe, percioche ^bdul Mumen 
Re di Marocco.hauendo racquiìiato M ahdia ch’era fiata prefa da Chri- 
Sìianijpafiò nel fuo ritorno per Tunifi, & leuòloro la Signoria. Ter tutto 
adunque il tempo che riffe-Ubdul Mumen, & Ciufeppe fuo figliuolo,&i 
defccndenti Iacob& Manfor, Tunifi fi rimafe in pace fiotto ilgouerno de i 
Re di Majocco.Dopo làmorte di Manfor ilfuofigliuplo.Mahumt Enna- 
fir,moffeguerra al Re di Spagna, ma fu vinto & fcacciato onde fuggi a 
Marocco & dopo quefiarotta riffe pochi anni. Fu poi eletto Ciufeppe fuo 
fi'atello yilqualeftì rccifo da alcuni foldattdel RediTelenfm.Fralarot- 
ta di Mahumet‘&la fina morte,&la morte di Ciufeppe fuo fratello, gli 
^rabi tornarono ad habitar lo Stato di Tunifi, & affediarono ffeffo il Co 
ncrnator di Tunifi, laonde egli fece intendere al Re di Marocco, che s’egli 
non mandauaprefio foceorfo era afiretto a dar là città a gli Mrabi, il Re 
pensò che a quefi'imprcfa facea bifogno digrand’huomo & benefferimetr 
.tato, perche egli di tutta la fina Corte ne eleffe vno di Siiiiglia cittàdi Cra 
natadettoHahduluaihidi,il quale rimandò con la medefima auttorità 
che haueua egli.Cofiui accompagnato da venti groffe natii, arriuò a Tunifi 
la qual trouò me%a disfatta dagli Mr ahi, e con la fitta molta prudenza 
ornata eloquente raffettò le cofe,& pacificò quello stato, rifeotendo 
lontrate delpaefe. M coHuifucceffe ilfigliuolo, il cui nome fu Jlbu Zac- 
cheridyil quale e di dottrina & d’ingegno auangò il padre. Egli fece in T u 
nifi dalla parte diVonentenelpiu alto luogo della città edificar rna gran 
Rocca,& dentro molti palagli con rn bel Tempio, nel quale è rna T or- 
re alta fatta fimilmente con beHa forma di mura. Se ne andò ancora il det 
lo Zaccheriafino a Tripoli,e tornò dalla parte di Mezp giorno, rifeotendo 
ifrutti dei paefe, di modo che quando egli fi morì lafciò rn grantheforOi 
M colinifucceffe rn figliuolo, il qual fu m fuperbo giouane non fide- 

gnauapm deffer foggetto a' Signori di Marocco,percioche allhorai detti 
Signorihauéiiano incominciato a cadere, & eragià leuata in piè la fami¬ 
glia di Mam,&regnaua nella Regione di Feg^, <&Beni Zeiren in Telen- 
fm&in Granata. Quefìi pei cominciarono a combattere,&giuocar fra 
loro medefmi lo Stato,onde per la difeordia di quefli accrefceuano le forge 
d Signor dì Tuuififin tanto ch'egli fe ne andò con l’efferdto a T.elenfm, & 
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ne hehbe tributo,per queflo il Re dellacafa di Mariti, ch’era allhora all'ini 
prefadi Marocco mandò molti prcfenti al detto Signore,raccomandandtfi 
lui & ilfuo stato, il Signor lo riceuè per fuo buon'amico, ma tuttauiaper 
molto minor di lui. Così egli fi tornò a Tunifi vincitore con molto trionfo, 
facendofichidmar Re di Mirica, &gUft conueniua queflo titolo merita¬ 
mente , perche allhora non era il maggior Signor di lui nell'Mirica, egli co 
minciò adunque ad ordinarla Corte Reale, co’ Secretari, co’ Configheri,et 
col General capitano, vsò anco tutte le cerimonie che vfauano i Re di Ma 
rocco.Hora dal tempo di quello Signore flno alla nofira età,Tumfi andò 
fempre accrefcendo, cofl di habitationi come di ciuilità, di modo ch'ella di- 
uentò città fmgolariflima delLMfrica. Dopo la morte di coSiui, il figliuo¬ 
lo a cui la Reai corona peruenne,fece fabricar alcuni Borghi intornò alla 
Città,vno fuori d’una porta fletta Bedfuuaica, il qual fa intorno a trecento 
fuochi, ir n'altro fuori d:una porta chiamata Bed Elmanera, che itene fa 
intorno a mille,&fono quefli due Borghi ripieni d'injìniti artigiani, come 
di pcfcatorfdifpetiali,&d'altri,in queflo vltimo è vnacontradafi-para- 
ta,quafi come vn’altro Borgbetto, nel quale habitano i Chrifliani di funi 
fi che s'adoperano nellaguardia del Signore, & in altri offici chenon fo¬ 
gliano far i Mori. É crefciuto poi vii altro Borgo che è fuori della porta 
chiamata Bed & Bahar,cioè la porta della Marina,la qual è vicina al la¬ 
go della Goletta intorno a mcTp miglio. In queflo Borgo alloggiano i mer 
catanti ChriHiani forcflieri, come fono Genouefi,Fenetiani,&Catalani, 
^ tutti tengono i loro Fondachi, &le loro Hoflerie feparate dd Mori, 
Qj^flo Borgo è affai grandetto, & fa intorno a trecento fuochi tra Chri- 
Sìiani& Mori, male cafe fonpicciole ,dimodo che fl:a la città murata, 
&i firn Borghi fono intorno a none o dieci mila fuochi. Quefla città è' 
veramente belliftima & ordinata,cioè ogni arte è feparata dall'altra, & 
oltre a ciò è molto popolofa & hahitata,magli habitaton fono per la rnag 
gior parte artigiani, & mafiimamente teff tori di tcle,percioche in Tunift 
fifagrandiflima quantità di tele perfettiffime, le qualifi vendono per tut- 
tit (Mirica,& fono molto care per ejfer elleno fattili e falde, ch'iti vero 
le donne dellacittà fanno ottimamente filare, & quando filano vfano di 
federem luogo alto, & mandano il fufo molto ingiù, o da vnaflneflra che 
riflwnda nella corte della cafa,o per qualche buco fatto a queflo effetto da 
vn folaro all'altro, onde per lagrauegga del fufo che và ingiù, il filo uien 
ben tirato, mtorto, & vguale. '({ella detta città è vna pianga doue è 
grandifiima quantità di botteghe di mercatanti di cofl fatte tele, i quali 
fono tenuti per i piu ricchi di Tunift. Fi fono ancora altri mercatanti &. 
artigiani, come ffeciali, & ciuci che vendono fcilopi &lettouari, profu¬ 
mieri, fetaiuoli, farti, fellari, & cofi fatti altri me fieri, ilpopolo è moU 
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fo lenigno & amoreuole, &gli Artigiani, i Mercatanti, i Sacerdoti, i 
Dottori, & tutti quelli che fono al maneggio di qualche yfficio, ranno 
con bello habito,portando in capo certi Tulipantigrofi con ma maglia 
lunga che li ricuopre . Coft portano gli hiiomini della Corte del Re -j&i 
Soldati, ma non lo CHOprono. Di ricchi vi fono pochi per la carejìiadcl 
grano, & ilpre^gcp ordinario dellafonia è qtmfi tre doble, che fono quat¬ 
tro ducatidiqueUinoIiridaFenetia, eS“ queflo auiene, perche il popolo 
dellacittànonpuo cultiuari terreni ricini,per la gran moleflia che efji 
hanno dagli J.rabi, & il grano vien condotto di lungi, da Vrhs,da Bug- 
già, & da Bona. Mcum de' Cittadini hanno certi piccioli poderettipur 
ricini alla città murati intorno, ne’ quali fanno feminctr qualche poco d'or 
^ 0 di forméto,&quefli terreni vogliono effer adacquati, di maniera che 
in ogni poderetto è vn poc^, dal quale fanno cauar l'acqua con la de- 
flrecc^ di certe ruote, intorno alle quali fono alcuni canali maeflreuol- 
mentefatti. La ruota è riuolta darn mulo o da rn camello, in modo che 
l'acqua fe ne rien fuori, & bagna ilfeminato ,penfate la quantità delgra 
no che può rfcire da vn poco di terren murato, & tenuto con tanti arti- 
fìcij & con tanti lauori . Conchiudo che ciò non bafla a neffuno per la me¬ 
tà dell'anno, & nondimeno ri fi fa il pane molto bello, & bianco,& ben 
cotto, & tuttauia lo fanno non di farina, ma come di femola con tutta 
la farina,rfandoinfaaio ma gran fatica, &mafiime a far la pafia, 
la qual battono con certipefloni che fon fatti come quelli co’ quali fi pefia 
il rtfo,o il lino nelpaefe d'Egitto. I Mercatanti,gli Mrtigiani e i cittadi¬ 
ni, hanno per rgualcoflume di mangiar ilgiorno rnrile&roggp cibo, 
il quale e farina d’ort(p bagnata in acqua, & ridotta a gufa di colla, do- 
ue mettono rn poco d'olio o di fugo di limoni, o di melaranci, & queflo co 
tal cibo crudo, l’inghiottonofen'fa mallicare pigliandolo apoco apoco, & 
lo chiamano Befìis, che è coft molto befiale. Fi è rnapiagga nella qual 
non fi vende altro che farina d'orgp che è caper atapei- lo ditto cibo . Ffa- 
no rn’altro cibo, ma affai piu honeSìo. cigliano la pafia leggiera, & 
la fanno bolltr nell'acqua, &poi che è ben cotta, la pefiano molto bene 
dentro amvafo ,&raccoltalatuttanelme7;p, & posole fopraolio,. 
0 brodo di carme, l’inghiottono, comeilfopradetto ,fenxamalikarla, & 
quefia forte di cibo è chiamata da loro il Bcgin, Jfella detta città, ne 
fuori dlefja non ui è molino alcuno che macini fopra l’acqua, ma tutti fon 
mofii dalle befiie, dimodo chernmulinopHo macinar a pena fradivna- 
fonia digrano, '^onviènefonte, nefiume,nepoggp alcuno d'acqua 
riua,mari fono ciìlernedoue fi raccoglie l’acqua delle pioggie, Ben fuo¬ 
ri della chtàòvn pogga d:acquavìua,maè alquanto folata, al quale- 
ranno gli acijuarmlicon le loro besìiefgir con i loro vtri, &gli empiono< 
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vendono t acqua nella città, della quale il popolo vfahere ,per effere 
ellapiu fana dell'acqua delle cifierne. Fi fono altripo'xpti di buonilfma ac¬ 
qua,ma per il Signore,&per i fuoi Cortigiani.Fi è vn bellifiimo Tempio 
Smalto grande, fornito sì di numero di Sacerdoti ,come di grande:^ 
d'entrata.Fi [onoalmTernpij perlacittà, &peri Borghi, ma di minor 
qualità. Collegi di fcolari vi fono molti,et Monafleri d'alcuni loro religioft, 
a quali le limoftne del popolo porgono honef amente il viuere .E'in tutti 
gli habitat ori natij di T uni fi vna sì fatta fcioccheocga, cbe come veggono 
vnpaxgp che tragga i fafii lo hànoperfanto. Lapin parte delle cafe han¬ 
no ajfài bella forma,& fon fatte dipietre acconcie & ben lauorate, ne eie 
li delle quali vfano molti ornamenti di mufaico e di goffo intagliato conin¬ 
tagli maramgliofi, & dipinto con a'xurri & con altri colori finitimi. Et 
quello fanno perche in Tunift ègrandifkma careìiia di tauole et di legna¬ 
me.Onde non pojfon formar traitifenon brutti. SogUon faleggiar ipaui- 
menti delle fìanxe con belle pietre inuetrtate & lucide, & le corti con ta- 
mlette quadre dipietre vguali & pulite. Et quaft generalmente ogni cafa 
ha vn palco. L'entrata della quale èbella& fra due porte . L'tmafopra 
la Brada, & l'altra è fra l'entrata & la cafa. Et vi fi entra per alcuni 
gradi, ornati gentilmente di pietre. Et fludia ciafeuno di far l'entrata pia 
apparente, &piu bella di tutto il refio della cafa, percioche i cittadini vfa 
noie piu volte di flarfi in quelle entrate,& quiui intertenerfi con gli ami¬ 
ci , 0 ragionar co’feruidori. Fuor della città fon bellifrime poffefiioni di bel 
lifiimi frutti,iqualinafcono in poca quantità,ma fono tutti buoni. Di 
giardini vi è vn numero qtiafi infinito, piantati di melaranci, di limoni, 
dirofe,& d'altri fiori gentili, mafiimamente in vn, luogo detto Bardo, 
doue fono igiardini, &ipala7p:i nobili del Re, fabricatifuperbamente 
conintagli,&con colori finiffmi, & intorno alla città quafi per fratto 
di quattro ofei miglia per ciafeun lato, fon moltifiimi terreni Mini,de 
quali fi caua tanta quantità d'olio chefornìfee la città,&fe ne manda an¬ 
co molto in Egitto, & de i legni dell'uliuo ne fanno il carbone che s'aàope— 
ranellacittà,& parte de detti legni s'abbrucia. Le donne vanno ben 
veftite & ornate. É vero che fuori di cafa fi cuoprono il vifo. Con fuma¬ 
no tutta la lor cura nelle puliàzp^e ,& ne’ profumi, & però iprofumieri 
fon fempreglivltimia ferrar le lor botteghe la fera. Orai Magifirati 
della predetta città fonglimfrafcritti. 

R E. 

Il RediTunifìficreaperheredità&perekttion del padre con giu 
ramento de' principali,comefono Capitani,Do ttori,Sacerdoti, Giudici, & 
Lettori, comemuore il Re incontanente èpoflo nella Sede Reale il juc- 
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eejjhre, & tutti gli danno ohedieno^, & dopo quello gli ft precfcnta in- 
nanTÌ colui che tiene il maggior grado, il qualfi chiamati Mnnajid,& è 
come Viceré nelgouerno del Regno. ^eUo Munafid gli rende conto à 
tutte le cofe anmmiflrate da lui fino a quelprefente giorno, &col confen- 
■timentodel Re ordinagli vfficidandogli piena informatione de imanda¬ 
ti, & delle prouifioni dei faldati. 

M E S V J. R E. 

Davo il Munafid ilfecondo huomo di degnità in quel Regno è il Me 
fuar ycheècomeynCapitanGenerale jilquale ha piena auttorità fopra 
i faldati, & fopra la guardia del Re,può difiienfare,accrefcere, & Jminui 
re ifalari de’faldati cornea Imparo,et farne t elettioni afta mlòtà,muoiter 
■gli eJJ'erciti et far cotali altre cofe, auegna che il Re voglia ueder ogni cofa. 

CM S T E L Li4'Rio. 

Suor E poi ilCafieìlano, huomo di molta rìputatione,il quale èpro- 
pofto alle cofe del caflello, & ha la cura de' faldati che vi fon dentro , delle 
■fahrichedelcafieUo,de'pala'^ del Re, & de’ prigionieri che fonpofiiiu 
cafiello ,percioche effivfano che quando qualctìuno commette delitto di 
qualche importanza, lo mettono m caflello,si come fi vfa anco di far nel¬ 
la Corte di Roma. Ha parimente auttorità di far ragione a ehi gli viene 
innanzi',non altramenteches'egUfoffelapropriaperJonadel Re. 

GQVER'ìiATOR DELLA CITTA. 

Co ST ri èli quarto huomo di quel Regno,et èfopra le cofe capitali, 
& calìiga tutti coloro che comettono ribalderie,o malefici di qualuque far 
■te ft voglia.Et in fomma nò s’impaccia d’altre che nelle cofe dellagiufiitia. 

SECRETARIO MAGGIORE. 

Qj' F. STI riceue le lettere che fi fcriuono da diuerfe parti del mon¬ 
do a quel Re,& ha auttorità d’aprir tutte le lettere fetiza laprefenza del 
Re,eccetto che quelle del Gouernator fopradctto & del Cafleìlano. Et poi 
ch’egli le ha lette al Re,ferine & rifonde in fuo nome quel che gli è impo- 
fto dal Re, nìr è veramentehumo di molta riputatione cerne quegli che 
ha le cofe piu occolte delfino Sitare. Sotto a lui fono altri picciolifecreta 
■ rij deputati poi alle ftippliche, a mandati, ^ ad altre cofe che occorrono, 

che dipendono ddkboccd del Re, 


MAE- 
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MAESTRO DI SuiL^. 

CoSTrl veigiorni che iadmailConfigliotiencura ctadornark 
jìm'^e di tappeti, & le mura di panni,&d: augnare a ciafcuno di color 

che entrano nel Configlio il [ho proprio luogo, & comanda a Curforiper 
nome del Re, che dienogli auifi che occorrono a detto Configlio, 0 di pren¬ 
dere qualche ìmmo,&'queflo Maeflrofuol hauergran domefliche'^ 
famigliarità col Re,percioche può entrar da lui,& fauellargU 
quand’ejfo rude. 


THESORIERE. 

Il T heforiere è tenuto di riceuer i danari da i Miniflri et dajfegnarli 
nelle mani d’alcuni che fono diputati alla cajfa,& di dijpenfarli fecondai 
mandati del Re. Et il fuo carico è molto importante & honorato. 

GJ.BELLIER E. 

L'ottavo huomoper ordine di qualche credito è il Cabelliere. Co 
{lui rifcuote le gabelle delle robe che rengono nella città dalla parte di 
terra, & rifcuote il cenfo de’ mercatantiforefiieri, che fon due ^ rnegg 
per cento,&tiengran moltitudine d’officiali,&di birri,i quali come reg¬ 
gono entrar alcun fare fiere che dimofri nell'apparenTgi ttejfer huomodi 
qualcheriputatione, l'apprefontano al Gabelliere ,onon ri ejfendo egli lo 
tengono in prigione fin che viene, il qual poi gli fa pagar rn 'tanto de da¬ 
nari eh'eglihafeco, facendogli far molti giuramenti. ■ "■ 

D 0 Gjì %_! E RE, 

L'OTTI CI0 dicoftuièdirifcuoterlaDoganadellerok chefteon- 
duconofuori della città, & che hanno ad effer portate per mare, & co fi 
di quelle che ri rengono per mare,&il luogo della Dogana è fui lago deU 
la Golettaricino alla città. 

steXditore. 

jlvvB.ES s 0 ipi-edettiuiè lo tenditore. Cofluiin fatto è Mae- 
firo di cafa,&ha carico di fornirli palagio del Refdipane, di carne, & 
d’altre cofe necejfarieper la Corte, come è del relìir delle donne & delle 
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àontgUe del Ke, degli Eunuchi, & delle fchiaue negre chefin le camene^ 
riere del detto Re, & alle nutrici loro. Et ha cura didifienfir gli vfiid 
che occorrono nel Caflello,o fuor delCaHello fiagli Schtaui ChriHiani, & 
prpuede lordi cibo & di vefiimenti fecondo il bifognoloro. Tien carico 
parimente delle fiefe che appartengono apiccioli fgliuolidel Re, & alle 
nutì-ici loro. 


uìLTRI VEEICI. 

Oltre, i predetti che fon della Corte Reale, & i maggiori co’ qua~ 
liftgouerna lo Stato, vi fono altri offici di minor riputatione , come è il 
tnaeHro della Halla,il Guardaroba, il Capellano, il Giudice del campo, il 
M aeSìro de' fanciulli del Re, il capo degUHaffieri & cotali altri. T iene 
il Re mille cinquecéto caualli leggieri,! quali per la maggior partefin Chri 
Sìianirinegati,&dàloroa ciafcuno prouifióne perla per fona & per il 
cannilo, & quefli hanno vn lor Capitano particolare che gli mette & dtf 
mette fecondo il fio parere. Vi fono anco cento e cinquanta caualli de' 
firn Mori natiui, i quali conftgliano il Re nell’ordine, & nelle cofe appar¬ 
tenenti allagnerra, & fino come maeflri del Campo. Tiene anco cento 
Balejlrieriche fon tutti Cbriflianirinegati, &quefti vanno fempre ap¬ 
preso il Re quando caualca nella città o fiori .Mala guardia piu fecre- 
tadel Re,vàpiupreffoàlRe,cheè tutta di Chriftiani che habitanoin 
vn certo Borgo, Dinancci al Re vavn'altra guardia a pie,& quefla è tut 
tadiTurchiarmatid'archi,edifchioppi,pure innanzi al detto Re va il 
capo de gli staffieri a cauallo, & daU’un lato và quello che porta la par- 
tigiana del Re, dall’altro quello che porta lo feudo, dietro a cauallo vno 
cheporta la fin baleflra, Intorno vanno diuèrfieome fino i Conteftabfi 
li, i Magneti, i quali fono miniHri delle cerimonie,il ducato (fo¬ 
ro del Re pefi ventiquattro carati, & è per vn ducato & 
vn terotp, de i ducati che corrono per l'Empa.Va bat¬ 
tere anco certe monete d'argento quadre, delpe- 
foffifeicaratiy&trentaotrentaduedejfe 
fanno vn ducato,chiamanolamo- 
neta'Uafari. Etquefliduca- 
ti noi gli chiamiamo m 
Italia do¬ 
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IIERO OTTAVO. 

E Reto CHE il Eegno dì Fex^è grande, & capa 
di tutta la Barbaria,&quella città è molto notabi~ 
le per gli ordini fuoiyhovolutoche fi vegga minu¬ 
tamente la deferittione di quel regno. la qualcofa 
io non penjòche habbia ad ejfer punto ingrata, poi 
che il vero cibo dell’huomo è tintender le cofe nota¬ 
bili & grandi, che fono nel mondo . 

descrittioxe: di fez. 

Fez è certamente vna grandifflma città,murata d'intorno con belle 
& alte mura,& è quafi tutta colli & monti; dimodoché filamento ih 
me%p dellacittà è piano,ma da tutte le quattro parti(come io dico)vi fi¬ 
no monti. Ter due luoghi entra l'acqua nella città, percioche il fiume fi 
diuide in due pani,ìuna pajfa da canto a Feotjiuouà, cioè dàl lato di Me- 
%p giorno, perche l'altra parte v'entra di ver fi Tenente. Come l'acqua è 
entrata neÙa città, fi diuide in molti canali, i quali vanno per la maggior 
parte alle cafi de Cittadini, & Cortigiani del Re, & ad altre cafi.Etian- 
dio ogni Tempio, ogni Oratorio ha la fuaparte di detta acqua, cofi l'bofie- 
rie,gli jpedali,&i Collegi che vi fino. Eicino ai Tempii, fino certi cefi 
fatti a modo d'ima cafa quadra, & al diintorno u'ha alcune camarette con 
le loro porticene fin ciafeuna delle quali è vna fontanaja cui acqua vfceit- 
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'ioidmimtdeinteYtocanalèàma'tmo ,& comele fi favnpcco^im^ 
petOyidlbora quell'acqua coma i ceffi, & ne mena tutta lalmtura 
della città rerfo tl fiume. T>lel mc%p di aucfla cafa è pur ma fontana 
hajfa, & profonda quaft tre braccia,larga circa quattro,& lunga dodici, 
€5“ d’intorno fono certi canali, dotte corre l’acqua, i^rpr^ffa fotte a i cefii. 
Sono i detti cefii di numero circa cento cinquanta . Le cafe di quefla città 
fono di mattoni, &di pietre molto gentilmente fabricate, la piu parte 
delle quali pietre fonobelle, & ornate dibellimcfaubi, Similmente fono 
mattonatii luoghi fcoperti,& ipertichi con certi mattoni antichi, & 
di diuerfi colori a gufa di vafì di maiolica. Ffano di dipingere i cieli de i 
colmi con bei lauori, & pretiofrcolori, come d’a'xptprro, & d’oro, & fono 
detti colmi fatti di, tauole^, & .pianiper poter fcmmodamentc da tutto il 
coperto della cafa fendere i panni, & per dofàiriii la fiate . Et' qua fi tut 
te le cafe fono di due folai,,^,.moll;edi.tre,.,sfi' disù,& di già rifanno 
certi corridori che adornano molto pei- poter pajfard’una cameraneli’al¬ 
tra fotta tl coperto, percioche il me'rp della cafa è difeoperto ,& le came¬ 
re,quali fono davndparte,&fiali:davrì altra.'- Le porte delle camere 
fanno molto larghe, & alte, & gli huomini di qualche pregio fanno far 
gli vfei di'dette camere di certo bellijfmo legno, & intagliate minutamen 
te. Et nelle camere fogliono-rfar alcuni armai bellifimi, & dipinti lun^ 
ghi quanto UalargbeZ^ della camera, ne quali ferhano le lorcofe pitica 
re-. Et alcuni gli vogliono alti ,& tali, che non pafiino fei palmi, per 
poterla ancora accommodar fopra il letto. Tutti i porticali di dette cafe 
fono fatti fopra certe colonne di mattoni, &yefiitiquafiipiudellametà 
di maioliche, &'VÌfi trottano'alcuni fu colonne di marmo,&yfimo di 
far da vna colonna aU’altra certi archi tutti coperti di mofaico, & t tratti 
che fono fòprd.k cdonne,le quali fofiengOno i folai,fono di legni intagliati 
con bellifiimi lauori, & con colon molto gentilmente dipinti. Fi fi tro¬ 
iano moltifiime 'cafe, le quali hanno certe conferite di acqua, fatte quaft in 
quadro, larghe qual fei , er qual fette braccia, & lunghe qual dieci, & 
qual dodici, & profonde circa a fei, o fette palme,e tutte fono feoperte, 
'^mattonate dimaioliche. Daciafeuti lato della lunghe^ vfano di fa¬ 
re alcune fontane bajfe, molto belle, .& fatte con dette maioliche. Et a 
tale pongono nel meteo vnvafo di marmo, come fi vede nelle fontane di 
Europa. Come le fontane fono piene, l'acqua fe ne và nelle dette confer- 
ue per ceni acquedotti coperti, & molto bene ornati d'mtorno,&quando 
le conferue fono ancora elle piene, ne và aìlhora quefi'acqua per altri ac¬ 
quedotti, che fono intorno a dette conferue, & cade per certe picciole vie: 
di maniera che corre di fotte aiccfii,&entranel fiume. Quefie conferue 
fi tengono fempre.nette, & moltopolite, nè k adoperano ad'altro tempo. 
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che nella ^ate, nella anale pofcia vi fogliano nuotar donne, huomini, & 
fanciulli. Vfano di fare etiandio fu le cafe vna torre, dentro la quale fo¬ 
no molto agiate, & bene ornate camerine.Et in cotai torri fogliono pigliar 
diporto le donne, quando vengono loro m faftidio.ilanari, percioche dalle 
dette torri fipuo vedere qua fi tutta la città. yi fono quaft fettecento fra 
Tempii, &Mofihee,cioè alcuni piccioli luoghi da orare. Et vi fono di qtie 
fti T cmpij circa cinquantagrandi,&molto ben fahricati,&ornati di co¬ 
lonne di marmo,& d’altri ornamenti. Et ciafcuuo ha le fue fontane bellif- 
fme, fatte di marmo, & d'altre pietre non vedute in Jtalia,&tutte le co 
lonne hanno di fopra le lor tribune lauorate dimofaico, o di tauole con inta 
gli beltifiimi. I colmi de Tempii fono,come s'ufa ncltEuropa,cioè coperti di 
tauole, & il pauimento de i detti Tempii è tutto coperto di Huote_ bellijfir 
me,l’una cucita all’altra con tanta dcfìregc^a,che non fi vede alcuna parte 
■di terreno-. Età muri di dentro fono fmilmentccoperti di fluore,:ma.fono 
a tant'altex^,quanta è la statura d’im’huomo. In ciafeuno ancora di que 
■fti Tempq è'vna torre, doue vanno quelli che hanno di ciò cura a gridare, 
'&nuntiarle bore deputate alle ordinarie orationi.'ìlèv'lpiu che vn Sa 
xeì'dote per Tempio, a cui tocca a dire la detta oratione, ha cura della 

'entrata del fuo Tempio, cioè tenendouene diligente conto, dijfenfarla ai 
'miniflri.del detto Tempio, come fono quelli che tengono la notte le lampa- 
’ de dccofe,^ 'quelli che fono diputati alle porte, & quegli altri che hanno 
' cura la notte di gridar fu la torre il tempo delle orationi., percioche quello 
•che grida il di, non ha falario alcuno; ma bene è libero da ogni decima,& 
pagamento chef fia. E' nella città vn Tempio principale,il quale è chia¬ 
mato il Tempio del Carruuen, il quale è vn grandifiimo Tempio, & tiene 
■di circùito circa vn miglio & mexp. Ha trent'una porta grandi fiima, 
■•& alta ciafciina. Il coperto è lungo circa cento cinquanta braccia di Tho- 
feana, ér è largo poco meno di ottanta . La fina torre otte fi grida, è fi- 
rnilmente altijfma,&ilcoperto è per limghexpia appoggiato fopratren- 
taotto archi, & per largheggi fopra venti, & dintorno, cioè da Le¬ 
vante, da Tenente, & da Tramontana, fono certi pertichi,largo ciafcimo 
trentabraccia,giungo quaranta. Sotto a queflipertichi fono magaxgfi- 
iii,ne quali fi ferba l‘olio,le lampade, le fluore, & l'altre cofe neceffa'rie al 
detto Tempio, nel quale ogni notte fi accendono nouecento lampade, per¬ 
cioche ogni arco ha la fila lampada, mafiimamente l'ordine de gli archi, 
che corre pcr'mexp il core del Tempio, perche quel fola ne ha da cento cm 
quarka lampade, nel qual ordine fono certi luminari grandi fatti di bron 
Zp. Ciafeuno de quali ha luoghi per mille cinquecento lampade, tirquefle 
furon campane di certe città di Chrtftiani, acquiflate da alcuni Re di Fez. 
Dentro il Tempio apprejfoi muri fino certi, pergami di ogni qualità,nè 



REG'Ì^O DI FEZ 

filali imiti dotti maefln leggono d popolo le cofe della lor fede , & della 
legge firmale. Incominciano vnpoco dopo l’alba,& fnifcono ayn'hora 
di giorno. Manella Hate non ri fi legge, fe non dopo ventiquattro bore, 
^ durano le loro lettioniper infino a vn'hora '& me%a di notte, & vfaft 
A legger non meno [acuità & fcien'ge morali,che [nrituali pertinenti alla 
leggedi Maumetto.Et'lalettionedellaHatedaaltrinon fi legge,che da 
certihuominipriuatì. Le altre non leggono, fe non huomim molto ben pe¬ 
riti nella legge, cìafcuno de quali per detta lettura ha buono & ampio fa- 
lario,&gk vengono datii libri, & i lumi. Il Sacerdote di queflo Tempio 
non ha altro carico che di far l’oratione, Ma ben tien cura de danari,^^" 
robe che fono offerte al Tempio per li pupilli, & è diffenfator dell'entrate 
(he fono lafciateperlipouerfcome fono danari & grani,de quali egli ogni 
fefla fa parte a tutti i poueri della città, a chi piu, a chi meno, fecondo la 
qualità delle famiglie. Et colui che tien la cura del rifuoter l'entrate del 
Tempio, hayn feparato vfficio, & ha diprouiftone vn ducato il dì. Tien 
coftui otto notai che hanno per ciafcun di falario al mefe fei ducati, & fei 
huomini che rifcuotono i danari delle pigioni delle cafe, delle botteghe, & 
ialtre entrate, &ciafcuno di quefli piglia per fua fatica cinque per cen¬ 
to. Ha etiandio circa venti fattori, i quali hanno carico d'andare intorno 
per prouedere a lauoratori de terreni,a quei che attendono alle vigne, & a 
quelli chehanno cura degiardini,di quanto fa lor bifogno. Il falario di que 
fli aggiunge a tre ducati il mefe. Fuori della città circa yn miglio, fono 
preffo a venti fornaci, doue fi fa la calcina, & altrettante doue fi fanno 
le pietre per le bifogne delle fabriche, delle poffejfioni, & del Tempio.ll 
Tempio ha d'entrata dugento ducati in qualunque giorno, ma vi fi fpende 
piu che la metà nelle cofe fopradette. Seneca che ogni Tempio, o Mofehita 
che non habbia entrata, queflo Tempio di molte cofe fornifce.Ouelloche 
auan%a fi jpende.a comune vtilità della città, percioche il comune non ha 
entratadiniuna forte^ £■ vero che qnoflridtiRe fogliono farfipreflar di 
gran danari al Sacerdote del Tempio ; neper dògli rendonogiamai. Sono 
in detta città due Collegi di Scolari molto bene edificati, con molti orna- 
menti di moféco, & di traiti intagliati, & quale è laHricato di marmo, 
dfl- qual di pietre di maiolica. In ciafcun di quefli Collegi fono molte came- 
re,& talven’ècben’hacento,&qualpiu,&qHalmeno,&tutti furo¬ 
no edificati da diuerfi Re della cafa di Marin.Fe n'c vno che nel vero èco 
fa mirabile,&digrande'gga & di belle-gp^ , il qual fu fatto fabricar dd 
Re Mbit Henon. Et in lui havna beilifiima fontana di marmo, che è ca¬ 
pace di due botti dacqua, & per entro paffa vn fiumicello in vn canalet¬ 
to, che ha il fondo molto ornato, &coftle riue di marmo, & dipietre di 
maiolica . Et vi fono tre loggie con le cube coperte dmcredibil beUeergaf 
&d'in- 
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&'d'intorno fono colonne fatte in otto anguli attaccate al muro di dtùerfi 
colori. Et dal capo di ciafama colonna all’altra fono archi ornati di mofai-^ 
co,et oro fno, & di axgturro. Il tetto è fatto di legni intagliati, & forma¬ 
ti con bel lauoro & ordine. Et ne iconfni dei pertichi con lo feoperto fo¬ 
no fatte di legno certe reti a modo digelòfie, che quelli che fono al di fuori 
non reggono quelli che Hanno nelle Han%e che fono fotta a detti pertichi^ 
T atti i muri yanno tanto in alto,quanto yrìhupmo può giunger con mano, 
fono yefliti pur di pietre ài maiolica. Et d'intorno a detti muri per tutto il 
Collegio fono fritti yerfi,ne quali fi contiene l'anno chefufabricato detto 
Collegio, & molti in lode del luogo, & dell’edificatore,ctoè il He ^bu Ile- 
non, &fono quefleletteregro^e e nere pur inmaiolica, &tlcampàèbiàt 
co, di maniera che fi può y edere, & leggere le dette lettere molto di lonta¬ 
no . Le porte del Collegio fono tutte di bronce ben laiidrate & ornate, & 
le porte delle camere fono di legni intagliati. Td^lta fala maggiore, doue 
fi fanno le orationi, è yn pergamo, che ha none fiale tutte fatte dauorio 
& d’ebano fiofa in yero mirabile a y edere .lobo ydito dir da molti mae- 
ftri, i quali affermano hauer fontito raccontare da i loro maeHri, che 
quando fu fornito il Collegio, il Re volle vedere il libro delle fiiefe,che 
vi andarono, & non riuolfevna minima parte delubro che trono di fie- 
fe circa quaranta mila ducati. Cofi fmarauiglio, & fen'gapm leggere ^ 
fquarciò il libro ,& lo gettò nelpicciol fiume, chepaffaper lo detto Colle¬ 
gio , .Allegando due yérft dm’autor nobile fragU\Arahi,che contengono' 
quejla fintenga, 

Cofà cara ch'ì bella, non e cara:, 

THè affai fi può pagar cofa che piaccia. 

Ma fu vtt filo Theforiero .detto Hibnulagt, il qual've ne hauea tenuto 
conto, & trono che in forma y'erano Hati ffefit quattrocento ottanta mi¬ 
la diicatL Tutti gli altri Colle§ di Fcgjmnu qualche fimigltanga con que 
Ho, & per ogni Collegio vi fino Lettori in dmerfe fcientie, & chi legge 
nella mattina, & chi nella fera,&tutti hanno ottimaprouigione lafciata 
da gli edificatori. .Anticamente ctafiuno Scolare di qiiefli Collegi falena 
hauer ni le ffefi, & il veflire per fette anni ..Ma bora altro non v'hanno 
che le Hanxe, percioche nellegueìre di Sabid furonoguaHe molte poffefiio 
ni,& giardini, laciii entrata eradiputataaquefiovfficio. Et hoggivenì 
rimafa alcuna poca, con kqual fi manten^no iLettori, & di qiwHi achi 
tocca dùgpnto, & a chi cento ducati, & a tali meno tQUefiaè firfevna^ 
delle cagioni, per le qu-ali e venuta meno la virtù di Ee\, & non filameit 
ie diFeg^;maditiittelecittàdiMfiica;lSlèhabitaindetti Collegi, finorr 
certi Scolari foreflieri, chehanno il loro viuere delle limofine de Cittadini, 
& di quei del contado diiCT^.. Et fé pur vi habita alcuno dclUcittà.,. nom 
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a^tugne al numero di due.Quando yno de Lettori vuol leggere, Vito Sco-I 
lare frima legge il tejlo, il Lettore legge poi i tomenti,adducendoui qual- 
theifpofitionedelfuo,&dichiarandoledifficultichevi fono. Etalcuna 
volta in prefen'ga del Lettore, fogliano gli Scolari dijputar fra loro,fecoit 
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So Tgo in Veo^rnplti Spedalini quali di bellegga non fono inferiori ai 
fopradetti Collegi cEt foieimo ne tempi a dietro i fare fieri hauer per tre 
giorni alloggiamento in quefli jpedali.Fe ne fono molti altri di fuori delle 
porte, non mcn belli di quelli di dentro. Et erano effi fedalt molto ricchi, 
ma ne tempi della guerra di Sahid, facendo al Re bifogno duna gran quan 
tità di danari, fu configliato a vender l’entrate &poffefimi loro. M che 
non volendo confcntire il popolo, vn Trocurator del Re, gli fece intende.-^ 
re che i detti (pedali furono edificati di elemofme date per gli anteceffori 
delprefente Re,ilqualflaua inpericolodiperdereil Regno,tarperò era ine 
glio vender le'pojjefiioni, per fcacciare il commune nemico, che finita la 
guerra, facilmente poi firifcoterebbono, cofi furono vendute. Ma fimo- 
rìil Re,primachenefeguiffe l'ejfetto. Cofigli jpedalirimaferopoueì-i,& 
quafi fenga fufian'ga. Ture fi danno hoggiper albergo a qualche forefiie, 
re dottore,0 a qualche nobile, ma penero della città per mantener le fian¬ 
ca in piedi, &per li forefiieri infermi. M quefii dì vn filo ve ne è ; ma 
non fi gli dà ne medico, nè medicina, folamente la Hanxa, & le fiefe, 
^bachilo ferue per inftno che il panerò 0 fi muore, oguarifie. Inque-, 

fio jpedale fono alcune camere diputate ai pag^, cioè a quelli palefi, che 

traggono i fifii, & fanno altri mali, & vegli tengono ferrati & tncate~ 
nati. Le faccie di quefie camere che guardano ver fi il corridore, & al co¬ 
perto, fino come ferrate; madicertitrauicellidi legno molto ben forti. 
Et colui che ha cura di dar loro mangiare, come vede vno che fi muoue ; 
fconciamentelolauoraconvnbafione,che egli fempre reca con ejfiluM 
quefio vfficio. Et auiene alle volte,che accofiandofi qualche forefiiei'e alle 
dette cartiere, i paz^ lo chiamano, & con ejfi lui fi lamentano ,che cffen- 
do effi guariti della pa^gia, debbono ejfer tenuti in prigione, riceuendo 
Ogni giorno da imtnijìri mille jpiaceuoli ingiurie. Mlcuno credendolo, fi 
appoggia alla finefira, & eglino con vna mano lo pigliano per lo drappo, 
& con l’altra gli bruttano il vifo di fierco . Tercioche, come che cotai pai^ 
•gf habbiano i loro cefi, effi nondimeno le piu volte votano il fiuerchio del 
corpo nelmev^ delleUanxe, Et bifignache di continouoidettiminiHri 
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T>i tieitìno quelle brutture, i quali etiandìo fanno cautii foreflieri,chémcil 
to a quelle camere non fi aule mino .Hain fine lo pedale tutti quei fami¬ 
liari che fanno di mefiiero, cioè notai, fattori,protettori,CHOchi,&altri 
che gouernano gli infermi .Et ha ciafeuno affai honeflo falario. .Al tem¬ 
po ch'io era gióuane, io vi fono fiato due anni per notaio, fecondo l'ufan- 
Zqdei giouani sliidianti; il qual vfficio rende ogni mefe t re ducati. Vi fo¬ 
no ancoracentoUufeben fahricate, & ornate, ale ime delle quali fono pie 
ciole, & alcune grandi. Ma tutte fono fatte a vn medefimornodo, cioè 
ciafeunaha quattro flange a guifa di fiala. Di fuori fono certe loggie al¬ 
quanto alte, & in quelle fiafcendepercinque,ouero fei fcalini in luoghi^ 
doue fi fpogliano gli huomini, & ripongono le veflirnenta loro. Ifcl megp 
yfano di far certe fontane al modo di vna conferua,ma molto grandi.Ilo¬ 
ta come l’huomo vuole andare a vna di quefle flufe,entrato ch'egli è per la 
prima porta, pajft in vna fianga, la quale è fi-edda, & in lei tengono 
vna fontana per rinfrefear l'acqua quando ella è di fouerchio calda. Di 
quindi per vn'altra porta fenevà alla feconda flanga, che è alquanto 
piu calda ; & qui i rninifìri lo lauano, & gii nettano la perfona.di quefla 
fipajfa alla terga, che è molto calda, doue fiuda alquanto fpatio, & quiui 
'va luogo la caldaia,doue fi fcalda l'acqua ben murata,la quale cattano de- 
flramcntein certe fecchie di legno,& fonotenutidi dare a qualunque Imo. 
mo due vafi pieni di quel!acqua, & chi piu ne vuole,0 domanda effer lauti 
to,gli bifogna dare a colui,che attéde due 0 almeno vn baiocco,et al padron 
della flufa altro non fi paga che due quattrini.L’acqua fi fcalda con lo fìer. 
co delle befiie,percioche i maefiri delle flufe fogliono tener moltigargpni, e 
fomxrifx quali difcorr.édo per la città,vano accattando lo flerco delle flalle, 
e portandolo fuori della città,fanno di què!lo,come vna picciola motagnet 
ta,e ve lo kfeiano. feccar due 0 tre me fi. Dopo per ifcaldar le flufe,e la det 
ta acqua,lo abbruciano in vece di legna.Ledonehanno ancora elle per loro 
feparatc flufe,& molte ancora fi tengono e per donne,e per huommi comtt 
nemite,magU huomini bàno determinate bore,eh'è lo fpatio da terga,fino 
a quattordici bore,e piu,e meno, fecondo la qualità de giorni. Il rimanente 
del giorno è affegnato alle dine. Le quali fi come entrano alle flufé,coft per 
fegao di ciò s'attrauerfa vna fune all entrata della fiufa,e allbora niun'huo 
mo yì và.Etfe accade che alcuno voleffe fauellare alla fina donna,eglinon 
pii(ì,mapervnadelle famigliarne faapportarl'imbafciata.Etlgli huomini, 
eie donne della città, vfano pariméte di mangiar nelle dette flufe, e le piu 
voltefifoUaggano a varieguife,e càtano ad alta voce. Cofi tutti i giouani 
entrano nelle flufe ignudi, finga ninna vergogna prender l'uno ddl'alm ,. 
Ma gli huommi di qualche conditioneegrado u'entrano con certi fiiugatoi 
iqtom,nè fiedono in luoghi communifmafi adagiano in certepicciole ca-. 
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inerme, che fempre Hanno acconcie', & ornate per gli hmmìni di riputa- 
tiene. Mi era /cordato di dire,cbe quando i detti miniHri lamio vnaper- 
fona, la fanno coricare, dopo la fregano alle volte con alcuni vntirifro- 
ratiui, & alle volte con coiai Hrumenti,cbe cattano ogni brutte^. Ma 
quando lattano alcun Signore, lo fanno coricare /opra vn drappo di feltro, 
& appoggiare il capo /opra certi guanciali di tauole,copertipiir di feltrei 
Sono ancora per ciafeuna Hufa molti barbieri, i quali pagano vn tanto il 
maejlro per poter tenerui gli loro Hrumcnti, & lauoraruidell’arte loro. 
Et la maggior parte di dette ftufe,fono de i Tempij,& de i Collegi,& lor 
pagano di granpigione, cioè qual cento, & qual cento cinquanta ducati, 
& chipiu,&chi meno, fecondo lagrandexp^ de luoghi. Tt/è è da tacere, 
che i garzoni famigliari di quefleftufe vfano di far certa fefra vna volta 
Hnno. La quale è in coiai modo. Inuitano i detti garzoni tutti gli ami¬ 
ci loro, & vanno accompagnati dal fimo di trombe, & di pifferi fuori 
della città.Dopo cattano vna cipolla di Squilla, e la pongono in vn bel vafo 
di ottone,& coperto che l'hanno con qualche totiaglia di bucato ,fene veti 
gono alla città fonando fino alla porta della fìttfa. Mllhora mettono la 
cipolla m vna frorta, & l’appendono alla porta della fluffadicetido.^e- 
fta farà cagione dell’utile della Huffa, percioche ella farà frequentata da 
molti. Ma ame pare, che ciò fi debba addimandar piu toflo facrificionel 
modo che foleuano vfargli Mfr'icani antichi, althora che efii furono gen¬ 
tili, & rimafe quefìa vfan%a infino al noflro tempo ,fi come etiandio fi tra 
nano alcuni motti delle feHe, che i Chriftiani faceuano,le quali qttafi fiof- 
ferttano hoggidì, ma eglino perciò non fanno per qual cagione fi faccia 
alcuna di quelle fefie .Et in ciafeuna città fìufadiofferttar certefcfie,& 
ufan\e,che lafciarmopure i Chrifliani,quMo effi l'Mfrca fignoreggiarono, 
Li qitefii motti, s'ei atterrà, che mi paia apropofito ,vene frorrò alcuno , 
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detta città fono circa a dugentohofieì'ie,benifiimovera- 
mente fabricate.Et tali ve ne hanno, che fonograndiJfime,fì come quelle- 
che fono vicine al Tempio maggiore, & fatte tutte in tre folai. Feti è 
alcuna, chehacentoventicamere,&talipiu,Etintuttefono& fon¬ 
tane & cefi con lor canaletti, che portano fuori le brutture. Io non ho 
veduto in 1 talia filmili edifreij ,fe non il Collegio de Spagntioli, eh’è in Bo - 
lagna, & ilpalao^ del Cardinal di San Giorgio in Boma.Et tutte le por 
te delle camere rijpondonoal corridore. Ma come che quefte hofierie fimo 
belle & grandi, vè vn pefiimo alloggiare, percioche non cè nè letto, nè 
lettiera. Ma l’hofierie danno a quello che viene albergato, vna.fchiaitina, 
é’ ma. 



iiB-noorf^ro: 57 

VM Buora fer fuo dormire. Et fe egli miol mangiare , muien che fi 
comperi laroba, & glie la dia a cuocere. In qiieflehoflerie firiparanoan 
ma le ponere vcdoue della città, le (piali non hanno nè tetto, nè parente, 
cheglie neprefli. Ji quefle ft affegna rna Banxa, cioè ciascuna ha la fua 
camera, & in tal ve ne albergano due .Effe poi fi pigliano cura del letto, 
ideila cucina. Et per dami alcunainformationediqueflibofticri, efi 
fono duna certa generatione, che fi appella Elcheua. Et vanno vejliti di 
habirì feminili, & ornano le lor perfine a guifa di femine . Si radono la 
barba,&s'ingcgnanod’imitarleperinfmonellafaHclla.Chedicofauel!a<l 
filano anco. Ciafiunodiquefli infami huomini fi tiene vn concubino, & 
vfa con ejfo lui non altrimenti che la moglie vfi col marito.Ettandio vi ten 
gono delle fcmine, le quali ferbano icoflìimi che firbano le meretricinei 
chiaffi della Europa. Hanno cojìoro auttorità di comperare & vender 
vino finxa che i minifiri della corte diano lor faflidio, & in dette hoslerie 
vi praticano di continouo tuttigU huomini dipeffima vita, chi per imbria 
carfi, chi perisfogar la fualibidine conle femme dapre^, & chi per 

S dle altre vie illecite & vitupereuoli, per effer ficuri dalla corte, de qua 
il tacer piu bello. Quefii sì fatti hoBieri hanno vn confilo, & pagano 
certo tributo al caflellano & gouernator della città, Oltre a queflo fino 
obligati, quando egli accade, di dar aìl'effercito del He, ode Trincipi vna 
gran quantità della lor brigata, per far la cucina a i foldati ; perctochepo 
chi altri fono in tal meftiero fiifficienti. Io certamente fila legge, alla 
quale è ajlretto l'hiBorico, non mi haueffe fifiinto a dir la verità volen~ 
tieri harei trapalata quefla parte con filentio, per tacere il hiafimo della 
città, nella qual fono pur ancodelle^irtù. Che in vero trattone fuori 
queHo vitto, il regno di Fe^contiendhuomini di maggior hontà,chefiano 
in tutta l'.Africa. Con quefii adunque cefi fatti hoftieri non fogliono tener 
praticafcomes'èdetto) fenon huommiribaldi, &di fanguevile;percio~ 
che nè letterato,nèmercatante,nè alcun’huomo da bene artigiano,pur fo- 
lamenteparla loro, &è fimilmenteinterdetto a quelli d'entrar neTem 
pij, & nelle pìa'^tte de mercatanti,&cofi alle Bufi, & alle cafi loro. 
Meno poffono tener le hojlerie,che fono appreffoilTempio,nelle quali 
alloggiano i mercatanti di alcuna rara qualità, & tutto il popolo grida 
lorolamorte. Maperchei Signori fine feruonofcomeiodifiifnellebì-- 
fogne del campo, gli lafciano Bare in tal disboneflà,&pefiima vita, 
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D E tir S.0 la medefima città, fono preffi a quattrocento mulini, 
cioè Banche di mole ipercioche vi può effere vn migliaio di mtilmi,concio- 
DclC0H,deH.t li 
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fia cofa,the ì detti molim fono fatti a modo di vna gran fata, e ih colonntl 
£t in alcuni alberghi di quella ,ft trouano quattro,cinque,& fei mok. É 
vna farle del contado,che macina dentro ù città,& vi fono certi merca- 
•tanti detti i farinai,! quali tengono mulini a pigione, & comperano il gru 
- no, ^ lo fanno macinare. T^ofcia vendanola farina nelle botteghe^ che 
tengono pure a pigione, e di ciò ne eauano buona vtilità, percioche tutti gli 
artigiani,che non hannotanta facultàche fipoffino fornir di-grano,com 
perano la farina a queHe botteghe, & fanno fare il pane in Magli 

mommi di qualche grado comperano il grano,& lo fanno macinare a cer 
ti molini,che fono diputatiper li cittadini, pagando di macina due baiocchi 
per raggio. La maggior parte etiandio di quefti molini c de i Tempii , & 
de Collegi, talmente che pochi vene fonò dei cittadini, Et la pigione è 
grande ,cioèdue ducatipermola. 

BOTTEGHE, ET TIMIZZE. 

. 1 E. arti in quefia città fono feparate ìuna dall’altra, & le piu nobili 
fono nel circuito &vicmantta Ìel maggior Tempio, cornei notai, & di 
queHi fono qiiafi ottanta botteghe, vna parte delle quali'e congiuntacol 
muro del Tempio,l'altra è al dirimpetto,&per ciafcuna bottega fono due 
noté. Tilt ultra verfo Tonente fonociixa a trenta botteghe di librari, 
&v.erfomexo giorno ilannoimercatanti delle fcarpe,che fono circa d 
cento cinquanta botteghe. Quejli fogliono comperar le fcarpe, &ibor~ 
^echini da i calcolai in molta quantità, & gli vendono a minuto .Tocò 
piu oltre di queHo fono t cakpki, che fanno le fcarpe per li fanciulli, & 
di loro pojfono effeir cinquanta botteghe.. Dalla parte di Leuante, cioè dal 
Tempio, hanno luogo quelli che vendono lauori di rame, & di ottone. Et 
dirimpetto la. porta maggiore verfo il lato di "Ponente fono i treccoli, cioè 
quelli che vendono le frutte , che fanqóa cinquanta altre botteghe. Dopo 
quelli fonai venditori delle cere, i quali fanno i piubei lauori che iogia- 
mai uedefii amici giorni. Toi fono i mentri, madi efii vi hanno poche 
botteghe . Dopo i venditori di. fori, i quali etiandio vendono cedri,&li¬ 
moni, & a chivede quei fiori per ladiuerfità loro, par vedere a meo^ 
Mprile tutti ì piu vaghi & fioriti pratiche fianojnmoltipaefi, onero vii 
quadro dipinto àdiucrfi colori, & fono circa aventi botteghe, percioche 
quelli che vfano a ber vino,vogliono batter fempre de i fiori nelle loro com 
pagaie. Mpprejfo a quefli fono cerji venditori di latte, i quali tengono le 
botteghe fornite di uaft di maiolica. Et vfano di comperare il latte da al¬ 
cuni vaccari,che tengono le vacche per cotalmercatantia, & ciafcuna 
mattina queiìi vaccari mandano il latté.in certi vafidi legno, cinti di fer-. 

ro molto 
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iOj molto Sìretti dalla bocca, & larghi dal fondo, & lo vendono fotte 
alle dette botteghe. Et quello che auanxa la fera, o la mattina, è compera 
to da quei botteghieri,& ne fanno butiro,et parte lafciano diiientar agro, 
liquido,0 congelato, & lovendono al popolo, tt credo che nella città fi ven¬ 
da ogni giorno venticinque botti di latte infra agro & frefico. Oltra quei 
del latte fono quelli che vendono il bambagio,&giungono à trenta botte¬ 
ghe. Ferfo Tramontana fono i mercatanti del canapo.Quefli vendono le 
funi,icapefindeicaualli,lo frago,& alcune cordicelle, oltre aquefli fo¬ 
no quelli che fanno i cinti di cuoio, le pantofole, & alcuni capeftri da ca- 
uallopur di cuoio lauoratì di fitta. Tiu oltre fono iguainari, i quali fanno 
guaine di frade,& di coltelli, & fanno ipettormi de i caualli. Dopo loro i 
venditori del fale, & delgejfo,ìl qual comprano ingrofiò, & lo vendono 
alla minuta. Voi quei che vendono i vafi,iquali fono belli, & di perfetto cò 
loro, ma qual d'un color filo, & qual di due,& v'ha circa a cento botte¬ 
ghe. Voi fono quelli che vendono imorfi, le briglie de caualli, le cinte, le 
felle, & le flaffe, & fono circa a ottanta botteghe. Voi v’è il luogo de ifac 
chini, che fono circa a trecento,efr hanno quefli vn loro confalo, o diciamo 
capo,ilquale fortifeeognifiettimanaquelli, tqualihannoalauorare, 
feruire alle occorrentie di chi gli vuole in tutta la detta fettimana.l dana¬ 
ri che fi danno per loro mercede ,fi ripongono in vna cadetta, la quale ha 
diuerfechiaui ferbatedadiuerfteapi. Et fornitala fettimana,fi diuidono 
quei danari fra coloro che vi fi fono affaticati. Et quefli facchini tra loro 
fi amano come fratelli ; percioche quando alcun di loro ne muore, efr lafcia 
qualche picciolo figliuolino, eglino in commune fanno gouernar la donna 
per infimo che volendo ella,la rimaritano.de i fanciulli ve ne tengono amo- 
reuole & diligente cura, per infimo a tanto che efji frano di età di metter¬ 
gli a qualche arte. Et quando alcuno fi marita, o^linafce alcun figliuolo, 
egli fa vn conuito a tutta la compagnia, & ciafeuno all'incontro gli fa 
certo prefente, nè alcuno può entrar nell'arte loro, fe prima non fa vn 
conuito a tutta laloro brigata, & fe pur v'entraffe,lauorando egli non può 
hauer fe non lametàdelguadagnochehaciafcuno.Et fonopriuilegiatida 
i Signori, di non pagar pena di forte niuna, n è gabella,nè pure cocitura di 
pane a fornai.Et fe alcuno commette qualche misfatto degno di morte,non 
i punito publicamente. Effr quando lauorano veiìono di certo habito corto, 
& tutti d’un colore, ma quando non tocca loro di lauorare, vanno veHiti 
comunque vogliono.Sono nel fine huomini h8nefli,e di buona vita.oltreal 
luogo di quelli facchiì.fè lapia'^ del Capo de con foli,cjr giudici di turni 
venditori della roba che fi mangia, iqjl rneoep di detta piaoitta è vn certo 
ferraglio di canne fatto in quadro,doue fi vendono carotee nauoni,lc quai 
cofe fono quiui in,tantopregio,che altri non lepojjbno comperar da gli bar 
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toltini, fuor che icuni huomini diputdi, i quali pagano certo confo ai'do- 
ganari.Etognidìvi fi veggono cinquecento fame dicarote,& dinauoni, 
^ alle volte piu, '& yendefene infinita quantità. Ma quantunque elle 
fiano nel pregio ch'io dico,nondimeno fi fogliono vender per viliffimo pretta 
ptS,cioè trenta 0 almeno venti libbre al baiocco,& la fatta fi-efcaalla Ha- 
gione fivende ahuoniffimomercato.D'intorno fono botteghe, dotte fiven 
dono certi vermicelli; & .altre, dotte fi fanno alcune pallette di carne 
pefia & fritta m olio, con affai quantità di Jpetie,&ogni palletta è graffa 
come vn comun fico. Et fi vende fei quattrinila libbra, ma fono elleno 
fatte di carne magra di bue . Oltreaquefta piao^, è verfo Tramontana 
lapiattpta degli herbolai, i quali vendono catiolfrape, & altre herbe che 
fi mangiano infìeme con la carne ,& fono circa a quaranta botteghe, V'è 
poi la piatii del fumo,cioè dotte fi vendono certi pani frittiin olio ,fimili 
a quel pan melato, che fi vende in Eoma . Et qttefii tengono nelle lor bot^ 
teghe molti dirimenti & molti gm-ttonfpercioche lo fanno con molto or¬ 
dine, & vifi vende ogni giorno gran quantità di detto pane, perche fi vfa 
amangiarlo per digiimare,majfmamentei dì delle fefle, et auanti a quelli 
del digiuno ,e felo mangiano in compagnia della carne arrofto o con mele, 
0 con certa brutta minefira fatta di carne pefia, la qual dopo cotta pefiano 
vn'altra fata, & ne fanno la detta minefira liquida, & la tingono con 
terrà rofft. Lo arrofio quitti non fi cuoce nello fchidone,ma fanno due for 
ni,Ì!mo fopra taltro, & pongono fuoco in quel difotto,&come quel difo- 
pra è ben rifcaldato,vipongono détro i cafirati interi per certa buca fatta 
dal difopra,perche il fuoco non offenda loro la mano.La carne in cotal mo¬ 
do molto bene fi cuoce,& diuiene colorita, & ha vn delicato fapare,per~ 
cioche non lepuogiungere il fumo,nè ella fente fouerchie fiamme, ma fi 
cuoce con temperato caloreper lo [patio di tutta la notte.La mattina poi la 
incominciano a vendere,&tra carne,&quelpane, che habbiamo detto , 
fi vende ciafcun giorno per piu di dugento ducati. Ter cioche fono di quefii 
tali quindici batteghe,ehe altro ejfercitio tutto dì non fanno. Vendono an¬ 
co certa carne fritta, & pefei fritti, & certa altra forte di pane fattile, 
Sfatto come yna lafagna,ma piu grafo ,&lo impafiano con butiro,<èr 
fimilmente con butiro & mele lo mangiano. Vi fi fogliono vendere etian- 
dio piedi cotti di befiie .Et di cotaicofaccie vfano la mattina pertempo ci¬ 
bar fi i lauoratori de i terreni nelle proprie botteghe. Etpofeia vanno alù- 
' ro lanari. Dopo quefii fono quelli che vendono olio,butiro, falate, mele, 
cacio vecchio, oline, limoni, carote ,& cappar'ì conci, & tengono lehot 
teghe fornite di vafi di maiolica, & piu vagliano i fornimenti, che la mer 
catantia. Et fi vendono i vafi di butiro,& mele,come fi fa all'incanto,^ 
quelli che gli incantm fono certi facchinimò deputati,i quali mifitrane 
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polio,^Mndoeifìvendemquantità. I dettivafì fono ciafiuno dì cento di 
quanta libbre;penwche l’.óbligo de i vaccari è di fargli di sì fatta mifura. 
Glicomferanoi paftori della città, & gli fanno empiere. Etpoiquiuigli 
riuendono. J.ppreffo quefli hanno luogo t beccari, che fono circa a quaran 
ta botteghe alte, & fatte come fono quelle delle altre arti, i quali tagliano 
dentro le carni,e le pefano con le bilancio . Et nella beccaria non fi amma'g^ 
%anolebefiie, ma in vn macello che è acantoalfiume,&iuile fr.ortica- 
no,&le fanno portare alle loro botteghe da certi facchini diputati al detto 
macello,maprima che vele facciano recare,bifogna loro apprefentarle di- 
nanifi^ al capo de i confali, il qual le fa vedere ,& dà a quelli vna poliga, 
nella quale è fermo ilpreggtp che fi ha a vender detta carne. Et quefia 
poligqètenutadalbeccaioapprejfo la carne,acciocheciafcuno lapoffa ve¬ 
dere & leggere parimenteoltre a i beccariè lapiagg^, nellaquale fi 
vendono i panni dilana groffi delpaefe,& fono circa a cento botteghe. 
Et fe alcuno porta a vendere qualche panno), bifogna che lo dia a vno in- . 
cantatore, il quale fe lo reca in fpalla, & và gridando il pregg^ di hot- - 
tega in bottega, & fono gli incantatori feffanta. Cominciafi a far lo in¬ 
canto dopo mego giorno, fino alla fera tardi, & fi paga all'incantatore 
duebaiocchipeì- ducato,& i mercatanti di queflo ejfercitio fanno gran fac 
cende. Sono dopo quelli chepolifcono le armi,come fono jfade,pugnali,par 
tigiane,&taicofe,&v'hadicolorochelepolifcono, &infiiemevendono. 
Toi fono i pefeatori, i quali pefeano nel fiume della città, & in quello di 
fuori. Et vendono per vilpre'Xgtp molti buoni & groffi pefei, il che è tre 
quattrini la libbra. Si fiuole pigliar gran quantità ^unpefee, che in Eoma 
fi chiama Laccia, & ve ne incominciano a pigliar dalprincipiq di Ottobre, 
per infino all’.Aprile, come particolarmente fi dìrà,doue ragionaremo dei 
fiumi, bopoquefii fono quelli che fanno le gabbie per le galìine,&le fan- 
nodi canne, & tie ne fono quaranta botteghe ; percioche ogni cittadino ve 
ne tiene gran numero per ingranare ,& per cagione di netteggifi, non le 
lafciano andar per le flange, ma le tengono in quefte gabbie. Tiuoltre 
fono i faponari, quefli vendono il fapone liquido, S" fono poche botteghe 
infime, perche elle fono feparateper le contrade. Et il detto faponenon 
fi fanellacittà, ma ne i monti vicini, & i montanari & mulattieri vegli 
portano, &gli vendono a padroni di quefte botteghe.Tiu oltre fono quel- 
lichevendono la farina, ma diloro etiandio fonopochebotteghe infieme, 
perche vene fono per tutte le contrade.Tiu oltre fono quelli che vendono 
il grano, & i legumi per feminare,ve ne vendono bene per lo cibo,mapic 
dola quantità, &niun cittadino vende il fuo.In qHeftapiag;gq fonoipor 
tutori del detto grano in gran copia, & hanno muli, & caualli con i bafli. 
Tonano diconfueto vn raggio &megpfuvna befiia,ma in tre facchi l'un 
DelCoH.de R, H $ 
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Jo^ra l'altro, &fono tcHuìiamifiirar. dotto grano,Tot fono quelli che Iteti 
dono la paglia, & fono circa dieci botteghe,Toi èlapìac^doue fì.fende. 
il filato,pillino, & àoue fìpettinadettalino , É quefapiax^ fatta a 
modo di yna gran cafa,& d'intorno vi fono quattro loggie. Invila delle 
quali fedone i mercatanti delle tele s & certtminiftriche pefano il detto 
piato, nelle altre dite Hanno le donne che vendono effe flato, & quiui fe 
ne trotta in gran quantità. Quefo ancora fi vende per gli incantatori che 
a tomolo portano. Et fi comincia vfar queHomercatodamec(p giórno, 
& dura fino al vejpro,doue fene vende mgrandifiima quantità.'ìfel me- 
"gp della detta piaggia fono piantati molti piè di moro per ombrare il luogo. 
Et alle volte vno che per cagione di follagg^ và a vedere detto mercato, 
agran fatica puovfcir fuori, per la moltitudine delle donne cheyi fono, 
Le quali fouentb vengono a parole, & da quelle alle pugna, dicendofì i 
manieri vituperi del mondo, di maniera che fanno ridere i. circonfianti. 
Bora ritornando alla parte di T'anente,cioè veifo il Tempio fino allapor- 
ta,per cui fivàa Mecnafe,oltre allapiaggtp del fumo nella vìa diritta, fo 
no quei che fanno le fecchie di cuoio, che fi adoperano nelle cafe doue fono 
foggi,& fono circa a quattordici botteghe, Dopo fono quelli che fanno co 
taicofedoue fipone la firrina & il grano,& fono circa a trentabotteghe. 
Dopo fono iciabàttini, & alcuni calgplai, che fanno fcarpe cotalealla 
groffa per li contadini, &per lo popolo minuto, &. fono circa a cento cin¬ 
quanta botteghe.Dòppfono quelli.che fanno letarghe,&gli feudi di cuoio, 
fecondi il:cofiùrne \Afiicano,i&.come fenevede alcuno nella Europa So¬ 
no poi i lauàndari, che fono alcuni huomini di baffaconditione,i quali ten- 
gonòhomghc, dotte fono fitti certi vafigrandi come vn tinaccio. Et quelli 
ch'enon hannofantefchè.mcafa, dannoklorcamicieflelenguola, ^ co- 
tai cofe a lattare a dettihttomni ,.i quali gli lauano molto diligentemente, 
gliafciugano dificfi foprale funi, come fi fain Italia, poi gli piegano 
còn vn bel modo, ’&gli fanno venir cotanto potiti & bianchi, che appetì a 
colùi;,dicui fino gliriconofce i Di quefli fono circa aventi botteghe. Ma 
fra le contrade & alcune picciole piagge ve ne fono piu di dugento. Dopo 
fono quelli che fanno i legni delle felle de icaualli. Et fono molte botteghe 
dalla parte che guatrdaverfo Oriente,doue è il Collegio del Ke'Mbithinam. 
"Poi fono quelli che adornano le Hafe,gli jproni, &iferridelle briglie, 
sfolto: circa a quaranta botteghe. Et fanno lamrieccellentifiimi, &. 
forfealcimo di voi ve neha veduto in.Italia, o inqitalche altro paefedi 
Chrifltani. Voi fono\alcuni fabbri,ée fanno folqmentefiaffe., briglie, 
sferri per fornintenti de cqiiaUi. Voi fono quelli che fanno felle di cuo¬ 
io, &vfano di faretre coperte per fella, l’ima fopral’altra piu fina, 
quella di met^, & l’ultima di minor bellegga, & tutte di cordonano, 
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'QuefiiUuorì ancora f'onocccellenù& mirahili,come fine fuo "veder pr 
la Italia, & fino arca a cento botteghe. "Poi fino quelli, che fanno le 
lande ,& hanno le lor botteghe lunghe tanto che re ne pffino far di 
grandiffme. Tiu oltre c'è la rocca, la quale ha vn bellifiimo corndòre,^ 
queflo da vna parte fi eflende fino alla porta di Occidente, dàltaltra pàr^ 
te rincontra vn grandifiimo palagio,doue alloggia o firella,oparente del 
Re. Maèda fapere,che'lprincipiodiqHeflqpia'ggaincomincia daÌTeinr 
pio maggiore,& io per non romper l’ordine delle pia'gge,ho detto filq'me.lt 
te di quelle che fono d'intorno, lafciando ritma la piattola de i mercatanti. 


T1UZZ.A DÉ. I ME.ficxaTir,l. 

ESTÀ piazza è a guifa duna pìccìola città, la-quale ha d intor 
noie fue murache contengononel lor giro dodici porte. Et ciafiunadi.que 
Jleporte è attrauerfata da ma catena, di modo che non vi pojfino entrare 
ne caualli,nèaltre heHie. Lapiagga è dittifa, come da quindicico'ntradp . 
Due fono per li calzolai, che fanno le fcarpeatgentilhmmini,)fe.vene 
pojfonoportar di quella forte & bellez^,nè artigiani,nè fildqtf nè c(^ 
tigiano alcuno. J.ltre due fino tenute-dai fitaiuòlhrna parte f di quelli 
.che vendono i cordoni per li cailalli, fiocchi al tri ornamenti,■ifi' fono 
circaacinquantabotteghe.L’altra è di coloro.,che vendanola feta tinta, 
per lauoridi camicie, di origlieri, & ditaicofe , & fino circa altrettante 
botteghe. .Appreffo quefli fono alcuni che fanno certe cintole da donne, 
di lana, & fono grafie & brutte. .Alcuni altri le fanno di fita,mafino 
della medefma bruttezza. ■perciocheefie fono fatte in treccia, & graf¬ 
fi , quanto due dita di huomo, talmente chepotrebbono di leggierò tener 
legata vna barca. Dopo'quefle fono altre due contrade, doueHannoi 
mercatanti di panni di lana, cioè di quelli che vengono di Europa,& fono 
quefiime^catanti tutti Granatini, Quiui ancora fiuengonopannidi fi¬ 
la , berrette, (X fite crude. Tiu oltre fono quelli che fanno i materaz^ 
zi, & i guanciali per la Hate, & certi drappetti di cuoio. .Appreffo è 
il luogo de i Gabellieri. Terchche fimiimente detti panni fi vendono 
amodo d'incanto, & quelli che hanno cura'fii ciò, gli portano primaa 
figidare a i detti Gabellim, & poi gli vanno incantando fra li detti mer¬ 
catanti, eX fino circa fifiantamcantatort, & fipaga per ogni pannoyit 
baiocco, Tiuoltre fono tre contrade-, douesiannot farti. Dopo iqualì 
V'è vna contrada d!alcuni che fanno certe treccie nel capo de ipanni che fi 
mettono in tefla. Dopo fono due altre contrade doue hanno luogo i merca¬ 
tanti delle tele, <ir quelli che vendono camicie, & drappi da femine . Et 
quejli fonai piu ricchi mercatanti della città, perche fanno effi molto piu 
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faccende, che inficine tutti gli altri. Tm oltre vi èvn'altracontrada,nella 
, quale fi famio fornimenti & fiocchi dt bernufii. Voi vi è vna contrada, 
doue fi, véndono alcune vefii fatte del panno che vien pur d'Europa . Et 
optiferafi vfa far l'incànto de dettipanni,cioè quelli che portano i città- 
.imiper vendere, quando diuentano vecchi,ouer per qualche altro fuo bi- 
fogno, yltimaménte ve n’èvna dotte fi vendono camicie, touaglie,fciu- 
~gdtoi,_^ coiai cofe vecchie di tela, & apprejfo quejii fono certe loggione, 
doue s’incantàto i tapeti, & le coperte de i letti. 

DISCORSO SO'PRj: IL %OME DELLE 
cónlrMe'detteCatfaria,denominatedalnomediCefare. ^ 

Sò^o iùttequefiecontradeappellateinfiemeCaifaria,vocaboloan 
tico,‘& deriiiato da Caifar,che vuol dir Cefare,chefu il maggior Signore, 
che fuffe a que tempi nell’Europa. Tercioche tutte le città che fono nella 
■Riuiera di Mauritania, furono fignoreggiate da Romani, & poi da Got¬ 
ti. Et in tutte vi era vna di quelle piaotptp, le quali haueuano vn tal no- 
. me. Rendendo gli HiUorici Mjricani la cagione di ciò, dicono che i minifiri 
de i Romani,& de Gotti tenetmo di qua, & di là mefcolatamente per le 
città fondachi & magao^ni, dotte ferbauano i tributi, & i cenfi che ri- 
teueuahódalle cittàj quali molte volte veniuano faccheggiati dal popolo. 
Ter il che vno'Impéradoro fipofein animo di fare vn luogo fitmile a vna 
picciola città, nel qual fi ragunaffero tutti t mercatanti di qualche riputa- 
tione,& vi teneffero le loro merci, & infteme iminiHri delle entrate de i 
fuoi tributi viferhaffero tutto quello,'che rifcuotettano,rendendoft certi, 
che fe i cittadini voleffero difendere & conferuar le loro robe, il medefimo 
lor conuerrebbé far di quelle dell’imperio . Tercioche noti potrehbono efii 
confentire al fiacco che ciò nonpaffaffe a danno loro,come s’è veduto molte 
volte nella Italk, che i fioldatt fono per fauor di vna parte entrati in vna 
città, & fiaccheggiando laparte contraria, quando non baflarono loro la 


stetimli, et metri artefici. ' 

VlciìEO alla detta cittadella dalla parte di Tramontana, fono gli 
jfetiali, i quali hanno vna contrada diritta,doue fono circa cento cinquan 
tàbotteghe. Et la detta contrada fi ferra da due lati con due belle por¬ 
te, eir non men forti, chelàrghe, &gli ^etialttengonoaloro falario 
guardiani che la notte vanno difcorrendo d’intorno con lanterne,con cani, 
& m ime.Et quiuifi yendm cefi le cofe dififctimafome rfj medicina, 



ma c/Ji «OK fanno fare ne [dopi , ne cere, ne lattouarìs percioche i medici 
fannoqiiefli vfficij nelle cafeloro,poinegli mandano allelor botteghe te- 
. nendoidgarxpni , i quali le diHribuifcono fecondo le ricette, &gli ordini 
de i Medici. Et la maggior parte di quefie botteghe ,fono congiunte infie- 
me con quelle de gli Speciali, & il piu del volgo non conofee ne medico, nè 
mcdicina.Hanho i dettispetiali le botteghe alte,&molto ornate,con bel¬ 
li fimi tetti & armati.'}^ in tutto il modo penfo io che fi vegga vna piac^ 
ota di Speciali fomiglianté a quefla.Egli è vero che in Tauris città di T^er- 
fita,ho veduto vnagrandifimapiaotp^ di quefli, ma le botteghe fono cer¬ 
ti pertichi vnpocofeuri, nondimeno leggiadramente edificate, Et i detti 
portici» fono fatti fopra colonne di marmo.lo lodo molto piu quella di E ex, 
per la commodità del lume ; percioche quella di Tauris è alquanto ofeura. 
Oltragli Spctiali,fono alcuni che fanno pettini di beffo, & d’altro legno, 
de' qualibabbiamo detto. Etverfo Lottante a canto a detti Spetiali fono 
quelli che lauoranogli aghi, & fono circa cinquanta botteghe. Et oltre fo¬ 
no le botteghe de i Torniatori, mapoche, perche fono feparate & fparfe 
perdiuerfe altre arti.Dopo fono molti altri, farinai, faponari,& fcopari, 
che confinano con la piaopga del filato,mafono circa venti,perciochegli al¬ 
tri fanno altroue,come vi fi dirà. Era quelli che vendono il bambagia & 
glitrcccoli fono quegli che fanno fornimenti diletti,&padiglioni.Dopo fo¬ 
no quegli che vendono vccelli sì da mangiare, come da cantare,ma fono po 
che botteghe,& quel luogo dicefi la piatita degli vccellatori. Mora nella 
piu parte di quefie botteghe fi vendono funi di canapo,&cordicine. Dopo 
fono quegli che fanno certe pianelle, che portano igentilhuomini quando 
le Hradefonofangofe, ma fatte intiero molto gentilmente, conlauori, & 
ben ferrate,&con certe belle coperte di cuoio cucitecon feta: Et ilpiumi- 
ferogentilhiiomo,non può portarne,che mancolor colli d'tin ducato. Ve 
' ne fono di due,& tali che vogliono dieci (jr uenticinque. Quelle fono fatte 
communemente di legno di moro,&nero, & bianco.F e ne fono di noci,di 
melangolo,&del legno di giuggiolo. Et quefie due vltimefono piu genti¬ 
li, ma quelle del moro piu durano, piu oltre fono quelli che fanno le bale- 
fire, & fono alcuni mori di Spagna,le loro botteghe nonpaffano dieci.So- 
no etiandio appreffo quefli cinquanta altre botteghe di feopari, i quali fan 
■ no le feope di certe palme filuatiche, come fono quelle che vengono a Ro¬ 
ma di Skilia.Gli feopari portano quelle lorofeope per la città in certe gran 
difi’orte,&le vendono per fcmola,per cenere,&per qualchefcarpe rot¬ 
te. Lafiemola fi vende a t vaccari, & la cenere a quelli che biancheggiano 
il filato. Le fcarpe rotte fogliono comperare i ciabattini. Tiu oltre fono 
quei fabbri che fanno folamente i chioui. Dopo fono alcuni che fanno vaft 
dilegnograndi,comevnbarile,mafonofattiagHÌfaà fecebie. Fanno 
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MCOYa le ntìftm del grano, & il Con fole leginfia, figliando vn ^uaitrìnt 
daciafcuno.Dof 0 fono i venditori di lana, & comf erano le pelli da ibec~ 
coi,tenendo gar'T^ni che le lattano,& cattandone lalana acconciano i cuoi, 
ma non di altra forte che di montoni .1 cordoiiani,& le felli de i buoi fi ac¬ 
conciano fin oltre ; percioche quefta è vn'arte fcf arata. Dopo fono quelli 
che fanno le jporte,& certi legamenti con che fi legano i cauallt ne' piedi, 
sì come s'ufa nell!africa, & queWi confnaino con i lauoratori de i rami. 
,Appreffo quelli che fanno le mifttre,fono coloro che fanno pettini per lo li¬ 
no & lana.'Piu oltre ci è vna lunga piattcfa di diuerft milìieri. Tra quali 
Iti fono alcuni che limano i latiori di ferro,come fono le flaffe, & gli jpronii 
percioche i fabbri non fogliono limare. Dopo fono i maeflri di lauorar legni, 
ma certe cofegrojjè,come itimoni,&gli aratri d'arar la terra, leruotede 
i molinl,&gli altri necejfarif Jlrumenti. Dopo fono i tintori, i quai tutti 
hanno le lor botteghe fopra il fumé, & vna bellif ima fontana, doue latta 
no i lauori di feta. Diet ro qttefii fono quei che fanno t bafti, otte è vna larga 
pk'XTia, nella quale fono piantati alcuni alberi di moro, &cotal piagge 
nella State è la piufrefca,&lapin vaga di tutte l’àltre. Dopo fono i ma- 
Itfcalcbt, che ferrano i caualli & ì altre belile. Et piu oltre quelli che fer¬ 
mano alle baleflregli archi d acciaio.'pltre di quefli, ui fon quegli che fan¬ 
no i ferri da i cauallfdopo i quali fmo quelli che luHrano le tele. Et qiiiui 
fni fono lepiax^ d! una parte della città,cioè di quella eh’ è dalla parte di 
Occidente,la qual anticamente fu vna città da per fe (come s'è detto di fo 
pra) & fufabricata dopo l'altra,che è dall'altro lato di Oriente. . ■ 

SECO'ìfD.A TAETE DELLJ. CITTJd. 

Et j A ViD IO la città eh'è verfo Leuanteèciuile, & ha bellifimipa 
lag^,& Tempij,& Collegij,& cafe ; ma non è nel vero cofi copiofa, & 
abondeuole di diuerfe arti come l'altra ; percioche non vi fono ne Merca- 
tantfne fartene calcolai, fe non di panni et lauori grofii. Fi è vnapiccio- 
la piattaia di Spetialfnellaqualenò fono piu che trenta botteghe. Et ver¬ 
fo le mura della città fono quelli che fanno mattoni, & le fornaci dei fio 
. dollari. Et piu fitto di queSli vi è vna piaotgta grande, doue fi vendono i 
vafi bianchi,cioè finga vetro,come fino catini,fiodelle, pentole,et tai cofi. 
Tiu oltre è vn'altra pia'xpta,àoue fono i granari,ne' quali fi ripone il gra¬ 
no. Fn’altra dirimpetto alla porta del Tempio maggiore che ha tutto il 
fuolo di rnattonfdoue fino botteghe di diuerfe arti & mifleri.Et quefie fi¬ 
no le piagge'ordinateper le dette arti.F'bapofiia quelle chefino difirdi- 
nate & feparateper la città,eccetto i panni, largii, spetiali che non fi tro- 
tmofe non in certi luoghi diputati. Fi fonò ancora cinquecento, & venti 
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iafedi tefikori ditele, & dette cafe fine fatte a guifa di ^an fdaet^idi 
piu filai con Sale molto capeuoli, & per ciafiuna Sala vi è gran quantità 
di telaci,&i padroni delle'^etteslan%e,nontégono frumento alcuno, ma 
iniaefirifino quegli che tengono gli frumenti, & pagano filamento le pi~ 
gioni delle fanze. Et quefa è ia maggior di tutte le arti che fia nella città, 
joicefi che in cjfa vi fi contengono venti mila huomini, & altrettanti fono 
nell’efercitio de i molini . Sono fmilrnente cento cinquanta cafe de i bian- 
cheggiatori di flato,e fon la piu parte di\queHe edifeate 'apprefo il fiume^ 
& fono beni fimo fornite di caldaie,& divafì murati,per far bollir il fla¬ 
to,et per [altre occorréxe che vi vanno.Et per la città fono certi gradi al- 
berghi,doue fi figano i legni di vane forti. Et queflo vfficio fi fa à'alcuni 
Chrifmifchiaui,et de' danari eh’efii auà%ano,i loro padroni dóno a quel- 
liil viitere. "Heglilajfanoprendere ripofi,fcnon la metà del Venere, che è 
dal mezpgiorno infine a fera, & circa otto giorni fiarfi in dtiierfi tempi 
deli anno,ne' quali fono le feUe dei Mori . Sonoui ancora cei'tichiafii pii- 
blici,doue le meretrici attendono per picciolo pree^, & quefe fono fauo- 
reggiate,odalBarigello,odalCouernatordellacittà. Sono certihiiomini, 
i quali fen%a offender la Corte, facendo [ufficio di tabacchino,tengono fi- 
mine & vino aprez^ nelle lor cafe, & cìafiuno fi ne può feruir fiicura- 
rnente. Sononi file ente capi di acqua,cioè finti naturali, i quali fono cinti 
di muri, & di porte che fi tengono ferrate, perche ciafcimo fi dittide in mol¬ 
te parti,et ciafiuna ne và fitto t erra,paffando per canali alle cafe, aiTem 
pij,& a i Collegff&aU'Hofierie. Et quefl'acqua è moltopiu in pregio che 
quella del fiume ; percioche ella alle volte manca,ma]fmamente nella Sta 
te. J. queSlo fi aggiugne che volendofi nettare i canali, è dibifogno chdl 
forfi del fiume fi faccia p-cffar di fuori della città. Onde tutti fifigliono ac- 
commodar del[acqua de i detti fonti. Et fi bene i^entilhiiomini la State 
hanno nelle cafe loro acqua del fiume,nondmcno ve ne fanno recar di quel 
la de i finti,per ejfer ella & piu fi-efea &pm dolce, ma nel verno il con¬ 
trario fanno. Et quefiifonti fono per la maggior parte dallato di "Ponente, 
^ di Mezp giorno ; percioche la parte che rifonde verfoTramontana è 
tutta montagnà,che fi dimanda Teuertino, & quiui fono certe [offe gran¬ 
ài & profonde,nelle quali fi ferba il grano per mol ti anni, & tale ue ne è, 
thè piu di diigéto moggia nc cape.. Et gli habitatori di quel luogo che fono 
huomini di volgo,viuono deh'utile che ejii cauano della pigione delle dette, 
che è vn moggio per ogni cento in capo deWanno."ideilaparte di mezpgior 
no, la quale è quafi la metà dishabitata,fino molti giardini ripieni di biio- 
nifiimi & diuerfi frutti, sì come'fono melangoli,limoni,cedri, et altri fiorì 
gitili, fra quali fono gelfomini,rofe darnafehine, &ginefiro recato quiui di , 
Europa,et a Mori molto caro,e nei dettigiardini fono bellifiimi alberghi. 
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fontane,&CO)iferue,& quefiefono cintedagelfomm,àarofe,odarnelan 
gali,Et nel tempo dell a primauera l’hmmo ée s'auicina a quefi giardini, 
fonte da per tutto vfcir yn delicatiffimo, & foauifimo odore, ne meno ha 
poi dipafcergli occhi della belletta,& yagheTj^ loroXhetn yero ciafcu 
no di colai giardini paiono ilparadifo terrefire, onde igentilhuomini yifo~ 
gliono habitar dal principio d’,Aprile,per infmo al fine di Settembre.'ìdel- 
iaparte di Occidente,cioè dal lato che confina con la città Eoale, èia E.oc- 
ca che fu edificata nel tempo de i Re di lontuna , la quale di grandetta fi 
può agguagliare a yna città. Et quefiafu anticamente feggio de i Gouerna 
tori (^rSignoridiEeXjcioèauanticheeìlafoffecittà Reale ; perciochepo^ 
fcia che dai Re della cafa di Marin fu la nuoua Eettjdificata, quefiafu la~ 
fciataperhabitationfolamentedel Gouernatore. Vlella Rocca èynbel 
Tempio ,fabriCato ne' tempi che ella molto era habitata. ji qneHi dì ipa 
la'^ che Iterano fono Siati tutti jpianati, & nel terreno s'è fatto giardi¬ 
ni. Ve riè rimafo yno, doue habita il detto gouernatore, & altri luoghi 
per la fila famiglia. Et fononi molti luoghi & fegp doue effo Gouernato¬ 
re ,fuole dar audienga a i litigi, &fa ragione. V'è etiandio ynaprigione, 
fatta a fomiglianga d'ima cantina, a volti, & fofienuta da molte colon¬ 
ne , la quale è tanto larga & lunga che yipojfon capire tre mila per fono. 
Tfe y'è feparata, o fccreta Stanga alcuna,perche in Eegnon s'ufa di tene 
re alcuno in prigione fegreta. Ter la detta Rocca paffa yn fiume alle bifo- 
gne, & a' commodidi queflo Gouernatore. 

uJg1STR.,ìT1 et modi di GOVERTÌjARE, 
& iamminifirar GiuSìitia, & coSìime di yefiire. 

%£ LLA città non fonofe non alcuni piccioli yffici & magfihati, i 
qualiìmno carico ctamminiSirar la ragione. v'è il Gouernatore che è fo- 
pralecaufeciudi&lecriminali. Vn Giudice, ilquale èprepofioaragion 
canonica,cioè alle leggi tratte da i libri Maumettani . Et yn’altro Giudice 
che è Luogotenente delprimiero, c^r attende alle cofe del matrimonio & 
repudio,& efaminar teSiimoni,&anco yniuerfalmente rende ragione.Jc 
pofcia l’allocato, al qude fi confulta della legge ,&acuifi fanno le appel- 
lationi de i Giudici,o quando efii s'ingannano, o quando dannala fentenga- 
per auttorità di qualche meno eccellente Dottore, Il Gouernatore gode^ 
gran quantità di danari delle condennagioni che in diuerfi tempi fi fanno. ■ 
Et aiiaft tutta la fomma dellagiuSìitia,che ad yn reofi fuol dare, è ìeffer 
fiutato nella prefenga del Gouernatore,<& gli fi danno cento,dugento,& 
piufcopatwre. Toi al fiufiato il boia mette yna catena al collo, & in tal. 
modo lo conduce per tutta la città ignudo tutto,eccetto la parti yergogno- 
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fe, che^r rkuoprè con uriH'kkca ,'ÈtU'M'Jgello ì!accompagna, gridando 
'.fempreil boia '& pnblicandoil male ich’e^Joà fatto . In fine egli è de fimi 
panni riiiefiito, & ritornato in prigione. Et àlle.volie attiene chefe ne me¬ 
nano molti incatenati infieme.il Couernatorebad'ognireo vn ducato,& 
■vn quarto cofi di ciafcuno che entra nelle prigioni ha certo cenfo, il quale 
.gli è dato partitamente da certi mercatanti ■&, artigiani a quefio. deputa¬ 
ti.Ma fra le altre vtilità ha vn monte, dal quale caua di rendita fiettemi¬ 
la duca fi Hanno, Vero è che egli è obligato di dare -trecento huomini. a ca¬ 
lmilo al Re ne’ tempi di guerra, i quali per infimo che dura la guerrafono 
daini pagati. I Giudici diragion canonica, ne fialario,nè premio hannop 
percioche è vietato nella legge di M aumetto,che ad vn Giudice per tale 
ficio fi dia pagamento alcuno. Ma effiyiuono d'altrifialarij,;come è o di let 
ture, 0 di efifier Sacerdote di qualche Tetnpio. Similmentefono gli Muoca-r 
ti,& Trocuratorfiperfioneidiote volgari. Hannoi Giudicicerto luogo, 
doue fanno incarcerare i debitori, &• altri per cofie leggieri; & di poco mo¬ 
mento. Et fono nella ciit.à quattro barigelli & non piu, i quali fanno lelor 
cerche dalle ventiquattro bore-, per infimo alle due di notte, ne hanno efii 
ancora altro fialario che certo cenfo da coloro, che prendono che è della re- 
tentione,et dicertapicciolapenacheèbroapplicata. Ma tuttipoffiono far 
tauerne & vfficio di tabacchini & di riiffiitni . Il Gouerr.atore della cit-. 
tà non tiene nè Giudice,nè TSlotaiò ; ma dà lafiententia,auoce,comeglipit 
re. Tge u’èpiu che vno che conducalafiogana,&lagabetlajl quale paga 
ognidì allacameradel Re trenta ducati, & tiene per ciafeunaportaguar 
diani & notalEt tutte le cofie di picchi preg 7 ;p pagano il fiuo diritto alla 
porta. L'altre fi conducono a Dogana accompagnate dalla porta a quella, 
da vno de'guardiani,&iguardiani, & i notai, fecondo le quantità ban-, 
no certo danaro diputato .,Et alle uoltedetti guardiani, vanno fuori delta 
eittàfer ificontrarei mulafieri,accioche efii non pofiino alcuna cofia aficon- 
dere.Etfiealcunave ne aficondóno,paganopoficia doppia gabella. llpaga- 
mento ordinario fono due ducati per cento. Ma delle corniole che vefiene 
portanomòltefpàgafiiil quarto ditutto'ilprégi^. Deltelegnafdelgrano, 
de i buoi, & delle galline ninna cofia fipaga. 'Ifè alta porta fi fiuol pagar ga 
bella dicaflroni che ui fi conducono,ma al macello duehaiocchiper caflro- 
he,&vno al Gouernatore che è il capo de- i Confoli,il quale tiene vna Cor 
te didodicisbirri,&caualca fipefifie fiate d'intorno la città per uedere ilpa 
ne,<dr prona gli pefi de i beccai, & le cofie che per lei fi vendono,&fape- 
fiare il pane,& fie non vi trotta il debito pefo, lo fa fipeggtpre in molte jru- 
^e,elr dà a colitiche lo vende tante pugnafui collo che lo laficia tutte gon¬ 
fio & peHo.Similmente fie trotta il pane piu leggiero, lofafruHarepubli- 
carnente per lacittà.^efiovfficio concede ilReagentilbuomintchegliel 
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7tmtin3ano;mné'tet>ipiadietró ,fifbkuadarfolamentea huaminidotti 
dtbmnifimafma.Mfrefénted Signorilo dannoahuomimprillati 
ignorantùGli habitatorì della città,cioè i nobili fono huomini ver amen 
te ciuili.Et veftono il verno di panni di lanaforejìkri. L'babito è vn faio~ 
tie /oprala camicia con mege maniche,& molto frette, (opra il rfiiale por^ 

- tana alcune robbe larghe & cucite dman%i,et[opra quelle t loro barnufii, 
Intefla ufano/empiici berrette,come alcune che fi portano in Italia di noi 
■te ima /en%a orecchie . Et /opra quelle pongono certe tele aggroppate con 
due inuolgiture fui capo intorno fa barba, ne fogliono portar calge, ni 

me'ge calge;ma o brache,o brachejfe di tela, eccetto il verno, che volendo 
(aualcarfi calcano i borgachini, l popolari portano /ai & barnufit,/enga 
quella robba. c’ho detto di /opra, ni in capo portano altro che vna di quelle 
certe berrette di niun pregio. 1 Dottori.&igentilhuomim di qualche età 
u/ano di portar certe vefltcon le maniche larghe,come portano igétilbuoi- 
mnidiV ènetia,che tengono piu honorato vfficio. Infine quei che fono di 
bajfa condittone, veilono di alcuni panni bianchi di lana grojfa delpae/ei 
i barniiffi fono della méde/ma maniera, Le donne vanno affai ben ve- 
/ite-,ma nel tempo caldo portano folamente la camicia, & d'intorno cin¬ 
gono la fronte con alcune cintole piu toHo brutte che nò. Il verno vfana 
certe gonne ern ie maniche larghe cucite dinangf, come quelle degli huo- 
mini -, maquando e/cono fuori,pórtan.o bracheffe lunghe tanto che cuopro- 
mtutte-le toro gambe:, ^ vn.drappoalcofiume di Sorta che cuopreloro 
il capo & tutta laperfona.llvi/ofimtlmente coprono con vn drappo dite* 
là, in tanto che folamente la/ciano /copertigli occhi. "Portano etiandio ne 
gli orecchicerte grandi anella doro con bellifiime gioie, ir quelle che non 
fino di conditione,ve ne portano d'argento ir fen-ga gioie . M finir delle 
bracciaportano ancora manili pur di oro, vno per braccio, i quali manili 
fof/ono pe/ar cpmmunemen te cento ducatuLe ignobili fi gli/anno d'argea 
to, & Attili etneo ue ne portano alle gambe. 

C 0 ST V M E T Eli^V T 0 "l^E L 
M ài KC l .i n 

■ CtKCA almangìarev/afi fiail volgo dipigliar carne fie/ca ducei 
iellafettimana-,maigeniilhuomininemangianoogni dì ,fecondo l'appe¬ 
tito loro,& v/ano tre palli il giorno. [fuel della mattina è molto leggie- 
to; percioche mangiano pane & fruttfeir certe mineflre fatte di farina, et 
di tormento piu to/lo liquide che altrimenti, et il verno in vece di quejla mi 
nejlra,fi tolgono farro liquido cotto con carne falata. "Heimego giorno 
mangiano pure co/e leggieri,cerne pane,carnefolata,^ cacio, o alme, ma 
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Mlà Skte^iefio fecondo paflo i bmnipmo.La notte poimangim fimil- 
fnente rn paflo che è piu leggiero.CotcHo è pane con mellom, o convuafi 
m latte.Mail verno mangiano carne alejfa , infietne con quella viuanda 
che è detta ctffcufu,la qtutle fi fa dipana come i coriandoli,&lo cuocono ■ 
in certe pignatte forate,per riceuere il fumo di altre pignatte,dopo ui me^ 
fcolano dentro butiro,&lo bagnano di brodo. Tslevfano di mangiare arra 
fio.Et tale,.è il viuere del volgo,sì come di artigiani,& dt alcunipoutri cit 
tadini. Gli huomini di conto;come fonogentilhuommi attempati,mercatan 
ti,& cortigiani viuono affai meglio, & piu dilicatamente.Ma a compara- 
tione del viuere che fi vfafia nobilidellEuropa, il viuer degli Jfncani è 
veramente rmfero,& vile, non per la poca quantità delle vmande,ma per 
lo coflume ro':^ & difordinato che effi tengono nel mangiare. Il quale è 
in terra fopra certe tàtiole hajfe fenica marnile o drappo di ninna forte, & 
non fi adopera altro Hrumcnto chete mani.Et quàdo mancano tl cufcufu 
tutti i conuitatt fi feruono d'unpiatto folo,&lo mangiano fewj^a cucchiaio. 
La mmefira,et la carne mettono irifieme in vn catino. Et ciafcuno piglia 
quella parte di carne che gli 'piace,et fe la reca aitantifenica tagliere .Et no 
^Riadoperando coltello fe lapone a denti,&ne fquarcia quàtopuo,il rima 
nente tenendo in mano,et mangiano con molta fretta,ne alcun beue,fenon 
quando e molto benfatio di mangiare. .Allhora ciafcuno fi bee vna ta’srg;^ 
dacqua grande come è vn boccale, qiiefto è l’ufo commune . E' vero che 
qualche Dottore yiue co maggior puliteli. Ma per cdchiifdere,ilpiu vii 
gétilhuomo iItalia,uiue piu fontuofaméte che'l maggior Signor d'jfi-ica, 

CCtSTrME SEKVMTO /Ì^E - 1 

MARITAGGI,' 

C lite A a matrimonq s'offerua vna tale vfan'ga, la quale è che quan 
do alcuno vuolprender moglie, tosiocheilpadreglihapromeffala figlia, 
fe collii ha padre,effo raglina & militagli amici alla Chiefa, & feco mena 
due Tlotafii qualifanno i patti & le condii ioni delle doti, effendoutprefen 
te il marito,et la moglie.Et i mediocri cittadini, vfano di dar trenta duca 
tiin danari cotanti,vna ferita negra diprexgtp di quindici ducati, vnapet^ 
%a di certo pano fatto difeta e di lino di diuerfi colori a, forma diuno fc c- 
chiere,et certi altri panicellidi feta che fi portano in tefia.Eofiumano etià- 
dio diprefentare un paio di fcarpe beniffmo Morate,et ancora due paia di 
ttpccoli lauoratigétilmentc,molti Mori d'argeto, et molte altre minute:^ 
tte,come fono pettini,profumi,et certi belli uétagli.voi che fono ferini ipat 
ti,et che l'una parte et l’altra è cimtenta,lo jpofo cddtice tutti quegli che fi 
fino tmati prefenti a definarfeco,& dà loro di quel fritto accompagnato 



con amslo & mele. Fa ancora ilpadre deUa^ofa il fuo multò, tir timi 
tagli amicifmi. Etfeil detto.padre vuole ornarlajigliuola di qualche ue. 
pimento,lo può far perfu^gentile^ ; perciocbe oltre a i danari che dà al 
marito,non è tenuto ad altra fpefa.Magliè ben di vergogna ,fe altro non 
u’aggiugne:- Et hoggidì oltre a i trenta ducati che fi danno per valor deU 
la dote ,fuole il padre jpendcre (o chi ha cura di fare il maritaggio) du- 
gento &trecentoducati.in fornii la fpofa, divede come.difòrnitrienti 

di cafa,tnanon danno nè cafa,nè vigna,nè pofiefiione. Il confiùeto è di far. 
tre gonne di panno fino,tre di feta,o di taffetàjo di rafo,o di damafco,mol~. 
te camkie,& molte len-i^ola lauorate,con certe Itfle di fetaper ciafcun la 
to,capezg:alipurlauorati &origlieri: Sogliono dareetiaiidiootto mate^ 
■ta7^,quattrovenetengonoper ornamento, fópra gli armai che fono dai 
canti delle camere,due ne vfano per letto, & queftifonodilanagroffa,& 
due fatti di cuoio tengono pur per ornamento delle dette- camere, Dannò 
fmtlmente vn tapetopelofo di circaa venti braccia,& tre coperte,coperr- 
te da vna parte dipanno & di tela, dall’altra piene é lana. Et d'una di 
quelle vefiono il letto,ponendoui vnaparte difopra,&l'altra difotto,per.- 
cioche le dette coperte fono lunghe poco meno dotto braccia . Dannane óh 
tre a quefiealtre tre difeta con bei lauori da vn lato, & dall’altro di tela 
piene di bambagia.Ve ne danno vn'altrabiaca pienapur di bambagia, ma 
leggierap’er valerfene la State.Vnpannopicciolo di lana fina, & diuifo in 
picciole parti,lauorato a fiamme,&ad altra forte di lauori,& fornito con 
certi merli di corame dorati ,fopra i quali vi pendono fiocchi di feta di di~ 
uerfi colori,&fopra ogni fiocco u’haun bottone di feta,per attaccare il det 
to panno fopr a a' muri.Quefiaè lafommadi quello che fi aggiugne alla do 
te,&alle volte maggiore . Onde molti gentilhuomini fouente per tal ca¬ 
gione fi fono impoucriti. McuniltalianiBimano che in J.fricaglihuomi 
ti vfinà di dare la dote allefemìne, ma efii mero poco ne fanno. QMndo 
lo jpofo è per menar la'moglie a cafa,lafa entrar primieramente in vn ta 
bernacolo di legno, fatto in ottofaccio, & coperto di bellilfmi panni dife¬ 
ta , & anco di broccato,(fi" la portano ifacchini fiu’l capo, accompagnata 
dagli amict,& del padre & del marito con pifferi ,& molte trombe, & 
tamburi,&. torchi in.gran numero, & gli amici del marito con ifiuoi tor¬ 
chi le vanno auanti,& quei del padre lafeguono,&vfano di tenere il ca- 
tninoperlapiaT^amaggiore,vicino alTempio .Toiche fono giuntialla 
piat^,lòjpofo fallita ilpadre,&i parenti della nuoua Jpofa,&fenga a- 
ffettarealtrimenti,ellafenevàallacafafiua,&tattendenella camera. 
llpadre,iljratello & il gio, l'accompagnanoinfinoallaportadella detta 
eaniera,&tutti injìeme laprefentano nelle mani della madre delmari- 
to,&to^o ch’ella è entrata in offa camera, il marito pone il fuo piè fopra 
quello 
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quello della moglie, il che fatto ambi flètto vi fi ferrano dentro. Intanto 
quei dicafa appreflano il conuito,& vnafemina riman fuori del[ufcio,per 
tìifmo a tanto che egli hauendo fuirginata la fpofa, porge a colei vn drappo 
Unto & molle di fangtie. ,Allhora cotìei fe ne và tra i connitati col drappo 
in mano, gridando & facendo intender con alta voce, che la gioitane era 
vergpie.jl queUa le parenti del marito danno da mancare, dopo ella ac~ 
compaginata da altre femine,fe ne va a cafa della madre della fpofa,la qua 
le fmilmente l’honora & le dà mangiare. Et feperauentura la fpofa non 
fuffe trouatauergme,il marito la rende alla madre & al padre. Et è loro 
grandifima vergogna fen’ga che gli inuitati tuttifen^a mangiare fi dipar 
tono. I colmiti fogliano effer tre,il primo la notte,in cui fi mena la donna^ 
il fecondolaferapoiche s'èmenata (&inqueflanon s’militano altri che 
donne.) il tergo con ulto fi fa il fettimo giorno dopo chef è menata la jpo~ 
fa.Etin queflovivieneilpadrelamadre, & tutti i parenti della fpofa. U 
padre coHuma quel giorno mandar non piccioli prefenti a cafa dello [pofo, 
quali fono confetti & caflrati interi. Et toflo cke'l marito efce di cafa che è 
incapo di fette giorni ,fuole egli comperar certa quantità di pefce, &la 
reca a cafa. Dopo fa che la madre ò altra femina, lo getta fopra i piedi del 
la nouiga. Hanno.ciò per buono augurio,&'è antica vfanga. Soglionfi fa 
re oltre a queFii, etiandio due conuiti in cafa del padre, l'uno il dì alianti, 
nel quale il detto è per mandar la fglia a marito,onde effo multando l'ami~ 
che ,fa che tutta quella notte fi fejlegda & dangp.ll dì fogliente vengo¬ 
no le donne che fogliano ornar le fpofe^ le acconciano i capagli, le tingono 
leguancie di roffo, & le mani, & ipiedi di nero con certi belli laiiori, ma 
.quefle tinture poco durano,& quel giorno fifa il fecondo conuito. Et met¬ 
tono la fpofa fopra vn palco, affine ch'ella venga da tutti veduta. .Allho- 
rafi dà mangiare alle dette maefire che hanno ornato la fpofa. Et quando 
la moglie è giunta a cafa,tutti i cari amici del marito le mandano certi uafi 
grandipieni di pane fitto in olio,&di altretanto mclato,&anco caflroni 
arroflipure interi. Et lo fpofo militando molte perfine, diuide fa quelle li 
dettiprefenti.Tslclli loro balli che durano tutta la notte, tengono fonatori 
& cantori, i quali alternado infieme il fuono & la voce,partorifcono affai 
piaceuole concento.Jiè dangapiu che vnoper volta, & come vno ha for¬ 
nito il fio ballo,fi calia di bocca vna moneta, & gettala fui tapeto de i can 
tori,&fe qiialcheamico vuolfarhonoreachidanga, lo fa fermare ingi- 
.nocchioni,&poi piantatuttala fina faccia di monetefe quali pofcia i canto 
ri tolgono fubitamente.Lefemine dangano feparatamente dagli huomini, 
& hanno ancoraelle alar balli & cantatrici&fonatrici. Cotalmodo fi 
tiene quando la fpofa ne và a marito vergine.Mafe vna è Fiata per adie¬ 
tro maritata,fanno le nogge con minor riputatione ,&vfafididar man- 
. DelCo.de' B.. I 
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giare (am di bue,ca(irati,Agalline lefje.Ma vi tnefcokno diuerfi wine^ 
fire ,<irrnettmftdman’(iaconuitati dodici grandi fcodellein vn tondodi 
legno,&fafii il coniato per dieci o dodici peifone, & tale è Infanga dégpn 
tilhnomini & de i mercatanti.Male genti minute,vfano certe fuppe fatte 
• di pan fattile che fornigliano lafagne. Lo bagnano con brodo di carne taglia 
ta ingrojféfruHe fopra vn vafogrande, nel quale è la fuppa, & lo man¬ 
giano fenga ciicchiaro con la mano, & dieci perfine fono interno a vn fola 
yafo.É coftme ancora di far conuito quando fi circoncide il figlio mafchio, 
che è il fettimo giorno dopo nafciuto.'ìlel quale il padre chiamato il barbio 
re,^ militatigli amici,dàlorovnacena. Laqual fornita ciafcuno de gli 
inuitatifa vnprefente al detto barbiere, chi £tm ducato,chi di due, chi di 
mego,&chi di piu & chi di meno,fecondo la qualità di ciafcuno,Et quefli 
cotai danari l’uno dopo l'altro, ciafcuno pone fopra il vifo del fanciulle del 
barbiere, & il medefimo fanciullo prommtia il nome di colui, & lo ringra 
tia.Dopo queflo il barbiere circoncide il hàbino. Mlhorafidanga ctfefieg 
già nel modo di fopra detto.Ua d'una figlia,minore allegreg;gafi dimoftra, 

COSTFMI 'EfELLE FESTE, ET MODO 
DI 1 MOKTU 

RI MA Sino ancora in fegcerfi veìiigi i'alcune forti di felle lec- 
fciateui da Chrijliani, & fanno certi motti che lor medefimi non gl'inten-‘ 
dono.Sogliono la notte del 'Fiatale di ChriHo mangiar vna mineflra fatta 
difetto diucrfe herbe,Quefiefonócauoli,rape,caroto, &tali. Etcuocono 
ttiàdio à'ogni forte di legumi interi,come fono faue,ceà,et grano,et le man 
giallo quella notte in luogo di delicata confettione, Et il di primo dellrnmo 
fOgliono ifancmlH con le mafcare al volto andare alte cafe de gentilhmmi- 
ni accattando finmì,&cantando certe lorofemplicette cangpnt. Il dì di 
■San Giouanni fanno per tutte le cótradegràdifSimi fuochi di paglia. Et co 
me vn fanciullo incommia amettere ì déti,i fuoi fanno vn couito agli al¬ 
tri fanciulli & chiamano quefie cotai felle dentina che è proprio vocabolo 
datino. Hanno moh'altre yfdnge et modi di pigliare augurijche ho uèdato 
ojferuare in I{oma,& in altrecittàd’Italia.Ma le fefte le quali fono ordk 
mate & comandate nella legge di Maumetto, potrete vedere nella nofira 
■Hiftoria,oiiedidèttakggefitTatta, Lefemine quando auien che muoia, 
» lor marito,o padre,o madre,o fratello,aUorafi ragnnano infieme, &fpo 
jgHatefi decloro panni,fi riuefiono di certi fiacchi gròfit.Tolgono le brutture 
ci.eSepignatte,&con effe ilvifo fi fregano,irfannoa loro venire que’ mal 
Mdgi huomini che vanno in habitofeminile,f quali recano certitdburi qua¬ 
dri,efotlàdoglicàtano d'improuifo meflie làcrmofi uerfi in lode del morto. 
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Lt alerte dì àafcm vergole dine gridano adulta foce, & percmmfiit 
petto&leguamic,dimanierache)kjcefuoriilfangneingrancopia,& fi 
fc[uarcianofmhienteicapegli,pur tuttauia forte gridando & pmgendo. 
^eflo coHime dura fette di Toi vi mettono in meo^ l'interiiallo di qua- 
raìita giorni,i quai forniti rinouano il detto pianto per tre altri còtinuigior 
ìii.Et tale- è l'ufo comune del volgo. 1 gentilbuominipiu honeflamentepian 
gono fen%a battimento ninno.Gli amici vengono a confortargli, gir tutti i 
loro fretti parenti mandano lor prefenti di cofe da mangiare, percioche in 
cafa del morto, fn che vi è ilcorpo non s'ufa di far cucina, ne le femtne fo- 
gliono accompagnare i morti,quanmnque foffero padri,o fiategli. Ma co^ 
mefilauino i corpi,&come fi fepellifiono,quali vfiici & cerimonie vi fifa 
glion fare,hahhiamo raccontato nell'opera,ch'io ho detto difopra, 

COLOMBI. 

■ So Ito molti hmmini nella città,i quali prendono gran diletto di co^ 
lombi,& ve ne tengono molti,belli & di diuerfi colori. Il loro albergo è fo 
prai tetti delle cafe in certe gabbie fatte . foniglianxa de gli armari che 
vfanoghspetialt, &gliapronoduevolte lamattina ,&verfo la fera, 
prendendo piacere infinito di vedergli volare, & chi piu vola è di maggior 
prctgo. Et perche le piu volte i colombi d'uno fi mefcclano fi-a quelli, 
d!un'altro, fluente cofioroguerreggiano infime,et uengono alle mani.Ta 
le ue ne è che con certa picciola rete in mano accommodata fu le cime d'al¬ 
cune canne lunghe,Hando fopra il tetto,quanti colombi pacano delfino vi¬ 
cino, prende con la detta rete. Inmegp dei carbonari fono fette o otto boi 
teghe, dotte tali colombi fi vendono. 

MQDI DI GIFOCMB.E. 

Frj: gli huominiaccoflumati&gentili,altraforte di giuoco no s'u¬ 
fa che quello de gli fcacchi al cofiume de gli antkhi.Ben hanno giuochi d'al 
tra maniera,ma fono rocchi & vfati folaméte dal volgo..A certi tepi dei- 
latino,igiouani fi raccolgono infieme, & quegli duna contrada co certi ha. 

floni guerreggiano centra quegli dun’altra.Et alle iwlte ambedue le parti 

fi rifcaldano per sì fatto modo che ne vengono infieme all arme,et moltife 
n'ammaxgano,lpettalmente le fefie, nelle qualiquefli giotiani fi ragtmano 
fuoridella cittd.Etpofcia che è fornita la mifchia,vengono al trac de’faf- 
fi che è col fine del giorno.Onde il barigeUo molte mite dipartir ndgli puo^ 
ma alcuni ve ne piglia, & mette in prigione, i quali dopo fono fhiHati 
per la città. La notte molti brani vanno, infieme fuori della detta' città-^ 
' ' ■ J a. 
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portando [eco l'arme, & difiorrendoper ligiardini & per la campagna. 
Se efii s’abbattono con i brani della contrada nimica, incominciano infieme 
crudeltjiimapugna, portandofi ftmpre tra loro mortalijimo odio, ma Jpef 
fi ue /hanno bmnifiimo cafligo & punitione, 

TOETl DI Ll'HGFJ. VOLG.ARE. 

S 0 Tiy t ancora molti poeti, i quali dettano ver fi volgari in diuerfi 
materie,majìimamenteiamore, Et alcuni defcriuono gli amori cheelji 
portano alle donne,& altri a fdnciulli, finente ponendoui il nome del fan¬ 
ciullo che amanofinga alcuna vergogna, o ricetto bauere. Quelli poeti 
ogni anno nella fifa della natiuità di Maumetto compongono cangpni in 
lode del detto. Et raunatifi infieme la mattina per tempo nella piagge del 
capo de i confili,afeendono nelf 'io f iggio, & ciafetmo ordinatamente l'un 
dopo l'altro recita la fua cangpna allaprefinga di molto popolo. Et quello 
che è giudicato hauer meglio & piu vagamente dettata la fua, è per quel¬ 
l’anno gridato & tenuto Principe de i Voeti .Ma a tempi degli egregi Efi 
della cafa di Marinai Re ch’allhor fi trouaua,falena inuitar al fuopalag^ 
gp,tutti gli huomini dotti & letterati della città, & facendo vnafolenne 
fella a tutti i poeti degm,voleua che ciafeuno recitaffe la fua cangpna in lo 
de di Maumetto,allaprefinga fua & di tutti,ilchefaccuanofipravn’al- 
to palco,&fecondo ilgiudicio degli huomini iniendenti,alpiu lodatoci Re 
donaua cento ducati,vn cauallo, & vna febiaua, & il drappo che allhora 
egli fi trouaua hauereindoJfo.Mgh altri tutti ficeiia dare cinquàta duca¬ 
ti,intanto che tutti da luifipartiiiano col guidar done. Ma fono circa cento 
trenta anni che con la declmatione del Regno,qHefio coslime è mancato, 

SCUOLE DI LETTERE 
TER I EA-tlC 1 y ELI. 

“Per li fanciulli che vogliono imparar lettere, fono circa a diigento 
fciiole, le quali hanno forma d’una gran Sala, & d’intorno u’ba certi gradi 
che fono le fidie defanciulli.Et il maeflroinfegna loro leggere & fcriuere, 
non in libro iter uno,ma in certe tauole grandula lettione che efii impara¬ 
no,è ciafeungiorno vna claufula dell’alcorano . Il quale fornico in diic,o 
in tre anni,l’incominciano da capo, & tante fiate che'l fanciullo timpara 
molto bene, & tutto l’banella memoria. llche è alla piu lunga in capo 
difetteanni, Dopoildeltomaefirogliinfegnaqualche poco d'orthogra- 
fia,ma pur quefia & la Grammatica fi legge ordinatamente ne i collegi,fi 
comelealtiefcientie.EtquefiimefiribànoynpicciQlo fdmo.Macome 
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yno de ìfanciuUi è giunto a certe parti dell’.Alcorano, è tenuto il padre di 
fargli non so cheprefente. Et poi che il detto ha imparato tutto l’Mcor'a- 
no,allborafailfuopadreatuttiglifcolariynmolto folenne cornuto, nel 
quale il jigliuolo è vesìito a gufa di figliuolo di Signore. Et prima caualca 
fopravn belli fimo ' cauallo & di granprcgg^, il quale infieme col yeUi~ 
mento è obligato a prefiargli il Caflellano della città Reale. Gli altri [cola- 
ri l'accompagnano ancora efii[opra cauallt allaflanc^a, nella quale entra~ 
no cantando molte canctpni in lode di Dio & del Trofeta Maumetto, dopo 
fifa il conuito a detti fanciulli, & infieme a tutti gli amici del padre, cia~ 
fcuno de' quali dona dcuna cofa al Maeflro,et il fanciullo lo vefle di nuouo, 
cotale è l'ufanga. Sogliono etiandio queHi fanciulli far vna fefla nella na- 
tiuità di Maumetto,&i lor padrifono agretti di mandacre vn torchio al~ 
lafcuola,onde ciafcun fanciullo vi reca il fio, & tale ve n'è che lo porta di 
trenta libbre,&chidipiu & chidimeno, fecondo laloroqualità. 1 detti 
torchifono bclli,ben fatti, &beiie adornati, & piantati intorno di molti 
filetti fatti di tera.1 detti torchi ardono dallo jpuntar dell’alba, per in fina 
al nafeer del Sole . Il Maeflro fiuole menarut alcuni cantori che cantano 
le lode di Maumetto,&fiuhito che è vfeito il Sole, la feHa è fornita.Que- 
flo è il maggiore vtile che hahbiano i detti Maeflri,percioche alle volte iteti 
dono per cento ducati di cere, e qualche fiata piu, fecondo la [quantità de 
gltfcolari. "Nj alcuno paga pigione difcuola,percioche effefcuole fono fat¬ 
te di limofime lafciateper [anime loro da ditierfe perfone . 1 frutti 1^ ifio 
rideitorchi fonoiprefentichefifannoa fanciulli& acdntori. Magli 
fcolari sì delle fcuole,come de i collegi, hanno nella fettimana due dì di ua- 
can‘^,né' quali non fi legge, ne fliidia, 
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1 0 pretermetterò alcuni artigiani,come fono conciatori di pelle, quali 
hanno il fino luogo or dinato,done pafa vn capo d'acquagrofo,fopra il qua 
le vi fono infinite fianxe delli detti, & pagano per ognipelle che acconcia¬ 
no,due baiocchi alli doganieri fi caua di quel datio da due mil a ducati, 

& de i barbieri, & altri per hauerne fatto mentione nella primiera parte 
della città,quantHnque ejfi in tanta quantità non filano, come fi dife efere 
in quella.Fengo a dire d'alcumindouini, i quali vi fono in gran numero,et 
fi diuidono in treforti,o vogliamo dire qualità. La prima è di certi huomi- 
ni che indouinanoper arte di Geomantia, facendo loro figure, ^pagano 
tantopercadauna,comes’ufaallediuerfitàdiqualunqneperfona. La fe¬ 
conda è £ alcuni altri, i quali mettendo dell'acqm in vn catino vernato, 
DelGo.de' R. I 3 
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& dentro una goccia di olio in quell'acqua che diuiene lucida & tfa^a^' 
reme, come yno fjìccchid, dkono.di vedere i dianoli a fcbkre a febiere, i 
quali ajjomigliano a viioejfercito.di molti armati, quando efii vogliono 
piantare ipadiglioni, & che di quefli alcuni fono in camino, chi per acqua, 
& chi per terra.Et come l’indoumogli vede acchetati, allbora domanda 
loro di quelle cofe,delle quali egli ricerca baueo-e informatione, & i demo¬ 
ni gli rifpondono con cenni,o di mano,o d'occhio.■yedetegrojfe'gga di colo¬ 
ro che a quefli credono.^Alcuna volta pògono il catino nelle mani di qual¬ 
che fanciullo d'otto,onoue anni, &hdimandanos'egli ha veduteiltale, 
& il tale demonio,&quello che è femplicetto rijponde che sì, ma non per 
dògli lafciano dire da per loro, & molti paggi danno a quefli tanta fede 
che [pendono in efiigrandiflima quantità di danari. La terga fpetic è di 
fetmne, le quali fanno credere al volgo, ch'elle tengono amicitia con certi 
demoni di diuerfe forti,percioche alcuni fi chiamano i demoni rofit, alcuni 
fi dicono i demoni bianchi,&altri fono addimandati demoni neri. Et quan 
do voglionoindouinare a richtefla di chi che fia,fiprofumano con certi odor 
ri. Et allhora sì come dicono,il demonio che effe chiamano, entra nella lo- 
roperfona.Ondefubito cangiano la uoce, fingendo che lo jpirito fiaquellà 
che parli per la lingua loro.Ladonna,o l'huomo che è venuto per qualche 
cofa che defidera difapere,dimanda alloffirito ciò che vuole, con gran ne- 
uerentia & humilità, trhauutala riffoHa ,lafcia vnprefenteper quel 
demonio, & fi diparte. Maglthuomini che hanno con la bontà congiun¬ 
to il fapere & l'efperienga delle cofe j chiamano quefle fernine .Sahacat, 
che tanto dinota,quanto nella voce latina fricatrices. Etnei vero ten¬ 
gono effe queflo maledetto coHume,tl quale è d'tifare l'ima con l'altra, che 
per piu bone fio uocabolo, non poffo cfprmere. Et quando fi-a le donne che 
vanno a loro con difio di fapere alcuna cofa ,fc ne troua alcuna di belle, 
elle s'inuaghifcono di lei, come vn gioitane sinuaghifce d’unafanciulla.Et 
in forma del demonio le dimandano in pagamento i congiungimenti amo- 
roft.Et quella credendo hauere a compiacere allo, ffirito lepiti uolteloro 
confente. Molte ancora fono che di queflo giuoco dilettandofi defiderano 
d'ejfer di lor compagnia. Onde fingendo deffere inferme mandano per vna 
di quefle, & fouente lo fciocco marito è l'imhafciatore . Elle fubitoifcuor 
prono alt mdouine il loro difio, le quali dicono poi almarito, che alla fua 
moglie è entrato vno di quei demoni nel corpo, Ramando egli la fuafa- 
nità, conuiene che effo le dia lietnga, che la detta poffa entrar nel numero 
dell'mdoHÌne,& fecretamente praticar con effe loro, llmarito bufolo fe'l 
crede, &confentendo aciòper maggior fua fciocchegga,favn fontuo- 
fo conuitod tutto l'ordine, nel fine del mangiare dangando ogniuna, & 
fefteggiande al fuono degli flrumenti di certi negri, & pofeia ue la lafcia 
andare 
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andare alla htwna ventura. Ma alcuno ve ne è, che fa vfdregli f^iriti di 
corco alla moglie col fuono difolenne bajlonate. Mitri fingendo ancora 
ejfi d'ejfere indemoniati ingannano l'indouine nel modo che effe hanno le lo 
ro moglieningannate, 

m^CMn^TMTORI. 

V'È fomigliantementevn'altra ffetie dindouini, i quali fono dettiì 
MuhagTfimin, cioè gli incantatori. Que^i fono tenutipotentifiimi a li.- 
berare vno che fia ifpintato , non per altra cagione, fe non perche alle vol¬ 
te loro fuccede l'effetto, &fe aiikne che non fucceda, dicono quel demonio 
effere in fedele,o che è qualche ffirito celefle. limodo dello fcongiuro fi è che 
fcriuono certi caratteri,& formano circoli fopra vn focolare o altra cofa, 
poi dipingono alcuni fogni fu la mano,o fu la fronte dello ffiritato,et loproa 
fumano con molti profumi'. Qmndi fanno lineante fimo -, & dimandano 
allo jpirito,comeeffofìacntratoin quel corpo, da qual parte,chi egli è,co- 
me ha nome.'Et in fine gli comandano che fi diparta .Vertè vn'altra fpe- 
tie ialcuni,i quali operano per vna regola detta Zairagia,cioè cahalà.Ma 
non cattano le loro operadoni d.tlla fcrittura, percioche quella loro feien- 
tia è tenuta naturale. Et veramente cofloro fanno dare infallihile riffo- 
fla delle cofe eh’a loro fi dimandano. Ma cotal regola è difficilifiima, per¬ 
cioche colui che fene vuol valere, èdihifognoch'egli fia non menperfet¬ 
to M Urologo che ahhachilia. Ho veduto qualche volta far qualche figu¬ 
ra che è durata a farla dalla mattina fino alla fera in tempo di State,lequa 
li fono in quella forma. Fanno molti circoli l'uno dentro l’altro. Idei 
primo formano vna croce, a’confini della quale notano le quattro parti, 
cioè Leuante,Vanente,Tramontana, & Megpgiorn o. Dentro della det¬ 
ta croce, cioè doue fi fcontr.ano ifegni di lei, fognano i due poli, eii” fuoridei 
primo dì-colo notano i quattro elementi. Dopo diuidono il detto di-colo 
in quattro parti, & il feguente circolo diuidono pure in alfretante, & do¬ 
po quello, ognipartein fette parti diuidono, & in ciafenna notano alcu¬ 
ni caratteri grandiMrahici che fono vent'otto,o -ventifitte chm-atteri 
per ogni ele'mento. “ìdcll'altro circolo notano i fitte Vianeti, nell'altro i 
dodici fegni, nell’altro i dodici me fi dell’anno, fecondo i Latini, nell’altro 
i vent'otto tahcrnacoli (o diciamo alberghi)della Luna,nell'altro i frecen 
tofiffantacinque dì dell’anno,&fuori di quello iquatfro venti principali. 
Vigliano pofdafolamente vna lettera della cofa dim.mdata, ^ vanno 
moltiplicando con tutte le cofe numerate per infimo che efii fanno qual 
numero po-rta il ch^rattere. Dopo la diuidono in certo modo, dopo la 
pongono in alcuneparti jfecondoche’lcarattere è, &in quale elemento 
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fi flà,in tanto ché dopo lamoltiplicatme,dimfione,&dimenfio)ìe,vedono 
che carattere conmene a quel numero,che è auan^ato.Et fanno del troua- 
to carattere come hanno fatto del primo,coft di mano in mano,fin che fan¬ 
no nafcerevent'otto poHe,cioè caratteri . ,Allhora compongono di quella 
nna dittione, & dalla diurne compongono ma oratione, cioè la rijpofla 
di quella dimanda,i&. yien la detta orationefémpre inm rerfo rnifurato 
in la prima fpetie delti verfi^rabi che fi chiamano Lthauil che è otto fiipi’ 
ti & dodici corde,fecondo l'arte metrica,Araba,dél che noi hahbiamo trat 
tato nell'ultima parte della noflragrammatica Jiraba. 'Hel detto verfo 
adunque che nafte da i charatteri fopradetti, efce vera & indubitata ri- 
f^ofia,&prima ne nafte la cofa dimandata, dopo la fentenxa di ciò che fi 
dimanda.Et quelli tali mai non errano, & inuero quefla loro Cabala è 
m arte marauigliofa.'He io per me riddi mai cofa tenuta naturale che pa 
reffe fopran aturale & diurna come la detta. Ho veduto far rna figura in 
rn luogo fcoperto,del collegio del Re .Abulunan,nella città di Fejfa, qual 
fcoperto era faleggiato di marmo fino lifcio & bianco, & per ogni quadro 
era cinquanta braccia,et due tero;} del detto difcopertofurno occupati dal¬ 
le cofe che fi doueuqn notare della detta figura, et tre perfone erano afar- 
la,&cadaun di loro haueua il carico d'unaparte,&pur durò a farla tut^ 
ta rna giornata intera.!^ riddi far vn'altra in Ttinis, per rn'eccellen- 
tifiìmo maeflrojl padre del quale haueua commentata la detta regola in 
due volumi,&gli huomimche fanno quefle regole,fono fmgularifiimi. In 
tutta la mia vita ne ho veduti tre,due in Fe7^,&vno in Tunis,& ho ve¬ 
duto ancora due tomenti della detta regola, & vn cormto fatto dal Mar 
gianuh’era il padre del maeflro ch'io vidim Tums, &vrì altro contento 
dilbnu Caldnn hifiorico,& quando alcuno haneffe piacer diueder la detta 
regola con li fiuoi comentfnon fpenderia manco di ducati cinquanta;perche 
andando in Tunis,ch’è vicino a Italia,trouaria il detto libro. Io hebbicom 
modità sì di tempo,come di maeflro che fi offeriua àmfegnarmi fen'ga pre 
mio,s' w uoleua imparare quefia dottrina,ma ameno piacque,per effer'el¬ 
la vietata per infimo dalla legge diMaumetto,quafi come una herefia. La 
CUI fcrittura dice che ogni indouinatione è vana, et che folo Dio sà i fecreti 
& le cofe future, per dògli inquifiton Maumettani gli fanno alle volte 
mettete nelleprigmi,neceffono dìperfeguitarei feguaci ditaldifciplina. 

REGOLE ET DIVERSITJI ’ìfELLJ. 

LEGGE DI MAOMETTO. 

VI fonoatìcoramoltihumimdotti, i quali fi danno cognome di fa- 
pienti,& di Filofofi moraU,& ojferuano alcune leggi di piu che nonfiiro- 
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no comandate da M aumetto. Et tali gli hanno per catolki, & talinòi ma 
i volgari gli tengono fanti y quantunque eglino yogliono che fiano lecite 
molte cofe, le quali prohibifee la legge Maumettana,comeper viad'efem- 
pio. i' vietato nella legge che non fi canti alcuna cantcpne d'amore per re¬ 
gola di rnufica, & efii dicono che ciò fi può fare. Sono m ejfa legge molti 
ordini,&molte regole,delle quali ciafeuna ha il fuo capo che le d fende, & 
hanno dottori che difendono le dette regole, & hanno molte opere fopra il 
viiier jpirituale. Quefia fetta cominciò ottanta annidopo Maumetto,& 
ilprimo &piu famofo auttore,fi chiamò Elhefenibnu J.hìlhafen della cit 
tàdi Bafra, il qual cominciò a dar certe regole a firn difcepoli, ma non 
feri fé niente . "Pafati poi cento anni, fu vn’altro valentijiimo huomo in 
talmateria, nominato Elharit ibnu Efed della città di Bagaded, il quale 
fcrifevnabell'operavniuerfalmentea tuttii fuoidifcepoli, Dopo quefia 
fu da i Legifli apprejfo i Pontefici vituperata, e*r dannati tutti quelli che le 
regole di cofiui offeruajfero. Sufeitò la medefima fetta dindi a ottant'anni, 
& vi fu capo vn’altro valentifiimo huomo, il quale fu feguito da molti 
difcepoli, & predicauala fua dottrina publicamente ; di maniera chetut 
ti i Legifii infieme col Pontefice,lui & fimi feguaci alla morte dannarono, 
& determinarono che aciafeuno fujfe tagliatalatefla.Ilche intefo daque 
fio capo,egli di fubito fcrijfe vna lettera a i Pontefici, pregandogli che gli 
concedejfero gratin di poter dijputar co i Legifii, & fe efii lo vincejfero che 
egli volentieri morrebbe, ma fe egli dmofiraffe a quelli la fua dottrina 
ejfer della loro migliore,non era honefio che tantipoueri innocentiper falfa 
calunnia douefferoperire, .Al Pontefice pamela dimanda giulìa, & gli 
concedette la gratin. Fenuto adunque l'huomo dotto alla difuta, con mol 
ta facilità fuperò tuttii Legiilì, a tanto che ilPontefice lagrimando fi 
conuertì chiamato alla fetta del medefimo, &fempre mentre ei riffe la 
fauoreggiò, facendo fabricar monafieri & collegi, per li feguitatori di lei. 
Durò quella fettaaltricento anni, infìno a tanto che venne di Ufia Mag 
giare Malicfach Imperadore della siirpe ^ origine de Turchi,il quale per 
feguitò la detta fetta, & alcuni fi fuggirono al Chatro,alcuni alla Jlra- 
bia,&rimafero venti anni fcacciati,che fu infmo che regnò Cafelfab,nk 
potè di Malicfach, il cui configlkre, il quale era huomo di grande firito, 
chiamato Plidam Elmule,effendo di quefia fetta,la ritornò inpiedi, & U 
folkuò , & piantò per sì fatta maniera che per opera d'un dottifiimo Imo- 
mo detto Elgaetgfdi, il quale vn nobile volume necompofe,diuifo in fette 
libri, pacificò infieme i Legifii con i feguaci di quefia fetta, a tale che i Le- 
gtfli hebbero titolo di dottori,^ di confernatoti della legge del Profeta, & 
quefii s'addimandarono intenditori & riformatori di offa legge . jQ/zefia 
ymtione durò infmo che Bagdefu rouinata da Tartan, il che fu ne gli an- 
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w feìcentocinquantafeidiLhegira. Ma pure ladiniftone non lenccque\ 
(erciochegiatuttal'Mfrica&l’Mfta erapiena di fuoidifcepoli. jl qu^ 
tempinon foleua entrare in tal fetta,fenonhuominidoniin ognifacuU 
tà, & [opra tutto mtendentijjimt della fcrittura per poter molto ben di¬ 
fenderla,ir confutar laparte contraria . Mora da cento anni m qua ogni 
ignorante vi vuole entrare, & dicono che non hi fogna dottrina ; percioche 
lo fpiritofanto a quelli che hanno il cuor mondo, apre la cognition della 
verità,& adducono in lor fattore alcune altre deboli ragioni. Di quila- 
fciando i comandamenti sì fouercht, come neceffarù delia regola da parte, 
non ferbano altri vffici di quello che faccino i legijli ; ma bene fi pigliano 
tutti t piaceri che tengono leciti nella regola; percioche fanno jpeift conui- 
ti,cantano amorofe cantini, & dannano lungamente . Mlle volte alcuno 
dìefii il veftimento fquarciandofi, fecondo ilpropofito de i verfi che canta¬ 
no,& fecondala fantafiacheglidàilceruellodiquefii buomini difcoftu- 
mati,dicono che allbora fono rifcaldati dalie fiamme delti amore diurno, & 
iopenfo che filano rifcaldati dalla fouerchia copia de i cibi ; percioche ognu¬ 
no di quefli piglia quel cibo che farebbe a tre huomini di fouerchio, o quella 
che piu vero mi par e, fanno quefli gridi mille volte accompagnati di pian¬ 
ti per lo amore ch'efìiportano a certi sbarbatigiouani ; percioche non rade 
volte auiene che qualche gentilhuomo inulta alle fuenoxigevno di queHi 
principali & maeHri con tutti i firn difcepoli,i quali nell'entrar del conui- 
to,dicono oratmi,& can'X$ni diurne, & come è fornita la cena, incomin¬ 
ciano imaggiori d’età a fquarciarfi le gonne, &neldan'gare s'alcuno de 
gli attempati cade ,fubito è raccolto & diriof^to in piedi da vno de i gio- 
uanetti difcepoli,il quale le piu volte lafciuamente lo bacia.Ter tal cagione 
è nato vn prouerbio, che in -Fes; è in bocca di ciafcuno, cioè il conuito de i 
Romiti, & dinota che fornito il conuito, ognuno di quei fanciulli diuenta 
fppfodel filo maeftro;perciochecoftorononpojfono prender moglie,& fo¬ 
no chiamata Romiti. . 

REGOLE ET SETTE, ET SVTERSTITIOSA 
credulità' di molti. 

Fra quefle fette fono alcune regole Himate heretiche appreffo hna 
& l’altra forte di dottori; percioche non folo fono differenti dall’altre 
nellalegge, nè etiandio nella fede. Sono in vero alcuni, i quali hanno fer- 
maopinione,chel’huomo perle fue buone opere,per li digÌHni,&perì afii 
nenxejpoffa àcquiflare vna natura angelica ; percioche dicono ch’egli pu¬ 
rifica l’intelletto, & il cuore, di maniera che non può peccare, ancora che 
egli volejje, ma fa dibifogno che primieramente pafii per cinquanta gradi 
didifci- 



L I B no 0 T T ^ r 0', 70 

S iifcìplina . Et henchc ejfo pecchi auanti che hahhk pajfati i cinquanta 
Iddio pm non gli afcrine il peccato. Et quejii in vero fatino Brani & ine- 
ftimabilidtginni neprincipij,dopopigliano tutti ipiacerìdelmondo. Han- 
. no etiandio vna Bretta regola fatta da vno eloquente & dotto huomo in 
quattro volumi,il cui nome fù Ejferauardi de Sehrauarà città in Corafan. 
yi è vn'altro auttore detto lbnulfarid,il‘quale recò tutta la fua dottrina 
in ver fi molto leggiadri, ma i detti verfi fono tutti pieni di allegorie,nèpa 
re che d’altra cofa trattino che d'amore. Ter ciò vno detto Elfargani co- 
rnentò la detta opera, & truffe di lei la regola & i gradi che fi debbono 
poffare. Fu queflo poeta di tanta elegante, che altro i feguaci di quefle 
fette non vfano di cantare ne lor conuitiche i verfi fiuoi; percioche da tre¬ 
cento anni in qua non fu mai vna lingua pm culla di quella ferbata di lui. 
Tengono coBoro che le sfere,& il firmamento ,gli elementi,!pianeti, & 
tutte le Belle fimo vn Dio, & che ninna fede, nè legge poffa effere in er 
rore; percioche tutti gli buomini nel loro animo fipenfano di adorar quel -. 
lo che merita d'effere adorato, & credono che la fcien%a di Dio fi conten¬ 
ga in vrìhucmo, cheèdettoElcorb,eletto & partecipe di Dio, &tn quan 
to al fapere, come Dio. Ce ne fono quaranta altri huomini appreffo loro, 
i quali fònoappellati Elauted, cioè i tronchi; percioche efii fono di minor 
grado,&diminor feienga. Quando muore lo Elcorb,daquefìi quaranta 
vrìaltro fi ne crea, & queflo fi fortifeedanumerodi fettanta. Vene 
fono altri fitte, cento fiffantacinque, de quai non mi ricorda il titolo, 
ma morendo vno dei fettanta, vn'altro vi fi ne aggiunge di tale nume¬ 
ro. Vuole la lor legge, che efii vadano fconofciutiperlomondooagui- 
fa di pact^, 0 di gran peccatori, 0 del piu vilehuomo che fia.Sotto adun 
que di cotale ombra, molti bari, efi federati huomini vanno difeòrrendo 
per [.Africa tutti ignudi ,dimoflr andò le loro vergogne, & fono cotan¬ 
to sfrenati, & fiiizariffietto muno, che come fanno lebcBiealle volte 
nel mexp delle publichepiatte vfano con le femine,& nondimeno dal 
volgo fono tenuti fanti. Di quefla canaglia ve n'è gran quantità inTu- 
nifi, ma molto piu in Egitto, & mafiimamente nel Chairo. Et io nel 
detto chairo nella piatta? Elcafrain vtddi con gli occhi propri 

vn é loro pigliare vna beUiffima gioitane, che vfciua purallhora della 
Bufa, & coricarla nel mego della ptaxpga, & carnalmente conofcerla, 
lofio che eglilafiiòla donna, tutti correuano a toccarle i panni, come 
a cofadiuota, toccata da fanto huomo. Et diceuano fra loro, che que- 

fio fanto huomo fingeua di fare ilpeccato, ma che nonio fece. il che 
iute fi) dal marito, l’hehbe egli per vna rara gratin, (fi benediceua Dio , 
facendoconuiti & fefle folenni,con dare elemofine per coft fattagratia, I 
giudici,&i dotti della legge voleuano a tutte le vie caBigar quel ribaldo, 
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m furono a perìcolo d’ejfererccifi ddpopolo; perche, come ho detto, ck- 
fcun di queHi tali è in gran veneralione appreso il volgo, & ne ìm tutto 
dì doni, &prefenti inefiimahili, & ho vifìo piu cofe particolari ch'io mi 
vergogno a narrarle. 

CJ.BJ.LLIST1 ET SETTE. 

Vii vn’altra regola d’alcuni che fipojfono addimandar CabalUfli, i 
quali Hranamente digiunano, nè mangiano carne d'animale alcuno, ma 
hanno certi cibi & habiti ordinati, & diputatiper ckfcana bora di dì,& 
di notte, & certe particolari or at ioni, fecondo i giorni &imeft, trahendo 
le dette orationi per via di numeri, &vfano dipanar nella lor per fona al¬ 
cuni quadretti dipinti con caratteri & numeri intagliati, .Appreso dicono 
che gli jpirtti buoni loro apparifcono,& con ejfi parlano, & danno loro 
vniuerfal notitia delle cofe del mondo.Fu di quefli vno eccellentifiimo dot¬ 
tore detto El Boni,il quale la lor regola, & orationicompofc, come fi fan 
detti quadretti, fs" iohoveduto l’opera,&parmichepiutofioque{la fcien 
età tenga forma di Magica,che di Cabalà.L'operepiu famofe fono circa at 
to,l'ima è detta Ellumha Ennoramita,cioè dimofiramento di lume, & in 
quefta fono ordinate le orationi & i digiuni.L'altra fi dice Semful Meha- 
rif, cioè il Sole delle fcienxejinctii ficontieneilmododi farci quadretti, 
irdimoflra l'utile che fe netrahe. La terctaè intitolata Sirru Lafmei 
Elchufne,cioè la virtù,che tengono i nouantanoue nomi di Dio, & quella 
io vidi in Komainmano d'uno Ilebreo Venetiano. V'èvn'altraregolain 
quefte fette, chev detta la regola di Suuach,cioè di certi romiti,i quali vi- 
uonoin bofehi &.luoghi folitari, nèd'altro fi pafconocbedherbe,&di 
frutti falttatichi,& nmno è che pojfaparticolarmente intender la vita 
loro ipercioche figgono ogni bimana dorneflichei ^, Ma troppo mi di- 
feoUerei dalpropofto dell'opera fe minutamente vi volejfi feguire di tutte 
le diuerfe fette Maumettqne. tbipiu nè defederà di vedere legga vriope¬ 
ra di vn che fi chiama Élacfani ,che diffufamente trattapiu diuerfe f ette 
che procedono dalla fede Maimettana, le quali fono fettantadue princi- 
pali,& ckfcun tiene che la fina fa la buona & la vera,nella quale fi pojfa 
thuomofaluare. £' vero che a quefia età,altre quafit che due non fe ne tro 
nano. Duna è quella di Leshari, che fi eflenie per tutta Africa, Egitto, 
Sork, & Arabia, tuttalaTurchk, & l’altra dell Imamk che pa- 
tuttaTerfiia fitroua], & in qualche città di Corafan.Quelia tiene il Soffi 
Redi Terfìa,&per tal fetta quafituttalAfia è diHrutta,percioche 
(manti teneuanO la detta fetta del Leshari.ll detto Re piu volte ha volu¬ 
to che per forcaciarme fi tengala fua. Egliè vero che comunemente 
quafi vna fola fetta abbracck tutto il dominio de i Maumettani. 
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irirESTIC^TORI DI THESORI. 

iVi Eex^fono purealcumhuominiche ftdiconoElcanefm,iqualidtr 
tendono aricercar thefori,che efjicr.edpno che fiano fcpaitinelle fonda~ 
menta delle antiche rolline. Va quefla [ciocca gente fuori della città, &- 
entra in molte g;rotte, & cane per troiiar detti tìieforijiauendo per rerijii 
ma opinione, che quando a i Romani fu'leuato l’imperio dell'^fica, & 
che efii fuggirono yerfo la Betica di Hijfania ,fotterrafferò in quel d'intor 
no molte preciefe & care cofe,le quali non poterono portar [eco. Et quelle 
incantarono, &pcr quella caufa cercano di hauere incantatori di detti thè 
fori. “ElJ mancano di quelli che dicono nella cotal caiia hauer veduto oro, 
e*r altri argento, ma che non gli hanno potuti cauareper non hauer gli in~ 
canti, & i profumi appropriati, & con quefla loro vana credenota cauan- 
dolaterra,guaflano fcuente gliedifei (irle fepolture, & fi conducono 
talvolta dieci & dodici giornate lontani da Feo;^. Etlacofaè ita tanta 
aiian ti, che hauendo eglino libri, i quali fanno meni ione d'alcuni mentii 
& luoghi doiie fono afcofi molti thefori, gli ferbanoper oracoli. Et prima 
ch'io mi partifì di Fet(^, efii [opra quefia lorpiaotja crearono vn Confilo, 
et dimandando licen'jfi. a ipadroni de i luoghi, come haueuano canato quatt 
to voleuano, gli rifloraitano d'ogni lor danno. 

.ALCHIMISTI. 

■ “RfE penfatecheyimanchinogliMchimifli,an%ivenefonoinmoU 
ta copia di quelli che Hiidianoin quellafolle vanità,& fonopnre ipiii lor~ 
di huomini,&quelli che pìupù'zjano del mondo per il folfore,&altri odof 
ri trifli. Et la fera quafiper ordinario fi riducono infieme molti di loro nel 
Tempio maggiore,^ dijputano di qiicfie loro [alfe imagmationi.Ethanno 
molte opere nella detta arte, compofieper buomini eloquenti,& la prima 
è intitolata di Geher, che fu anni cento dopo Maumctto,ibqual vien detto 
che fu Greco rinegato, & l’opera fina, & tutte lericette fono ferine per 
allegoria. F'è ancora vn'altro auttore che ha fatto vn’altra opera gran- 
de, chiamato.Attogrehi,che fu Secretarlo del Soldati M Bagadet,come 
ho defentto nella vita de i Filofofi U rahi, ufi vn'altra compofia in canti¬ 
che, dico tutti gli articoli di qiielì’arte, &ilmaeIiro fi chtamana Mtt- 
gairibi, che fu di Cranata,& fu coment aia da vn Mamalucco di Dama- 
fio,hiiorno dottijfimo di tal’arte, ma il cemento è piu difficile ad intendere, 
che non è il teflo. Quesìi Mcìmifli fono di due forti, alcuni vanno cer¬ 
cando lo eliffiir, cioè la materia che tinge ogni metallo & vena, & altri fi 
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ianno a mefUgitr lamoltiplication della quantità de i metalli, per via S 
mefcolar l’un con l’altro , Maio ho veduto che’l fine di coHoroJe piu voi 
te è il condurfi a falfijìcar monete, onde la piu parte in Fe^ft dimoflriai* 
feni^ mano. 

CIFÌM^TOFLI et IT^CM'KTMTORt 
VI B I s c I E. 

Sotto finalmente in qiiefla città moltà copia di quella difutil cana¬ 
glia che in Italia ha cognome di ciurmatori. Et Cantano quefii tai huomini 
diniunprexgpper le piagge, roman'X},canctpni,& tai fciocchexgej fonan 
decerti loro tdmburi,viole,arpe,& altri §trumenti,& vendono all'igno- 
rànte turba certi motti, & breui che come efjì dicono, fono cantra a diuerft 
mah. jl quelli s'aggiunge vn’altra forte di viliJUmi huomini,i quali fo¬ 
no tutti et una famiglia, & vanno per la città facendo danzar le Simie, & 
portando d’intorno al collo,& nelle mani molte bifeie. Fanno ancora alcu¬ 
ne figuredigeomantia,&predicono la ventura alle donne.Mpprejfo me¬ 
nano con effo loro alcuni,come fi dice in 1 talk, Gialloni, e fanno aprezgp 
ingrauidarle calmile di chi vuole. Mora io potrei feguir d'alcune altre 
particolarità circa a gli huommi della città, ma bafia dire ch'effi fono per 
la maggior parte jpiaccuoli, & poco amano foreflieri,bcnchenonven'è 
molto numero di detti foreììicri, perche la città è difeofla dal mare cento 
miglia, & da effo mare a lei fono vìe ajpre & molto difagetioliper fore- 
fiieri .Dirò ancora i Signori cjfer fuperbifjìmi, in tanto che pochi pratica¬ 
no con loro,il Cimile fanno i dottori &giudici,cheper riputatione non vo¬ 
gliono praticare fe non con pochulfondimeno la conclufione è la città effer 
bella, commoda ,&bene ordinata. Et come che al tempo del verno vi fta 
gran fango ; dimanieracbe fa meHiero dìcammarperleHradeconcerti 
zoccoli ch’efSi vfano, tiittauia danno certi efiti a canali, in modo che i detti 
ne lattano tutte le contrade. Et dotte non fono canali, fanno raccòrrò il fan 
go, & caricandolo fopra le beflie, lo fanno gettar nel fiume. 

BORGHI EFORI DELLM CITTjl. 

F FORI della città dal canto di Tenente è vn borgo,che fa circa cin 
qiiecento fuochi, ma tutte le cafe fono brutte,nelle qiialthabttan'o genti 
vili, come fono quelli che guidano i cameli, af che portano [acque, & 
tagliano le legna ncll'hofle del Re. Tfondimeno è qtieflo borgo fòrnit&di 
molte botteghe ,& di ogni fpetied’artigiani. F'habitano anco tutti icmr 
matori, & fonatori di poca Hma. Di meretrici v’è altrefi gran numero, 
ma fono brutte,e vili.igella Brada maejìra del borgo fono molte fofse ca¬ 
nate per forza di fcarpelli di ferro,perejfere illuogodi pietratreuertina, 
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'\ietle qu^h fi foleua tenere il grano de i Signori, che non hahitauano allha- 
ra in detto borgo, fe non i guardiani dei grani, ma dopo che cominciarono 
le guerre, & chei grani erano tolti ,fmno fattii granari nella città di 
Fejfanuoua, & quellich'eradifuorijfurono abbandonati, ma dette fojfe 
fono mirabili digrandegga, che la piu picchia tiene mille raggi di grano, 
e*r fono centocinquanta joffe, al prefente tutte feoperte, & molti alcune, 
yolte allimprouifo yi cafeano dentro,&per queflo v’hanno fatti certi mu 
retti intorno delle bocche di quelle. Il Caftellano di Feo^.quando amene che 

S ' faccia qualche fegreta giuflitia, fa gettare i corpi de i rei nelle dette 
perche è vnaporticella fegreta nella Bocca che a quei luoghi rijpon- 
de. Quiui è il giuoco de bari, ma non vi fi giuoca fenona dadi. Suini eia 
fcmiopuo y elìder yino,far la talterna , &publicamente tener meretrici. 
Onde fi può dire, che il detto borgo firn il ricetto di tuttala fontina della 
città. Et poi che fono paffute le venti bore,in tutte le botteghe vn folo non 
fi vede, perche ciafenno fi dà a i balli, a i giuochi, alle luffurie, eJr alle im- 
hriacaggini. F’è vn'altro borgo della detta città dotte habitanogliinfer.- 
mi di lebbra, il quale fa circa dugento cafe.Et quefliinfermi hanno il loro 
priore & capo, che raccoglie l'entrata di molte pofiefiioni donate loro per 
i'arnordi Diodagentilhuomirii&dtri,& fonoferititi, dimaniera che di 
niuna cofa hanno bifogno.Et quefli priori hàno cura di tener la città netta 
di tali infermi, & anco attttorità,come conofeono alcun che fila amalato di 
tal 'male di farlo menar fuor della città,e farlo habitare in detto borgo, & 
fe alcun muore fcnctaherede ,l'una metà del fuohauere compartono alla 
comunità del borgo, l’altra è di coliti che dà l’inditio di ciò. Et fe'l lehbrofo 
batte fe jìgliuGli,larobaède. figlinoli. E' da fapere che nel numero di tai 
infermi lepre fi s’includono, & quei che hanno alcune macchie bianche fui 
tarpo, & altre incurabili infermità. Oltre a queflo borgo, vn’altro ve n’è 
dotte habitano molti mulattieri,pignattari,murari, & legnaiuoli, il borgo 
è picciolo, e5- fa circa a cento cinquanta fuochi. .Ancora fu la via verfo 
"Ponente è vn’altro borgogrande,il quale fa circa a quattrocento fuochi, 
mapure è di trifiicafamenti,&habitato dapotteri huomini ir villani che 
onon pofono,o non vogliono ftar nel contado. Vicino al detto borgo è vna 
gran campagna,la quale teflende dal borgo fino al fiume che è circa due 
miglia,&fi dirittpt^verfo’Ponentecircatre. In qtteha campagna fi fall 
mercato ognigioitedì ,&vifi raguna gran quantità dhuomini con i loro 
beftiamt, & i botteghieriportano le lor robe di fuori, ciafeuno tende il 

fuo padiglione. V’è vn co fiume, che vnapicciok brigata digentilhuomini 
fi riditee tnfieme, i quali fanno ammagp^'evn caHrato al beccaio, & 
partono tra loro tutta quella carne,& danno per pagamento a colui la te 
fla,ipiedi, &lapellevendonoallimercatantidikna. Dellerobe^ 
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thè in qiiefio menato fi rendono , poca gabella ft paga, la quale farebbe 
fouerchio adire. QueSio non raglio tacere,me non hauer reduto nè in tut 
ta Ki frka,nè in^fia,nè in Italia mercato doue ft troiiino tante perfone, 
cJ“ tante robe,che nel rero è rna cofa ineflimabilé .Sono ancora fuori del~ 
la città certe rupi alti(fime,le quali cingono rna fojfa larga due miglia,& 
fu le dette rupi t celiano le pietre con che fi fa la calcina. Ter tutta, la fojfa 
fono molte fornaci,doue ft cuoce effa calcma,& quefle fornaci fono gran¬ 
di ; di modo che tale re n'è che ricapiranno fei mila moggia di calcina. Co 
ufo rjfcio fanno fare igentilhuomini ricchi, ma dtpicciola nobtltà.Dal- 
laparte di Tenente pur fuori della città fono circa cento capanne fabri- 
tate fida riuiera del fiume. Coterie fono tenute da quelli che fanno bian¬ 
cheggiar le tele,il che è in talguifa. Ctafcuno ogni anno ne i tempi buoni ba 
gna le fue tele,&le Bende in rnprato ricino alla fua capanna. Et come 
%floro le reggono[afciutte,con certe fecchie di cuoio che hanno colai mani¬ 
chi di legno, pigliano l'acqua del fiume,o di certi canaletti, & la jfargono 
fu le dette tele, & renuta la fera, ciafeuno raccoglie le fue tele, & fe le 
porta a cafa, o a certi luoghi a ciò deputati. Et i prati doue jt fendono le 
dettetele ,ferbanopertuttol'annolefueherhe fiefehe,&rerdi. Et di 
lontano è rn bello jpettacolo all’occhio, il reder fopra il rerde la candir- 
deT^ di quelle tele, & l'acqua del detto fiume, che è molto chiara, pare 
di lontano ch'ella habhia colore axitrro. Ter il che molti poeti parimente 
in lode di ciò compongono elegantifimi rerfi. 

SETOLTFRE CO'MF'hll FFORI 
n K L L J. C I T TJ.. 

Fi ha d'intorno molti campi, doue fi fepellifconoicorpimorti,ì quali 
per amor di Dio fono da gentil’huomini donati a comune fepoltura. Ten¬ 
gono jòpra il corpo,cioè fui terreno,rn faffo fatto a modo di triangolo,ma 
è lungo & fonile. JigUhuomininotabili, & di qualche riputatione ,fo- 
gliono metter da capo rna tauolq di marmo,&rna da piedi, nei quali ri 
fono intagliati rerfi a confolatione di cofi duro, & amaro paffo. Et piu a 
baffo ri è il nome, & la cafatadi ciafeuno, & parimente il giorno & l’an 
no che morì, Et io pofii molta cura in raccoglier tutti gli epitafi ch'io rid¬ 
di non folamente in Ee\, ma in tutta la Barbaria, & quefii ho ridotti 
inrn picciolo rolume, del quale feci dono al fratello del Re, che riue 
hoggidì, quando morì il loro padre Rerecchio. In fra quei rerfi fona 
alcuni atti a dare buon’animo, & confolatione deUamorte,& alcuniac- 
crefeonopiu maninconia, trifegpia, ma bifogna hauer patientia o per 
hno,oper l'altro. ' . 

Sbtol^ 
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SETOLTFtE DJ RE. 

Tv OKI della città è fmilmente vn palai^ yerfo Tramontmoi 
fopravn'altocoUe,nel filale molte fepolture fi veggono d alcuni Re deUa 
■cafa di Mdrin, & fono fatte conbellijfmi ornamenti,&pietre di marmot 
xon epitafidi lettereintagliate nel marmo, & adorne con finifimi colori, 
di maniera che empiono gli occhi di marauiglia di chi le mira. 

G I ^ t D I 1i,l ET H 0 RT I. 

D diL A pMtecoft di Tramontana, & di Leuante, come etiandio di 
Meiogiorno,vi fono moltijitmi giardmiripienid'ogm manieradi frutti, 
&glialheri fono graffi & alti. Et per entro i giardini paffano alcuni pic¬ 
cioli rami del fiume. Ma per laJpefJa quàtità dei detti alberi,paiono quefli 
giardinibofchi,nè s'ufacaltiuareil terreno. É vero cheli Maggio l’adac- 
quanotutto, & per tal cagione vi nafce gran copia di jrutti.Et tutti fono 
di perfetta bontà,eccetto le perfidie,le quali non hanno molto buon fapore. 
Et fi Jlima che allegagioni fi vendano di detti frutti ogni dì cinquecento 
fome,trattone fuori l’uue, ch’io no pongo in qtteflo numero. Et tutte le det 
te fome vanno a vn luogo della città, dotte pagano certa gabella, & quiui 
fi vendono all'incanto in prefenotadei fruttaruoli.Etmquellamedefima 
piagge fi vendanogli fchiaui neri,& quiui fi paga la gabella di quelli.Mn 
cara verfo Vanente è vn terreno largo circa quindici miglia, & lungo cir¬ 
ca a trenta fi quale è tutto ripieno di fontane,e di fiumiceUi, & è del Tem 
pio maggiore. Quefio luogo è tenuto a pigione da gli hortolani, i quali vi 
feminanogran quantità di lino, melloni, gticche, cetriuoli, carote,nauoni, 
radicchi,cauoli,cappucci, & tali herbe . In modo che fi crede,che al tempo 
della Siatefe ne cani quindici mila fome di frutti, & altrettante l'inuerno. 
E ve-ro che l'aere itintorno ècattiuo, e la piu parte degli habitatori hanno 
■il vifo di color giallo, patifcono fpeffe febbri,egran quantità ve ne muore , 

EEZ CITTM' 

L A nuoua città di Fegh tutta cinta di due bellifiime,altifiime,&for 
tiffime mura,e fu edificata in vna helliffìma pianura appreffo il fiume,di- 
fcoSio dalla vecchia circa a vn miglio nella parte di Vanente, & quaft ver 
fo Megpgiorno , Frale due mura paffa & entra vna parte del fiume, cioè 
dal lato di Tramontana, doue fono i fuoi molini, & l'altra parte del détto 
fiume fi diuide in due. E una nevàfra Fegnuoua & la vecchia a canto la 
rocca,(fr l’altra paffa oltre per certe valli,& giardini vicini alla vecchia, 
per infin ch’ella entrain lei verfo Megogiorno. ^ueli’altra parte fe n’eri- 
DelCo.de R, k 
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traaUa rocca, & pajfa perla collegio delKeu hiittman.OueJia'città feci 
edificar Giacoh figliuolo di iÀhdfdtach primo Re della cafa di Mariti,il qua 
le acquifiòil regno di Mar'occo-,&difcacciò i fuoi Sf. Et nel tempo eìfegli 
era in guerra co i Re di Marocco, allhora il Re di Telemfmgli ifaua gran-‘, 
de impaccio, compiacendo a i Re di Marocco, per non lafciar crefcerc la 
tafa di Marino. Mora come queflo Gfacob hebbe jp,edita la guerra di M.a- 
rocco ,gli venne fantafia di far vendettacontra il Re di Telemfm, con il 
quale volendo far guerra, s'auiddecbe il luogo ,doue furono le forteopxe 
é quel regno,era molto difcoflo da Telemfm.Ter il che deliberò che fi fa¬ 
tele la detta città,&quiui tramutar il reale feggio diMarocco.Et cofi fe 
ce,chiamandola la atta Bianca, ma il volgo dopo, Eeocjiuoua la dimandò-, 
leccia quel Re diuidere in treparti,l’una feparata dall'altra. In vnaparr^ 
te diede luogo al palaocptp reale, & ad altri palatpfi^ per li fuoi figliuoli^ 
&per li fratelli,&volle che tutti hauejferoi fuoigiardmi,&apprcjfoil 
fuo palaxpip, fece edificare vn bcllifiimo Tempio, molto adorno, & con 
mar auigliofo ordine. "Rfella feconda parte fece far grandtifme Halle per 
li caualli caualcati dalla fua per fona, & molti palatoti per li fuoi Capitaniy ' 
& huomini piu eletti della fua corte. Dalla porta dal lato di Tenente fino 
alla porta che guarda verfo Leuante, fu ordinata & fatta lapia'gp;a della 
città, il cui tratto per lunghe%p^ è poco meno dun miglio & meop, & 
per entro fono le botteghe de i mercatanti & artigiani d'ogrii forte. Mp~ 
preffo la porta di Tonente, cioè al muro fecondo, fece fare vnagrandijjì- 
ma loggia, con molte altre loggiete, dotte hauefie a Hare di continouo il cu- 
ftode della città coni fuoi foldati & mimflri. Mpprejfoaquefle,volleche 
fojfero fatte due b'elhlfime Halle, nelle quali poteffero Hare agiatamente 
trecento'caualli deputati alla guardia del fiuopah'Xpip.la ferita parte del¬ 
la città fu adeguata per gli alberghi dellaguardia dellaperfona del Rc,che 
allhora erano certi huomini di Leuante,le cui arme erano gli archi; percio- 
che allhora m quei paefi non eràpajfato l'ufo delle baleftre. M i quali hiio- 
tnini il Re daua buona.prmiifione. Horaper la dettapia'Xja. vi fi no molti 
Tempif & Hufe belljfimie,-& fatte con granfi fpefe. Et appreffo ilpa- 
laotTtp del Re è il luogo,doue fi batte la moneta,che è detto la Zecca,la qua 
leèfattam forma d'una pialli quadra,&itintqmovi fono alcune log¬ 
giete,nelle quali fono le cafe de i maeflri. Jfel meitp è vn'altra loggia, do-, 
ue fiedeil fignor dellaxpccàconli fuoinotati& fi-riuani; percioche detta 
^cca, come in altri luoghi,è vn'officio che fi fa pel Re,& futile è fino. Fi- 
fino adla'tpccav'è vn’altra piattga, nella aguale fono le botteghe de gli 
orefici, ifloro confilo,quello che. tiene il figillo, & la firma delle mo¬ 
vete . Ifè- in Feit^fi può fare anello, o altro lauoro d'argento o di oro ,fe 
pxma.il metallo, noni fuggellato , fe non con molta perdita fi colui, che liy^ 
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Ifolejfevendere, maejfendo fiijgellato,ftpa^ailpre:i^^confiieto, 

'filò fjiendei e ,comc fi fanno le monete .Ella maggiorpartc di quefii ore¬ 
fici fono Giudei, i quali fanno i laiiori m f nmna ,&'fli portano a ven 
da nella vecchia avnapiagata loro affcgnata, la quale è apprcffogli jfe- 
tiàìi .Tercioche nella vecchia Fegn'vn fi può bàtter nè oro,nè argento,nè 
alcun M aumettano può vfar l'arte delForefice,perche efii dicono effere vfit 
’ta a vender le cofe fatte o d'argento, o d'oro per maggior preg^gp di quell» 
th'ellepefano.Ma i Signori danno libertà a Giudei difarlo.Tiire ve ne fo¬ 
no alcuni pochi che fanno lauon folamenteper li cittadini,nè altro guada 
gnano che la fattura . Et quellaparte doue anticamente habitaua laguar 
dia degli arcieri,hoggi è tenuta du Giudei,perche i Re moderni non tengo¬ 
no pm quellaguardia,i quali prima habitauano nella città vecchia.Ma eia 
feuna volta che ne fegmualamvrtcd'un Re,i mori gli facchcggiauano.Lt 
fudi mejik'reche'l Rc„ilufabidgli faceffetramutardallactttàvecchia 
òlla nuoua, raddoppiando loro il tributo, dulie hoggtdì dimorano, che è in 
rna molto lunga,& molto larga piagge, nella quale hanno le lor botte¬ 
ghe,cafe, & finagoghe. Etqueflo popolo è tanto accrefi luto che non fi può 
trouare il numero, mafftmaniente dopo che i Giudei furono fcacciatidal 
'Re di Spagna. Ejft jonom diffireggoapprejfo ciafeuno, nè alcun diloro 
può portare fcarpe, ma vfano certe pianelle fatte di giunchi marmi,in 
capo alcuni dolipani neri, & quelli che vogliono portar berretta, conuiene 
cheportinoinfieme vn panno roffo attaccato alla berretta. Il loro tributo 
è di pagare al Re di Ee^quattrocento ducati il mefe. In fine la detta città 
fu nello jpatio di ceto quaranta anni fornita di forte mura,& dipalagpf, 
tempvf, & collegi!,&di tutti quelli ornamenti che può hauere vna città . 
Et credo che maggior Jojfe la fomma di quello che fu fpefo ne i detti orna¬ 
menti , che non fu nelle mirra che la cingono. Fuori di lei fopra il fiume 
furono fatte certe ruote molto grandi, le quali leiiano l'acqua dal fìme , 
& la mandano fopra lemuradella città,doue fono fatti certi canaletti, 
che la conducono a i pala%pfi,a i giardini, & a i tempii. Et queUe ruote fo¬ 
no fatte a noflri tempi,cioèda centoanniin qua, perciocbeper adiefro l'ac 
qua veniua alla città per vn canale,cioè acquedotto che vfeiua duna fon-' 
tana difeofla dalla città dieci miglia, il qual canale è fitto fopra certi ar¬ 
chi molto ben formati. Et fi dice,che'l detto canale fu imientme d'iin mas 
Siro Genouefe, a quei tempi molto fauorito mercatante del Re. Et le ruote 
fece vno Spagmiolo,le quali fono veramente co fa mirabile, maffmamen- 
te che in tanto furor d'acqua non fi riuulgono piu che remi quattro volte 
fra il dì & la notte. ReHami a dire che in queSla cittì non babitano molti 
nobili,trattoneil pa-rentado de Signori, & qualche cortigiano, il rimanen¬ 
te è di perfine ignobili,epojk a vili v^i.Ti,nioehegli hiiomini di riputa- 
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■ itone & (fi hntà, non fi degnano ttejfere ammeffi negli uff ci della corte, 
fitni^linntemnte didarniunadellelorfiglinoleaq^uelliche fonodelin 

ORDIU^E DELIU CORTE DEL RE DI FEZ,- 

Fra tutta Signori dell ^fricanon fitrouache alcuno fojfe creato 
Re, 0 Trincipe per elettkne delpopolo,nè chiamato daprouincia,nè da cit 
tà.akuna. Et nella legge di Maumetto non è verun Signor temporale,che 
legittimo,eccetto i "Pontefici.Ma pofcia che renne a meno la po 
defla de i Pontefici, tutti i capi de ipopoli,cht'erano ne difetti, s'incomincia 
tono accofiare a i paefi habitati, & per foro^a (Carme Sìatuiuano diuerfi 
§ignoricontra la legge di Maumetto, & centra i Pontefici loro . Come è 
auenutoinLeuante,che iTurchi, iCurdi,iTartari,&altnrenendo da 
quella parte, s'infignoriuano de i terreni di chi meno poteua. Coft nel-- 
l’Occidente regnò il popolo di Zeneta,cofì quel di Lontuna,dopoi Predica- 
tori,dopo le famiglie di Maxin ri regnarono. E reto che Ingente di Lon- 
tunarenne mfauore & foccorfo de ipopoli di Ponente per liberargli dalle 
mani de gli heretici. Et in quefii ri furono i Signori amici del popolo, poi 
incominciarono a foUeuar la tirannide,come s'è reduto. Per cotal cagione 
adunque al prefente non fi fanno i Signori per reraheredità,nè per elenio 
ne del popolo, de maggiori,e del Capitano.Maciafiun Principe prima che 
venga a morte, lega & aflringe i maggiori & piu pojfenti huomini della 
torte a crear Principe dopo lamorte fua o figliuolo,ofi'atcllo del detto.Hè 
perciò molte rolte fino ojferuati igiuramenti;percioche quaft fempre auie 
ne,che eleggono per lor Signore colui che piu piace loro. In quefiaguifa fi 
fuol far la creatione del Re di Fe'g, il quale fubita che èpublicato Re,fa- 
vno de firn piu nobili fuo maggior configliere,&gli ajfegna rn terT^p del¬ 
l'entrata del fuo regno^ Dopo eleggerli Secretariojlquale ferue&per 
Secretarlo , & per Thefiriere &per maggiordomo^ Crea dopo i Capitani: 
della catialleria che fino diputati alla cuflodia del regno, &qucjliil piu: 
deltempo Hanno- con lor cauallì neltacampagna, Mppreffóper ciafiuna . 
càtAHabilifce rngpuérnatorefi'quale fìgode gUrfiifruttidellacittà con 
obligationi dì tener tanto numero dicdualli afuefiefiacomandidelRe,.. 
cioè qualunque rolta gli fa bifógno: difareejfercito,. Dopo fa certi comt- 
wejfarieìr-fattori fopraipopoliche habitano ne monti, & ancora fopra 
gli Arabiche gli fona figgetti.I commejfariamminifimno'lagiuflitia fe¬ 
condo la diuerfità dèUdeggide i detti popalLl fattoxéhanno carico di ri- 
fiuotere l'entxate, & teneruidiligenteicanta d'e ipagamenti:ordinm-i,&di 
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gadloYO icuflodiyciafctmo de quali ba rn caflello,onero vno o due ’viflaggi, 
^ di quelli caua certa entrafa fer lo viuere, & ferpoter mantenere quit- 
lità & conditione daccompagnare il Renell'ejfercito. ancora tiene caualli 
leggieri, a quali egli fa le fpefe a modo fuo quando Hanno in campo ,ma 
tempo di pace dà a coftorograno,but‘to,et carne da mfalareper tutto l'an 
no,ma pocbijfimi danari: E vero che gli vefte vna volta l’anno.7^ quèfli 
hanno cura de lor caualli ^nè fuori, nè meno nella città,percioche il Re di 
àgili cofa gli fornifce.Et tutta famigli della Halla fonofchiaui chrijìiani, 
& portano grojfe catene a piedi, ma quando l'efferato va fiori, i detti 
Chrifliani caualcano fu camelli da fame.Tiene ancor a vn'altro commeffa- 
rio fopràa camelli,il quale dà ricapito apaBori,& diffenfajra loro le cant 
pagliei & prouede del numero de i camelli che fanno di meftiero alle bifo^ 
gne del Re, &ogni camelliero tiene due camelli in ordine per caricare fecon 
do cliegli vien comandato. Tiene appreffo vn dijpenfatore che ha carico di 
fornire,cufodire,&diffenfarle vettouaglieperlo'detto Re,e per lo effer- 
iito, eJr quefo tiene dieci, o dodkipadiglioni grandi,doue dipone le dette 
i>ettouaglie,& di continuo muta &.rimuta camelliin faruene portar di 
huoue , accioche l'effercito nonpatifca. Sotto di quefti fonoiminiflri della 
cucina, y'èpoi vn maeflro di Halla, il quale ha cura di tutti i caualli,mu¬ 
li,& camelli del Signore,^ egli delle cofe neeeffarie sì per queffcottie per 
la famiglia che gli gouerna, è fornito daldiffenfatore. TJene etiandio vn 
commejjario fopra le biade che ha carico di far portar l’or'i^ & do che bi- 
fogna almangiar delle dette beffe.Et queflocommeffario ha cancellieri & 
notai per notare & fcriuere tutta la biada che fi dijpenfa, & renderne con 
to al maggiordomo.Tiene fomigliantemente vn capitano di cinquanta ca- 
ualli, i quali fono a gufa di curfori, i quali fanno l’impofitioni da parte del 
Secretorio del Re, in nome del detto Re.rincora tiene vn'altro molto ho- 
norato Capitano, il quale è come capo di guardia fecreta, & ha àuttorità 
di comandar da parte del Reaglivfficiidiche faccino le effecutioni,&le 
conffcationi,et feruinogiufiitia. Tuo prendere igrandi huomini,metterglì 
nelle prigioni, vfare in quelli la feuerità della giuHitia,fegliel comanda il 
Rc.Tiene il detto Re etiandio appo lui vnfedelcancellierefn poter del qua 
le è il figitlodelRe,& fcriue egli le lettere che occorrono di fuamànofigil 
laudale con quello.Di àafferi ve n'hagrandiffma quantità,i quali hanno 
Vn capitano loro che gli accetta, ifcaccià, & diuide tra loro il piu,e il menò 
del falario, fecóndo la loro fufficient^a.Et quando il RC dà l'Mien'ga,iÌdet 
to capitanagli è fempreprefente,& fa quaft l’ùffiao dun capo cameriere'. 
Tiene ancora un capitano fopra i ca-rriaggi, il cui vfficio è di far portarci 
padiglioni, ne quali alloggiano i caualli leggieri del detto Re. Et è da fàpere 
che i padiglioni del Refcneportati da i muli, & queije faldati da i caméllii 
■• •• • DelCou.de R, K j 
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fkne Vna higata di banderari, i quali fer camino fortunosifledardipiet 
gati,ma vno che fempre va dman'^iall'ejèrcito,porta vn flendardo jpiegd 
fp & dio, 11 tutti quefli banderari fono giade, & fanno le vie,ipaffi de i 
■fiumi, ■& de i bofchi, & tiene gran quantità ditamb/irini, i quali tingono 
certi tamburi fatti di rame a modo dm gran catino, larghi difvpra, &, 
Mrettidi fotto,&dalla parte difopra fono coperti di pelle, & gli portano 
fu cauallt che hanno ibafli,ma tengono dirimpetto al tamburo alcuni cotir. 
trapefi, percioche efii affaipefanp,Et fono quefli caualli de i migliori, & de 
ipiuprefi corridori che hauerft poffano; percioche è tenuto agran verger 
gna,quando fi perde il tamburo,& detti tamburi fuonano tanto forte,& 
con sìhorribil fuono,che fi fanno fentire agranpet^ di lontano,&.fqn-r 
no tremare i caualli,&gh huomini, &gli fuonano con i membri de I tori, 
■1 trombetti non fono tenuti a jpefa del Re, ma quei della città a tutto lóro 
(ofto fono obligati di dargli vn certo numero. Iti detti coft fono adoperati 
alle menfe del Re , come nello attaccar fi delle battaglie .llavn maeftro di 
cerimonie, il quale quando il Re chiama il configlio, o da vdieno^,femprfii 
Sìa a piedi del detto, ordinando i luoghi, & facendo parlar tun dopo l'alr 
tro, fecondotgradi&ledignità,. LafamigliadelReèperlapiupartedi 
certe nere ifcbiaue,&di quefie fono le cameriere t^r le don^eUe.'Rfpndimp 
no fempre ei piglia la fua moglie bianca.!iene ancora alcune fchiaue Chri 
filane, & quefie fono l^agnmk,o’Ponogalleft. Et tuttek donne fono 
fono la guardia de gli eunuchi, che fono pure ifchiaui neri, ^efio Re in 
vero, ha gran dominio, ma picchia entrata, la quale appena aggiunge al 
numero di trecento mila ducati. Et di quefia etiandio nonperuiene alle 
mani fue la quinta parte; percioche il rimanente è affegnato,come di fopra 
babbiamo detto .Untola metà di cotali entrate è in grani, in befiiamefn 
elio, & in butiro, & fi eaua ellaper piu vie. Ukuni luoghi pagano per tan 
to terreno -, quanto in vn giorno poffono arare vn paio di buoi,vn ducato^ 
dr fn quarto. Ultreue ftpagaperogni fuoco altrettanto. Ultriluoghi 
fono,ne quali per ciafcun'hmmodai quindicianniin fu,ftpagapmeal-, 
ìrettanto .In dm & deli uno & dell'dtro ^.'Hèv'è altra (be 

dellagabella,laquakènella città grande. 'ìQ vi voglio tacere, che a 
fignon temporali non è kdtoper l^ di Maumetto tenere alcuna entra- 
ta,eccettoilcenfoda lui ordinato. Ilquak è,checiafcHnaperfona,cheha 
VI contanti cento ducati, fia tenuta di dare al fignore di cpiel numero due 
ducati & metto Sanno, fin che dura quella quantità, & ognuno cherac- 
coglie del fuoterreno deci mogga digrano,è obligato a dar la decima par 
te. Et vuok che tali entrate fiano date in mano del "Pontefice, il quale ol¬ 
tre allebifogne del Signore, le dijpenfi ‘alle comuni vtiUtà , &di quelle 
fiano aiutati ipoueri,gli irffermijs" k vedmi& fofieme le guerre con-j 
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' fra a nemici. Ma da che fono mancati i Tontefici,i SignorijCome s’è étto, 
hanno incominciato a vfar la tir annido,r(è bafla loro dhauerfì vfurpate del 
tutto quefte entrate,& dijpcnfarle fecondo l'appetito loro, ma v'hanno ag 
giunto nuoui tributi, talmente che in tutta l’africa pochi contadini fi tro¬ 
ttano,che pofiino auant^rfi tanto che bafìi loro pel veHire, & pel viuere 
■folamente. Di qui è, che niun’huomo dotto & da bene vuol Imer domefli 
cheppia con i Signori temporali, nè mangiar con ejfoloro a vna iflejfa men 
■fa, ni meno accettar dono o prefente loro; percioche iftimano che la fatui¬ 
tà de i detti Signori fiapeggio che rubata.Tiene ancora il Re di Fetidi con 
tinom in poter fino feimilacaualli pagati, & cinquecento baleflrieri ;& 
-altrettanti archibufieri, fempre a cauallo,&in ordine ad ogni fuo comari 
'do. Mane tempi di pace Hanno dalla fuaperfonafeparativnmiglio,cioè 
.quando il Re è fuori nella campagna ; percioche emendo egli in fe%, non fi 
■cura diguardia.Se amene che gli bifogni far guerra con gli Mrabi fuoi nc^ 
‘mici, allhora non gli bafiano quefii fei mila caualli, ma fi vale dell'muto 
■degli Mabi fuoifudditi,dequali a loro jpefegran quantità ne raguna,& 
efii fono in vero piu pratichinella guerra che non fonoi detti feimiladel 
‘Re. Le pompe & le cerimonie di effo Re fono poche, & non molto volen¬ 
tieri fono fatte da lui. Manette fefie ,o in qualche moHra è di necefiità 
•ch’eglile faccia.Quefie fono tali.Quandoil Re vuol caualcare, primiera¬ 
mente il maeflro delle cerimonie fa do intendere aicurforipernomedel 
Re, dopo ejfi lo fanno intendere a iparenti del detto Re,a i Capitani,a i eii- 
flodi,& agli altri caualieri,i quali tutti fi ragunano infieme nella piat^, 
che è fuori del fuo palai^HP > & ^ contrade. Et come il 

Re efce delpala':^,i detti curfori diuidono l’ordine di tutte le caualcature. 
"Prima fe ne vanno i banderari\, dopo i tamburini,dopo il maejlro di flalla 
coni fuoi miniflri<ir famiglia-ri, poi il dijpenfatore coni fuoi,poi i cufiodi, 
podi maeflro delle cerimonie,poli Secretari del Re, il Tbeforiere, ilgiué- 
ce,&il capitano dell'efercito. Poi caualcail Reinfiemejcolgran configlie 
re,&con qualche Principe. Et caualcano innanefi. laperfona del Re alcu¬ 
ni vfficiali del Re, de quali vno portala fpada,l'altro lo feudo,& vn'altro 
la balesìra del detto Re. D'intorno gli vanno i fuoi Haffieri, & di que- 
ftivno portala partigiana del Re, vn’altro la coperta della fella infieme 
col capeflro del cauallo, e*r quando il Re fcende a piedi, con quella coperta 
coprono la fella, & mettono il capeflro di fopra alla briglia del cauallo 
per tenerlo. V'è vn'altro Haffiere, il quale porta i specoli del Re,che fo¬ 
no certi ‘toccali fatti con bei lauoriper pompa & riputatione. Dopo il Rè 
caualca il capodegli flafiieri, dopo gli eunuchi, dopo la famiglia del Re, 
dopoi caualh leggieri, dopq i baleflrieri, {&archibufieri. L'habitbche 
allhora vfa di portare il Re, è mediocre & honeflo, chi noi conofce,non 
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penfacheigli fiaìlRe. Terciochei fiioiSìaffienfonoveHitipm fupcrha- 
mente , e con fregiati e ricchi panni, “hlè alcun Re o Signor Maumettano 
porta coronai cofa tale che l'ajjbmigli in te^a,percioche la legge di Mau~ 
metto glie lo vieta. Quando il Re habita nella campagna, fi pianta prima 
nel metto il gran tabernacolo d'efro Re , il quale è fatto agtttfa delle mura 
ditn camello con i fimi merlifr quadro da ciafcun lato, & tiene cinquanta 
braccia,et in capo di ciafcun lato è vna torricellafattapur di tela con ifuói 
merli e coprimenti,e con alcune belle poma pofte fopra il tetto di dette tor~ 
ricelle che paiono d'oro. Quefio tabernacolo ha quattro porte,per ciafcuno^ 
dellequaliviSìàlaguardiadeglieuniichi, &in mei^ deldettovi fono 
altri padiglioni. La camera,nella quale dorme il Re, è fattain modo che fi 
può togliere & rimettere ageuoliffmamente. D’intorno al tabernacolo 
fono gli alloggiamenti de gli officiali, & dei cortigiani piu fluoriti del Re, . 
■& d’intorno a quefii fono ordinatamente i padiglioni de i cuf odi, i qua¬ 
li fono fatti di pelli di capre, fi come quelli de gli ,4rabi. Quafinel megp 
eh la. dijpenfa, la cucina, & il tinello del Re, che fono tutti padiglioni 
in verograndijfimi . THon molto lontani da quefii fono ipadiglioni, dota 
alloggiano i fidati de i caualli leggieri, i quali tutti'mangiano nel tinello 
del Re,ma in ma foggia molto vile.DifcoQo m poco è la fialla,cioè alcuni 
luoghi coperti, dota fono alloggiati i caualli a ordine tuno a canto l’altro. 
Fuori del circuito dell’alloggiamento alloggiano i mulattieri del carriaggio 
del Re,&quitti fono botteghe di beccai,di merciai,& etkndio dipig^ca- 
gnoli.I mercatanti,&gli artigiani che vengono al campo s’adagiano a la¬ 
to .de detti mulattieri,in modo che gli alloggiamenti del Re vengono adef- 
ferfatti,come ma città,perdochei padiglioni de iciiHodi feriionoin vece 
di mura,i quali fono fatti spiantati l’uno appreffo l’altro,di maniera che 
non fi può entrare a detti alloggiamenti,fi non per li luoghi ordinati. Et Un 
toì-no il tabernacolo del Re tutta la notte fi fa la guardia,ma è vero,che i ■ 
guardiani fino perfine vili,nè v'è alcuno che porti arme.Simik guardia fi. 
fa dintorno la Balla de caualli,ma jpejfo.perladapocaggine di cotefie guar. 
dienon folamentc fono Bati rubati de i caualli, ma dentro il tabernacolo 
del Re trouati nemicthuommi,&entratiuiper ucciderlo.Il Re quafi tutto 
iltempo dell’anno.firitrouaneltacarmpagna,sìper cufiodia del regno,come 
per mantenere inpace&àmkitiagUMièi fimi foggetti ,& fiuente fì 
diporta in caccie, o tngiuocarea fiacchi.Io non dubito che non fila Bato al- 
quanto tediofo nella lunga & molto copiofa defirittione di Fec^,ma egli mi 
fu di necefiità ^allargarmi in lei,sì perche la ciuilità e l’ornamento di Bar 
heria,onero di tutta l’.Africa fi contìenee rinchiude nella fopradetta città^ 
& sì ancora per danti piena informatione d'qgni fuaminimaconditioney 
& qualità. 

JL FJ^E DEL filBRO OTTjlFO. 
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■y^ T 0 LO "tii A, chiamata altre mi 
te Sarmatia, dicono che s’acqtiiftè co- ' 
talnomedaqnefia voce Tele, che in 
lingua "Polena vuol dir piano, attento 
che tutto il paefeèpiano jjiatioffmo,, ' 
pieno di foltifiimi hofehi, & conpcchi 
monti.La terra èjreddqetghiacciofa, 
et però produce poco vino,et poco oli:} 
ma per lo contrario fa moltograiio, et 
molti altri legumi. ^ihhonda dibe^ 

Uiami, di carne,di mele,di latte,dibu 
tiro, di cera, di pefei, & di frutti d‘o~ 
giù forte. Ha piombo perfettiffimo, & [ale in majfima copia. Ha minere 
di ferro, & d'oro, & l argento in certi monti, vincerti fumi fi no¬ 
na , ma non lo raccogliono per trafeuraggine loro. Vi fono anco in alcu¬ 
ni luoghi le fojfe del "xplfo, ma de bagni prodotti dalla natura, la Polo¬ 
nia liba careflia. 

P ,A L ji J) 1 



Z Letto & Lccho furono i primi chenellaPoìonia fitgnoreggaffero, 
& edificaffero città, & Cafiella. Regnò [uno & [altro qualche tempo, 
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wapoichefujlinfetuttalallirpediLecho,adumt^^^ Bmni del fiegnt 
fer darfucce^ne a Lecha, deliberarono di viuere in libertà, & accioche 
vi fuffe chi amminiflrajfegiuflitia al popolo , &gouerHajfe come fi rtchie- 
, deua, eleffero dodici Faiuoda , cioèTaladini , il quale or^ne dura in quel 
Regno fino a dlnoHri , non fent^grandifiìm danno di quella Vrcuincia. 
Tercioche quefli officiali non fi mutano mai , ma durano m vita, ancora 
che ne' maneggi loro fi portaffero malamente col fprexgare i loro, maggio- 
ri,&mal trattareiminori. Conciofia chei Cafiellani,i Capitani, iGiudi¬ 
ci, &gU altri vociali durano fino alla morte ; onde per qlieHo è auuenu- 
to che quel Regno non ha potuto far troppo gran progrtffo nell'armi, ef- 
fendocofi tenuto appreso da pochi, & non molto potenti Signori. Manon 
molto tempo dapoi, la fattione di Lecho hauendo in odio ilgouerno de Ta- 
ladiniivolendo vn Vrincipe , eleffero rn valorofo huomo chkmato.Grac- 
coyche habitaua alle radici de' monti della Sarmatia, vicino al fiume Fi¬ 
bula. Cofiui edificata vna città la chiamò Graccouia, la quale hoggi cor¬ 
rottamente è nominata da tutti Carcouia , città veramente felice, per bel 
liffimo & abbondantefiito, & per copia infinita di mercantie che vi fi trai 
_ tano da tutte le nationi del Mondo. La città è circondata dal fiume Rudi, 

' il quale entrando nella terra per diuerfi cannoni,fi ffarge per tutte lepiat^ 
ttg. Ha fette porte, & molti pdaetgi honorati di huomini grand,vnafor 
■-te-jtgapoUa in vn luogo affai rileuato. & vi è vn belliffimo Studio. Dal- 
■Caltraparte del fiume Fiftulavièpoflo fu lariua dirimpettoa Cracouia 
,vn caàetio ehiamato Cafmira dal nome del Re Cafimiro. E' queSla città 
-la Metropoli dituttoil Regno,&nelverolapiubella,lapiuricca,& la 
.meglio edificata che ùifia. Lagentein vniuerfale vi è prudente,&mol- 
' topiaceuole co'foreflieri, defiderofifSima del bere, ma vi hannopochifii- 
mo vino . La terra produce ogni bene, & in fomma è vtiliffmo &graf- 
fopaefe. Mancatala famigliadiGraccó, firitornòdinuouoalgouerno 
de' dodici Taladini, ma certo con molta infelicità,percioche col tempo ve¬ 
nendo cofioro in competenza ti-a loro, nacquero diuèrfe fattioni, &in- 
Xonfequenza fi venne all'armi per foggiogar l'un l'altro con grautfiimo 
danno del Regno. Fra quelli fi trouò vn Volano chiamato Vriariflao va 
lorofo nell’armi,accorto,&di grand animo in cofifatte turbulenze.Il po¬ 
polo adunque riiiolto a cofiui lo fece Re,et fit il Quinto gouemator di quel 
la Trouincia,dopo il primo Lecho. Dopo la coHui morte fucceffe vn certo 
giouanetto chiamato daVoloni Lefeo Secondo : huomo ne' tempi ftioidi 
fomma prudenza, ma fatto vecchio, & venuto a morte, lafciò dife Le¬ 
feo Tei'Zp, il quale parimente fatto Vompilio fuo figliuolo legittimo, diui- 
fe il Regno fra venti altri fuoifigliiioli bafiardi, con grandifiima iattura 
di quella Vroiiincia, MaVompilioch’era il legittimo entrato al gouerno. 
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<Sr lafcìata Camuia, mife la fede fm in yn'altra città chiamata Gnettjtay 
ma venutali tnfajlidto là prèdetta città,fi trasferì invìi altra chiamata 
Crufnicxa. Qum morto da topi, sì come ejfo s'augiiraua fempre,raduna- 
fvfiil Configlio de principali, nò volendopiucofiorocheifwcejforidi Tom 
pilio. regnajfero, vnitamente eie fiero vn certo contadino chiamato TiaSloy 
huomononmoltograndediperfona ,marohuflo, Cofluifu la prima jlirr^, 
pe detti Re che fondurati fino a' tempi di Cafimiro Secondo, & di Lodoifi- 
co. Della medefma flirpe fono anco difcefi i Trincipi moderni detta Slefia. 
Queflo Tiafloentrato algoiierno prefe il titolo di Duca , la cui fuccefiio- 
ne finalmente peruenne in Boleflao l’anno 95)9. il quale fu fatto Reda 
Ottone Tcr'gp Jmperadore. Ma peruenuto il Regno in vii altro Boleflao 
fuccefior del predetto, cacciato del Regno & morto, t Toloni mifero in filo 
luogo yladiflao fuo fratello l’anno 1082. con titolo di buca. Ma l’anno 
12 9 5. (// nuouofi riprefe il titolo di RedaTrimtJlao Secondo, che prima 
tra Duca detta maggior Tolonia,&di Tomerania, & continuò la finafuc 
cefiionefino aLadiflaoprimogenitodi Cafimiro, il quale vtuendo il padre 
fu difegnato Re dFngaria,eìrdt Boemia, CoSìui hebbeper moglie Mnna 
figliuola del Re di Francia, & generò Lodotiico ■& Mnna, Lodouko fic¬ 
ee fie al padre nell’uno & nell’altro Regno, & tolfe per moglie la Maria fa 
retta di Carlo Imperadore, Ma tanno di Chriflo 1492. i Baroni di Po¬ 
lonia eiefiero in vna dieta dopo la morte di Cafimiro Ciouanm Mlberto fuo 
figliuolo, ma durò poco, & dopo lui fu eletto dalla maggior parte de’ Ba¬ 
roni Mlefiandro Gran Duca della Lithuama, il quale andato contraiTar 
tarimorì in Fuilna anni. Mi qual fuccefie Sigifmondo fuo minor 
fratello tanno 1^00. il quale bebbe il titolo di Re tanno i$o 6 .& fece 
di grandifiimeguerre conira le nationi vicine, & fpetialmente centra li 
Mofeouiti, de quattri ammalialo, milatanno 1514. mavenutott 
mortegli fuccefie MuguUo che regna al prefente. 

C 0 F ER'llJ.. 

Doto ilRe,fonoìTaladini, &poiiCaflettanì,comes’ì detto, dà 
qualinel vero pende tutto ilgouerno della Trouincia.tuttauia ci fono i Giu 
dici criminali & ciuili. Iprepotiiallecofe detta pace, detta guerra, sì 
come in tutti gli altri Regni. Fannocofìorograndifiimoefiercitodicaual- 
leria : & fono riputati affai valorofi : & in fomma fon quelli che ritengo^ 
no i Tartari a freno che non pafìino in quetleparti. Et fi nota che il Pa¬ 
ladino di Carcouiaèil primo di tuttigli altri per degnità, & dopo lui il 
CaHettano di Cmouia. Daindi ingiù vi fonoteapitanati che fono infi- 



REGTiOlU'TOlOTilJ! 
i> 1 y 1 S I 0 % E.. 

- l J ÌPolonkè diuifa in dtie parti,luna ft chiamaminore , l'altra mag. 
giare. Mammre,ia quale èalcapo del fiume Vifiula èlacutà.dt, 
Carcouia città nobile, come Ih detto . Ma la rnaggior Polonia è quellà 

• che corìtìeneinfe Gne^^a 3 &^ofiiauiacìttciconaltriluoghinotor . 

■ ■hili:, & bònorati, & oltre a ciò ha il Dominio della Trufikt . 

'■ '& dipartedcUa-Pomerank. InTolonk à maggior 

Ducato che fta, è quello di Ma'^nk, & è feu¬ 
do delli Ré. Gli Mciuefcouadi nel Regno . 

fono due;L’uno nella città di Gnet^a ■ . 
città dellaTólonkmaggiore,... 

Fàltro in Teópoli nel- 
kRufik. 
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E. TLE Gll<f’ di Tortogallò comìnci^' 
Eannodi. cBrifto. ma-aquejìomo¬ 
do . Fmendo Jnigg ConteéLoto- 
ringì(idiEranciar,fece gran cofecan¬ 
tra i Saì-acmìrfericui. meriti moffo 
MfonfdSefidIledi€aBgliaigltdie- 
depér moglie unafùa figliuola, haflar 
da chiamata Tirefìa;. & per contadi 
dotegkajjegnò quella parte dellaCa: 
‘ litiache fi contiene nella Ltifitania.Di: 
: quefto matrimonio, nacque quell'ci¬ 
foli fó, il quale fu ilprimo che s’intito- 
laffe Re di Tortogallo ; & f/t parimente il primo che togliere la città d'F- 
lisbona a Saracini y de quali- hauenda vinta cinque Re in battaglia, fece: 
l'arme fua adornata di cinquefeudi o- veramente arrnijlaquale è poifiata 
fempre infegna de"Re di Tortogallo, a perpetua memoria del fuo valore .. 
Ma egli cancello coft bel fatto con la crudeltà vfita daini centrafùa ma¬ 
dre , percioche effendofi ella maritata la fecondavolta, la mifimprigio- 
ne t&il‘Ponteficecolme';(;gpd'el fioLegata non poti giamai hauer gra¬ 
fia fi ch'eglila liheraffe .. Onde queU'o peccato fu cagione eh'Mfgnfq: fuf- 
feprcfod'afuoinemiciinvnabattaglia.. M.cofiuifuccefféSantio:f}to.fi¬ 
gliuolo,, & dopo santiadmerftaltrifinoa Cioitanni chelttildecimoperla 
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dirittalinea, ancoraché naturale. Ejfofu prima efclufo dal Regno,ma fòt 
ti Caualiero di Religione; finalmente chiamato algouerno del Regno, /é- 
(epruouehonoratedelfuo valore, & fra (altre tolfea Saracim lacittà 
di Septia. Hebbe fette figliuoli, fi-a quali Ferdinando per la fua vita beata, 
fu meffo nel numero de Santi. .Arrigo vno degli altri figliuoli fu il rimo 
che trouaffe nuoue Ifole nel mare .Atlantico. Coflui offendo dottiffimo nel- 
le m.tthemattce,fe ne flette fen^ moglie, & menò tutta lavila fua nel 
Tromontorio che fi chiamail capodt San ymcen'tcp, & fi morì tanno 
iqóo.Ma Odoardo ch'era il maggiore fu fatto Re, & aggiunfe al Regno 
di Tortogallo per via di guerra Zelia, Tigea, & Mcagar nell .Afrtea. 
Hebbe due figliuole o forelle ch’elle fi fafferò come dicono alcuni, Giouatt- 
naj& Leonorq. La prima fu m.iiitata al Re di Cafliglia, & (altra a Fe- 
dengotergpImperadoreidellaqualnacqueMafiimianoTrimo , chefu 
poi Imperadore, & alialo di Carlo Quintf, Hebbe parimente Mfonfo, il 
qiualegli fucceffe, & generò Ciouanni & Emanuello ,che fu il dumo 
quarto Re di quel Regno. Emanuello fece Ciouanni che tolfe per moglie 
la forella di Carlo Quinto Imperadore chiamata Caiérifia. FeceLodouico 
Infante. Fece Ifabella che fu moglie del predetto Carlo, &vn'altrafi- 
gliuola che fu maritata a Carlo Duca di Sauoia. 

Quanto al Couerno di queHo Regno, effù ha quelle medefime forme, 
-che ha il rimanente di tutta la Spagna ; come parte di quella Trouincia : 
-percioche vi è il Conteflabile, il Gran Sinifcalco con tutte (altre dignità 
ch'altroue fi è detto. Quanto a titoli di Signorie, vi è il Duca di Brigan- 
tia, il Duca di Colmbna, ilDucadi Fifeo , il Duca di Trafcoffa,il 
Duca di Marcella, & il Duca d’.Auaria. Il Marchefe dt Villa Reale, il 
lAarchefediTorre'Rfuoua,il Marchefedi Monte Maggiore, il Mar-- 
■ chefe di Fcrrira, con vna infinità di Conti. Vi è parimente (ordine 
de Caualieri di Christo honorato & limato molto fra gli al¬ 
tri, & del quale è Gran Maeflro il Re. Fra quali Ca- 
ualieri è notabile per valorofe prime, per virtù 
fegnalata d'animo liberale & cortefe, & 
per intelligencia accorta delle cofe 
della militia il Signor Flaminio 
Zambeccaro Signor di 
Caflella in Cam¬ 
pagna; il 

quale al prefente ville in Fioren'ga molte 
amato dal Duca, 
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ET CuiED Ì'H^U LI. 

'^rTToniTj delTapacmeca 
po ,fi dijjvnde da lui in tante mem¬ 
bra, che i Curiali fogliano inuecchiar^ 
innanzi che cfii intendino quclgouer- 
no, ma io mi ingegnerò dt moflrarlo 
tutto in poche righe. Si vede prima 
(juel fan-ofanto & .Apoflolico Sena¬ 
to di Cardinali, il cui capo è il Tonte- 
fice(&però fi chiama Ma fiimo) et 
Cardinali fon le membra, de' qualia 
tempi nosìri non vii numero diffni- 
to, auegna che fi truoui che in altri 
tempi ve nefiiffero dodici ad effempio degli Jpofioli. i^efti Tadri Illu- 
firifimi foleuano altre volte venir tutti infieme a trouar il Tapa due vol¬ 
te lafettimana, ma a tempi noHri, effendo fcemate le facendo e i mancgp 
importanti, s" adunano vna volta fola, e quefia adunan'ga fi chiama uol- 
gqrmente Concilioro, da quefia voce confinere che vuol dire fare mfiw- 
me, attento che quel dì che c jfi s'adunano ,fianno fermi infieme peri ne- 
gotu publici. In quefio Senato fon prepofii & ordinati coloro chefono elet 
tid Fefcouadi,agli.Jrciucfcouadi, alle Metropoli, (firalle ChìefeVa- 
tmrcali, quando le chiefe vacano, ìelettion delle quali s'afiietti al Capi- 
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io, alla città, alla Trouincia, al He, o ad altre perfine, altroinente fino ■ 
«letti dal Tapa e da qucjlo fio Senato, al quale per y fiat a rifirtta di tutti 
iTapis'appartienquefio officio. Laqualnfirua fi fittole anco difendere 
■a certi monaHeri che fi trouano tajfati ne libri della camera, & in queflo 
fiacre Senato fit concedono o fi raccomandano a perfione atte & fiofficienti, 
&però noi chiamiamo quei tali monaHeri confifioriali, perche non fi di¬ 
tone altramente iefii, fie non per ria del Concifioro . In queflo fi tratta¬ 
no tutte le co fie che s'appartengono al culto, alla fede, alla Heligione, alla 
face deigregge Chriiìiano,&allaconfieruation finalmente del temperai 
patrimonio della Chiefia Romana. In quefio fiacre Senato fiiuafi come nel 
maggior che fita al mondo) tutte le Trouincie, tutti i Regolari, & tutti i 
Re,hanno i hr padri dìfienfiori, i quali efii chiamano “Protettori. Il carico 
ài queHi tali è propor l'elettione e l'altre caufie delle lor Prouincienel fia¬ 
tro Senato, & colui che propone, fimi nell'elettioni aficoltar i contradit- 
torifieue ne fieno, & ricercar di molte cofie,le quali fi richieggono allaper- 
fiona da eleggere,o da ordinar nel luogo della Chiefia vacante,e che s’appar 
tengono ad ejfia Chiefia, & fifa anco per via di tefiimoni (la qualinquifit- 
tion,&ricerca noi chiamiamo volgarmente procejfio) le quai tutte cofie fi 
mettono in ficrittura, & fi recitano da colui che propone (hauendo prima 
fatto vnpreamhulo dellapropofia)nelfiacre Senato, &cofiuifinalmente 
famtenderelariffiofla del fiacre Senato a coloro.che appettano ,fiottoficri- 
ìiendo e fiigtllando ancora con fiottoficrittion .Apoflolica la rtjpofla. La qual 
rtjpoHa, da coloro che appettano è apprefientata al Reuerendifiimo I' . 
cancelliero ,il qual fa vrialtrapoli'xa in fino nome, nella qual fia fede per 
tutti i luoghi agli officiali che hanno a fpedire, narrando in efifia il fiatto . 
Hauutalarelatione,ifiupplicantiprocurano di batter vnEreueconforme 
alla relatione, cioè che fita dettato prima appreffio gli .Abbreuiatori, e poi 
dettato fia ficritto dagli ficrittori,e poificritto, fita fpedito dagli altri fpedito 
ri,per la Cancellarla,o per la camera .Apoflolica, & qualche volta flraor 
dinariamète per la Secret aria,de quali tutti offici diremo a fiuoi luoghi, & 
ffiedtto,fiegnar col pwbo,et quefl'ultima ppeditionefit dee far con gli officiali. 

SOMMO PE'LilTE'llJIERO. 

Si vede chetutto il mondo fiupplicheuolmentechiede al Papamolte 
gratieinquellamateriacheilS.'h{.Giefiu Chriflo laficiòa Pietro, cioè di 
ficiogliere e di legare in terra qualunque cofia egli voleffie. Hora quefla par¬ 
te del Papa rifieruata a lui, fiuoi'effer da lui conceduta, cioè la parte dello. 
fictogliereavno de Cardinali che noi chiamiamo fiommo Penitentiero ,il 
^uale per quanto fi appartiene a quel che è comune nella legge diurna, & 
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alla, [ita folutìone, esercitala gmrifdition commeSagli dal "Papa, per pia 
Vicari e foftttutij quali noichiamiamo penitentieri,&i quali fon dimfiper 
tutte le maggior chiefe di toma, come in San Pietro in Vaticano, in San 
■Giouanni.laterano ,&m Santa Maria Maggiore,ma ledijfenfe che fi 
fanno dalla oSeruanxa delle leggi humane, non le concede, fe nò per qual¬ 
che caufa & per fe medefmo, & per generai commijfion del Papa afcolta 
ì fiipplicantì di 'cotali cofe, & poi che ha veduto le lor domande , fe vi farà 
caujaper la quale il chieditorc meriti deffervdito, ^ che le cofe chiefle 
penò folite a e fer conceSe dal Papa, egli rifcriue per auttorità MpoBoli- 
ca & del fuo officio, e noiiper bocca del Papa,maper quella generai com- 
mefiione afferma nelle fue lettere lui di commeffion per bocca del Papa 
rifcriuere ,& fi crede in quefio altafua affertione, come di cofa affettante 
al fuo officio, e nfcnuefempreaUa fupplica della parte diritta al Papa fat¬ 
to luna di quefle formule, pat in forma, pat de ffetiali ,pat de effreJÌOi 
con la qual varietà di parole rifcriuendo dimoffra a tafìatori l'importan- 
ga della richicffa, e fi come il rifcritto del Penitentiero fi varia nella fua 
forma, cofifi alterano per gli officiali le taPe de' pagamenti, & hoggid) è 
tanto crefciutalamoltttudmedelleleggihumane,& del Papa,e de’ Con¬ 
cili, &de' Monafferi che gli huomini ad vn certo modo legati, defideran- 
doì'antica libertà, ricorrono fupplicheuolmente al Penitentiero, il quale 
poi che hafognato di fua mano la domanda del fupplicante, fi ffedifcono le 
Bolle fatto il fuo nome & il fuo figlilo. Et percioche le piu voltenonre- 
fcrine precifamente,ma chiaro di qualche affertione del fupplicante dà al- 
Ihora Giudici al fuo referitto, i quali conofeiuta la caufa affoltmo l'atto, 
& in qi'iefo mette altri in luogo fuo . Et ha quefio fiero officiò della Pe- 
nitentieriq per più commodità di coloro che vengono per ejpeditioni, ven- 
tiquattró'difenjbri de fupplicanti, i qitaì noi chiamiamo Procuratori del¬ 
la fiera Penitentiaria. Quelli quaftMuocati jdettano la diHefidella 
fua preghiera, & quafi auocano la caufa appreffo il Penitentiero, dal 
quale effi procurano d'ottener quanto domandano, e di far ffedir le Bolle. 
Suole etiandio riferiuer di piu cofe che concorrono alla giufiitia, e quafi 
fmpre concedere nell'una ffetie e nell'altra qui fatto notate, come fareb¬ 
be, Difpenfe matrimoniali in gradi vietati dalla legge humana, legitti- 
mationi di figliuoli, lìiffenfitioniper riffetto iejfi, odi difetto di mem¬ 
bri a ordini & a Benefici , inoltre la incompatibilità di piu Benefici, Mfa 
folutionidi homicidio in foro di cofcientia e peri Chetici nell un foro& 
nell altro con ritention di Benefici & di ff enfi ad atri Benefici. Ilfmi- 
ledafimonia, daefito,inoltre da giuramento per effetto d'operare,da 
giuramento falfo, da commutation di voti, & licentie, da l’offertiatìon di 
qualche legge humana, & maffimamentea Regolari, daqualche capitolo 
Del Co. de R. L 
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di Ugge delle lor regole. IndiAgentie a. luoghi & a perfine. Oltre a- dò 
commefsiom infinite ip forma iurìs, come farebbe fopra dkhiaratkn di 
nullità, 0 inudidità di matrimonio, le quali fi chiamano declaratorie. Et 
-inmolteakre cofe le quali fon note a coloro che pratuano ne' ghidicij,^ 
nelle Corti Ecclefiaflicé. 

DELL'f''liyi ET DELV.ALTK.A. SEG%yìTFE.^. 

0 Giti dl s-addomandaiiofittofiritiionidal ipapadiquellecofiche 
vengono dalla fina volontaria eir propria liberalità^ come fino concefiioni 
dìBeneficij e così fatt'altre cofe ,cornmeffi anco generalmente al fornmo 
Tenitentiero. Et oltre a ciò di quelle cofe che s’afiettano anco allagiufiitia. 
intorno, alle cofe Ecclefiafliche in tutte le parti del mondo,&etiandio deir¬ 
le profane del patrimonio temporale della Santa Ckiefa Komana e d'ogni 
altro luogo del mondo che fi rmolgono o per conto di perfinaccclefiafiica,o 
oper rimeffton di Trincipi,oper confenfo delle parti allacorte Romana „ 
■Jl Tapaa tutte quefte cofe per maggior commodità delle ejpeditiom de'^ 
fupplicaaiti,haordinato due J.udkniiefnella curadellequali fichieggio~ 
no quelle cofe che s’appartengono agratia, & nell’altra quelle che fi appare 
ten^no a Ciufiitia. Là onde noi le chiamiamo co nomi diuerfi ,ciaèfignatit 
ra digratia,fcgnatura di Gmfiitia,e-propofc all’una;et alt altra: .AudiSgta 
alcuni huómini legifli , & alla fognatura delia gratta tutti quei Cardmali 
che fin legifli,e rare uolte hapropotìo Trelati che nonfm Legifli (i quali 
noi chiamiamo Referendarij). allagraiia alla giuHttia.llfarico di coflo. 
ro è ficado l'oficio loi'o di veder quel chefi-chiede nellefttppliche,é'fi Ie ri 
-ckieflefin di quelle cofe che fi figlion concedere, & metter il fuo nome in 
Capo dcllafupplica, col qual figniflcano al'Papa, o al Cardinale che dee 
fegnoì'e jcheUcofa richieHa.fi può concedere. Ma fel Supplicante chie¬ 
de cofa cbepotejfepregiudicar a qiialch’unbtltro,. non la concedono fi noit 
ehiamanatderapane ,&filacofa fojfe importante o rade volte vfattt 
aconeederfi , o veramente tanto diibbui che iLReferendario non fappia 
rifiluerfi yla confcrifee nell’J-udieno^ eonghalm, & il fupplicantenon 
■ ìottiene fi non fin tutti d'accordo- nella, fegnatura.. La.- onde il Papa 
propofiper queflo altuna, & all’altra fegnatura vn Cardinale, il qual 
ordinariamente comede le cofe piu leggieri, & anco legrauis’eglièvfa- 
to di concederle. Da queHo pefi àfittefiriuer de iure fileno iL'Papa, 
(tv diede quefla carico avn Cardinale fuo. fiflituto , di maniera ihel Par- 
parade volte 0 non mai rifcriue ae iure. Sogliono t Refer.endarij Mia. 
fegnatura dellagratia ricufar le fuppliche che contenghmo cofi apparte¬ 
nenti a Ciuslitia, quafi che il Papa habbia per male cb’efii fieii pr.opoHi 
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Stella fegnatttra a quel fhe è fuo carico propno.La fognatura ha rn dì or^ 
dinatodeUafettimana,nel qualei Referendarij s'adunane infieme jfer 
deliberar vmtamente',fe rifojfe qualche co fa nell'^udien^q che ricercaf 
fila lorprefin'^i La onde ilittganti foglwno il dì innani^allafignaturit 
effer con gli Cuccati loro alla prefm^a de’Referendarij, <& l'una parte 
cérl’altraimarade volte o non'mai, difiutar in contradittorio la caufa 
lord'. Deliberato il dì, è carico del Referendario di riferir breuemente 
iiel[.Audicn%a le richieHe de fupplicanti, & di fiutata la cofa tra Tadri, 
colui che è Trefidente concederemo nò , fecondo piu voci , o meno degli al¬ 
tri compagni. ■ Et vfano i Referendarij che rifiutato rna volta la fuppli- 
iadi nenia -propor piu c Suole etiandio il Supplicante ,hauendo contra- 
ditfore citarlo allaprefin'ga del Referendàrio che propone, fitto queHa 
forma.: Corani Reuercndo .A. fia citato Ts^. a render, la ragione, perche 
non fi debba fognar la fupplka, o la commifftone, <&■ quefio nella prima 
figliatura del San ti fimo, o Reuerendifiimo, fecondo la forte della do¬ 
manda , perche la figliatura della grafia fi fuol conuenir alla prefin'ga 
del Santi fimo , & ciucila di giuflitia alla prefen'ga del Rcuerendifimo 
che li è propoflo, nella quale è libero a ciafcun Referendario di proporre 
quanto tempo ch'egli conceda, firuando però l’ordine della antianità. Ma 
nella fegnatu ra della grafia allaprefen'ga del Rapa s'è introdotto, che due 
folamente hanno luogo , il qual tocca a tutti quafi per ruotolo, nondime¬ 
no al tempo di Taolo HI rade volte toccò al fecondo,dimaniera cheapoco 
afioco fi rifìrigne la cofa ad vn filo preponente, & mafiimamente cre- 
fiendole faccende. llTapa fottofiriuc quafi fimpre con quefleparole 
cpLAC ET J.. quando fi tratta di cofi di Giuflitia, ma fi fi tratta di 
gratia,mHtatoilTlacet,èvfatodire ViAT rr TETirrn 
& quell’.A .fignifica il vero nome del Tapa come Mcfiandro, ma fi ha 
altra nome,come Giulio IH. firme I,cioè Ioannes Maria,&cofi di mano 
in mano.Et fi qualche volta tl Tapafottofcriue non per preghiere d alcu¬ 
no ; ma per fi mede fimo non dice Ftpetitur; maaggiugne infine M o- 
Tr -PRO TRIO. Mail Cardinal della figliatura prepofio alla gra¬ 
tin fcriue fimpre con vnamedefima forma, cioè C ot^c e s s r M 
tìiv RAES EnjiA D. 11. VAVAE, & poi mette il fuo no¬ 
me T T. CARDfKALts TARisirs, & nondimeno non 
fottofcriue alla prefingadelTapa, ma gli è conceduto di far quefio per 
la fuageneral commefiion eh egli lìa. Le medefme parole s’tifano per lo 
“Prelato della fegnatnra della gratta del medefimo Cardinale,il quale è 
fuo Vicario, aggiugnendo oltre il nomi del Cardinal il firn a quello modo. 
■ C. Evis covr S CES E TSJIA S. Quanto poi alle forme dello 
firitiere in Cafo di Giuflitia, quando fi firma’ Giudici della Corte Ro- 
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nttmadkeVLjcET v..-ì{. vavai., &aggiugiwilfuo voméR. 
CA R D'iìt- Gri'Diev IO Ttf'S} e feferine.a Giudici nelle Wmm- 
ciedice.conicESSf'M iii vrmsE iiTij: D. 

B. CARD III, GF IDI cc. & qualche volta ferine. : "Placet fn vt 
de iure. Placet arbitrio ludicis . Conceffum arbitrio &c . Et fi dee fap'ere 
che i referitti a giuflitia che fi mandano a Giudici nelle PYOUincie,nonp.er- 
nengono altramente alle mani del Reggente,ma fentta altra diBefa dife- 
gnatma fi rimettono al Datario.,fi come anco quelli digratiajl quale fm~ 
ne in efii ildt della data,&poi li mette in re^ro, doue fi notano ne libri 
publici di parola in parola, & poi afcoltatì fi rendono a fupplicanti, o a. lo-,^ 
TO follecitatori in forma di lettere da ejfere effedite per l'efpedition delle 
quali fi hanno tre vie quando la cofa èagmBitia, per la Cancellaria et per 
l’officio delle contradette fiotto piombo, oper la Secretarla in forma di bre 
ne fiub annido pificatoris ,fi come vien concefiio dal refe finente,ma fie la co- 
fa è agfotia , fijpedifceper lamedefima Cancellaria, oper la Camera, & 
qualche volta per la Secretoria firaordinariamente. 

FdCECJ'ìiCELLIERO. 

lloivicio ddlaCancellariaha vn Cardinale che glièprepoBoi 
il^ualfii chiama Fkecmcellìeropl cuigradoper comtmgiudicio de Cwia 
li e il primo innanzi atutti gli altri che fitenanella Corte Romana,per di-r 
gnttàjper attttorità,&per vtilitd.Qucfiipér ragion del fuoproprio offi-t 
do è prefidente all'ejpeditioni delle lettei-e in materia di cofie Ecclefiaflkei. 
che vamioper tutto l'umuerfo mondo,et agliffieditori, i quali fono in gran 
numero,come jlbhreuiatori de parco maiori(il carico de qualihdettax let 
ter e dalla rkhiefica delfiupplkàtefia qual dettatura effi chiamano minuta} 
scrittori, .jhbreukton deparco minori, Sollecitatori (che fon chiamati 
Gumi':tperi)PÌQbaton,& Regiflratori.Quefti tutti attendono allaejpe- 
dition delle lettere in qualche negotio.Vifono poi altri officiali-,a'qualibi- 
fiogna andar nelle fpeditioni doue fi tratta pagamelo d! entrate,i quali fono- 
otiofii,etpiupartkipaton dell’entrate,etdeglialtripagamétt;etfionoficrit 
midi Càcellaru,Cubkukrij,Scudieri,& Riparq.L'ordine delleIpeditio- 
ni è quefio.Toichélfiupplicante ha fognata & regflrata la fina fiupplka^ 
ejfo onero il fitto foUecitatore procura prejfo a gli Flbbreuiatori deparcò^ 
maiori,che fi detti la minuta delle lettere, & éttatafi ficriua apprcjfo gli 
Scrittori in fiormadikttera,&ficritta nella Càcellaria al baco.degli Scrit 
tori,fi tafiii per colui che ejfii chiamano Reficréendario, come ella è tafi- 

fiata.v>ialtro eh’efii chiamano Cotatorevi natte lafiuamano,&qui vi fit 
paga la loffia a g}i ScrittoriMpoife ne fa vn'altra fiimileprefiò agli J. b- 
^ breuiatori 
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hmiìatorì de parco mmorijprejfv a quali fifimi feinpre rimetter deÙa iajfa 
qualche cofa al follecitatore come farebbe cinque Gitili, & vn'altro d'ejfi qi 
ferine il nome. Gli jìbbreuiatori de parco minori riceuuto il danaro d'effe 
■rmettonolaBoliaa^li^hbreuiatorideparcómaión,'al banco de quali 
che fon due a ciò deputati,fottoferiuono i lor nomi a piè del nome dell'^b- 
breuiatore de parco, minori.It di qui le lettere fi portano all'officio de Solle 
citatori dejfe lettere chiamati Gianni%p^ri,a quali fi paga nna certa taffit 
à tanto per cento,percioebe felataffaèdi tròta ducati,fi foglion pa^ar due 
dticati,e dite carlini di cancellaria,&fela taffafoffe da trenta ingiù,ftpa- ■ 
'ga vn ducato & due Carlmi.Et da queflo luogo poifi portano all'altre fe- 
■die degli Jihbreiiiatori de parco minori, i quali fon chiamati di prima vi~ 
fla,doue il Sollecitator paga vn carlino all'uno degli ^bbreuiatori, ilqual 
■ mette la mano fu la lettera poco di folto alla fottoferittien dello Scrittore 
^pofiolico. Ma fela materia della qual fi tratta è tale che bifognipagar 
l'entrata, fi paga a tutti i participanti della Cancellaria per rata, cornea 
Cianni%eri,o Sollecitatori Mpofiolici,agli Scrittori dell'Mrchiuio, a Cubi 
cularffiagli Scudieri, & a Kipali. Et fatti i predetti pagamenti, fi riporta 
la Bolla ìnfiteme con la f applica che vi è ripofla dentro all'Mbbreuiator de 
parco maiori che dettò la minuta. Coftuivedefelabolla fi concorda con la 
fupplica, & degli fi truotia corrifpondentc,lagmdica tale,et viferme ilfino 
nome in fegno d'approuarla, & indi la getta dal fuo banco in terra con la 
fupplica nel ventre, & il Guardiano della Cancellaria, onero il fuo fami- 
ffiiolarkoglie diterra,&guarda per tutto s'ellaèfottojcrittadatuttigli 
officiali fecondo che ricerca la materia, & fela fua data fi concorda conia 
data della fi!pplica, &poi la manda al Reggente della Cancellaria. QueHi 
vede da chi ella è giudicata,» feglipare la manda a vno degliMbbreuia~ 
tori,acciocbe la gittiichivìi altra volta,&poi diiiide la fitpplica dalla bol- 
la,&la mette da parte,etfe la Bolla contien grafia ferine difua mano nel 
margine vn’M maiufcolo dalla deflra,&dalla finiflravn I lungo, & poi 
circonda con alcune linee le taffé dcfaltte nella Bolla degli Scrittori, & dei 
gli Mbbrcuiatorijlchefatto mette la Bolla fopra vn certo banco, &fìni~ 
ta la Cancellaria viene il Viombatore,il qual la piglia dalla man del Reg- 
gente,& la porta all'officio del Tiombofdoue fi piomba & fi lega con cor¬ 
dicella. Et il guardiano della Cancellaria piglia dalle mani del Reggente. 
lefupplicheda reflittiirle allepa-rti,facendofi pagar vn Giuliopervnaf 
paffapoi per i Gianniggeri, dir finalmente rkeue l'ultima fpedttione. 

DELLM FDJETiZM DELLM CMMERMl 

A l^OSTOLIC A. 

flfESTA Mudietrga fi chiamaa queflo modo ;percioche etlaera 
DelGo.de' R. L g 



eORTÉ ROM^X^ 

.wà auiìenx^ domellica del Tapa, nella qual egli per fe mede fimo tratti^ 
m molte cofe&afcoltaua,onde permegliojfedirefilmeatoltofeiTrc- 
tati domeftici,i quali però noi chiamiamo Chericbi di camera quafi eletti 
allacameradel Tapa,peràochein Greco cherosvuol direlettiper forte, 
col quale ejfempio fon chiamati Chierici tutti quegli che fono eletti al culto 
dmio.Quefii erano Conftglien dmc(iiii del •Fapa,appreffo i quali il Tapa 
ttrattaua tutte le cofeche s’alenano a lui, dmifo dal facro Senato, come è 
il reggimento della città, & iti tutto'l Stato temporale,et i conti dell'Era¬ 
rio. il Tapa eleggeua i Magifrati, onde hoggigiurano a Camerarii fe 
deità dell'officio loro.Qtù fi trattaiiano & cekbrauano i contratti di queir 
le cofe che s'afpettano al Tapa intorno alle cofe publiche per fua diffiofitior 
ne. Qirì fi fogliono ffiedirele letterebenef doli quafi comeper Cancellarla, 
quando i fuppltcanti eleggono per ejpedirfi quefla via,o per la materia del¬ 
la qual fi tratta,o perche cotal cofa non è da CanceUaria, ma defidera l’e- 
ffreffo comandamento del Tapa. Qu} fi fententiauano t malfattori a pene, 
0 ecclefiafiiche,o temporali,fecondo che fi ricercaua alla qualità della per- 
fonaodelmisfattoi Qm s'udiuano le caufe delle gabelle,&delle cofe publi 
che appartenéti alla Chiefaper tutti i luoghi del Mondo, o allo Stato tem- 
foraledellaCbiefa,fofferotrapriuateperfoneevniuerfità,otrapriuati e 
il Fifco. Qui finalmente fioglion concorrer per via d'appellatione,o altra- ' 
mente tutti coloro che fon aggrauati nelle parti dell'uniuerfo Stato tempo¬ 
rale della Chiefa,come ajuprema &apropria audientia del Tapa,ma ac- 
crefciute le cofe Romane, foprabondauan tanto i negotfi & le caufe, che il 
TapaleuandofiapocoapocodaqtteHocarico,vien ràde volte inqueUa 
audientta, eccetto che in cafo di cofe importanti quanto all'Erario,o quan¬ 
to a mala fpedition di Bolle. F'fa anco hoggi di (fedir feparatamente qual- 
ch'una delle predette cofe per fe medefimo fen'^ la Mudien'ga Camerale, 
comel’elettioni a Magifirati,&altrecofe piu importanti ch'alni pardi 
[fedirle feparato, nelteffecution delle quali chiama a fe fuoi famigliari,i 
quali fi chiamano Secretarti domefiici. 

. CMMMRLIXGO, et de sette CHERtCL, 

'Som prefidenti delCM udiente Camerale Guido Mfcanio Sforga Caf 
iinale di Santa Fiora,nipote di Taolo Terttp, Giouanm della Caffi Mrci- 
uefcouo di Beneuento Fiorentino, Hieronimo Saulo Mrciuefcouo di Bari, 
Giulio Gonzaga, Tietro Lippomano Tefcouo di Verona Venetiano, Mlef 
fiandra Campeggio Vefcouo di Bologna, Hieronimo Fofcari Vefcouo di 
Torcello Venetiano ; & Francejco Soderini Fiorentino. Suole il Camer- 
Ungoper voto di tutti gli altri, & qualche volta per fie medefimo rifcriuet 
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de iure a Giudici, come di tutte le cofe profane appartenenti a magiSlraH 
nello Stato temporale della S. R. Cbiefa,& di fuori, del pagamento delle 
decime de frutti, de benefici, delle fpoglie de Chericì morti, & d altre cofe 
affettanti alla Camera J.pofiolica. Et rifcriue fempre quafi comedi com¬ 
mi fion della'boccadel "Papa,&gli fi crede, come di cofe appartenkt al fuo 
officio, & le formule defimi rifcritti fi chiamano, lettere Camerali. L'effe 
dition delle quali è a due modi, l'uno fognate & chiufe , taltra aperte & 
fflegate fiotto il figlilo del Camarlingo, 

THESORIERO, ET SrO OFFICIO. 

Do 9 0 il Camarlingo il primo è il The foriero per ri filetto delfo$cìè 
fuo, & fi chiama Theforiere ; percioche fi ripone appo lui tutto il danaio 
ch'entra nella Camera .Apoflolica, & ilfuo carico è di riceiierlo, di cuHo- 
dirlo,& di ffendcrlo doue bifogna. Da certi anni in qua fi ha vfato di met 
terlonelle mani a qualche notabil mercatante, il qual dicommifiiondel 
Theforiero riceue il danaro &paga quafi come fuo caffiero, il qual fi chia¬ 
ma Depofitario, onde il Tbeforiero effendo meno impedito mette la mano 
anco in quella che appartiene alerui,& ffetialmente in quelle cofe che fi ri 
cercano al Commeffario,come nel rifcuotere,nelle vendite, negli arrendà- 
mentio appalti dell'entrate Camerali, & quafi in ogni altra cofa perla da- 
pocaggine it alcuni, i quali non fanno operar negli offici loro, 

GOyER%.ATORE. ' 

SEGi'E dietro all'Jluditor della Camera, che è prepofio alle caufe 
ff iritualì il Couernatore,il quale caliiga con la ffada temporale i rei 3 & 
ì effeciitar del Braccio fecolare, decide le caufe otte corre briga, le tregue, 
le ficurtà, le paci rotte, le querele de Vaffalli centra i fimi Baroni, an¬ 
cora che capitali da quaranta miglia verfo in Roma. .Afcolta e diffinifce 
le caufe delle mercedi fenga tribunale, & fenga fcrittura fommariamen- 
te fecondo la forma degli Statuti di Roma, 0 della ragion comune quan¬ 
do non VI è particolare ftatiito,&in tutte le predette cofe tra lui, & il Se¬ 
datore colui precede,innait'^ al quale è prima ricorfo ,e fefi corre a tutte 
kpartiinvntempoèprepoHoil Senatore .'Nondimeno il Couernàtore 
nonpuofcomunicarq& fulminar l'altre cenfiure Ecclefiaflice ; percioche 
quefio carico è proprio dell'.Auditore di Camera. Quefio finalmente come 
Vicecamerario è prepoflo al ulti igiufdicenti,&officiali della città,et per 
ragion della fuaprefidengu fimlattédere alla pace della città, et della Cor 
te Romana, & effer cffiiìenteagh .altri officiali della città, & della Cor¬ 
te Romana nelle cofe contenenti allapace et alla quiete della città & cor- 
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te Romana, dando aiuto&fauore. Malesi il capitolo di Siflo ^ar¬ 
to, & la bolla di Ciulio Secòndo, vedrai ampiamente ìauttorità del 

Couernatore. 

‘PS.ESJDE'ìlTE DELlj: CJ.MER^ 
AVOSTOLICA. 

Dova il Couernatore feguevrialtro che noi chiamiamo T?refidente 
della C mera ^ApoHolica, il cui carico è di fopraflare alle ragioni di tutto 
[Erario, & riceue i conti di qualunque perfona che ha amminiUrato l'en 
trate della cameraJLpofolica nella città di Roma,o nelle Trouincie,etgU 
vedecome<!enfore,&gli raccontanell'^udienc^a della Camera. 

UV OCJ.T 0 DE /POVERI., 

0 D£ -PKiyATl. 

Et perche fi trattano qualche volta delle caufe trailfifco &leprt‘ 
fiateperfone neW.Audientia Camerale ,fu ordinato che iprillati habbino 
iriquéfa Uudientiavno.Auocato a fpefedel publico,ilqual difendale 
iaufedepriuati, & jpetialmentedepoueri in quella.Audientia contragli 
Cuccati Fifcali. 
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SKGytTj: vri altro .Auocato , il qual fuol difender le parti del 
Fifco,cofi nell'udienza, come anco fuori prejfo agli altri Giudici delr- 
la Corte Romana dotte bifogna rtJjionder.de iure per la parte del Fifco, & 
.queUi è dell'ordine Confinoriale. 

PROCVRjiroR DEL 
F I s c. 0. 

DoT.O tjuocato ha luogo nell'J.udiènza il Trocurator del Fifco, 
.a qual ordina,tratta, & difende le caufe fifcali in effa Camera di .Audien 
.tia, & prejfo agli altri Giudici della Corte Romana . Et le caufe ffiali fon 
quelle, nelle quali fi tratta della libertà, o della pecunia publica. Qjie- 
Jloofiìcioèmolto necejfarioper affienarimali cofiimi, &per confer-^ 
uarla pace, & la quiete della Chrijliana Republica, & è nella Corte Rot 
mrina di non pocafacenda,^ auttorità,&importamolto a Principi, & 
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a priuatì che quello vfficio fia fatto daperfona dotta, & pratica nel foro 
Bfimano.Quefli è afiijiente nelle caufe ffcalinell',Audienxa Camerale tra 
Tadri,&glt altri Giudici, fuori deìl'^Audien'Za conofce ifecreti delle cau¬ 
fe, &gliintende, & vede a fua volontà, & dà il fuo voto in tutte alme 
no di configlio,aHegna'che egli non giudichi. Quefii è anco vfato d'interue- 
nirenepublici Conciflori,&pcril fuo vfficio publicopuò chiedere & pro¬ 
curare che fi faccia per quakh'uno de i protonotarij frumento publico a 
perpetua memoria delle cofe publicamente fatte, delle quali importarebbe 
alla Republica hauerne perpetuo teftimonio,come farebbe dellobbediente 
data al Vapa per qualche Trincipe, o di cofi fatte altre cofe . 

COMMESS.AR.IO DELIBA C.AMER,A 
JiVOSTOLIC.^. 

Covo il Trocurator Fifcale fede il Commeffario della Camera j£pa 
flolica, il qual fiiol trattare, fare, & efequire i negotij d'effa Camera, che 
non s'ajpettano a cofedigiudicij . ^ejli èprepofloall’efattioni, alle amba 
fciarie,allegabelle,allebiade,aìla'gecca,&adaltre faccende appartenenti 
alla Camera. Et queflo carico per fua natura non è punto volgare, & al¬ 
tre volte Ciambattifìa Boero mofrq quanto egli fojfedauttoritàjmaa 
mflri tempi è venuto tanto al baffo; percioche il Gouernatore,il Theforie- 
ro,ilTrefidente,& il Trocurator Fifcale fi hanno tolto l’auttorità che 
hauea il Commeffario, 

CIIERICO DEL COLLEGIO DE CjfFl.DI.'ìffjJ^Ll 

RESIDEttFE Tg.ELLjC CAMERA AVOSTOLICA. 

viTiuo dopo tutti fede colui nella Camera Apofiolica, il quale 
difende le ragioni, & l'entrate affegnate a Cardinali, & qualunque altra 
coffa che fi tratta che appartenga ad effi Cardinali. 

della: medesima ÀVDlElEfZA CAME- 
rale, & de Giudici deìLuna& deltaltra ripa. 

Tot che noi habbiamo detto a baftanga delle membra d'effa Came¬ 
ra, torniamohóra al fitto corpo. Ha vfato queflaAudienxa di adunar fi 
tre volte la ^timana nel palagio Apofiolico,e nel fuo luogo che fi chia¬ 
ma Camera Apoflolica,nella quale fi trattano le faccende publiche, come 
fi è detto, & s'afcoltano le caufe fe ve ne fono, da quelle in fuori che fono 
commeffe a parte ttminifiri,comc noi dicemmo,come farebbe fefoffe fatta 
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f talché màla f^edìtme di bolle per offa camera,o che [offe controUerfta de 
magiflrati publicijelle gabelle,&dell’altre publiche entrate cofi ecclefia- 
ftìche in tutte le parti del mondo, come temporali^ dello Hata temporal del 
la Chiefa,tra gli vfficiali della corte Romana,a quali fono effe rendite affé- 
gnate per lamaggiorparte, o tra efiigabellieri,rifootitori, & collettorijo 
tu efii con perfonepriuate o yniuerfotàfi tra effiprkati con le fue vniuer 
fttà,o fo finalmente tra qualunque depredetti con ilfifoo.Oltre a ciò le cau 
feà tutte le mercatantie che fono condotte dalmate perloTeuereaRo- 
ma,o da monti,le quali fi chiamano caufe Ripali. .A quefte Han due Giudi 
ci Vicarij fila ripa del fumé, e rendono ragione, l’uno de quali èprefiden 
te alle mercatantie maritime di fono della ripa, il qual f chiama Carne- 
rier di Ripa, & è fompre cittadino Romano, la cui elettione, & il reggi¬ 
mento quafi di tutto’l reHo della audien'ga del fio foro, è commefa anti¬ 
camente al popolo Romano, al qual maffime importa la foequeni^ delle 
mercatantie. L'altro poi è prepofo alle mercatantie della Ripa dalla parte 
di fopra del monte, la qual fi chiama a differenza dell’altra Ripetta. La 
onde fo i litigatoti fi vogliono appellare alla carneta,o effer da quella vdi- 
ti, accioche firn piu commodamente jpediti, fi commette la caufa a vno 
de Tadri a parte, il qual per quefio fi chiama Trefidente di Ripa & Ripet 
ta. Ilqualcarico fiècoftumato darloaltrevolteinperpetuoavn folo,& 
alpiuvecchio Decano. Moggi tocca aciaficunoper ruotalo. Et tutti gli 
attiche fi fanno fono ferini ne libri publici della camera .Apofiolica.l quai 
libri fi foglionoferbarein luogopHblico,& nella cancellarla, a quali pof- 
fono andare inotaria poHa loro. Et effi fono cuflodi di quefio luogo, &■ 
régislrànoletettére.Jdpcfìolicheche'fi ffedifeonoperkeamerà negliad- 
tn lArl della Cancellarka quello tale vfo ordinati . 

VlS-lTjd CJÌMER.ALE DELLE VRlGlOld^I. 

Iss-Eiino il numero de Giudici della corte Romana grandiffimity 
ir effndoneUeprigioni molte genti, ir vdendo ciafouno a parte i fuoi, 
fuole ffeffo auenire,cheper l'impedimento de Guidici che fonooccupatiy 
ir anco bene ffeff&a pofta, lecufe vanno piu alla lunga di quel che ricer¬ 
ca la qualità delle caffè, ir la malaHanza delle prigioni. La onde è 
introdotto chei Tadri, come fupremt Giudici & Micegerentì dei Trin- 
cipe loro per pietà loro vifitano j^ffe volte l’anno, cioè igni niefe, le pri¬ 
gioni. 'Uon però tutu quelli che hanno luogo nella audiet^ Camerale 
s'adunano mfieme per far cotd vifite,macolmcbeè TkegerentedelRe- 
uercndifimo Camarlingo, & qu.ift fompre vno de fette padriCherici, 
ir con loro mugli altrimintUri che noi écemmo di fopra della carne- 
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rà, fuor che il Theforierot & ilVreftdente. Tutti quesli di ordinato 
vanno a federe in luogo publico per alquanto jpatio dttempo alle prigio¬ 
ni della cittàirei chiamati alla prefenxaloro per ordine fono yèti 
fe efii vogliono. Et i Tadn vdito il reo, & intefo il merito della fua cali 
fa,& etiandto dal Giudice della fua caufa, che fimi raccontar per ordi¬ 
nano ai "Padri il tutto perl'vfficio che egli ha, figliano fecondo lo Hata 
della caufa, fecondo il tempo della prigionia, & fecondo la natura del 
fatto, per la qualità del reo, deliberare, & Uatuire intorno alla fua 
liberatione., o altramente trattar per la fua Ipeditione, & le piu volte , 
fecondo che fi dourebbe dare ogni pena al reo, temperarla per la pietà lem 
ro, & mitigarla, Et a quefio modo fe qualche vno per debito ernie fa¬ 
rà flato lungo tempo in prigione, o che harà in quella audien ga tefiimonn 
della fuapouertà,foglionoi Padri terminar per la fua liberatione, & 
confortare il creditore fecondo la fua facilità, che il reo habbia alquanto 
di dilatione, a pagare in tante rate, con ficurtà, & qualche volta fitto 
pena della galea, & di tutti i lor beni a coloro che non poffono dar ficiir- 
tà. Et qualche volta quando lapouertà del debitore è chiarifiima, e che, 
effo difperandoji di poter pagare, vuol piu toflo cedere i fuoi beni, foglia¬ 
no i Padri per loro medefmi ammettere il reo al beneficio della fempli- 
ce cefiion de beni, & fatto per effo la fida per dimoflramento però de be¬ 
ni , liberarlo . Di qui è,chei creditori, a iflanga de quali coloro fono in 
prigione Hanno vigilanti, & fogliano ritrouarfiprefenti a queflevifite, 
&opporfi atutto lor potere acofi fatte liberationi. Et quefio vffìcio dei 
Padri è grandemente pietà fi, a quali fono aggiunti alcuni altri che fono 
fuoridelìa,Audiengacamerale, per volontàdelPapa,& fietialmente 
il sicario nella città e nella Diocefi del Papa. 


eiVDlCE M,AK1SC,AIC0 DElLji CITTj: 
a Corte Saltella, & il Giudice del Saldano di Koma,che 
hoggi fi chiama a Torre di T^na. 


^iPTitESSO le due prigioni vltime, cioè diTorredi'Hgna,&dì 
Corte Sauella, fanno refidenga alcuni Giudici pedanei, o minori, i quali 
prefero il nome dal luogo, percioche l’uno fi chiama Giudice di Torre di 
Tsl ona, l'altro di Corte Sauella. Le appellationi da quelli giudici fogliono 
andar di quel di Tarre di Ifgna alla Corte del Cuuernatore, di quel di Cor 
te Sauella all’auditore della camera , il quale quafi Giudice ordinato 
di quefle appellationi, fuol con la fua fatuità ordinaria vére, e decider 
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cop fatte caufe, auegm che il Gouernator s'intrometta anco neltapfellatio 
ni dal Giudice Marifcalco, ma de fatto,perche s'affettano all'auditore', 
come da Giudice de curiali inferiore a fuperiore, perche quesìo Giudice dè 
curiali d'ordine inferiore è giudice ordinario, il qual fa reftdenxa preffo à 
corte Sauella, il qual rende ragione a tutti quelli che feguono la corte Kor 
mana,non agli eccettuati, a quelli che fon di piu hiimil condttione,aue- 
gna che fi trattaffe di qualche delitto, & il Giudice loro è ordinario. Le me 
retrici della città pagano ogni anno a cofiiii yn certo confo che efii chiama¬ 
no tributo,&queflo da tanto tempo in qua, che non apparendo altra ra¬ 
gione incontrario lo rifciioteglà comeprefcritto da quelle che anco non ro- 
gliono. Et rende ragione alle dette, 

S E'ila TORE. 

Oltra la Corte ordinaria ri è in Roma yn’altra generadone di cit 
tadini Romania quali il Rapa ha dato il fuo 'Pretore,il qual noi chiamia¬ 
mo Senatore. Quefli habitain Campidoglio,&rende ragione per ordina¬ 
ria auttorità a cittadini Romani. Ha tre fiuoi Hicarij foHtmti,due de qua 
li che fono prefidenti aigiiidicupriuati fi chiamano Collaterali.Quefli fo¬ 
no differenti digrado ; percioche l'uno fi chiama primo, l’altro fecondo, il 
tp'xp fi chiama giudice di maleficio. Et fe l'huomo s’appella da qualch'iiii 
d'efii, yi è yn Giudice a parte in Campidoglio, il quale è ordinario di tutte 
l'appellationi,dalla cui fentew^ s’ella è conforme allaprimajL'hnoma non 
fi può per legge municipale che lo yieta appellare. Vi fono anco alcuni Tri-. 
bitnali,dotte ogni arte eh'è notata in alcune tauolette fatto yhportico,nelle 
quali ftkggono i me fieri, fi elegga Juoi confali artefici, i quali'rendono 
ragione de plano a compagni delle loro arti,dalle fentenge de quali gli ag- 
g,-aliati s'appellano a Cvnjlruaioi-i della città che fanno refidenga in Cam 
pidoglio.Quefla giurisditione di Campidoglio fu confermata da Giulio ì I, 
daLionX,eyltmamentedaPaolo 111. 

V 1 C R 1 0 D 1 R 0 M U. 

VI èpoivna terga fortediperfone,che fonoipreti,aqualiilPapa, 
come a cofa fiua propria , gp- appartenente a lui, ha dato yn fuo Vicario, 
Qiieflt ha in tutte le cofe cofi in Roma, come nella firn Diocefi quella aut- 
mità medefima che ha il Papa,del quale egli è Vicario & ordinario,per- 
docheegli hai preti fbttopofli alla fuagiurisditione, & afcolta tutte le 
caufe de C herici che appartengono a mate-ria di Chiefa,& al foro ordinario 
EcclefiaflicQ. Impone parimente apcnitenti il fegno dellapenitenga, con- 
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ferìfce i Sacramenti della Chiefa, & per legge della Diocefi, chiama con- 
'gregatione,vifita le Chiefe,e i monafleri regolari,quandonon fojfero cfen~ 
ti di fpetial ragione. ^ Oltre a ciò egli ha alcuni carichi del fuo ordinario, i 
quali perònon [egli vengono per la fuagcneral diputationé,come farebbe 
inquinr, correggere, punire,rimuouere, & dar benefici. Onde i Tapi fo- 
ghono concedergli (pctialmente nel fuo indulto le predette cofe,dal concede 
re i benefici m fuori. Ter rigor del medefmo indulto la giurisditione del 
Vicario fi eUende a tutti i Laici & foreflieri,i quali per ragione i alcuna 
conjratérnitd, òhabitatione, o feruitio in jpedali, omonafleri, o altri 
luoghi pij parche Seguitino la religione, & anco fdpratuttigh Hekr& 
dèlia città, le yedoue, tir i pupilli, & l:dtre mifirrabili perjone Chnfliàne, 
quafi che elle fièn del grembo della Chiefa, & traquefle jpetiedi perfone 
rende ragione per ordinaria auttorità come Giudice ordinario Ecclefia^i- 
co della città, & della Diocefi per qualunque fommd. Fuori poi delle 
predettes'eflende l'auttorità fua -, porlo medefmo indulto', nellecaufe, 
nelle quali non fi tratta della proprietà delle cofe, ma di locationi, di pen¬ 
doni di effe locationi, di rimiflione di pagamenti, &.dicofe.dicafali, di 
campi i di cafe, di vigne ,& di mercedi per ognifomma .'Ma nell'altre 
cofe dotte fi trattale dipropriétà di cofe,non può piu fu che fino a fejfan- 
tà ducati et oro di camera: Et la fuaaut'torità s'eflende nelle fopradette 
cofe fuor di Roma da quaranta miglia in qua, nélle quali tuttecofeegli 
rende ragione per fua ordinaria auttorità, & fra la fomma di feffantet 
ducati limitata . Il Tapa ha parimente dato a coflui,tutte quelle cofe Ton 
'tflicali y cbe'ogni ordinario'ejfercita nella, fua Diocefi, le qualinonvengo- 
no in generai nella diput'atione del Vicario -, & .le quali gli 'prdinarij non 
pojfono commettere a lor vicaril fengaindulto &iicen%a della fede, co¬ 
me è il confacrare i luoghi profani, riconciliar quel che è dijfacbato, pro- 
rnoiiere a i facri órdini etiandioper vn’altro Vefcoiio da ejfere eletto da lui 
ne tempi vietati, & di punir di delitto alcuno per njpetto di Chiefa fuor 
del clero, come le beflemmie ,l’ufur,e-, i pergiuri figli inceFìi e fomigliaì.f 
ti. Et quando i vifitator'i vanno alle prigioni,yà<ànco il Vicario. Et fe 
fi tratta di delitto onde b fogni dar pena corporàle, egli fuole come Giudice 
Ecclefiaflico, rimettere i rei al Gota rnatore ,o a Giudici Secolari. Ter le 
quai tutte cofe egli ha quattro Ffiotari, o publici Scriùani deputatigli, & 
due Vicari fofiituti. Vno che afcolta le cofe prillate & ciuili, l'altro le 
cofe publiche & criminali,iquali da fefifanta ducati ingiù (pedifeono fom- 
mariamente con la domanda fola, ma da indi in fu fi formano iprocefifl 
fecondo l'ordmario delle caufe . 
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€J[‘TELL^i'blI DEL TUT>^, eT ^rolTOKl 
VELIE CArSE DEL SACKO VALAZ.ZO. 

"P o i che le cofe Romane cfebbero a tanta alteo^, ricorreiiano da 
tutte k 'parii del mondo al Papa,fi per conto di héneficij,come d'altre pofe, 
ilitiganti non folamentc prìuatipma ‘Principi, e Re, le caiife de quali fi ri-r 
uolgeuano alla corte Romana o per dijpofition di ragione,o per natura dcl-r 
le caufefipér remifien de Princtpfouér amente per confenfó d'effi litigane 
tii Et kdeuotion dé noflri padri era tanta, ch'ella traffe da tutte le parti 
delmondokgentia.veniryolontariamentenon filo per .impetrar.perdo^ 
m de lor peccati ,, quanto anco per ejfergiudicati da perfine facrofante . 
Tutte lepredette caufe,purch‘elle nò fojfero LlcUe Cocifloriqli,erano ydite 
ddPapa,&eglimedefimoèuifi dal Senato l'uditta nella fua cappella,& 
per la loroefieditione non chiamaua fi non lcgiHi,onde boggidì fi chiama¬ 
no Cappellani,'& feruonoin\cappellaa minifleridiurni. Quefliatempi 
noflri fino dodiciauegna che altre volte foffero in maggior numero., & 
quando io fui in Roma, & che fi fcriueuanq qiiefle cofe, erano. Ciouan 
Paolo Tolomeo Ferrarefe, Pietro Forkio Fefcouo jiquenfi Fiammingo, 
Giouan Mohedano Fefcouo di Rauello Spagnuolo , Girolamo Ferallo jlr. 
ciuefcoHO Romano, Thomafo CanonePiflolefe, lacomoPuteodaVj^'g^ 
o^,Fibio^ccorambonodaÓgobbio,Profieró Santa CrocenobilRoma¬ 
no , Pellegrin Fabio Bohgnefe, Sebaflian Pighino da Rheggio., Giouanni 
ReomanoFràncefi:, ^Antonio ,Agoflm Spagnuolo, httomini dottiflimiì& 
diperfettijfma vita,i quali, pome'tempi che fono fucpeduti ,fono 
flati fattiperlamaggior.parte Cardinali.! Ponteficiadunque 
‘ .leuandoft a. poco apoco da queUo carico, concejfero che 
. , loHoro.ydiflero a parte i litiganti, & le. caufe, 
onde però furono con nuouo nome chiamatt 
.Auditori delle caufe del facro Pa- 
lao^ , alla relation dequalii 
Papi faceuano le loro. 
fenteniie, 

Cofloro adunque come fino entratiin 
queltordine, hanno per quella 
antica dèlegatione che fu 
fatta dal Papa auto 
ntà iafcoltar 
le caufe. 

IL FITi^E DELL'FTifiEClMO LIBRO. 



DEL GOVERNO 

D E L L A 

REPVBLICA ROMANA 

LIBRO DVODECIMO. 



DI ET DE LVTEECULÌ, 

lU Tf'TTi dilddijchekveccfm 

■ religion de Romani efaltaffe, il primo 
fu Varie Liceo, da molti appellato Fan 
no e Siluano,al quale co Lupercali fuf- 
fe fatto nel facrifìcio bonore,ficome 
affermano gli antichi Scrittori.Dicono 

■ che cotalfacrifcio fu la prima volta 
portato a nojlri da Euandro Refii^gi- 
tino d'arcadia, il quale venne in quel 
luogo, doue fu poi fattala fortex^a 

dimma. IVaff.oriyiqualthaueuà- 
no questo Dio per lor capo, Joteuanohauere invfanxadi jdcrificar tutti 
Ignudi,col vifo coperto, e con alcune cintole in mano. Ma perche quefii tali 
facrificafferò cofi ignudi, non fi fa puntalmenie,perchcgli antichi ne fcrif- 
fero diuerfamcntc. Mlcuni dicono, eh'effondo egli nudo, e per queHo pi» 
atto, e pm leggiero conia fina proUex^ ;/i richiede anco ch’egli habhiai 
jm mmiflri ignudi. Mlcunialtri affermano che gli Mrcadiantichiffìnii 
habitatori della Grecia, i quali aprincipio a fimigùanxa delle fere dìmo- 
raiiano nelle felue, ene bofehi, poi che fi ndujfero alla vita ciuile, volfero 
cIk colai loro Dio fnffe in quellagiiifa horiorato,pcr memoria de lor mag- 
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glori, Etmolti altri fcritwno, che Iole donna diHcrcole,fuvedutnda 
queflo Fauno,.e.daluila^cimmente defìderat'a. QueUo recchioDio.da 
‘^'(dta rupe yidde la donna di beìhlJimo aj^etto; perche oltre modo piaceli 
Hogli jfecopropofe di volerla feguire coft di lontano. Ella dall’altro lato 
chevedutonon lo h'àuéua,colmaritoandana per le feluecercando luogo a 
propofttoper dormire: Ip questo mentre venne lanette,, la onde ella fece»; 
do l’ujani^a tolfe lapelle hirfuta del Leone di Hercole,efe l’auolfe alle fidi¬ 
le, prendendo la matc^t^ ',enon molto dopo s'addormentò alquanto lonta¬ 
na dal maritò;perche e(lì ire dì dopa, douendo facrifìcare a Bacco,domi- 
uano feparati. Siluanopiu accefo che mai,penfando che allbora era il tem¬ 
po di mettere a eletto il [uà amórofopenjiero, tacitaméte entrò nella Han 
sy, & fu aletto, e taflando,trouò lapelle, perche sbigottito fi trajfe a 
dietro], e a quello fi attenne, doueHercole fi ripofaua,e fentendoloalquan 
to piu morbido, pianamente alotpiipanni, e con la mano toccandolo,a pe¬ 
na s'era auednto della rtmide'tt^ del corpo di Hercole, eh’egli fifiiegliò, 
& diHefe le mani ; ma Siluano volle fuggire, e per la paura non trottan¬ 
do l'ufcita fece rumore, perche la fanciulla parimente fi deflò, e accefe la 
lume ; onde Hercole manifeHamenteptiote vedere chi fttjfe colui, che là 
tentatolohaucjfe.se Fauno vedendo fcopcrto il fitto fallo fi vergognale, 
l’ejfetto mede fimo lo dimoHrò . Egli ptù che mai dolente, fuggì nelle fel¬ 
ue ,& ordinò che ne facrificqalutfattinon fiadoperafferovefii,conció- 
fita che per quelle eglirimaneffe ingannato. %pndtmcno alcuni ajfegnano 
la cagione di qiiefla cofaaBomolo. Dicono che celebrando cotai facrificij 
tutto ignudo per la caldcxpia del Sole; feppe da fiuoi rapportatori che alcu¬ 
ni ladroni(in quelmentreeh’egli s'ejfercitaua)rubauanìarmento; laon¬ 
de coft ignudo come era,corfe,e trottò i ladri, egliprefe, &però in perpe¬ 
tua teftimonianga di queflo fatto, volle che i Sacerdoti che celehrauano 
fujferoignudt. Macomelacofa fi fia,eglièmanifeJlo che cotale vfan%a 
durò fino a tempi di C. Giulio. Dicono che effondo Cefare Dittatore allo 
jpettacolo di cotai fitcrificij,M. jlntoniojch’eraallhora vno de facrifican 
ti, che fu pot Triunuirofeorrendo volle adornare il capo di Cefare di Lau¬ 
ro , tra il quale era vna corona Beale, ma Cefare non l’acconfentì ; perche 
égli (fremendo tutto il popolo) ne coronò le fueFlattie. Del nome poi de 
lupercali, & perche cotali facrificij filano in quefiaguifa appellati, fi tro. 
nano molte ragtoni ; ma tutte diuerfe. alcuni dicono che fono appellati. 
Lupercali, perche per l’inuocatione di Tane fi cacciano i Lupi dalle Flalle 
del bejliame, alcuni chiamano il tempio doue queflo Dio è honorato Ltiper 
tale ; onde Fergilio. 

É il Lttpercal fiotto la fredda rupe. 

T^emoflra, e penfa, che perche quitii fumuatala LupachelattauaKo-' 
molo 
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mlOiC Remo, da quella fi chiami Lupercale . Et non mancano alcuni aU 
tri che dicono che fono cofi cognominati per T>n monte d'arcadia detto Li¬ 
ceo, la dono qtiefla religione fu già limata, perche gli ^ rcadi appellano 
Licon,quel che noi diciamo Lupo. La fpetialdiuotionechefihaaqueflà 
Dio, & a Sacerdoti dedicati a lui, è (come fi troua fcritto)perche le don¬ 
ne che non poteuanopartorire,0 che non fipoteuano tngrof]'are,ricorreua- 
no a Luperci,&come elle erano alquantdbattute da alcune yerghette tilt 
tedi fangue di becco, elico partoriuano,0concepiuano figliuoli. La fo- 
lenmtà di qucBo Dio fi celebraua a diciotto di Gennaio, come riferifce Qui, 
dionelibrideFafli, 

TOTITII E ■PI'K.JLRII SACERDOTI 
DI H E K c 0 L £. 

"RfEL medefmo tempo che Euàdro regnaua, dicono che Hercole ha- 
uendovccifo Gerione jmenò feco rrìarmento di vacche di marauigliofa 
hellertga, & hauendo trottato vicino al Teucre affai buon luogo da pafco- 
lo, vi fi fermò, & Hracco per il viaggio, alquanto mangiato, e beuuto 
s'ddormentò, la onde Cacca Taflordi quei luoghi, e feroce, defiderofo di 
rubargli le vacche,della hellcccpta loro inuaghito, e temendo cheipadrone 
non s'auedeffe del furto, prefe le piu belle per la coda, e tirandole indietro,, 
leconduffe alla jpelonca. Hercole alialba fideflò, enumerando fecondo 
iuftirga l’armento, s'accorfe del ladro, e trouò le pedate aliindietro delle 
vacche, eglipareuach'eUe vfciffero ddla jpelonca, perche tutto maraui- 
gliofo,deliberò col reflante partir fi di quindi, e cofi con la verga inuiando- 
le, attenne eh'effe nel partir fi, per lodefiderio di quelle che rimaneuane, 
cominctaronoa mugghiare, la onde le chiufenella jpelonca,fentendo le 
compagne parimente gridarono, perche Hercole fiubito conobbe le vacche, 
e corf t alla jpelonca di Cacco-,il quale opponendofi, e feco venuto alle mani, 
fu dalui con la fitta marina vccifo. 1 parenti del morto, egli altri Tafiori 
giudicando che quefiacofa fuffe da non fopportare, chiamarono in giudi- 
ciò Hercole, come forefiiero innan’Xfad Euandro, il quale a quel tempo 
fuggito fi del Teloponeffo,reggeua quei luoghi piu tofio con l'auttorità-, che 
conia fignoria,huomo venerabile per l'inuentione delle lettere tra gli luto 
mini ro'7;^,e piu venerabile per la dimnità della madre Carmenta,la qua¬ 
le an-xj la venuta della Sibilla in Italia fu dalle genti honorata perprofe- 
tejfa. Egli hauendo vdito il cafo,eriguardando l'habito,ela forma è Her 
cole, che era alquanto piu grande dell’ufanxa,gli domandò dell’ejfer fitto, e 
chi egli fuffe. Et come egli hebbe vdito tl nome, il padre, e la patria di lui 
àjjk, 0 Hercole nato di Gioite tu fia ilben venuto, miamadreprefaga 
'■ DelCo.deR. M 



• -no M j 'ìi.j - 

del futuro mi di fé, che tu deueui accrefiere in ciclo il numero de Dei,c'ch£-. 
in queflo luogo ti fe.rebhc dedicato yn'altare, il quale lapin ricca gente in 
terra bonorerà ,ferimdo il tuo cefiume . Hcrcole aqucjlo data la mano in 
fegno di pace, nf'tfc ch'egli prcndeua l'augurio,che metterebbe a efccutio 
ne la diuina volontà ,f.:bricato, c dedicato l'altare. Et quiui [celta la piu 
bella vacca\dclgregge ,fi d ede a celebrare il facrifcw,a i Tom li, e a i Ti- 
narii, famiglie a quel tempo ilhtflri e famofe. ^Aliarne che i Toiirij (come 
narraLiuio) furono piu prcHi alla fvlenmtà, la onde a quelli furono ajfe- 
gìiate l'interior a, : i Tinarij venendo fin tardi, le trouarono abbruciate, 
perche a loro toccò il rejìante del facriflcio, c quindi fu ordinato,che men¬ 
tre che la generai ione de Tinarij durajfc,che il dì foknne non fafferò date 
loro l’interior a. 1 Totitij da Euandro ammaefìrati furono per molte età 
prcfidenti a cotal facrifeio, fino^ a che dato queflo carico a publici ferui, 
mancòla foinme famiglia de Totitij, ilcbeaucnne per cagione di Uppio 
Claudio, nemico a quefle famiglie, & per quello fi crede che pergiura 
ira de gli Iddijper vendetta diuemjfe cicco. 

DE E E. J. TE L L I ,.i E F L I, 

SI troua che i fratelli ,ArualiconfigUarono iEomani,accioche i campi 
producefjero le biade. Ritrcuo che l'mucntor di quefia religione fu uomo 
lo, padre e primo edifeator di Eoma. Tcrche ^Icca Laurentiabaliadi 
Eomolo cifendo meretrice ,&di quell'arte guadagnando, & per quelk 
diuenuta ricca oltra modo, di due fgliuoli che ella hehhe vno le ne morì ; 
la onde per via d'addoltionc fi fece Romolo figliuolo'm luogo del morto,, 
^ fnabmnte morendo,lafuò herede della fua. [acuità il popolo Eomano. 
Il popolo maraidgliandofi di tanta liberalità, & volendone far memoria 
per la parentela di l Ee, volle che il acme della donna fu.flc meffo tra i fa- 
fti, & appellò i fgbucli fi-atdh anali, da fererdo, che è voce Latina, 
che s interpreta feminarc, e da and, cioè campi formando la loro appclla- 
tione, 6“ in quel tempo rm, afe la auttonti del Sacerdotio a fratelli armi¬ 
li, & fi dine che quejii erano dodici per numero, e fu lor data col facerdotio 
vna corona di ffighc con ahimè bende ,o fole bianche . 

U F G F E 'I, ' ' 

^ s I nel medefìmo tempo la. fcien%a, e la religion dell’augurare 
■vennea EomadallaTofcana,laqualem quella fciewga fu molto ecceìlert 
te. Dicono che vii certo huorno di quindi bandito, il cui nome non fi fa per 
taiiiwbità del tempo, come ferine Jdafone, condotto come lopcnfoper h 
falm 
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[alno mdom dell'tAfilo venne a Roma.. Credo che Romolo e Remo nella 
contentione dell'imporre il nome alla città adopcrajfero la coflni opera ; 
quantunque M. Tullio Cicerone ferma in quei libri, che egli intitolò della 
:Diuinatione,che Romolo fitjfe efperto & fapejfe la feienga dell'augurare, 
Tdimapoiche fuccejfe nel regno a Romolo,ordinò che quefta feienga fi ofi 
feruaffein perpetuo nel. facerdotio. Giudico che nello fcriuere il cojlime 
che ejfi ojferuauano ned'augurare, halli rn’ejfempio, perche da queflo fi 
potrà facilmente comprendere ogn'altramaniera. Ter quanto adunque 
per li ferini antichi ho potuto vedere infanga fu quefla. L'augure douen^ 
do.augurare,afcendcua 0 fu la fortegg^, 0 in qualche altro luogo feoper^ 
to, &qHÌut Jedeiia fopravnapìetrariuoltaaMegggiorno, & fedendo 
'alla manca teneua in manoyna hacchettacurua, la quale efii chiàmauana 
lituo. Di quindi hauendo riguardato la città,e i campi all'intorno,preganda 
gli Iddii ,feparauale:regionidall'OrientealiOccafo ,’e collocauale parti 
dejlre a Megpdi, e le fmiHre a Settentrione, e tacitamente terminando 
il) fegno che ginocchi ci apportano di lontano alla noflra veduta, con la fini 
Bra tenendo la bacchettina,poneua la delira fui capo a colui,che egli vele 
ua augurare dicendo , 0 Clone padre,s egli è lecito che queflo Tflima Tom 
-pillo, il cui capo IO tengo ,fiaRediRoma, dacci chiari fegni e manifeHi, 
la doue io ho fatto i confini, & allhora dice che fegni egli vuole che Cioue 
mandi, iqualimandati,Tgluma.intendendofi:Rc,difcendedelTempio,che. 
cefi chiamauano le regioni difegnate nel cielo con la bacchetta. Quella for 
ma d'augurare, come vn'altra volta ho detto j può feruire ad ogni altra 
faccenda, quella feienga accrebbe molto di auttflrità& di credenga 

laperitia d'Mtio Tdyuio .Augure. Terche volendo Tacquino Trifeo al¬ 
tra la forma degli antichi ordini mutar molte cofe, &. molte altre aggiu- 
gnere finga augurare, Attto Tfatiio nohile augure a quel tempo, diceua, 
che le .cofe da Trifeo ordinate non erano buone, non ejfindo augurato. La 
onde adiràtofiilRe, & per queflo fchernendo l'arte, come fitroua firit- 
to, diffe ;, Orfuindouino piglia l'augurio., e vedi fe fi può- far quella cofa, 
che io ho al prefente nel mio concetto ■. Et hauendo egli (certificato prima 
con l'ejperienga de gli auguri.) rifioflo che era polfibile, il Re allhora gli 
difie . Io penfaua meco medefimo che tu taglierefli quefla pietra col rafoio, 
pigliala.adunque, e fa quello che 1 mi vccelli ti moflranoche fi può. fare. 
Et dicono che 'Ifqiìio finga Har plinto a. bada taghò la pietra.per megg 
col rafoio, onde fu.poimejfavna Hatua.d'Attio ffauiofol capo coper¬ 
to, ef con vn infoio'.e. vna pietra in m.anp nel Co.mitio fu. .la fiala a 
man finifiraladmiefiiil enfi., a perpetua memoria ,■ Siaccrebbe adunv 
que tanta auttorità a gli augurij, e à facérdotifie gli augurij(come dics 
liuio e Cicerone ne libri della Diiimatme)che non fi fece mai per lo aue- 
i. . ' ■ M' % ' 
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ttire faccenda alcuna in cafa, o fuori ,feprima non fi prendeua l'augurio» 
Et a queHafcien'ga, e a cotal facerdotio fimetteuano femprei primi cit 
■ tadiniy e i pia nobili della città. Et hauendo Tiberio Gracco padre di Tibe- 
riOy&di C. ne corniti] ottenuto i Confoli a fuo modo, e dicendogli J-uguri 
-Tofcani che e fi haueuano conofciutopergli auguri, che la creatione de Con 
•foli non Uav.abene,hauendogli efio riprefi come ignoranti &pa7:c;i, & an 
datoalla fuapì'ouincia,rifcrifie al Senato, che i Tofcani diccuano il ve¬ 
ro , & che non erano folti, dicendo che i Confoli prefenti erano da lui vi- 
tiofamenteBati creati. Terchè fi eraricordato dihauere eletto il taber¬ 
nacolo fuor delle mura oltra il coflume, e la confuetudine de maggiori, la 
ondebìfogno che rinimtiafino al Conflato. Et cofi come crebbe a queBo 
ordine l'auttorità, tir la riueren’ga, cefi crebbe il numero, in tanto che fi 
creò yn collegio degli auguri.Terche daprincipio efiendonefolamente Ba- 
ti creati tre, di tre tribù, cioè di Samncfi,de Tatiefi,e de Laceri,e infienie 
ottenuto che mutandofi il numero, fi mutafie in numero difuguale,per of- 
feruanc^ di queBo fi cominciò a crearne quattro oltre la confuetudine de 
maggiori. vltimamente la plebe defiderofa deg li honori, e in Senato, e 
in ogni altro luogo, operò col mego de Tribuni, che fi comeparticipaua di 
ogn’altra cofa, cofi parimente potefie efiercitare il facerdotio degli augu - 
ri. Et dopo molte feditioni e combattimenti, ottenne che a quattro nobili 
ne fiifiero aggiunti cinque della plebe, e quefto fu fatto e fendo Confoli 
M. Valerio, e Qmnto .Apuleio. 

E L Ji M I %£ D I J. L E. 

' TompilioEediEomafuil primo cheordinafeilFlamine 

Diale,perchepe‘r innanzi i Re efercitauano Hiifficio del Tontefce, e de Re 
fenga alcuna differente hauere,comemanifeBamentefi vede in Vergilio 
di Triamo,e di Enea.Unio Re(come dice il medefimo Toeta) fu Re degli 
huomini,e Sacerdote di tebo .Il medefimofu parimente offeruato dapofle- 
ri, come da C. Cefare,dal Dillo .Auguflo,e da molti alcri Trincipi, ì quali 
hèbbero come noi poffiamo vedere, il titolo di Tontefici Maffmi. Confide- 
rando adunque Tffuma che per l'auenire poteffero effer nella città i Ke piu 
a Romolo che a lui fomiglianti,i quali lafciata la cura della religione,piu to 
fio attendeffero alle cofe deU’armi,ordinò quattro facerdoti da lui appellati 
Flamini, i quali continuamente attendeffero al culto diurno, e gli dedicò a 
molti degliiddijyvn Flamine aGioue, il quale appellano Diale, a Marte 
due,e uno a Quirino,E’ chiamato Flamine Diale,come dice Varrone,pche 
era nel latio col capo velato,e hauea^to il capo intorno co vnfilo di lana, 
dal quale prendeua il nome di Flamine,■& Diale era detto da Dione,che è 
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Bìogiouante. Tutti gli altri Flamini hanno i tìtoli dei Dei, a quali e(^ 
fonopropojìi. Incile che quefìo Diale in Jpecialità portaffe vna veFteaJjai 
honorata, e la fedia di auorio ,chea quel tempo folamentc fi conce dona a 
maggior magiHrati. Quello filo (come ferine Farrone) hailcappellet 
to bianco, perche fia maggiore degli altri, 0 perche facrificaiido a Gioite 
fia di meSlieri rellirfi di bianco. Inoltre a cobiti per giudisdition pontifi¬ 
cia fino concedute molte altre Jpecialità, come ha lafciato firitto ^ulo 
Cellio ne Commentarij delle notti attico. Egli per religione andana a ca- 
Hallo, non gli eralecito giurare, non patena portar fuoco del fno facrificia 
in altro luogo che in fiero. Se alcuno entraiianella fuaChiefa cinto, bifo- 
gnaua che fi difcignejli,e che mandajfi fuori i legami per le gorne del tetto, 
Tqpn haueiia nodo alcuno addojfo. Se il malfattore che era menato a fru- 
Jlarfi,glifi inginocchiaiia a piedi,quel dì era peccato fi quel tale fi mena- 
ua a fruflare. Ffin patena tofire i capelli al Diale chi non era libero.’Flptt 
gli era lecito nè ricordare,nè toccare capra,carne cruda,hellera efaua.'H^ 
patena tagliarei Jrutti delle viti dell’altre piu in alto collocate. Bifognaua 
che i piedi del letto, nel quale egli dormitia ,fuffero d’un certo liuido loto 
imbrattati, &non era lecito ad altri ripofarfi in quel letto. Le mangiature 
delle vgne,e de capelli del Diale finafcondeuanointerra fittoli felice,& 
noneralecito chealìa lettìeradel fno lettovi fujfecajfacon ferro,oco» 
fplange. il Diale ogni giorno è fifiale. è lecito entrare all’aria 

finga cappello, il mede fimo fu da Tontefici ordinato, quando egli era al 
coperto. TSlpn poteuatòccar la farina, che eraimpaUatacol frumento, 
nè cauarfi la camicia fi non in luoghi coperti,accioche non fitjfe ignudo fot 
to il cielo quafi fittogli occhi di Gioue. "fiel fio definarenonpatena fe- 
der fico altri che il Re facrificolo. TSlgn era lecito dhfare il matrimonio 
del Flamine fino alla morte. Mai non entraua ne luoghi oue fojfero corpi 
morti. Quando dal principio fono confagrati era vfinga, che fuffero preft 
da Senatori,e menati come da inimici di lui. Marco Farrone in quei libri 
che egli intitolò dell’origine della Lingua Latina dijfe, che gli antichi heb- 
bero tanti Flamini , quanti Dei efii honorarono,come il Diale, il Marcia¬ 
le,Quirinale,il Folcanole, il Formale, e il Faiagro , e molti altri, i quali 
ftcomeihofiri fono differenti, cioè il Fefcouo,l'Mrciuefcouo, il Cardina 
fi, il Tatriarca, e il Metropolitano, cofi appreffo loro il Flamine ,ilTra 
tofiamine, e l’MrchiJlamine, haueitano differenga nel grado. 

F ERG I'ìli F EST LI. 

. L L principio del culto vejlale, ficomeogni altra coffa, fitda'H^ma 
Tompiho trouato,benché il fuo principio fia tanto antico,che daTroiani 
DelCo.deR, M 3 
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'(ejfendone capo Ettea)jì trasferì agli Mhani, Hche è da Fergilio rkor* 
dato con quejliverfi. 

Cofidiffe egli, e con le mani in tanto. 

J legami del capo caua fuori, 

E la yefle potente, e il fuoco eterno, 
eh’erano occulti ne fegretiluoghi. 

\4 quefla Dea Vefe, la quale ejji diceuano che era la terra, e la madre de 
Dei, foleuano in perpetuo confagrare yn fuoco eterno, alla cura e aU'offer 
uan%a di luipreponeuano molte yergini elette figliuole deprimi Senatori, 
e feperla loro poca diligeno^a il fuoco [aerato fi foffe jpento, erano con 
alcune verghe battute dal Pontefice Mafiimo, come Valerio ne ha lafcia~ 
to fcritto, die. Licinio Craffo Tontefice, che battè colei,che non vso dili~ 
genttanel conferii aria, ordinarono che colei, che era dannata di impudici- 
tia,&che haueffe vfiito con huomofuffe [atterrata viua. Scriffe Labeone 
tAntifiio, che non era lecito accettare per vergine vefiale quella, che era 
mtnore di [et, e maggiore di dieci anni, e che non fufje d'un medefimo pa¬ 
dre , & duna medefima 'madre, & che non fufje impedita della lingua, 
nè [orda, e che non haueffe altro impedimento del corpo. Et chi haueffe 
hauutoi genitori [enti, o almeno l'uno di loro,nonpoteua effer vefiale,e 
[è efii effercitauano arte vile. Et dicono, che colei fi poteiia feufar di non 
effer vefiale, che haueffe vna forella eletta al medefimo ordine, o il cui pa 
dre fuJSe Flamine augure, o de dieci huomini che [anno i [acrificu,o de [et 
te epuloni, odi fimtl'altrivfficij. Le fpofedclTontefice,e le figliuole del 
He [amficolo hanno medcfima'mentevacatione da cotal [acrificio,& co¬ 
me Capitone laficio ficritto,non fi poteuaelegger la figliuola di colui, che 
non haueua kabitadone in 1 calia, & che era da feufar quella di colui che 
haueua tre figliuoli. Apprefk quefìo fihapiuvolte ordinato per editto 
àelT?retore,che la vergine vefiale e diale nonpofia efiere afìretta, e lepa 
roledelTretore [onoquefie. lo [ottolamiagiurisditione,difieilbanfi- 
tore,non [oro^o la vergine vefiale,e Flamine Diale agiifrare.'Heìtele:-‘ 
tion della vergine vefiale ofieruarono quefie cofe. Ter la legge Tapia [h 
ordinato, che a volontà delTontefice Malfimo [ufiero elette dal popolo 
venti vergini,ediqiiefio numera avoco ficauafiela forte. Quella leg¬ 
ge,difie,che per l'antichità fi come molte altre cofe andò in dimentican'ga, 
ncKelettione delle vergini,afiai eraabafian%a ,[echi era nato di bone fio 
luogo andana al TonteficeMajfimo, e gli ofermala figliuola nel [acerdo 
do, della quale fi hauefse potuto vfar lagiurisditione,[alue[empre i'ofser 
uationi della religione, perche il Senato patena far gratta della legge Ta¬ 
pia . Fu vfanga, che quefla vergine era dal Tontefice Mafiimo prefa , 
come s'ella fufie prefa da gli inimici, & le parole ch'egli vfaiia in quello 
atto 
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atto fono quefle . Si r'^me fu con ottima legge che la facerdotefia veHale 
facete quei facrifiiVìrM-^ ho comandato penlpopolo Romano,e per li pa¬ 
dri , cofì 0 amata io ti prendo. Efii vfauano appellarle tutte amate, con 
quejlo tejìimoniandoihe laprimada 'ìdjima Re prefa hehbe nome ^Ama¬ 
ta . Ella adunque prejà , & menata nella fortegja di Fe^a, fubito fen 
Xa emanctpatione , o mntation di grado efee della podefà del padre, & oc 
qmfla giuriditione di poter far teflamento. Trono ferino ne Cemmen- 
tarij di Lateroni, che egli fcrijfe fepra le dodici tanale delle leggi cofi. La 
vergine ventale non èherede di alcuno che fta morto fenga teflamento,, 
nè alcuno dmiene herede di lei morendo inteflata, ma i fnoi beni dicono 
che fi mettono inpublico. 

' S^LIl DEDIC,4 Ti \a M,ARTE. 

! ,FRa tutti gli altri facrqmenddajqjma.ordinati, edaipoHeriha-^ 
unti in nuerenga, fu quello che i minori ojferuarono,cioè il voto da lui fat. 
to a Marte Gradino. Egli a questo elcjfe dodici huomini, i quali appellò 
Salii, dal faltareiheeffifacenanonel facriflcare. MquefliTulioHofli- 
lio ne aggimfe dodici altri, quando i Romani condotti alla guerra cantra i 
Fidenati, gli Mlbani fiotto jpecte di tradimento fi ribellarono da Romani 
effendonecapoMetio, Mquesti fidato vnavefle honoreuole,vnpettOr 
ral di ferro, e poteuano portar l'armi celéfti, che efii appellauano ancilioi 
& per la città fchergando e ballando andauano cantando ver fi, & fu or¬ 
dinato che nel fine di putti i ver fi loro nqminajfero Mamurio Dicono che 
quefioMamurio a quel tempo fueccelleniiflimo fabbro, & che cadendo 
del cielo l'ancilio mentre che'Nji.tma Tmpilioeil Senato faaificaua, com 
rnifero a qnejio Mamurio che egli fabricando faceffe molti altri anelli a fi- 
tniglianga di quello che era caduto dal cielo. il che egli hquendo fatto di¬ 
ligentemente , Tfiuma gli impofe che egli chiedeffe do che egli defideraua , 
che tanto haurebbe, quanto egli domandato haueffe. La onde l’artefice 
moffo non dal danaio, ma dalla gloria, chiefe che il firn nome fujfc da Sa¬ 
li] mentouato nel fine di tutti i lor verfi, onde (come dice Linio)quefla co- 
faèofleruatanecorniti],e ne facrifici]lunghiffìmo tempo. il numero di 
queflo facerdotio crebbe tanto, che fi fece vn collegio, e dopo firidujfea 
magifl rato di collegio de facerdoti. 

COLLEGIO DE TOTiTEFICI ET DEL 
T OTtTEFICE MASSIMO. 

i* afiai manifeHo apprefio Limo, che i Tontefici fi come tutti gli al- 
M q ' 
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tri facerdotijhehbero princìpio da 'ì^ma, e che per lungo tempo nòn fu¬ 
rono da altre perfine creati, che da i Senatori. £>>..,ìi a principio furono 
per numero quattro. Mapoi che la plebe col mer^ de Tribuni ottenne par 
te di tutti ì maggìorihonori, volle parimente participare de facerdotu,eìr 
di ogni altra facrofmta podefià. Fu adunque conchiufo che fi creajfero 
quattro altri Tontefcidella plebe,ejfindo Confili M.Valerio,e Q^yipu- 
leio. J. queftì tutti fu di idumaprepoflo vn capo,il quale era chiamato 
^Pontefice Mafiimo. Coflui apprejfi di fi ha fritto & notato ogni cofa 
che s'appartiene al culto diurno ,fa con che hofiie, in che dì, e in che tempii 
ftdebbe facrificare ,hacura didoue fi cani il danaio per le fpefe delle eofé 
diuine,e cefi ogni altra cofa puhlica facra e priuata è foggetta a Pontefici 
fiacri. Et quando egli amene che fiadijfinfìonede facramenti,edellare- 
ligione,ilpopologli configlia, egli aiuta. Piuma Pompilio auttor di co- 
tal facerdotio, pensò chefujfiben fatto,accioche non fi perturbale ogni 
cofia, difiregiando gli huomini la religione,e il culto dmrio,eper quejìò voi 
le che vi fuffie chi ne haueffi fietialifiima cura. Si dice che il Pontefice hit- 
mia latatiola,nella quale fi conoficeua l'ecclifii della Luna, e del Sole, eia 
ragione de iFafii de mefi dell’anno. Varrone ferine, cheQ^MutioSce- 
mia filetta dire, che da potere efareficornponeuaquefiavocePontefi- 
ce,maeglinonloammette,percheeglipenfa,che fidicaPonteficedapon^ 
te e faccio ;■ perche da cojloro fit prima fattòil Ponte fiublitio, e poi piu 
volte.raffinato. 

S Ji C E R D 0 T È E E C I j: L E. 

'Hjìti. trotto chei facerdpti Feciali fttffirò apprejfi Ròmaniinan'gi, 
cheTttllo Ilojlilio regnaffe, nondimeno fi come non affermo che Tullo'ne 
. fia Hata mentore, cefi non niego che Piuma di tutti religiofifiimo Re,non 
poteffe hauerlotrouato, ma come la cofa fi fia, egli fi fa prima mentione 
del nomeapprejjo Limo che di M. Valerio Feciale regnante Tulio Hoflilio. 
^Erat ufficio del Feciale d'effer prefidente alla puhlica fede data apopoli, e 
figitidicaita che quella non fuffe gittfia guerra, la quale prima dal Feciale 
non fuffe fiata annuntìata, Et quando fi hatieua meffo fine al combat¬ 
tere , cònftitiiiita con la fede la pace, la quale detta fideraper teHimonio 
dì Varrone fu da Ennio appellata fiderà, come introdotta per cagione di 
farfede,&dmedefmo jlimache Feciale fia detto da fede, e fare. La for 
ma del ferire per il Fecial deìlapace è taleffiellaqitaleffiome a Limo piace) 
non fi trotta la piu vecchia, il Feciale(dke egli) domandò cofi a T ullo Re,o 
Re mi comanditu ch'io ferìfia la pace col padre patrato del popolo Mba- 
no j" e comandandolo il Re , diffe. Q Re io ti domando la gramigna, rijpofi 
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il Relfr'endilapura,e ilfcciale dellafortei^ della graniignaportò pura 
herka,& dopo addomàdò al Re,Re mi fai tu nunào Regio del popolo,e del 
Senato Romano f Rifonde il Refaccio,quando ftafatto fenxa miafaude 
e del popolo e del Senato Romano.Mlhorafi fa la pace, e con molte parole 
dopo recitate le leggi dice afcoltao Gioue,afcólta o padre Tatrata delpopo- 
lo oilhano,afcolta ópopolo ^lbano,afcolta come dal principio alla fine fi 
ha recitato.quel che è nellatauola, e nella cerafenc^ fialide o inganno al- 
ttino, o come hoggiè Hate rettamente intefo, ilpopolo Romano non farà 
primo mancator à cotai leggi, e fi fa primo amancar per publico configlio, 
perfiaude,eper inganno, tu o Gioue quel dì ferirai co fi il popolo Romano-, 
come hoggi io ferifio queflo porco, e tanto piu lo ferirai, quanto che tu fii 
pÌHpotéte,e cofìdetto co rnapietrapercojfe yn porco.ln quefla medefma 
forma dice l’altra parte p ilftto Sacerdote e per ilfiuo Dittatore. Ma quan 
dos’anmmtialaguerraperfeciali,yfano quefla maniera . Il fidale porta 
Whafla ferrata me%a abbruciata, o gramigna a confini di coloro, a quali 
tninaccialaguerra,emprefengaditrehuomini d'etàaggiugne quel cheì 
popoli de'Trifii Latini, egli huomini Trifii Latini hanno fatto contrail 
popolo e Senato Romano ,hanno errato accioche il popolo Romano faceffe 
guerra co hTrifii Latini.Tcr quefla cagione,io e ilpopolo Romano annun- 
tio la guerra al popolo Tri fio Latino e agli huomini Latini. Et. come egli 
ha còfidetto/getta quelChaBaful terrea loro, accioche fi vegga chela 
gtierìrafifagi/jHarhente. • ' ■ 

• -SJ-CRRDOTIO DEL TMDRE ToìTRjLTO. 

■Oj^A7LT.r%Rrt appreffo Liuio quafi non fi vegga differeno/a 
tra il padre T aerato e il fidale,nondimeno fi comprende che tra l'uno e lai 
tro vi fu alquanto di difiimilitudme, e però ho voluto fiparatamente fa- 
uellare delluno ér dell altro, ma come la cofafifuffe nò farà fuora di pro~ 
pofito fi io ut firmerò quel ch'io finto. L’ufo del padre Tatratodimoììra, 
chefufle aqucl tempo cheil fidale, perchenelfi-rirdellapace del fidale, 
VI bifognaiia laiuto e lauttorità del padre Tatrato . Coflumarono di ado¬ 
perarlo apat,-are, cioè a comandare il giuramento la dotte fi tratpaua dipa 
ce M. Falerio primo fidale, creò Spurio Enfio primo padre Tatrato in 
quella guerra che Tulio HoUiUofi contro i Trifii Latini, cingendo il capo 
e i capelli di verbena. L’altra parte,cioè dell addomandare, le gli diede an 
co Marcia, figuendo Infanga degli Equicoligente antiquiflima,la forma 
antiqidifma di quello effetto tale, il padre Tatrato & inflerne amba- 
feiadore viene a confini di coloro a quali egli addomanda col capo coperto 
di filo,il velame è di lana, e dice, Mfioltao Gioue,vdite o confini di qua- 
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Umque gente voi fiate,afcoltino le deità lo boneSìo, e il dome- lo fonpù^ 
blico nuntio del popolo Romano e vengo piamente egmflamente ambafcia 
dorè, diafi fede alle mìe parole, dopo manifefia quache egli add.manda e 
chiama Gioue per teUimone. Se io chieggo per il pipalo Remano e per me 
quegli hmmìni e quelle cofe che efh paffeggono, fa ch'io nòti poffa mai par- 
ticipar della letitia della miapatria, dice queflo quando egli paffi ne' confi¬ 
ni altrui, lo replica medefimamente al primo chsagli.mcoi. tra, lo dice en- 
trando nella porta, e quando egli è, entrato in Tal agiài,^ mutando .4tune 
poche parole de' ver fi e dello fiongiurare. Et fe non gilè aato quel che egli 
addomanda in trentatre dì, paffuti che fono-, anmmtia la guèrra in quefla 
forma. .A folta o Gioue o Gmone,e tu Quirino iODcitùiticeleUie.ter- 
reliri,&infernali afcoltate, loui notifico che qtklpopolofe.nominaqual 
fia) è mgmk.o,e non vuol pagar,quel che è ragioncuo/e,ma»oi ci configlie- 
remo nella patria di queflc còfe co' noUri maggiori,& efaniinarema in-che 
modo noipoffiamo acquiUar la giurifdition noflra ■. Et cofi detto.ritornaa 
Roma a confìgliarfi. Subito il Re,il Dittatore,il Confolo,o cufchedun'akro 
che fiaprepoflo al Senato, l'aduna,e fi tratta di che cofii,e percìx cagione il 
padre Tatratohabbia per il popolo Romano anmntiatolaguerra,a T.ri- 
fei Latini, dr ciò eh’è chieflo , i quali non dettero, nè fecero ,-nè,pagarono 
quelche hfognaua cheefii faceffero defferoepagaffero. Rifpondifdicea fo 
lui che vuol che fia primo, a dir il parer fuo) che opinione, è la.tiiaf Èt-egli 
allhora, io giudico che quelle cofe fiacquiHino con battàglia a corpo, di 
duoi piamente e puramente fatta, c cofi contento dr affermo,cofi tutti gU 
altri per ordine diceuan il parer loro, e tal volta la maggior parte, di co¬ 
loro che erano a queHe facendo ,s'accordauano in vna medefma fenten- 
ega. Si cofiurnafar la guèrra col confenfo, e che i feciali gettando l’hafiet 
còmefidiffelaanpuntiaffero. 

■ . RE DE I SJCRJiME'ìiTl. 

Il Re de'Sacramenti,il quale è anco appellato Sacrifìcolo cominciò 
ad hauér principio effondo i primi Confali Giunie Bruto, e Marco Valerio. 
La cagione di cotal muentione fu la cacciata de i Re, perche efii fenga al¬ 
cuna differenza fare vfauano l'officio del Sacerdote ; la onde al popolo do¬ 
po la cacciata loro, pareua Urano che non fi facrificaffe ,e che fi haueffe 
tolto affli di riputatione alla religione mandando via i Re. Crearono a- 
dunque vn Sacerdote ,,eperche .non juffe di minore auttorità de i Re,l’ap- 
pellarono Re dei Sacramenti. T<lpnd!meno vollerochefuffefottolagiu- 
rifditiondel Tontefice Mafiimo ,accioche libero efftndo non pareffe chei 
Re cacciati, fuffero ritornati o chiamati . Ma quale fuffe il fuo officio,non 
fitrouaalprefente, 

DELIA 
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■ I> ELLJ TKjìSL^ìTIO'ÌÌ^E DEL SIMOL^CS .0 ' 

DELLA MADS.L DE' DEI. 

L' autichita' dedicò i Galli a Bemintim, 0 co?mtuvuoidi~ 
reallamadredeglilddii. Cotal religione, come molte altre, renne a 
noma di Frigia, in quel tempo che fi trouarono quefii yerfi ne' libri Sibil¬ 
lini per rijpojk., 

La madre è lunge, onde io comando 0 Berna , 
che tu cerchi di lei, e della rióne 
.Accettala con man caHa e pudica, 

^lucila rijpofìalungamente diede da penfare a i Tadri, e i Fifici non ha- 
ucndo potuto trouar a fojfcienga che madre ftiffe quedìa, & di donde ella 
fi hauejfe a renire,mandarono all'Oracolo d'.Apolline ; 1 mandati porta- 
ron indietro cotal ri^ofa. Menate con roi la madre degli Iddìi, la quale 
rei ritroueretenelgiogo.Furono aduqiiemandati Ambafciadori in Afia, - 
e cornineffo loro chere cercaffero, e che tronando il Simolacro della Dea lo 
conducejfcro a Berna. Ma Attalo fle dell'Afta negando a Bomam chela 
hatiean tronato, che lo conditccffero con loro, & efii apparecchiandofi di 
pattfone fenga , dicono che fu fentita rna roce dì quella Dea che diceua. 

1 0 ho roliito renire a Berna, come a ogni hahìtacolo di tuttii Dei . La on¬ 
de A italo sbigottito da quel miracolo,la concejfe a gli Ambafciaàori . Fu 
adunque condotta a Bomaper mare, & offendo rfcito ad incontrarla il 
•Topolo cantando rerjt & allegrandofi, amienne che per il pefo della fa¬ 
tua la nane andò in fecco nel Teucre ; la onde con tutta la forza lorojl po¬ 
polo cenò canaria di quindi con funi,e con altri argomenti,ma tutto fu nul 
la. Era tra la turba de Bòmani Claudia Quinta Vergine Vefale fanciul¬ 
la di marauigliofa be’.lezga, per la cui attillatura rfata nelfuo refire piu 
pompofochenopareacheficonueniffeal fuo grado, fihaueua foretto eh'el 
la non fujfe impudica. Queflafancmila s'inginocchiò a piedi del Simolacro 
e pregandola Dea diffecos'i. Coforo miaccufano ch'io,lia impudica, io ti 
prego 0 Jantifiima Dea,ée con il tuo tesìimonio tugiuàchi queflo fatto, 
accioches'io farò dannata date, io con la morte patifca la meritatapena, 
mafe tu mi giudichi netta da quefìa macchia degnati é uenir dietro a qiie 
fìe caflemani.Eteofi detto, prefalafune con la quale era legata la naue, 
pianamente tirMola,conduce con marauiglia di tutto il popolo la Dea nel 
la citta. Et Scipione Tlaficafu giudicato falò degno di riceuere il fmidacra 
& toccarlo con mano. Età lui fi còmcjfo ch'egli faceffe fare alla Dea rn 
magnifco Tempio e dedicaffeiSacerdoti al fio culto, iquali fecondala 
yecchia vfanza della Dea,hifognaua che fusero cafirati. Dkbno che la 
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tastone di queHo inflitutofu tale. Cibele amò vn famiulló dt Frlgk, e^li 
• commeffe che non douejfe corromper la fua carità,ma egli citerà innamo¬ 
rato di Sagaride '^ìnfa,vna notte s’addormentòfeco fotto yn'alloro a lei 
dedicato. Terche Cibelefopraginntale tagliando l'arboro occife la Tslinfaj 
la onde ilfanciullo fuggì al vicino monte,il cui nome fa Didimo,e quiuiuin 
to dal dolore,e dalla vergogna dell'error commeffo,f tagliò il membroge- 
' male, col quale egli haueua errato. Ter quefla ragione la Dea ricordeuo- 
le del fatto, volle che gli huomini che le facrifcauanófuffero cafiraii. Di¬ 
cono che il nome de Galli è tratto da vn fiume di Frigia, il quale è vicino 
a vn Tempio di quefia Dea ; del quale fcriuono che fonde hanno tanta po 
tenga che coloro che vi vanno per enti-ofon fergati a impagg^re. 

DFE HFOMlli; DE S,ACFUME^iJT. 

1 Dy E huomini dei Sacramenti,per quantoioho potuto compren¬ 
dere per le vecchie fritture, haueuano il carico di leggere i libri fiacri > i 
vfrfii della Sibilla,e interpretar i fatti del popolo Romano . .Appreso era¬ 
no prefidenti allefiacre cerimonie chefifaceuano ad ^polline, & ogni voi 
ta che nafceua qualche moflro,o qualche prodigio che dimojìrajfe la uenu- 
ta di qualche grande accidente entrando ne' letti mangi a tabernacoli de 
gli Iddijgliplacaimo confacrificij, e con preghi,acciochc riuoltaffero al- 
trouela loro ira. inoltre per loro ordine fi determinauano, e ordinauan i 
facrificiper le proferita, Tfon ho trouato mentione alcuna di quefio Sa- 
terdotioper mangi prima che in quel tépo, nel quale fu dedicato un Tem 
pio a Cafiore dal figliuolo di Toflhumo fecondo Dittatore, ch’era allhora 
deduehuomini,perche fuopadre ejfendo Dittatore nella guerra Latina 
fece voto di farlo. Quefli due ejjendo lungo tempo creati in cotal Sacerdo- 
tio , &la Tlebe volendo parimente crear delfino corpo i Confali, e non le 
lakando ancor quefio, finalmente ottenne che in quei dì che fi creaffero 
i due huomini, fufieroparimente creati dieci huomini, cinque de inobili^ 
e cinque della plebe; la ondedi due huomini cominciarono ad effer dieci,eb 
bauerilnome di Dieci. 

SETTE R70M1VJ ETVIO’RJ, 

Ter quelchefipHOComprendereeconietturare, fi vede che quelli 
fette huomini degli Epuloni erano inchiufi in fede di Sacerdotio, e tanto 
piufiprefume,quantochetrattandofi della uacation della Tergine Vefia- 
lefi dice che le figliuole degliuduguri,de dieci huomini Sacri,de i Flamini, 

« defette huomini degli Epuloni,meritano e s’accetta la lor legittima fu- 
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:fa,la ondé tra qiìei sacerdotif, s'inchmde queflo de fette. Ma come la cofn 
fi fia;perche io non ho munto co fa alcuna di cofloro degna difede e d'auttD 
rità^non ho voluto ejfer'/irdito di affermare che officiofuffe comeffo a que~ 
■fio ordtne.'Hondimeno dirò che T.linio douendo recitar vna oratjone,quaft 
temendo per cagion dicoloro che flauano adafcoltarlof.diffe, Stauain mcr- 
•Xoil Confolare,edopo ilfettehuomó degli Epuloni . Et fino al dì di hogffi 
fono in Eomà intagliate in vna Tir amido quadra quefie paróle. Opera fi¬ 
nita Udì c XXX per tefiam,entodi Caio Cornelio Tribuno della plebe/fie 
fette huomo degli Epuloni. 

HAfEìiDO. noi deliberato al prefente di trattar tutti gli altri ma- 
gìjlrati che alla rcligion non s'appartengono, habbiamo a notare che alcu- 
:ni Magiftratifono appellati Maggiorii&alcuni MìnórLMa quali Affe¬ 
rò i Minori, fidtrà breuemente.TercheM.ulo Celliónefcriffe inquefia ma 
teriaalungo cattando dailibridiM. MeffalaMugure.;le cui parole fon 
queHe.LapodeHà de i nobili è dimfa in due parti . Ed maggior è deTre- 
tori,de Confoli,e de Cenfori,e nondimeno non è tra loro yna medefimagiu 
rifdittioncjperche i Cenfori non fon collega de i Tretori,e de Cdfoli,e i Tre¬ 
mifon collega de i Confili,e però i Tremi e i Confali non hanno lapoten- 
Xa dei Cenfori,e i Confili non turbano i Tremi e. i Confort. -Ma i Cenfori 
'traloroyiTretorlei.Confolitra loro ottengono, & hanno la'medefima 
potewga. Il Tremo, come che fia collega.del Confile ,non può di ragione 
vfarla medefmapodejìà chehailConfole j e che ha il Tremo, sì come 
■habbiamo da fupèrion fapiito , o come fi ha offeruato innan'gi a queUi tcm 
pi. Et è maiiifejlo nel Commentario decimo terreo di C. Tuditano, che il 
' Tretore ha la meno,il Confile la maggior podeflà, la onde di ragione non 
può il minor vfar la ragion del minore, e il maggior del maggior Magiflra 
to. Tólpi m quefli tcmpi,creando il Tretore i Tremi, habbiamo figuito la 
auttorità de veccione fumo fiati neglifquittini con taipodefià.I Cenfori, 
i Confoli,ei T retori non hanno giufiamente operando mede fimi fquittini. 
Il rimanente de Magifirrati hanno minor podeHà, &però quelli fon det- 
■ ti Maggiori,e qiìeHi Minori magiBrati,i maggiori fon fatti daglifquitti¬ 
ni Cemuriati,eiminoridaglifquittmiTribunitij,mapiugiufiamétequan 
do fifa per la legge curiata. Da tutte quefie parole di Me fiala (dice egli) 
fi può comprender quali fian i minor Màgifirati,eper qual cagionefirn ap 
pellati minorii Egli ne dice anco che il Tretore è collega del Confile,perche 
fin creati dalla medefima podefià. E fi dice che efii hanno maggior autm 
rità,perche la loro e i loro fquittini fin piu fermi,e più ratificati degli altri. 
Il Confile può ridur da .tuttigli altri Magifirati lo Squittmio, e ilparla- 
mento,il Tretore non può fempre,e in ogni tempo 'vgualméte ridurlo. Ma 
i Magifirati minori non poffono dal Confile conducerh altroue , o ad altro 



' MA0rato . In cotd attione chi prima ì di loro primo a chiamare ah 
^Sqmttino,colui rettamente agita.Terche non può due volte agitar col po-- 
polojnepotrebbe ridur vno ad vn’altro,fe vogliono hauer parlamento che 
: non agitino colpopolo,quantunque molti M agi[lrati infieme pcjfano hauer; 

■ parìamcnto.Da.quefleparole di Mejfalafi conofce chiaramente che altro 
-è agitar col popolo, &altro èfar.parlamenio. 'Perch’agitar col popolo,è ro 
■gar di qualche cofa,il che co fuoi fuffragi comandi,o nkghi. Ma hauer par^ 
Amento e'fàuellai a! popolofemplicimente fen'ga'alcuna rogatione. . -, 

- . ' DEL >Pk1%C1‘P10..I>E SE%ATOKI. 

- èchi dubiti chehrdine de Senatori non haueffe principio da 
'-Komolo.Egliprimo fondatore é fatior della città , confiderando ch'ella era 
labàftanc^fortilicatacOndilpoàagiouentàte con forche ajfaicompetenti,e 
■penfahdo che non farebbedi minor importanza fe cgUd'.lmejfeparimente 
■■mtaia^epiu fortificataco iconfigli, elejfeper nùmero .tento deprirnipa- 
~dri e Cittadini che fi troimaiio all!}ora,i quali appellò p honor u?adri,eper 
l’età Senatori,skome dijfe Caio,che appreffo i Lacedemoni cohro erano ap 
'.pellati Scnès,ctoè.vecchr;che'efSetcitauano magifirato -Coloro poi che nacr 
•qu'eró di quei primi Padriìfuron nominàti'p 'airitij ; Lullo ^HoHilio fece 
piu perfetto quello ordine s liauendo disfatta Alba ,e menatiin Komagli 
Albani.Egli atlboraricene trai 'Senatorià P'ulh,i Serttilij,iQuinti, i Gre 
■gani,'&- i Clodi.M a cdcciaiif ■Ke,Eruto Confale, vedendo il Senato voto di 
■perfone da bene,volle che i primi dell’ordine Equeflre, cioè deCaualieri, 
'fi)fiero fatti Senatorie gli appellò "Padri Confermi. La onde di quindi heb 
'beorigine questa nominatione di Padri Confcritti, quafi infiemeaggiunti 
xo'-Padri, Questi Senatoriprefero tanta àiauttorità.ch’effiamminifira- 
.uàno lafomm'a delle importantie delle cofe della Kepublica,in modo che nè 
ài Ke,ne i Confali,ne i Dittatori, nè alcun’altro Magifirato faceua cofa di 
che prima il Svenato non haueffe fatto configlio-, e TarqUino Superbo bauen 
do altra l auttorità del Senato fatte molte cofe di fua vulontà,eraappellar 
toTiranno,!^ vltimaméte ne perdè lo Stato.Truouocheà Senatori furori 
dure ordini.percbe alcuni eran detti Patritij,alcuni Pedarq, & alcuni al 
triCorfcrittid Patr'itu fon quelli che fon nati da quei ceto che furono elet 
ti da Komolo.I Confermi, coloro che per decreto de i Cenfori > dei Re, dei 
Confoli fono introdotti nel Senato.Mai Pedarij truouocfiercofi nominati 
permolteragioni.Aicunidicono eheffi in Senato non.poteuon dirilparer 
loro, ma acconfentiuano agli altri,e co piedi atidauano rie ^i altrui parer 
mia onde dal modo del dir Latino,cioè ibant pedibusinfcntentias,fon det 
ti Tedarij,Alcuni altri fermano che molti de’ Senatori efien dcr iti M agi» 

-- Hrato, 
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fifato,«enmno. in. Senato nella lettica, o carrettai ^lì.altrìpoi che arida-', 
nano a pie non bauendo alcun Magiflrato eran per qtieflo appellati'Pcda': 
rij.Marco (Marrone difie ch'ejii erano alcuni Caùalieri, i quali hquédo efer [ 
citato i maggior Magiflrati, e no ancora eletti da i Cenfori nel Senatotnoti, 
poteuano dir nel Senato il parer, loro, o darfentenita,ma'foL:menteera, le- 
cito che pópejferoritronarfi come gli altri in, SenrftpSólamente accon-^, 
fentmano a-, quei pareri che i maggiori diceuano. Ma qual fujie, Ifprdme^ 
del Confolare nel Senato, ne ragionerò tutto quello ch\iq truouo . Fu da; 
prima vfmxa che colui che era da Cenfori ordinato capo in Senato, corniti', 
elafe a dir il parer fuo,alle volte datjan principio coloro eh'erano eletti Còf 
foli. Cicerone ferine in quel libro ch'egli intitolò Caton, maggiore della vec, 
chiaia,che fi daua già quefla pnrnmenxa alpiu vecchio,; la onde chi era il 
piu.vecchio,colui ^cominciauaa dar la fentenga,é a dire,[l fio parere.tHddt 
meno fidicechefupervfalixaintrodoito, che colui ch’m pregato dal Con 
fole., fife il primo a cominciare,tuttauia egli non era lecito pregar htiomo. 
chenonfufk Confolare. Dalla qual confuetiidinc fi narra che Caio Giulio, 
Cefareinquel Confolato che egli Irebbe con M. Bibulo, pregò trehuomini 
fuordell'ufan7:a,cioè M.Crafio;Gn.Vompeo, & Marco Catone. Et dopo 
Marco.Crafio cominciò apregar.Gn.Tompeo, tome eglihebbe la fglmola 
per moglie. Et preg.mdo M-. Catone, &.egli dicendo troppofpr.te,,.efiend(). 
troppo.lungr nell'orationi, tanto che fi confitmaua q^uàfi tutto ciuci che il 
Senato fiaua adunato ad afcoltarlo ragionare, Ce fare comandò che fife 
prefó, perche non finiua di ragionare, & che fife meffo in prigione. 
La onde Catone obedendo, & inuiatofi verfo la prigione , il Senato gli. 
andò dietro feguendolo, perche Cefare quafi mofiò da inuidia reflò, e co¬ 
mandò che fufie lafciato. Dell'ufan^ dell'adunare il Senato, Marco 
fr'amn e a preghiere di Tonipeo ne .fcrifkvn libro, efiendo egli la prima 
volta difegnato.Confole con Marco Crafio ,fi crede che egli ch'era fino a 
quella bora flato fuori alla.mtlitia,ftvolefkcon quetmexp farfi piu pra¬ 
tico delle confuetudini, & delle cofe ciuili. Eglinicdefmo fcrifie vna letà 
tera ad Oppianico, nella quale dice che quel libro fi perde neWetà di Far¬ 
tene , nella qual lettera dice Mulo Gelilo che Farrone ferine molte cofe 
di quefla materia, & che vi era ferino quali fufier coloro che poteuanò 
adunare il Senato,e nomina il Dittatore, il Confole, il "Pretore, il Tribuno 
della plebe,l'interregc,il prefetto della Città, e che altri non hebké.'giunf 
dition di poter adunar il Senato.Mggiugnefuor dellagiurifdition ordinata 
iTrihuni wilitari,qualifufieroflati Ficeconfoli.l diecihuommi,i quali ha 
uefiero allhora lapodeflà Confolarcii due huominicreatiper. cagion di or-< 
dinar la Republica. , i quali haueuano auttorità di adunar il Senato ; Del 
Prefetto della città de Latini dice che non fi.accorda a baftanp^ s’tgUpof-, 
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fa ddimar il Senato,perche dicono ch’egli no è Senatore, & non dice il fu^ 
parer in Senato.^ppreffb aggiungono che egli è creato in quella età, nella 
qualenon è ancor lecito ejfer fatto Senatore, M. Farrone,e Mteio Capi¬ 
tone diceche il "Prefetto dellacittà ha auttorità di adunarlo „Appreffo già 
ilTrihuno della plebe,innan-q la legge d'Minio,come che nonfuffe Sena¬ 
tore lo potea adunare. Scrijfe anco delleprohibitioni, cioè che coloro haue- 
ttano auttorità di uietare, i quali haueuano quellapodefià di colui, ch'eli 
i>ietauano,ochefujferd maggiori,a cclorj),i quali rogauano,o Senatufcon- 
fulto,o Plebifcito,o altro Decreto, Ma del luogo,oue fi haueua da raduna¬ 
re il Senato,odarogarSenatHfconfulti,negauano chefifacejfe in luogo 
chenonfujjecontiituto, e ordinato dagliMuguri appellato da loroTem- 
pio..La onde prima adunandoft nella corte Hofiilia,nella Pompea, e dopo 
' nella Giultà,efiendo luoghi profani,ordinaronogliM{guri che fujjero pé¬ 
pi, accioche fecondo l’ufanxa de paffuti fi facejfero in quelli le deliberatio- 
ni. Ma intorno al tempo deltadunare il Senato coft ne ragiona. Mnoci che 
ilSole apparijfe o dopol'ùccafoil Senato adunàdofi non faceua alcun pro¬ 
fitto,apprcffo vibifognauail mecc^ del Canfore, peri quali s'or dinaua il 
tempo a deliberare. Ma dell'età de' Senatori egli appare a leggenti, che à 
giouani era parimente concejfopoter flarin Senato, mapoi Papirio Pre- 
tejlàto fu cagione che igiouani non yipotejferoftare, come racconta Va¬ 
lerio M affimà. M llhorafu ordinato che perfona che non hauejfe venticin¬ 
que anni non haueffe licenota, comefi legge in Plutarco nella vita di Pom 
peo Magno. Il medefmofi comprende nelle leggi Cmili de Romani,le qua 
li noiparimente adoperiamo. Il medefmo Vairone diceua che colui che ha 
netta ad entrar in Senato, bifognauaprima ch'egli immolajfe e auguraffe. 
Et diffe che fi riforma prima delle co fe dittine, che delle humane in Senato. 
Et che le deliberationi fi faceuano a due modiper difputatigne ,ofelacofa 
era dubbia per parer di ciafeuno, e fi trattaua di prendere il pegno, e della 
pena che fi daita a chi non veniua, quando s'adunaua il Senato. In quanto 
a quel che 'appartiene alla famiglia Senatoria fu ordinato che fitto l'appel 
lattone delie perfine Senatorie fi comprendeffero anco le mogli, e che ifi- 
gliuoliche s'eran datiin adottioneinnan'gicheipadrifuffero fìatiin Sena 
tofujfero Senatori.Etauertkonochechifuffe dell'ordine de Patritij,& fi 
deffeper adottione a huomoplebeo,per queBo rimaneffe Patritio. La qual 
legge iopenfi che non fttffeà quei tempo ofieruata, conciofia che P. elo¬ 
die huomo patritio, volendo il Magifirato della podefià Tnbumtiaper 
vfarla contro lafattion di Cicerone , fi diede per addottione ad vn'huomo 
plébeò: Mi'incontro le figliuole de’ Senatori, da quelle in fuori che erano 
date per mogli a huomini Senatori),non eran comprefefitto nome delle fe 
mimlhéth&tl figliuolo del Senatore emancipato dalpadre,come che di 
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ragion ctuile perda ilnome di fottopofiojwndmenoritiene la dignità se¬ 
natoria, I ToHìmmi ancora che nafcejjerodopola rnorte del padre", nòn di' 
meno erano appellati Imornini Senatorij. Ma colui che è concetto e nato do ' 
po cbeilpadre è flato rimojfo dal Senato,Trocolo, e Vegafo ,diceuano che 
non era figliuol di Senatore. Mafe innanzi che il padre fiijfe rimojfo il fi~ 
gliuoloeraconcetto ,ilcafopaternononglitornauain pregiudicio alcuno^ 
ond'egli era flimato Senatorio, mafe innan'gi che concepejje il padre hàuef 
fe perduto- la degnità -.Senatoria edopomòriJJe,& che i flgliuoli fujìera ri- ' 
caduti in podeflà delhauo Senatore,come che non fiijfero nati di Senatorej ' 
nondimeno erano hauiiti per Senatóri. Le dJóne maritate da principio a Se- ' 
natorfe dopo allogate a huomini di minor conditione, non fon dell'ordine ' 
delle llluflri.Terqueflo molte di lorofogliono impetrare dal Trincipe,ché 
ejfendomaritate a huomini di baffa conditione pojlino ritener la dignità 
Senatoria,^ fi dice cheli DiuoMuguUo fece cotalgratia a Giulia Mania 
fila cugina. E la legge Giulia di reflitutione prohibifce a Senatori che fono 
flatiremojlidalloro ordine, quantunque non mutino-flato ,eritenghino 
la città,chepojfino giudicare,0 ejfer teflirnoni in cofa nejfuna. 

TRIBFVJ DE CMVMLLI CELERI 
0 L E G G I E K I. 

S1 dice che Romolo fa ilprimo che ordinò i Tribuni de icaualli celeri, 

0 leggieri,quando egli aggiunfe tre Centurie di Caualli, i quali egli adope- 
raua in tutti i bifogni della Republica,et le chiamò de Ramnefi, de i Tatiji 
e de i Luceri. 1 Rdmnefi da Romolo,T atij daT atio;ma de Inceri non fi sà 
la cagione di cotal nome,come Liuio auertifce, enominò Tribuni quei tre 
che egliprepofe alle Centurie per capi, & quei tre ch'egli eleffe di tre Tri- 
bù.Dice il mede fimo che i caualli per numero firron trecento, conciofia che 
le Curie che erano trenta,haHc[feroper ciafcuna dieci caualli, volle chefof 
fero detti Celeri, o Leggieri, percheprontanmte fi ritrouauano a bifogni 
quando la Republica li richiedeua,àfono alcuni che penfano che fan detti 
Celeri da vn certo,il cui nome fu Celere,il quale fu il primo da Romolo or¬ 
dinato capo di quefle Centurie, sì come vuole Ouidio nel libro de Fafti, 

. - Q^V E ST OR I. 

V OKI Gl ITE del creare i Queflori è antichijììma,e. furono ordinati 
quafiinnàgi a tutti i Magiflrati. Gratiano lafciò ferino in quel libro ch'e¬ 
gli intitolò de Tempi che Romolo, e Tfluma hebbero due Queflori, i quali 
furono non da loro,ma da Squittmo del popolo creati .■ Masicomenonè 
Del Co, de'R. 'Rf, 
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ìimy fioto chi Romlo hauejfe Qi^eHorii co fi è manifefto che Tulio Holìi-^ 
ito Ke ne creò.Dicono che fon àffollati Quesìort, perche e(fi erano prepofli. 
a rifcuoter il danaio piiblico^e che èjfi haueano cura all Erario del publico 
danaio,e che parte fonia le Trouincieper rifcuoter i Datij, e parte (come 
diJfeGratiano)haueailcarico di leggere in Senato le lettere mandate da 
quefloeda quello,&che quefli erono nominati Candidati del Trincipe. Si 
troua che qualche volta iQueflorieffaminauanoimalfattori, &collaua- 
tio,eperò Farrone vuol che da ^efliones, cioè tormenti difime,fiano det 
tiQuefiori. Fu vfawga di crear IQueflori tanto.plebei,quanto Tatrittj, si 
come mùgli altri Magifirati, la qualpodeflà, perch'ella fi dà a minori, 
nonhaneammonition,nediuieto.Etticomeipriuati fogliano efferchia¬ 
mati a ragione dal Tretore,cofi fi dice ch'eglino a principio haueuano autto 
vita di dire il parer loro in Senato. Et perche i Confoli non poteuan fenten 
tiar a morte vn Cittadin Romànofenicacommifiion delpopolo,però fit or¬ 
dinato alpopolo che i ^eftori fu fiero prepofli alle cofe capitali,e quejhfo- 
m appellaù Queflori di homicidij, de' quali ne fa mentione la legge delle 
dodici lamie , 

TODEST,^ DELL'I'ìiTERREG'ìip. 

EssETtoo mortoRomolo, & i padri penfando in che modo fi douef 
fegouerhar ldKepiibltca,e chifufie degno di fuccedere a Romolo,e che via 
doueffero tenere,accioche la gente che era fen-ga alcun capo non facejfe tal 
dtfordine^beper quello tiraffero addoffo k guerra de i vicini,alla città feti 
%aguida,fi riflrinfero infieme,e confiultato tra lóro, ordinarono cento "Pa¬ 
dri diuifi in dieci fquadre,&dieci per fquadra,e di aafcuna eiefiero vn'huo 
tno, i quali dieci cfiendo,haueHano il carico dituttigli altri nouanta. Di 
quefiine eiefiero vno,il qual teneua il luogo del Re,e queflafitta dignità du 
' raua cinque dì,il qual finito eauauano vn'altro, e cefi tratutti a cinque di 
fer vno ftauano vn'anno mgouerno. Ma offendo queflo Imperio venuto a 
voia,elamèntandofi il popolo che per vn Re ne hauejfe cento/t i padri ac¬ 
corgendoli che efiifaceuano cotal mouimento per addomandar ilgouerno, 
penfaronoehe fufie daprenderil tratto innan'gi; la onde rmiferoil carico, 
é‘ilgouernoalpopolo,efiatuironoche non defiero piu giurifdittione epa 
tenera al Re futuro,di quel ch'efii fi rteneuano,et infieme deliberarono che 
colui fufie Re, che il popolo comandaua che fufie eletto per Re, conpatto 
che fufie vero Re, fei padri lo confermajfero. Mhbra lo Interré chiama¬ 
to il parlamento dicena. Quiriti,create vn Re che fia buono, faufio,e feli¬ 
ce, fe voi lo crcarete che fila degno d'ejfer fecondo a Romolo,! Padri nefa- 
ramo mentori,e coficon taleonditionelo creatiano, il qualehaueuapoiil 
gouerno 
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pmno d’ogni cofa,coft mentre che il Re vacana, cioè che non vi era Re^ 
colui che hauea di cento quella podefld eraappellato Interrè.^Auennepoit 
che mancati i Re,et i Confili,non efiendo in Roma, sì come coloro che era» 
occupati per conto della Repuhlìca,&per queHo non potendo ritrotiarfia 
gli Squittini,o non offendo creati legittimamente,fi riduceua ilgouerno al* 
l'Interré, & cofi col metto di lui fi ereaiiano i futuri Confili. 

DE D r E H y 0 M I ‘il I 
C A V ITALI. 

Se noìvorremoriguardaralprincipiode due huomini capitali, fari 
di meHien cominciar dal tempo di Tùlio Hollilio Re.^eSli douendoguer 
reggiar con gli Mbani,hauea già cddotto l’ejfercito m luogo aperto.Quan 
do Metio Suffetio Duca degli .Albani, venne a parlamento col Re de Ro* 
mani,e ragionato lungamente delle condition dellapace,vltimaméte con* 
ehiufero in quello modo.Eran nellefircito .Albano tre fratelli,quali eran» 
appellata Curiatij,fi conuennero adunque che quelli tre combatteffero a 
corpo a corpo con tre altri fratelli Romani chiamati gli Oratq. Dato que~ 
Ho ordine,furono il dì a queflo ordinato in battaglia,e quitti combatterono 
alquanto con diuerfaforte, finalmente i tre Curiatij che eran tutti feriti 
occifiro due degli Oratij,il tergo morti i fratelli, e non offendo ancora toc¬ 
co e gagliardo,pensò che a di fender fi da Curatq non bifognaua far fermo; 
la onde cominciò a correre per lo Heccato. Il piu infermo de Curiatii fima 
ginò eh’egli sbigottito per la morte de' fratelli fuggifie,perche fi meffe a fe- 
guirlo e logiunfe.Oratio riuoltatofi l'uccife,e correndo il fecondo per aiuta¬ 
re il fì'atello effondo debole fiipariméte ammagp^to,e cofi il tergo che era 
megp morto in pochi colpi morì. Fu adunqueper comun confenfo di tutti 
ordinato vngloriofifiimo Trionfo a Oratio,e Trionfando egli, & incontro 
venendoli tutto il popolo, tra gli altri venne la forella d'Qratio. Que- 
Ha che fu da lui dataper moglie ad vno de Curiatif,vedendo le ff agite del- 
l'occtfi marito pendenti dal carro, altamente cominciò piangendo agrida¬ 
re lamentandofi,la onde Oratiogiudicando che ella fuffe di turbamento al¬ 
la letitiacomune,l’ammagpfi,e finito il Trmfo,Oratio fucondottoal Re, 
fumeffo.inprigfionee da tutti per comm parere fu giudicato alla morte. 
Ma egli perii nuouo fatto memoreuole fi haueua acquiflato a fai di fauore 
dal Rejperche'allungato il giudiciopl Re volle efaminar queflo cafo, e creò 
duoi huomini, i quali in fuo nome faceffero cotalefiamina, che piu ? Que- 
HiduoipronuntiaronocheOratiofufk ammaggtpto, ma egli s’appellò di 
cotàl fentenga al popolo. Allhora il vecchio padre piangendo pregaua 
che hauendo perduto i duoi figliuoli in battaglia, che nò volefiero priuark 



^el_ ter'^yperche il popolo mojjb a corapaffione, per memoria della pajfata 
piti aria l'afolfe. ^eflo fu dunque il principio de due huomini capitali, a 
qualidggiuntoneynfilodiuenneromtrelìuomini,epercbe efiieranpré- 
pofiiaUequeUmcapitali ,hauean ciiraJélle prigioni delle cofi capitali, 
peròhelobcfQ.nomefiicapitali,ilqualmgiftratodiceLiuio-fu adoperato 
nella condannatone di Caio Manilio Capitolino., dal popolo Romano. ■ Et 
queHimedefimicafiigarono tutti coloro cheintrauennero nella'congiura 
diL.CatilmcomnerkordcCSalnUiot. 

THEFETTO 0 CMTITM'NJ) DELLJ. ClTTJd. 

■ . D nt "Prefetto della Città noh fi t-rouacofa alcuna firitta innan7;i a' 
tempi di.SpuriolMcretiapadré di Lucretia,cbefiiPrefetto/pipnniego per 
-quejlo che nò potefieejfire che tuttigli altri Re daTarquino infuori creaf 
fero Prefetti. Ma comelacofdfifia, eglLènoto alettoifcheogni volta 
che al Re bifignaiia caualcando allontanar fi da Roma, lafciaua in fino luo~ 
go il prefetto della città. Ma come [imperio accrebbe , fu data al Prefet 
to lagiurifdition di tuttab Italia. Tutti i delitti che fi còmettono per [Ita¬ 
lia, sì come è ordinato per.vna Epiflolà del ditto Seuero a Cilione, fi trat- 
tauanoinnan'gial Prefetto della città.. In principio di quella lettera h 
tofi firitto. Hauendo noi rimcffi ilgouerno della città alla tuafede,fap- 
pi che tutto quello che è commtfio nella città , s'appartiene alprefetto di 
■quella. il mede fimo diremo fifarà commejfofuor della città per fiatio di 
cento miglia. .Ma fi pajferan più oltre, non haràgiurifdition altramen¬ 
te. Darà audienità a finii che fuggiranno alle Haute, ó che fi lamenteran 
m depadroni-i chenon gli'faccino liberihatfendo effi càmperatiftdclpiv- 
prioloro. Mfcolteranipadronicàndotìiapoitertà i&qttei. che faranno 
ammalati.^ & che defiderano ejfcr aiutati dà i liberti.Hafimilmente aut- 
toritàdiconfinàre.e.bandir'e. Et, fi qualch’mo affermerà che là moglie 
■habbia commeffo adulterio col fuofchiàtio, farà vdito da qtteflo Prefet¬ 
to-, E non è alieno daU'auttorità firn, fi in fua pi-efin-gii s'interdica quel 
che 0 per fraude, o per for-ga fi commette .Mpprèffo qlieflo figlion com¬ 
parir allafuaprefen'ga,tuto.rie curatorkhefiaueffero male:amminifirato 
e ctirato.,o che finoafifietto, oche.hanno-dato danari per effer.tùtori, o 
cheperpremio fecero.cbe.i tutori fuffem eletti non atti al\gouerno,o che ha 
•vefferodimimitola.facult.àpaterna,o alienatofion emdente fraudoi.beni 
■del pupillo. Inoltre fu aggiunto a.quefio magifirato dal.Ditio Seuero ,che 
-eglihaueffe cura de fimi, & che non fttffero occupati da i non poffeffori ; 
■.&che egli auertiffe che queidella Zecca cffercìtaffcro[ arte loro retta- 
(tnente ofiando a quelcheefiifaceffero conti-ale leggi,. Sé.il.Padrone 
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fari villaneggiato da vn fuo liberto, o i figliuoli, o lamoglie, o fatto quaU 
che altra ingiuria, egli fenevà al "Prefetto, il quale fecondo la data que¬ 
rela ; juole 0 correggere il liberto, o minacciarlo, ofruSlarlo , o procedere 
piu oltre con lapena. il medefimo amene quando fi mofira che egli hab- 
bia cògiurato con gli mimici del Signore. Dopo hauea carico di tutte le co- 
fe che fi vendeuano, e deueua auertire, che elle fi deffero per giufio predo,e 
però la piarla de Buoi, de Torci, la Tefcana, la Beccaria, e gli herba- 
ruoliapparteneuanoalui,cperconferuarla quietedel popolo allogauai 
foldati ordinatamente a lor luoghi, e per tutto teneiia huomini che gli an- 
mntiauano ciò che fi faceua. Tuo interdir alla città le facultade,!'auoca- 
tioni & il Palagio ,efempre,& a tempo, vlt imamente bauendo molta 
tempo durato la fuacreatione ,fit datala fina giurifditione al Tretoredel 
le ferie Latine ,fino a che vn'altra volta fi cominciò la fiua creatione. Et 
quando tutti gli altri Magiflrati faceuano le ferie ,fottogiaceuano al fòla 
Prefetto della città de Latini. Ho lafciato alcune altre cofe indietro della 
auttorità di queHo Prefetto, le quali non fon di molta importan7;a, 

CO KS 0 LI. 

Le pmvecchiefcrittureajfermano,ehelapotenxadeConfolifutra- 
uata ad effempio del Re. Perche cacciati i Re, furon trouati duoi biiomini, 
a quali non fu concejfo meno di quel che i Re fi haueffero, eccetto che la Si- 
gnonalorodurauavn'anno . EjfìhaueuanoiLitton & ognialtrainfegnà 
che i Re foleuano hauere.Et perche effi deiiean configliare quel che ritorna 
uà alla falute della Republtca però furon detti Confoli, ecommeffo loro che 
effi haueffero diligentijfima cura a tutte quelle cofe che effigiudicauano che 
s’appartenejfero alla Rep. I primi Confoli dopo la cacciata de i Re furono 
L. Giiinio Bruto,e L.Tarquino Collatino.Bruto fi conuenne col collega,che 
vn falò di toro per volta andaffe con l’mfegne Reali, accioche fe il popolo le 
hauefie vedute all'uno & all'altro ,ff allentato non fi lamentajji per vn 
Re cacciato hauerne acquistato duoi. I Littori eran per numero dodici,! 
quali co ifafci delle verghe e delle fcure,andauano innairgi al Confalo. Di¬ 
cono che Romolo ordinò queSìo numero di Littori,perche egli queflionando 
col fratello degli .Augurij vide nel monte .Aucntino dodici .Auoltoi. Mol 
ti altri autori di credito fon di parere che i Littori,i comandatari, lafella cu 
ride,la toga,e là pretefta venifie a Ruma da i Tofeani popoli confini a Ro¬ 
mani. Perche (dicono) efiendo laTofcanadidodici popoli,& bauendo 
creato il Re, ogni popolo gli diede vn Littore. Stimano che fi dica littore 
da legare, perche fubitocheil Confile comandaua che prendefkroolegaf 
fero qualch'uno, ejfi eimpronti all'officio, e cotnandauano a chi veniua 
Del Go, de'a. 2^ j 
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ìhmtro d'Confole cbedifmontaffeda cauallo. Morto in guerra Giimi'o 
Brutol'uno deprimi Confoli,&effondo nel Confolatofola rirnafo T.Fale-^ 
rio(perche cojiuifimeffo in luogo di Tarquino Collatino,conciofia (he egli., 
per l’odio che haueiianoi Romani alla fua progenie, haticffe rinuntiatoil 
Conflato ) fi come fono mutabili gli animi del volgo, non folarnente co-[ 
tninciò ad efferfalfamente calunniato e biafmato,mafojpettato & attro- 
cernente accufato.La onde hauendo egli adunato il parlamento, egiuflifi^. 
cato le fue ragioni, fu autor di far vna legge, chefuffe lecito di poter fi dtf 
fendere & appellarft contro ogni Magiflrato^et allhora cominciò l’autto- 
rifa Confolare ad effer di gran luga inferiore alla podejlà Regia, e cofi ffar 
foilfemee le fondamenta della libertà, fi. ha poi veduto che ella è rnaraui-, 
’gliofamente crefciuta . Già fi creauano i Confali da i Tadri per religione, 
eonciofita che.gli Mifficii non fuffero apprefio ad alcun’altro. (Ultimameli. 
tC finita laguerra de Gaìli(quella cioè nella quale Tito Manilio Torquato, 
Icuata la Collana a quel Gallo che a corpo a corpo combattendo feco fuoc'r. 
cifo da. lui, diede cognome di Torquato.a tutti ifirn Tofteri)e flraccbi dal-: 
le contìnue feditiom de Tribuni, conceffero che vnode' due Con foli fuffe 
della plebe. Fu adunque Hprim Confile della Tlebe Lucio Sequacio, & 
hauendo la Tlebe per ìnnanTÌ ottenuto che di loro fi creaffero i Tribuni de' 
faldati, i qualifufiero in luogo de' Con foli,fpefle volte nella creation de,Tri 
bunis intermeffe lapodeslà Confolare, in modo che piu uolte attenne cbg 
yacò l'Imperio Confolare due anni e piu e meno. Della conftitutionocre/f 
fon della Confolare podefià fi truoua, che adunato per i Confili, o per due 
fltri, oper l'Interré o Dittatore lo Squitmo che fifa delle Tribu,edell’ar 
dmanT^a delle centurie, & chiamato in campo Martio, quei che voleuay: 
no addomandare i! Confolato veniuan nel campo, & allhora eran appella:- 
ti Candidati dalle vefii bianche di che cfii erano vcsìiti. Colui adunque che 
rifcotcua dal popolo piufuffragq o ballotte,coluirirnancua. Maperchenoi 
habbiam fatto mentione dello SquitUno chei Latini dicono Comitij, non fa 
là fuor di propofito, fi noi raccontaremo tutto quello che noi ne fappiamo. 
Pe i Comitij alcuni eran detti Calati, .& alcuni Tributi, Calati perche 
dal Littoreie curie eran calate, cioè chiamate, effe Cune eran diuifi m Cen 
furie,e Curie.Curiate daeurie,le qualieran trenta per numero, e colitene 
voiioinloroi Cittadini fia onde ogni Curia era chiamata dal Littore a i 
Comitij. La Centuria veniua chiamata dal fiuono, e fecondo l’età. 1 Tribù 
ni eran cofi detti (sì comeiopenfo) dalleregioni della città e dalle Tribù, 
ftipn era lecito adunarla Cent urlata di dentro alle mura di Roma, perche 
iion è giuflo (cerne fi dice) che fi comandi o fignoreggi l’effercito, fi nò fuor 
■ della terra. Sperò la Centuria fifoleua adunar in campo Marzo, il qua-: 
-leper cagion difoccorfo era folito efier daltefercitopoffedm e tenuto.-Ol-r 
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tra queflo era necejjario a chi domandaita il Confolato, che per loro Slefli e 
perfonalmente ■fujréro a gli ■ Squittinì, perchenon s'accettaHa, ne fi dautt 
per terita perfona. Il che io veggo che effi ofieruarono in ogni altro Ma¬ 
gi firato. Coloro che fon figliuoli'di famiglia, e'che non fono in podeHi 
delpadre,odeU'aito,poffonohauerecotaldignità,e fi pojfono emancipar 
da lor poHa per loro auttorità. Finalmente fu ordinato, che coloro che 
fuffero Confoli ,fcn%a alcun altra emancipatione del Tadre ,fujfero libe¬ 
ri e [ciotti, 

I)1TT.AT0K E. 

T ITO Liuto è teUimone, che gli JLlbatii hebbero Dittatore, Metto 
'Suffetìo, innanó[ a Romani, il primo Dittatore apprejfo i Romafii fu 
■Tito Largio prima Confilo, manonft sàpuntalmente, in che anno, efot- 
:to che Confoli, fi sà bene, che efiendo la guerra Latina, e Sabina, & ha-^ 
uendo congiurato contrai Romani xi. Topoli militati da Manilio Ot- 
tauio Tufculano Genero di Tarquino fuperbo, il quale Flette con lui men¬ 
tre che fìiineftlio, inRomafiordinòche fi creaffe il Dittatore .f Quefla 
dignità appreffo i'Romani fu di graniimportan7;a, e le vecchie fcritture 
teFlificano ,che da loro non fi patena appellare , che ejfifacean fangiie 

de cittadini Romani,& che appreffo loro era la auttorità di tuttala Re- 
publica.Mtribiiirono al Dittatore tutte le infegne del Re ,& perche egli 
hauea fommagiurifdition fopra il popolò elafommapoten'ga, era cogno¬ 
minato MaeFìro del popolo ; onde nacque, che chi hauea alcuna auttori- 
tà dalpublico, quafi che ella procedeffe, & nafceffe dalla fommapodeflà 
della Dittatura, era nominato maeàro come da candido candidato.TSlpn 
era vfan%a di crear Dittatore, fe non quando alla Jproueduta nafceua 
qualcherepente occafione, che hauejfe minacciato rouina alla città. Da 
primanon era lecito eleggerà Dittatore fenondciTatritij, nondimeno 
'anco quello venne ameno, perche nella guerra che i Romani fecero col po 
polo Falifco, & con i Tarquinij, fu creato il primo Dittatore della plebe 
C. Mario Rutilio, il quale elejfe per Maejlro de caiialli L. vlautio pa¬ 
rimente plebeo . Queflo magiH'ratoper efkrpotente, non fipotea 'rite¬ 
ner piu di feimefi, & perche egli folcila dettar o elegger i futuri Ma- 
gilirati, però dice Marrone che era appellato Dittatore, Sotto prete- 
fio dicotal magifl'rato L. Siila, e Giulio Cefare occupa'rono la libertà, de- 
fiderandodi filmar a lor potere, l’odiofo & infame nome di Tiranno. 
H abbiamo adunque detto df / Dittatore tutto quello che noi habbk m Ijt- 
toetrouato, ■ . •: 
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M.AESTEO DE CJ.V.ALIEE1. 

■ Slf Alì i tribuni de Celeri apprejfo i Re, tali apprefio i Dittatori fu 
ronoi Maeflride Catialieri, & fi come tl Dittatore bauetia pimfditioiie 
[opratuttoilpopolojcoftilMaeflrode Caualieri fopra tuttii faldati. Il 
primo che fujfe fatto fu Spurio Caffio creato da T.Largio primo Dittato^ 
re. Finalmente L'officio del Maeflro de' Catialieri fu tale apprejfo i Ditta¬ 
tori, quale apprejfo Cefare quello del Trefetto pretorio. 

TRJSrJlO DELLJ. ‘FIERE. 

I A cagione dicreare i Tribuni fu la diuifione fatta dalla plebe co ipa 
irinel Monte Sacro. Terche fermata lagtierra diquàcoi Volfciedilà 
con gli Equi e co i S abini,& hauendo Jperanxala,plebe che i padri per ma 
promejia legge la farebbe libera dal carico dell'ufure, & vedendo che con 
dóno hro,i padri allungauan la cofa, creato Dittatore M.Valerio,per ac¬ 
quetar la fedition popolare,e per conto di vna importantiffiimaguerra, & 
hauendo egli cominciato ad intercedere per la plebe,& vedendo inganna¬ 
to fe,& la plebe,rinimtiò il Magijlratoleuandofi dal popolo che fi era 
indegnato, perche i padri penfata la via di acquetargli animi della plebe 
fotto preteffio di giuramento dato da Confoli ,ft for%auanoa ffirìgnerlia 
conducerlt aguerra di fuori. Laplebe hauendolo a male, paji'odi Là £.4- 
niene, fette andò al Monte Sacro tre migltalontano da Roma. QtieHa 
cofa dette tanto di jpauento a'padri (perchein che modo fi farebbe difefa 
laRepublicafpogliatadituttele cofenecejfarie fefufteda qualche parte 
nata vna guerra) che efft mandarono Menenio Mgrippa huorno di autto 
rità in quei tempi,e caro a Tadri,& parimente alla 'Plebe,per ambafcia- 
dore a comporre la fedition popolare. Cojlmgrauementefauellando, mtro 
dufklafanoladellemembracheferon congiura contro il ventre; laonde 
quejla cofa piacque tanto alla plebe, che egli conchitife la pace co' Padri, e 
tra i patti della pace fi ottóne che nella città fttfkro anco i Magifrati Pie 
bei ; la onde la Plebe cominciò a quel tempo ad batter due Tribuni efiendo 
Confoli .A.Verginio, e T.Fetufio.Fri altra volta nata vìi altra feparatio 
ne ne furono aggiunti tre altri efendo Confoli .Appio, Claudio, c C .Quin- 
tio.Dopo cinque altri fotto il Confolato di M.Orario Puluillo,e Q^ìdinu- 
tio;&coft in queHo modo i RomanihebberodieciTnbuni,l'autorità dico 
foro crebbe tanto,che ciò che'l Senato ordinaua era valido fe i Tribuni ap- 
prouaiiano. Effi Hauano nella entrata del luogo dotte s'admaua il Sena¬ 
to (perche non era lecito loro entrar nel Tempio) & ciò che i Senatori 



ì I E\R 0 D P' 0 1) Z C I M o: loi 

■delihemiano, cornmetteuano a Tribuni che efaminajjero , & fe'era bene 
•della Reptiblica, che lo rettificafiero, mutando, &■ aggiugnendo fecondo\l 
parer loro, & in fegnocbe fujfe Hata confermata, aggiimgeuano die¬ 
dro alla fcritta la lettera T. Ma intorno alla potenza de i Tribuni dia 
■vorrò fauellarne lungamente, addurrò il parere di Labeone M ntiflio Iu~ 
rifconfulto, le cuiparole fono queflejfi come io ho trouato in Mulo Gellio. 
Tloi leggiamo (dice egli) in vna certa lettera di Mtteio Capitone che La¬ 
beone Mntifliofu coHumatifimo,e dotto di leggi, ma egli era molto defi^ 
derofo della libertà, & per quellatanto animofo, cheejfendoTrincipetl 
•diuoMugufiononteneuacofaveruna fermaobuona, fenon qtielcheegli 
hatieffe trouato e giufio, e fanto nella Romana antichità. Mppreffo narra 
che lì medefimo Labeone chiamato per vn comandatore dal Tribuno della 
-plebe, gli rijpofe per ilmedefimo comandatore. Terche egli comandò a co¬ 
lui che gli fu mandato, che dicefife a Tribuni, che efii non haueiianogiu- 
risditione alcuna di chiamar nè lui,nè altri, conciofia che fecondo tufania 
de maggiori,! Tribuni haueuano podeflà di prendere,e non di chiamare. Et 
che efii adunque venijfero,&che comandaffero che fujfe prefo, perche ab- 
tramente non poteuano chiamarlo afiente.Mulo Gellio afferma che il me- 
■defimo è ferino nel libro delle cofe humane di Marrone, il qual Marrone 
■efiendo Trmnuiro, afferma che non fu chiamato dal Tribuno della plebe, 
tir che quando fu Tribuno, che non comandò che fujfe chiamato alcuno. 
La maggiore importanza de i Tribuni fu, che efii intraueniuano nelle in- 
■ tercefiioni(quejìo èprohibire che dagli altri magijirati non fufie fatta al¬ 
cuna violengaje la minore in porger le leggi’alpopolo, che fono appellate 
Tlebifcite. Tacila cui rogatione non interueniua l'auttorità de padri, ajfe- 
■gnauano le prouincie a coloro che vi andauano alla amminijìratione in ve¬ 
ce de i Confoli, come fi vede in Tlutarco nella vita di M. Catone, & jfei- 
cialmente nel Tribunato di T.Clodio.Fu parimente ojferuato,chefe i Tri- 
: buni tutti in vna cofa fu fiero Hati d’accordo, e vn folo difeordantd, quel 
■folo polena piu che tutti gli altri, & facilmente impediua ogni altro che 
-fujfe contrario. 

TODESTM’ del MICECO^fSOLO. 

Ifp Tg ho trouato cofa veruna di cotal podeflà prima che fujfe infe¬ 
licemente fatta la guerra da Romani coligli Equi,la qual mijè terrore alla 
città. Terche .il Confalo, che era allhora rirnaHo m Roma, per meglio 
adunar genti, e con piu prejietcga per l’aiuto dell’efier cito rotto,creò in fino 
luogo il Miceconfolo, il quale potefie aiutare il Collega che era ajfediato. 
Fu adunque, fatto Miceconfolo T.Qmntioefiendo Confoli MlboTojibù- 
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•mio ) e spurio Furio -, eperche éj]i erano mandati in vece de i Confali, peri 
XftironoAppellatiytceconfoli. Ucolìoro fuconcejfaogniinfegnadeCon'- 
■foli, eccetto che efii non menauano piu che fei Littori ijuanilo efii vfauano 
{làlor giurisditione non ordinaria, ma commejfa dal Confalo, benché non 
■molto dopo efii parimente cominciarono ad haner propria poten'ga & aut 
.torità. Terche allargati i confini dell'imperio, nafcendo diiierfe cure di 
-guerre, fu ordinato che coloro che yfciuanodi Con, òlatn nella fin dell’anno 
■ptffm Ficeconfolt il feguente > & tra loro a forte diuidendoi gouerni, 

■ amrmntSìrauano leprouincie dell'imperio. Ma in quanto all’auttorità lo- 
•rp,narreròbreuemente quel che io ne ho potuto trouare.il Ficeconfolo non 
'■può effercitar la fila giurisditione fuor di quella prouincia che gli è toccd- 

ta per forte, ancor che ella fta volontaria, come è manornetterui, e addot 
tare. può di potenza ejfercitar giurisditione alcuna fuor della fua 

prouincia, ancor che la cefa appartenere all’amminifiratione del ricecon- 
'folo :. 'Effe peràuentura la catifa è Fifcale, farà meglio darne ilcarico al 
'■■Trocurator di Ce fare, s’egli condurr àia moglie feco nella prouincia, che 
■meglio farebbe a non la menare, potrà cafiigarla di quel che ella harà 
commeffo di male . Et fi come non debbe rifiutar le regalie che gli fono 
'■donate, cofrdeue offeruare vn certo merlo nel riceuere,perche è troppo ini- 

■ humano non riceuer mai cofa neffuna da alcuno, fi come è auaritia acceh- 
■tar ogni cofa Ma altre cofe mandate m dono il Ficeconfolo non le deUe 
-accettare .'Mpprejfo non può comperar nella prouincia cofa alcuna, da 
-inangiamie in fiori. "Ffon deue trattare, nè diffinire fommariamente 
^■quelle caufe che hanno bifopio di diligente mquifitione, o efarnina . Mit 
-douenon fi ricerca tanta diligente, comeèiobbedien7;ade i figliuoli ai 
padri ,e dellepasrti chei figliuoli chieggono apadri, può fententiar fom~ 
•tnarkmentc.'Piio parimente ammonire i liberti, che fono ingrati apadro^ 
■niye'faigli fi-uHare fen'Ka corfiglio di Dottore ,ogiudicio ordinario. .4 
\thi npn ha allocato, per la fina pouertà, o per la potenoiq dell’atierfario, 
■■égli puo.darlo, mettendo, in offeruatione ogni altra cofa, che fi fuole affé- 
gnare(come fi dice) col puro,e vero Imperio. il che fignifica l’auttoriti 
che hanno i MagiHrati in punire i delinquenti . Ma perche per le molte 
faccende il Fkeconfolovòn può attendere a ogni cofa, però fuole hauere il 
Legato, del cui vfficio ne diremo alcune cofebreuemente , 

• LEGATI 0 FEEAME'NJT E AFDITORI 
DE FiCECOIiSOLI. 

.. SoGLiOito. iFiceconfoli per lamoltitudine delle faccende che lor 
fopralièngonomandarei Legqtinelleprouincie, i quali ejfcrcitqno la giii- 
risditione 
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rìsiìtìom - non come da loro, e per propria anHorità , ma che è loro com-li 
mejfa dal Fkeconfolo, il qiialenon può ordinarli in, fya vece ,fe prima}, 
non fono giunti nella prouincia, & feegli auiene che allegato accaggia, 
cofa grane & importante ‘che ricerchi diligenza dei-giudice, il Legato la{- 
debbe rimettere al Fkeconfolo, perch'egli non ha anttorità difarfanv, 
gue,nè di battere. "Uondimeno può dar giudice a i litiganti e mori a i pu, 
pilli. Il Fkeconfolo yfaiia di rettificar la canfacommeJfa,e non hebbe in, 
coftumc dimandarne il Legato prima che egli fi partijfe della prouincia.. 
Et fe perauentnraeglimorijfenellfiprouincia, il Fkeconfolo prende in fe, 
mede fimo la cura che egli hanena viuendp. Et fe aucniua cheM Fkecon¬ 
folo baliefie bifognato per qualche faccenda importante partir fi dalla prò-, 
uincia, commetteuala caiifa,come che ella richiedefie la morte di hmmo,, 
allegato, ' , _ - 
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■ lo penfq che la edilità plebea fta magiHratóantkhiffimo, è ben verq, 
chekr.diéito fogli Edili furono prima creati che i Tribuni dellaplebe ,’rir„ 
cordandomi che cacciati i Re, & la feparatione della plebe fatta nel rnon, 
te Sacro , che gran parte del popolo Romano flette tanto tempo [enz^ 
hauer nella Republka alcun magiflfato, dal qualefujfe difefo. Si vede in 
LhiJo che.non molto dopo creati i Tribuni della plebei effondo mortp in vna 
pefiilenga vn de Confoli, elr l'altro infermo grauemente, che gli Edili pie 
bei prefero il carico del Confalo de Tribuni, e tamminifirat'ione di tutta la 
’Republka.. Tfon dico perqiieftocheall'nora fi cominciajfe a crearli sma 
perche fia credibile che può effer che fufferomolti anniinanzi creati, Mq 
cref :endo poi le ricchezze de iplebei di modo,che ejfi del corpo loro dauano 
{Dittatori, e iTontefici, & molte volte vinfero i padri, ottennero che 
fiijfero creati due Edili plebei da i padri. Et hauendo comandato agli Edi¬ 
li , che. faceffero i giuochi, e che tra i Fafli metteffero i dì folenmd'accor-!. 
.do, e gli Edili della, plebe hauendo negato, fi dice che i giouani Tatritij 
efclamarono loro effere prefli a cotale vlficio per honor de gli Iddij fe fitffe-, 
ro. Edili, perche rendute loro debite gratie da tutti quanti, fu ordinato 
ia Senatori, cheli Dittatoreeleggcjfe duecittadini'Patritij,i quali fuse¬ 
ro Edili,e fendine auttori i paè-i con gli Squittinì . Furono adunque creatf 
dueTatritiiEdiliGneo QuintioCapitolino ,eT. CornelioScipionè.Flti- 
tnamente ne furono.creati due altri da Giulio Cefare, i quali effendopre- 
pgfli a i frumenti ,furonq.appeììati Cereali. Trono apprefio auttori aff4 
.degni di fede, che gli Edili fono appellati dalla Ede,tioì Tempii, facrh 
dicheefiik.atfemm.Ìkarko,placim>Btperehecmocxea,tidej:^^^^ 
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haueuano nome ii Ceruli, perche efii erano portati a palagio, oper la terra' 
iftcarretta, oin lettiera. Iplebei^^iCuruli fonotantonoti,ch’ionoit' 
fenfo che bifogni narrare altramente le lor conétionì. Gli Edili ordinaua- 
tìo che fi facejfero'k^'feflepubliche,& quello non era poco carico, perche 
bifognaua ' che fecondo la dignità > e il patrimonio loro fpendefiero ,& di 
qu^lo ordine è teHimonio Cicerone in quei libri, ch'egli intitolò degli Offi~ 
cij, la doue fa mentione del tempo ch'egli fic t dile, e di Tompeo Magno. 
J[fconioTediano dice,cheeffendoTompeocreatoEdilehauendoa fue jpe 
fefabricato vn marauigliofo e ricco teatro,oltreimagnifìcigiuochiche egli 
yi celebrò, volle che vi fuffe vn carro con alcuni Elefanti. Si può inoltre- 
comprendere che gli Edili fujfero prepofii alle fefle da gli argomenti delle, 
Comedie, i quali fono notati col nome di quelli Edili, fatto il cui magiJlrc:-‘ 
to furono recitate e fatte. Gli Edili hanno cura che tutti gli huommi fe¬ 
dendo ofieruino l'ordine delle dignità loro. Falerio Mafiimo fcrifje, che 
Attilio Secano, &■ Lucio Scribonio Edili furono iprimi che nel federe di- 
uidejfero il Senato dalla plebe. Et fe vn comperarne era dal venditore 
ingannato, togliendo befliame infermo per fano, ricorreua per aiuto allo 
Edile. Haueuano cura che le foffe publiche, gli acquedotti, & ogni altro 
edificio Beffe netto, e polito. Einalmente do che era vitiofo fatto nome à 
buono, e ciò ch'era fracaffato, e rotto per intero, s'apparteneua agli Edili, 

DIECI HVOMIT^I CREMITI TER COVJTO 
DJ VOKTJ.S. lE leggi a ROMA. 

■: era lecito a MagifiratidellaRepublicaleuareidiecihuomini 

delgouerno,i quali fi dice che furono creati per quefla cagione,che mouen 
do la plebe ogni dì nuoui tumulti, sì per crear MagiBrati del corpo loro , 
& f‘tt leggi per liberarfi dalle vfiure, i^rpeì' contrattar matrimoni co i 
padri,& sì pei-la legge delle pojfeffioni,& per queflo mettendo fojfopra le 
cofe e humanc,e diurne, & defiderando leggi comuni, accioche non vi fuffe 
luogo all'inuidia, fu conchiufo che fi arrecaffero nella città leggi di fuori. 
Furono adunque mandati ad Mthcne tre Mmbafciadori, i qualiportaffero 
leggi ferine da Solone, e m parte vedeffero i coBumi, & l'ufan%e delle al¬ 
tre nationi. Quefli furono Spurio Tofihumio Mlbo,Mulo Manilio,e Tu 
blio Siilpitio Camerino.Cofloro, tre anni dopo lapartita loro, portarono le 
leggi ferine ; la onde perche elle fafferò e riuedute, & dichiarate,^ am 
pliate, crearono dieci huomini con gli Squittini delle Centurie, & diedero 
loro auttorità di acconciarle & vederle.Quefii dieci furono Mppio Clau¬ 
dio, T. Genutio,T.Sefiio,L.Feturio,C.Giulio,Mulo Manilio, T.Sulpitio, 
T. Curiatio, T.Romiilio, Spuri». ToBlmmio, & vollero che dal parer di 
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fofloro non fi dejfe ap^ellatione alcuna. QtielTanno adunque fecero die- 
ci tauole, ir le mojlrarono, accioche elle fujfero da tutti vedute, dando 
mttorità allenenti chepotejjero emendarle,correggerle, interpretarle;^ 
giudicar quel che a loro parejfeipromettendo di effer patiehti a tutto quello 
che cfli haucjfero vdito . Ma poi che elle, furono a bajìanoia vedute,le mi^ 
fero in ifcritto , .& lepublicarono , &infieme rinuntiarono il Magiflrato. 
\ Ma cffendo nata vna comune opinioneichè fe fi fujfero. aggiunte due altre 
tauole, che le Romane leggi farcbbonò Hate perfette, vii altra volta fu 
fam.Squittino,&inluogo de primi ne crearono altn dieci. MlhoraMlp- 
pio, al quale fu commejfó di adunare il Configlio scontra il douere ; & cen¬ 
tra ogmhuonavfanga,fielejfeda fe peihvno de dieci, & i collega furono 
. M. Cornelio Maluginenfci M.Sergio, L.Minuto, Quinto Fabio Vibulà- 
no, QiPetilio, TitoMntonioMerenda, Cefo Duilio, SpurioOpio Cornice, 
,&.M. Robuleio. Cofloro defiderofi di dominare, il decimo quinto di Mag 
gio compar nero fuperbamehte in pia'Qga con dodici fcure per vno,mterpre 
tando che quejia cofa non importaua molto,clfcndo ejfi creati fenga appel- 

■ lo, 0 prouQcatione. Dicono adunque che al primo apparire vennero in pre 
-fenga del -pòpolo a ftmbianga di dieci. Re. E' cofa incredibile a penfarc 
.quanto quejia cofa mctteffejpanento'alla città, &'non fi inganni molto, 

non fu v.anala. terna. Efi cominciarono a diucnir ci-udeli, & libidinófì 
fon la. plebe., Tdon era cofa che apprejfo.loro non fi trattajfe piu tofto per 
fauori, e per grafie che per ragione, &per douere. S'accordauano infie- 
mein cafadi quelloch'ejfi poi pronuntmanoinpublico;ointendeuanodi 
fare, s'alcun s'appellàua al Collega, fi partiua da lui con tanta fodisfattio- 
■ne.,‘fh.c ajfai meglio farebbc'Hato non hauerfi appellato dalprimo.Fu opi- 

■ nione ch'efii tra loro fujfero accordati, & confermajfcro con giuramento 
■diHonlafciarmavfareikoùfigUo',&ditenerem perpetuo quel Magiflra 
. to ch'efii haueuànó., òcciipandó timpèrio. Sotto quejia conditione pafiò la 

■ maggior part.e.dell'anno.i in tanto furono aggiunte due tauole alle dieci,nè 

- vi rejìaua altro da fareffe non publicarle col megp degli Squittini Centu- 
.riati. Fatto,quello, & l'anno éjfendopajfato, & non fi facendo men- 

■ tionc. alcuna il Configlio, la Tlebe cominciò a lamcntarfi della perduta //- 

- berta; ■■eQt.a-mmuer-tumultq .. In tanto venne la nuouache i Sabini, <iQ- 
; gli Equi mpueuano a. Romfiii la guerra ; la ónde fi riHette alquanto, & 
idkcijnmpiiii adunatele genti, e fatto ejfercito, andarono alla guerra, 
-e. mentrefhe fi combatteiià con diuerfa fortuna, Mppio Claudio, vno de 
, dicci,'che èra rimajloagouerno della città, innamorato duna vergine pie 
bea ,ordmò vn.trattato, col quale egli lapotejfeacquijlare. il padre della 
fanciulla, il ciiinome fu Lucio Firginio, & che nella guerra haueuaafiai 
ihonejio.luogo, & da filo, pari , haujua jpofatala figliuola ad vncerto.lci- 
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Ho, hmm Trìbunitio. ^ppio tentando quefla giouane con preghi,e con 
- premi,&non potendo battere il fuo intento, riuolfe l’animo alla crudeltà, 

& alla fuperbia, & commejfe a M. Claudio fuo famigliare, che offendo 
egli in Tribunale a render ragione, affermi che la fanciulla fia fua fchia~ 
ua,&la chieggia,promettendo di dare il torto a tutti coloro, che haueffe- 
roprouato lei effer libera. Trefa adunque occafme lo federato miniftro 
della libidine, M. Claudio prefe la fanciulla chepaffaua per placca,appel 
landolafua ferita, e figliuola di ferita, (ir comanda clfella lo feguiti,mo~ 
mirando di condurla per for'ga fella indugiaua . La fanciulla vedendo la 
for-ga, infieme con la fua nutrice, cominciò a chiamar foccorfo,perche ri 
vennero molte perfone difendendola da Claudio, ma egli diceua che non vi 
haueua luogo il tumulto, & che egli era impedito dalla fuagiiirisditione, 
ir che fe non lo credeuano, andaffei-o infieme in giudicio. Qmùi giunti 
aPffribimale del "Pretore, dice Claudio,che la fanciulla è nata in Cafd fua, 
ir che ella gli fu rubata, & fótta nome di- figliuola traportata nelle ca-r 
fedi Virginio. In quefle mezp lo pregauache fententiaffe chela fchiaua 
andaffe col fuo padrone, perche cofi era il douere. .Appio haueua-dato 
quefi'ordine , accioche non par effe che fen'ga efaminar la caufa, fi fenten-r 
tiaffe fchiaua di Claudio. Furono chiamati i difenditori della fanciulla , i 
quali diceuanoche era cofa iniqua trattar de figliuoli mentre che il padri 
era affentepcr cagion della Hepitblica, & allegando cofe altre fmiglianti, 
fopragiunfe Icilio marito della giouane, & Tslgimidio fuo .Auolo. Et gri¬ 
dando Icilio, & facendo rumore, & dicendo molte cofe intrepidamente, 
come colui che era animofo & huomo afpro, fu fatto comandamento da 
vn Littore per commeffione di .Appio che egli fipartiffe diquindi.Mare- 
fiflendo con animo accefo,e cofiante,&correndo al rumore infinita molti- 
■ tUdine di Romani, .Appio accioche per la moltitudine non nafeefie qualcÌK 
■nuouo accidente, fece dar ficurtàcbela fanciullaildì dietro verrebbe in 
giuatcìo. In tanto fu portatalanuouaal’padre,&chiamato, ilquale 
giunto in Roma,tutto malinconico e mefìo,menò la figliuola in giudicio con 
alquante matrone. Grida, & chiama foccorfo e ragione, e lamentandofì 
empie ogni cofa di querele, e di voci. iVgnedefmo fa Icilio marito, il me- 
defitmo fa la fanciulla ffofa, & le donne..Appio ofiinato centra tutte que- 
fie lamentationi,mónta fui Tribunale, & fenten'gache la fanciulla fia 
fchiaua. Quefia cofa riempie tutti gli afcoltanti di marauiglia, &■ Claudio 
fi mofie pei' prender la fanciulla, & menarfela, quando ilpadre riuolta- 
tofi ad .Appio, tutto dolente diffe. Io ho fpofata la mia figliuola ad Icilio, 
è non a te Appio,la ho nutrita,& allenata,perche ella vada alle noo^, et 
non alloMuprO -, ma io ti prego che tu perdoni al paterno dolore, fe ti pare 
ch’io ti offenda,concedimi almeno che inp-efen-ga dcUa'fanciulla io domàdi 
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eHahalkfe io fono fmpadre,onò,acciocheritrouandolave>-itàJomifaìr 
ta di quindi con l’animo piu ripofato .Separata adunque la figliuola fot io 
preteflo di volerla domandare, prefe vn coltello d'un beccaio , & pietofa- 
wenterccife la figliuola, che piu ? le genti commojfe daqueHocafo, 
sdegnate corrono in piaspga. Et .Àppio vdendo il tumulto, per ajlicurarft 
della vita inuiluppatofi il capo per non ejfer conofciuto ,fi [ugge. La plebe 
prendendo da qucHo occaftone di ricuperar la città prende le arme, e fatto 
capo Firginio ,fe ne và nel monte .Anentinó.ìalio dall'altro lato ,folleuà 
nellefiercito i faldati, & a ejfempio della plebe creano dieci Tribuni mili¬ 
tari, e con grande efiercito s’auiatioaRoma, accompagnandofi all'altro 
ejlercito. Et fatto queHo, la plebe armata deliberò d'andarfene,chiheb 
he poter per l'età ,& perla finità, fi partì con la moglie , e co figliuoli. 

J dieci huomini forte sbigottiti per tanti mouiméti,adunano il Senato con-r 
imuamente ; confultano quel che fa da fare per falute della Kepublica. 
Vltimamente dopo molti, e diuerfipareri ,& dopo molte riprenfioni fatte 
intrepidamente da alcuni de Senatori ai dieci huomini, appellandoli dieci 
Tarquinij, affermarono i dicci di rimetterfi in podeflà de t padri, pur che 
fufero dtfefi da ogni danno ,& da ogni ingiuria che poteffe effer fatta lo¬ 
ro, e infieme conchiudono che fi mandino .Ambafciadori a comporre,& 
ad acquetare il rumore. Mandati adunque M. Oratio, & Lucio Valerio 
huomini di grande auttorità, <& buoni, trattano con la plebe della condir- 
tionedella pace, la plebe tra le conditioni della pace domandaua che fuffe 
dato la Hientata pena a dieci huomini,ilche fu dagli ambafeiadori con affai 
buone parole difiuafo alla plebe. Ella adunque fu contenta che fuffe-ro da¬ 
ti loro i confueti Tribuni, & che il gouerno ritornafe, fi come per adietro, 
alConfolato. In qùeHomei^i dieci huomini rinunciarono il Magifira- 
to. Et fi fanno gli Squittinì per crearci Confoli,&i Tribuni. Mqut 
fio modo creati, & cacciati i dieci huomini, tornò lo flato alla fina prima 
formadelgouerno. 

■PREFETTO DE 1 FRFMET^TI, 

Perche fi tratta dell’auttorità, egli è ragioneuole che noi dicia¬ 
mo qualche cofadelTrefetto de frumenti, che fi foleua a quei tempi crea 
re fuor del folito ordine. 'Ffon trono cofa alcuna di queflo Mag iflrato, 
fe non quel tanto che fu fiotto il Confolato di Mppio Claudio,& T.Serui- 
lio,che fu quell anno che Tarquino Superbò morìapprefio MriHodemo 
tiranno. si dice che a quel tempo nacque conte fa tra Confoliperlade- 
dicationedel Tmpiodi Mercurio, la qual finalmente fu acquetatacon 
qtiefla conditione, che colui che dedtcafìe il Tempio a Mercurio,colui fufie 
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prepoflo a. i frumenti . Il popolo concefie la dedicatione a M. Tletono Cu 
pitano della prima [quadra, non tanto perche lo meritale,quanto che per- 
ignominia de Confoli che non [iportauano rettamente nel Confolato . Mà^ 
non reggendo io que[la cofa cofi chiara in Liuio,ft come io credo che fia er¬ 
rar di coloro che hanno jeritto cofi manifeHameme, ho veduto che non 
molto dopo fu fatto Prefetto de i frumenti L. Minutio. QUeUo Magfr 
firato eranecefiarionetempidifficilt,quandomancauail frumento,&che^ 
fi rendeua caro. Era là cura loro di procurar da tutti i lati frumenti, & 
comandattano a chi ne haueua piu che non fi richiedeua alla famiglia, & 
alla cafa, che lo rendefie, imponendogiufiopretio ■, &. facendone condur- 
di fuori. T?er opera diqueUo magiBratopiu volte ilpopolo nomano efien 
do a maltermme intorno a frumenti,belato aiutato. Hauendoquefta 
auttorità, & quefto Magif rato di che noi trattiamo Tompeo Magno, & 
volendofi partir di Siciliacon quantità di fumenti per condurli a Roma, 
& dicendo i marinai che non era tempo da metter fi in mare per la tempe- 
fia, fi dice che difìequelle falutifereparole alla Republica, cioè. Egli è nere 
ceffario nauigare, ma non è neceffario viuere. Venne poi la cofa dei fu¬ 
menti intanto fanore,eintantaauttorità,che tutte quelle perfoneche 
non erano idoneé,nè ammefiead acctifarein altrocafo,in quefto foloerae 
no ammeffe,come le meretrici che fono infami, e fimiglianti perfine,e an¬ 
cora hpggidì fi oJferua.Ma bafti hauer detto fin qui del Trefetto de grani, 

TRIBVH^I DE SOLDATI, E DELLA 
TODEStJ COÌiSOLARE. 

TER le molte dìuifioni da padri fatte dalla plebe, a quali domanda- 
uatio , che anco del corpo loro fuffero creatii Confili, & per la guerra di 
fuori non volendo la plebe ammini^karla, & dar le gemi à padri, furono 
corretti 0 cedere a gli inimici di fuori, o cedere a i cittadini . I primi tr(t 
i padri erano difeordanti da coloro,che erano di parere che fi creaffero i Tri 
buni dellaplebe fitto'protefto di'patti. La onde per quello firidufiela 
cofa che per rogatione di Camillo i padri lafciarono creare i Tribuni, che 
erano in luogo di Confili tanto dellaplebe, quanto de i padri indiferente- 
mente non mutando cofa alcuna de Confili. Furono creati tre Tribuni con 
podefià Confilare, i qualieffi chiamarono milttari,&quefli furono ordi¬ 
nati per diuerfi numero. Et alle volte furono venti,alle voltepiu,& alle 
volte meno ; ma (tre primi furono quefli, A. Sempronio, Amacino, L. 
Attilio, e T. Cecilia tutti Tatritij,&laplebefii contenta,percheglipar- 
ue che la volontà loro fuffe ottenuta. Et allhora fi venne dal Colfilato a 
i Tribmimilitariconpodeftà Confolare, quando M. Genutio,e T. Óratio 
lafciarono 
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lafcimno il Confolato, & apprefio a cotal Magifirato ( fi come ne mojìrct 
ilnome) era quella medefma auttorità che hauemno i Cenfoli, mutati 
fokmentei nomi, & impacciandouift la plebe, 

■ CENSORI. 

Esss.'tlt^o pajfati molti anni per le molte guerre, & perle fedi- 
tioni ciuili, che in Roma il popolo non eraMato aggrauato dicenfi,o di tati 
fe,oluflrato ,cioèogni.cinque anni rifioffo le gabelle, & fatiti facrificij 
fecondo la vecchia vfanT^tacciochequefto carico non fi dejfe a Confoli fo~ 
pralìando guerre di molta importanza ,fu ricordato tra Senatori, che bi~ 
fognaua creare vn Magiflrato per cofa molto importante, e non apparte-' 
nenie al Confolato,al qual MagiHrato fi defie la cura de Ì{ptai, delle pri¬ 
gioni , de libri, delle tauole,delle leggi,&de cenfi. Crearono adunque due 
Cenfori Tapirio ,& Sempronio ,& furono per il cenfo appellati Cenfori, 
ejfendo Confoli M. Geganio Macerino, & T. O^àntio Capitolino. Et fu 
ordinato che queflo Magiflrato duraffe cinque anni, il qual tempo fu poi 
mutato per l'infolenza de Cenfori, & ridotto ad vn foloMamento Emi¬ 
lio Dittatore folto il Confolato di Giulio Fergilio, & M.Mppio. E' maroF 
uiglia a collider are quanto queflo Magiflrato accrefceffe dipotenza effen- 
donatodi cofi debtl principio. Egli venne atantaaltezp^,che nella fua 
auttorità eonftfleuano i coftumi, & la difciplina Romana,il Senato,il go- 
uerno de Caualkri, la giurisditione de priuati, & i datij de publici luoghi 
delpopolo Romano. allegando in Senato, eleggendo il Trincipe del Se¬ 
nato , rifcotendo il cenfo, celebrandoli luflro,aggiungendo i buoni, & le- 
uandoquei del Senato, eh’cfiigiudicauano indegni, come fidiceche fece 
Caio Fabritio, che effondo Cenfore rimojfe dal Senato T. Cornelio Ruffino 
Tatritio, perche egli haueuapoBoin vn definare dìecilibbred!argento in 
tauola, & Marco Catone priuò dal Senato il fratello di Caio Flaminio, 
perche pregato da vna meretrice, che faceffe tagliarla tefla a vn prigio- 
nero(perche egli eraa.quel tempo Ficeconfolotn Gallia) obbedì . Che dirò 
io della confuetUdine de Cenfori intorno a gli auertimenti di tutte l’altre co 
/ef’ Effi togliendo icaualli, &llarmi aitroppo corpulenti&grafii fol- 
dati, & che fi dileltauano degliodori,&dt veflireattillato,gli notaua- 
no d'ignominia, &gli rimoueuano dall’effercito. Effondo venuto vn Ca- 
ualiér Romano fplendidamente veflito,&bene in ordine col cauallo male 
inajfetto,& tanto magro che gli flvedeuanoglioffi, e kcofie,&rincon¬ 
trando per la terrai Cenfori,e da loro domandato,perche cagione fuffecofi 
ben adornato & sì roffo egroffo nel vifo, & il cauallo cefi fquallido e ma- 
gro,rijpofeil Caualiero. Terche.to.medefimo ho curadme,&raigouernOf 
Del Co. de R, 0 
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&Statto7nìo feruohacura,egouernailcauallo. ICénfontfercheparue 
loro che quejla rijpofia non fujfe cofi riuerente, lo notarono d'ignominia . 
"ìiotarono parimente rn'altro cittadino che haiieua sbauigliato pm forte 
thè non fi fiiole, quafigridando colà dotte efii dauano audientta,ma hauen 
dointefo che non era auenutoperpoiamodeHia, ma perche egli era infer¬ 
mo , fnbitogli fcancellarono la nota. Intrattenendo i Cenfori alla celebra¬ 
tone d'alcuni fponfalitif, e fecondo l’ttfan^a domandando al giouane ,fie 
tgliprendeua moglie di fita volontà,e s’egli era contento,&egli rifimden 
do che laprendeuaperche fiuo padre glie lo comandaua,fu cacciatoci quin 
di,e notato d’ignominia, "Perche effi giiidicauano che fti{fc\molto disdiccuo, 
le alla Maeflà loro, che'fiel coietto della Cenforia fetterità,vn'huomicciuo 
lOjVn pa'xptprello, cofi rtdicolofamente hanejfe rijpoflo loro. Sipotrebbono 
dir. molte altre cofeaquefie fmigliantipur di qtteila materia, ma le lafcia 
remo a dietro. "i^on lafcierhgià di.dire che figittdicauaehe fappartenefiè. 
alla religione,quando che effondo morto vno de due Cenfori,l’altro era ba- 
’ Hante a tenere il luogo del morto . Ma fu dopo ordmato, che morto vìi 
Cenfore,t altro rtnuntiaffe tvfficio ,e fene creaffero due altri di nuouo.La 
cagione di quefia offeruatega fu che in quello che i Galli preféro la città of¬ 
fendo morto yn Cenfore ,fufp!ìituto l'altro m fuo luogo. Parue che fuffe 
male augurio, & fu ordinato per legge in perpetuo, che non fuffe fatto 
mai piu. Già non offendo lecito fenon creare i Cenfori de i padri, fu an¬ 
co mutata quefia vfan'ga, fi come ogni altra, è furono indifferentemente 
creati. Fu anco dato cura a Cenfori, che limitafferoil modo all’ufure. ■■ 

TRE RVOMIIffl CHE COFifi r CEV.A\0 
L S. C 0 L 0 -iti E. 

Gli Mrcmi,e glijlrdeati, hauendo piu volte combattuto infìeme 
de confini tra loro, e Hracchi dalle gucrre,dalle occafwni,e dalle rottine,ri- 
wiferoqueFiatorcaufaalpopoloRomano,&lo fecero giudice. Effondo 
adunque venutigli Mmhafciadori deliuna,e deli altra città per pregarlo, 
fiifattoilconfiglio,&daiMagiftrati fu rimefialacofaalpopolo,laon- 
dene nacquegrauiffimacontenttone ; perchegta hauendo eletto tre tefli- 
mom, & battuto il carico deliimprefa, fi léuòP.Scaptio plebeo vecchio 
d'età, e diffe. Cbnfoli, s'egli e lecito ragionar della Republica, io nonpo 
trò maifófferirecbeliLpopoloerriinquellacaufà. MaiConfoliridendofi 
di lui, come di huomo rimbambito, non lo volendo afcoltare, & egli 

gridando che vita caufacofi publica era tradita,e nafcofa,fu rimoffo da vn 
de Littori per comandamento de Litton. Egli s'appella a Tribuni,et a loro 
introdotto diffe chieglihat{euanouantatreanni,e che firicordauack quei 
f campici 
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t'fitnp'hà( quei due popoli contendeuano infieme,noti imo ne deWunà 
nè dell'altro; mudi Coriolano, & eh'egli'a quel tempo haueua militata 
conila, &cbeprefii Coriolani quei campi per ragion di guerra erano di^ 
uentati delipopolo nomano, & che per quejìo egli perfuadeuailpopoloche 
non volere cojì ingannarfi in vnafua caufa, Mojfenon tanto l'auttoriti 
di cofiui, quanto la commodita,& l'ufodecampi, & tanto glivalfeht 
podeftà Trihunitia, che ejfendo notificato al popolo queHa cofa ,fu fatta 
vna legge, per la quale i campi cedeuano al popolo nomano. Quefla cofa 
diminuì grandemente la maeftà ,& la riputatione della nep. nomano, e 
furono molto biafmati, e infamati i nomani dalle vicine geli,e dalle citti 
checonfnauano con loro. J padri hebbero a male queHo fatto, & non 
molto dopo facendo egregiamente giudicio de gli .Ardenti contrai Folfci 
in aiuto, e defiderando di fcancellar cofi infame fentenga, come fu quella, 
fecero vna deliberatione, che conciofia che la città de gli .Ardeatiper le 
guerre ciuili era ridotta in man di pochi,e con pochi habitanti fufiero fcrit 
ti Coloni ,0 man dati per cagion d’aiuto contra i Folfci. QueUa cofa ejfen~ 
do detta al popolo, e piacendogli molto piu che fuffero fritti i nutuli che 
i nomani prima che quefli campi acquiflqti con coft infame giudicio fuferó 
afegnati,d'acapo fivenne agli .Ardenti. Et furono creati trehuommi 
per condur la Colonia, .Agrippa Menenio, T.Ciuilio Succulo, e M.Ebutia 
Elua, & non niego cheque fio Magifìrato non poteffe effer anco Sialo crei 
to da i maggiori, ma kifla ch’egli haprincipio alto & notabile..Apparte- 
neua a queflo vfficio diuidere i campi alle nuoue Colonie, difegnar le città, 
compartire i luoghi a chi voleua fabricare. Diflinguer la città in commo¬ 
de regioni, & Slrade\, ordinandole, & componendo la Republica a guifit 
d'un'ottimo, e ben compofte tabernacolo. 

T R E T 0 R I. ' 

T? E Z le continue guerre ciuili, & feditioni, vinti i padri dalla ple¬ 
be, & hauendo conceduto che fi creaffe l’uno de Confali della plebe, fi 
riferbaronofolamente quefla aperta SlradaalConfolato,concedendolo la 
plebe, che fuffe creato vn fol Magifìrato dei padri, é" fufSe appellato_ 
dall’effer prepoflo Tretore, il quale dopo rendendo ragione a quei della ter 
ra,fu detto Frbano da Frbe, che è lacittà. Mpprcfioqueflo Magi- 
flrato fu tale l’auttoritàd'ogni priuata &publica giunsditione, che egli 
haueua potere di fabricar nuoue leggi,rimouendole vecchie. Fltima- 
mente accrebbe tanto la coflui auttorità, che ciè che il Tretore comanda- 
ita, per honoreera chiamato legge honoraria. Furono concefle al Tret 'orè 
le infegne Regali,e quaft gli apparati Confolari,ma non piu che fei Littori, 
0 a 
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&la fella CurHle,&ogni altra. Etquantmque i Tretori vfalfcrò fei 
Littori, tram in "Plutarco , che Paolo Emilio Pretore andando in iberia 
ne bebbe dodici. Il Pretore yfatta i caitalli, & la yefte bianca. I Roma¬ 
ni yefliti di bianco andauano alla Buffa,come dice Giouenale. Vltimamen 
te venendo da ogni parte infinita moltitudine a Eoma di foreflieri,& non 
ballando per le molte faccende vn Pretore, ne fu creato vii altro,il quale 
fu detto Peregrino ,perche egli afcoltaua le caufe de peregrini,cioè de fo- 
refiieri. Ma crefcendo l’imperio,venne il numero loro a tanto, che qualche 
voltavi furono dìciottoPretori cherendeuano ragione. Et perche egli 
era inconueniente che la fera i Magijlrati anàafiero m publico, furono or~ 
dinati cinque huomini di qua dal Tenere ,& di là,i quali poteuano efere 
in luogo di colai Magifirato. Ma poi prefa che fu la Sardigna,& la Si¬ 
cilia, e la Spagna,& la Prouincia llarbonefe, furono creati tantiPreio- 
ri, quante furono le prejè Prouincie, acciocbe parte fuffero prepofti alle co 
fe della città, & parte a quelle delle Prouincie. Dopo Cornelio Siila aggiun 
fe il tormento publico, come a falfarij,a patricidif, a malefìci di veleni,& 
aggiunfe quattro pretori. Caio Giulio Cefareordinò due Pretori,& due 
Edili, i quali fuffero prepofli al frumento, & da Cerere gli appellò Cerea¬ 
li , & cofì furono creati dodici Pretori,& fei Edili.Mpprcffo il ditto jlu- 
guBo ordinò fediti Pretori, & dopo Claudio ne aggiunfe due, i quali ren- 
deffero ragione de i fidecommefft, de quali vno ne leuò Tiberio. Il diuo 
"^rua ne aggiunfe vn'altro, ilqualrendefferagione frati fifco,eipri- 
uati. Et coft diciotto Pretori rendeuano ragione nella città. Et tut¬ 
te queflecofes'offeruanoquandoìMagiBrati fono incorna, ma quan- 
no vanno in viaggio,ne refla vno per render ragione,& qnefio è appellato 
Prefetto della città, il qual Prefetto già s'ordinaua. Dopo ne fu intro¬ 
dotto vn'altro delle.faie Latme,il quale era creato ogni anno vacandogli 
altri MagiBrati, i quali tutto,'richiedendolotlbifognodelle fopraBanti 
guerre, coBumarono commettere altrui la loro giurisdttione, eccetto il 
Prefetto della terra, che rimaneua nella città. 

EVOMIIfl DISPE'EfSJ.TOEI. 

Esseiido perlamaluagità de gli Vfurai,quaft fepolta,erouina- 
ta la plebe Komana per la gran fomma dei debiti, & tentando piu vol¬ 
te i Principi della plebe rimediare a coft fatta difficultà, inchinati final¬ 
mente gU animitutti aconcordia, a queflo concorrendo coloro che erano 
allhora Confili riuolfero il pagamento de i debiti alla curapublica Furono 
adunque creati cinque huomini, i quali dal diffenfamento dellapecunia fu 
rono appellati Menfarif. La notabile equità di coBoro, e la gran diligenza 
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meritò che 1 lor «orni fiijfero celebrati per tutti gli annali. Furono coflo^ 
ro C. nuellio, T?.Decimo, M,Tapirio,QuintoTompilio,e T.Emiiw,i qua 
li trattando cofi grane & importante materia, fouennerofìrnpre l'ima, e 
l’altra parte importuna con modeUia, e con poca iattura, e tale fu la lor 
cura, e sì fatta, che non folamentc non fecero ingiuria ad alcuna per fona, 
rnaneffuna delle parti filamento di loro, diffoliiendo tanto gran pefo de 
debiti, • ■ 

TUE HFOMI'lfl TER COn.TO Di ORDlTsijlR 
LA KEVrBLICA. 

Se fi rcercherà il principio del Triunuirato percento di ordinar la Re 
■publica inanQ che Cefare ^Augufo l'ordinqfle con M, J.ntonio,c conlcpi 
do, credo che non fi trouerà altramente apprcjfo i Rornani.lonon mi ricor 
do bauer mai veduto qucflovjjicio tra le cofe Romane,la onde io non fofe 
io debba connumerarlo tra MagiQrati. Conciofia che io giudico che quella 
auttorità che l’huomo fi prende cifra la auttorità del Senato per domina¬ 
re , fia piu tofto degna di nome di tirannide che di auttorità, 0 di magiflra- 
■to. Ma come la cefi fi fifa, fi vede che effeiido Giulio Cefare vccifo ih Se¬ 
nato da coloro, che erano con Cafiio, e con Bruto, e parendo che Antonio 
con tutto il fino Hudio volejf§ compor la Repiiblica, che diuemie Trincipe 
della città, e fubito defiderofo di dominar sbattendo Cicerone, Bruto, & 
tutti gli altri di quella fattione che gli era contraria, gli sfondò apartirfì 
,.di Roma. Et Ottauiano, che era Hato fritto berede nel tefamento di 
Cefare, ritornato d'A fila Cicerone, e tutti gli altri di quella fattione, ri- 
corfero alla potendo di Ottauiano, la onde nacque, che cfendo cofiretto 
Antonio a partir fi di Roma, fu dal Senato giudicato inimico, efendo alla 
firn roiiin'a 'mandati Hircio,e Tanfa Confoli,eAuguQo co i fafcfe apprefo 
a Modena, lo fugarono. La onde dijperato ogni cofa Antonio, fuppliche- 
uolmentcrifuggì a Lepido; dallacuipoteno^.aiutato, afrrinfe Ottauiano 
.cheajpirauamlla Signoria, a far patto e compagnia, quella compagnia, 
.cioè, perlaquale fi conchilifero tanti hornicidi, trai quali defiinati alla 
.'morte Cefare concefe Cicerone aM.Antonio per Lucio Cefare zio del me 
defimo M. Antonio. Effi adunque fatto pretcfto di pio Magiflratp, efjer- 
citando la tirannide, fi appellarono t re huomini per conto f ordinar la Re- 
publica.' Ma fi vide poi doue era l’animo loro inchinato, hauendo mefo 
■ in fcompiglio , e le cofe Immane, e diurne. Efi tra loro confumate tutte 
le lor ricchezze, e ogni potére alla fine filo Cefare ottenne ogni cofa, & 
efendo filo, ottenne ilTriunuirato intorno a dieci anni, come appanfae 
in Suetonio Tranquillo , ' 

DelGo.deR, 0 $ 
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THEFETTO T E ET 0 R. I 0. 

■ Qj' J .11 furono i Tribuni de coualli Celeri,apprejfo iRe,oi Maeflri 
de Caualkri, apprcffoi Dittatori, tali furono appreso Ccfarei Trefetti 
Tretorij. Efii dopo Cefare tenendo il fecondo luogo,&e fiondo fopraftan^ 
ti a corregger la publka difciplina, tanto crebbe l'auttorità loro nata da 
baffo principio, che effondo per alquanto tempo lecito appellar fi dal Trcfet 
to Tretorio, effendoui L’ordine come fi doueua appellare, fu per parer del 
"Principeleuatal'appellationedacotal MagiHrato. PercheilVrincipe fi 
pensò che coloro che veniuano a cotal dignità, per la lor fmgulare indu- 
firia, hauendarifpettoalla fua fpkndtda dignità, che effigiudicarehhero 
come s’ei fuffero lui . Ha queHa auttorità yrialtro priuilegio, che i mino 
ri d’età dacoflui fententiati, non poffonohauere fcufa,edifenderficome 
da tutti gli altri Magiflràti . 

ULCVJfl ,ALTKI MITi^OR M^ÌGISTr^TJ. 

Tropo chern'altrafortediMagiflratogiareferagionenellacit- 
• tà di Roma. Perche offendo dagli altri Magiflrati.rimeffo il carico di far 
le guerre a Pretori, furono creati dieci huorpini, i quali rendeuano ragio- 

■ ile tenendo il luogo de Pretori tutto quel tempo che efii dimoraiiano di fuo 
■ri,& furono appellati Magifirati da giudicar le liti. Si dice che in quel 
tnedefimo tempo furono creati quattro huomìni, i quali haueuano il carica 
delle sìrade, & tre altri fopra l'oro , e l'argento, i quali attendeum alle 
> monete, & alle cofe della t^cca • 

PREFETTO D E LLJi C 1 T T 
£ r DELLE G y J. R D l E. 

J L diuo .AugufioUimando chela falnte publkanon fappartenef^ 
ad altra per fona chea lui, ordinò fette fquadrene luoghi piu bifognofi 
della città,actiocbeellepotefferocenprefic%p^ariparareal fuoco,& agli 
incendif che atiengono, el'ordme fu tale, che ogni due regioni, della città 
erano commodamente guardate dama fola fquadra, effondo capi delle 
fquadre i Tribum, e di tutti il Prefetto della guardia . Et quantunque ap 
preffo i-pecchi Romani fuffe confegnato quefio carico a tre huomìni di not¬ 
te, agli Edili, eai Tribuni,nondimeno inyn medefimod'i natipiuincen 
dif, a quali non fi poteua cofi riparare ,come richiedeua il bifogno,giudicò 
CefareUugufio, che fuffe ben fatto creare il Prefetto della guardia. Si 
.. i) agitano 
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(tritano aduligliele caufedeglimcendijdeilndri,deirapitorìmai!i;i ai 
Trefettofep’eràuenturalaperfonadel delinquente non è tanto atroce,& 
tanto famofa che bifognt rimetter la caufa al Trefetto della città .Et per~ 
che molte volte nafconoi fuochipetcolpadeglihahitatori,oche fa fiuftar 
coloro che non hebberodiligcnT^ al fuoco, o che gli riprende con feuert 
ammonitione rimettendo il friiflare. Et fe egli apparirà rottura in luo¬ 
go,oue il padre di famiglia tenga le fuetofepiu care,&di cclla,o d'ai mam 
rij, fi tratterà il giudteio innant^ a cotal magiflrato. Et cof fcriffe ildì- 
uoUuguZìo ad ErithiochiarifiimoTrefetto. Etdijfecherottoigranai,fi 
àpparteneuaqueflacaUfaalui. Inoltreèda fapere,chebtfognauached 
Trefetto della guardiavegliajfe gran parte della notte,&armatoconle 
lanterne andane per lacittà,riccrdàdo alle genti che hauefero cura al fu» 
co, & a gliincendq. Et che ciafiuno tenga acqua in cafa, accioche fopra- 
uenendo il cafo,fipojfa ricorrer preflo al rimedio. £' parimente giudice 
dicoloro, cheper premio nebagni teiieuanol'altruivePimenta nelle caffè, 
eSr fe fi perdeua qualche cofa, il giudice rende ragione dando il tormento. 

DFE HFOMlTfl TER COTiTO DI R.ASSET- 
, tar l'armata, & d’alcuni altri Magifrati minori. 

1^0 1 voleuamo lafciare a dietro i due htiominifche affettavano l'ar¬ 
mata, non ci parendo che fuffe MagiHrato di molta importanga,feLiuio 
non ci haueffe ricordato che non bifognaua tacerli. Terche l'anno,itel qua 
le .Appio Claudio,che poi fu cognominato Cieco ,fu Ccnfore,efiendo Con¬ 
foli M. Valerio, e Tublio Uccio, cominciarono ad efer dati per il popolo 
due imperi, come dice Liuio,appartenentiambidue alla Republica,vno che 
i Tribuni de faldati fufero creati in quattro Legioni, i quali poco mnaneej 
lafciati, furono beneficio del Dittatore', & dei Confili. Diedero quefta 
rogatione i Tribuni plebei L..Attilio,e Caio Martio. L'altro Imperio fu, 
che il medefmopopolo ordinaffe due huomint per riZlaurare,eper affettar 
l'armata di mare. Riferì queZìa deliberationeM.Decio Tribuno della 
plebe. 'Efpn molto tempo dopo quejle rogationi furono creati i tre huemi 
ni di notte, a quali ( fi come io penfo) ne tempi difficili delle guerre,e delle 
feditioni ciuili, fu commeffa la cura delle mura, e delle guardie da far per 
li faldati. Fu appreffo dato alla lor cura,che efii prccurafiero che la notte 
non fi tumultuale ,0 fi faceffe quifìione, & che confiruaffa-o in quiete 
la terra. Vltimamente le parti di cotal Magiflrato furono conceffealTre 
fitto della concordia . 1 nomi medefìmidiquefli MagiflratidimoZkanoa 
che curaeffi erano prepofii, & Liuioauttordi quefla cofa non ne dice piu 
olt Ta,apprefiogli altri non è fattamentione alcuna, 
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- Ci reflàin quefloyliimóltwgo,chenoiragmmrnoalqiwito.deLTro~ 
ciiratnr di Cefare (cosini s giudice tra Cefare ,,e. il popolo Romano) qt:an~ 
tunque jìa per vfan'ga introdotto, chelaprimpale.altex^ajdaiLcjnale 
procidoiìokleggi,t Senati{lcoi;fiilti,eiM'àgiflràtinon fta fotiopofiqdle 
àggi, alle anali ella.èprèfideìite e prepofta ..'lEi'perche egli non^è pojfihile 
troimr chi jiawaggior deli'Imperatore die.pofia tra ilpr.iuato, & lui 
render ragione, e noli ejj'endo il deuere , che il T'rincipe fia.giudice inprp~ 
pria,e fuacaufa, fu ordinato che. fi creaffe rn. Magiflrato, il quale tra 
Cefare e le perfonc priuate haucjfc da giudicare, e fu appellato ‘Procura- 
tor di Cefare . ^ queflo Magiflrato è concefia ampia licenxa, di modo 
thè tutto quello che egli amminiflra dellefaccende.lmpertali,è cofi fermo, 
t cefi ratificato, come fe il medcfimo Cefare lo hàuejie fàtto.Ma feilTro 
curatore aliena cofa deli'Imperatore come fua propria, per qucjlo non fi 
giudica che.l'imperatore la hahbia allenata. A llhor.a aliena, quando lo fa 
con confenfo di èefare . Finalmente fe egli tratta o vendita, o donatione, 
0patto, non fa nulla débrono, Perche egli ha carico non di alienar le co- 
fe di Cefare., ma di far li faccende di Cefare diligentemente. Egli princi¬ 
palmente ha qiteHo carico, che fe vn ferito di Cefare è ordinato herede in 
qualchetefiamento, èglicorttandache.fuccedanellaheredità.,equellahe 
redìtà di ragione è di Cefare, perche ciò che lo fchiatio acquifla, l'acqmfla 
alpadrone. Ma .fe farà herede Cefare, & il Procurato!- fi mefcoli nella 
riccaheredità,ne faheredel’Imperatore. Ma fequeiheniche fono siati 
làfciiiti a Cefare, non vi fono,deue.procurar. di modo che ìlmperatòr.npn 
paéfca. Perche egli deue dilig entemente ricercar la volontà dello infiifiito 
nel ripudiare, o fuccede-re. Queflo MagiH'rato non ha podefladi , 
confinare. Ma noi habhiamo hormai a baHairga trattato del 
• P.rocurator di Ccfare,e di tutti gli altri Magifli-ati Ror 
. .-. maniche fo'noBatidalprincipiodellaedificatio- 

..nedellacittàfi■noatempidiCefareMtgu- 
. . Ho.llnomedip-rcfidenteegene-rale, 

concicfia che i Ficeconfoli, i Le 
gati di Cefare, & tutti i 
^ Rettori che goiicr- 

nano Pi-o- 
uincic, 

cerne che fianoSenatori, fono appellatiPrefidenti, 

IL FlTflJ. DEL DVODECIMO LIBRO., . 
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s s e tid 0 t Suedi & iFnfoni cre- 
5 '"'*” ■ ’xiFìero ch'ilpaefe 
^ffe^fykJ • non ili potata piu capire, fi mifero in- 
^ 1 fiè}nefei.mjk:Siwdi& mille ci 'nque- 

'=!/ )IÌ’^ ìmomini atti alla 

■ guerra dalle donne in finora ch'anda- 
'■'fe M ‘ quali furono yn nume 

^fe)^ f/^% ycnutìfui Kheno 

f‘^'' pnjfrrlo furon tenuti da Galli, 
'ì m'Ei) .1 perciocbe efiipéfarono che fojfero una 

- ....■■ ■ ■ — — :tormadthuommi sbandati ,concmfia 

che efisidormiuahofcnT^curarfi di far gli alloggiamenti et le guardie. Ma 
poichei.Sùedis’auideroicheìGalìitnefi'agiula pauranon facean contadi 
t.olicr.0, vedendoglitrafcurati gli affalirono ,gli rinfero, e ne ammatti¬ 
rono yngrannumero-. I Galli riceuuta la rotta mandarono a chiedere 
ciòcheefiiyoleuano,fu rifpofio loro che non cercauano altroché luoghi 
fermi da poter. habita're, & che cffi harehhontolto alcune terre intuite che 
eranmqueipaefi',perciocbe non.eraloro mtentionedi cacciarncjfunodi 
capi filai ■La lor horefladomandafu efaudita, & ottennero da Galli,imon 
ti,le yalìi,i colli, le.fonti, & tutta quellaparte cheejfi pojfe^gono hoggL 
Ikbbero in.qùeHo viaggio tre capitani,Rcmo,Suicero,&Fuadiflaoike- 

mo e Suicero occuparono i luoghi vicini aììMpi che guardano Italia, &. 



HE f. S V t Z IEEE 
VmiìsU» quella parte che è intorno al fiume Maro . 'Hon Mòtto dopo tt 
Tapa opprefio da Saracini eh'in quei tempi haucuan grandtffmo Imperio 
nel mndojnchieiendo per honorata amhafciaria di Cardinali l'aiuto di co- 
florOffu foccorfo non vna laolta fola,ma molte in piu tempi, di modo che ef~ 
fendo benemeriti della Chiefa in fegno del valor loro, ottennero dal Tapa 
é riuere in libertà legittimamente in quei luoghi doue effi allbora habita- 
uanOfVftndo le lor leggi & le confuetudini antiche. Bebbero oltre a que~ 
fiovnvejfillorofioconl'imaginedelcrocijìfo , godendo fi vna tranquilla 
cripofatavita. Ora mentre che coHoro attendeuano a laiiorar le terre,& 
aridurle aculturacon ogni lor diligenxa,i nobili circonuicini comincia¬ 
rono a poco a poco adimpadronirftdiquel ro^popolo &amettergli il 
giogo,ma non potendo efii per lornaturacomportarlaferuitH,come que¬ 
gli ch'erano digenerofo animo & vfati a vincer fempre, cominciarono di 
nuoiio a cercar la lor libertà, Mienne adunque l'anno ucce, che il Con 
ted',A(purgbhaueapo!ìoper CaUelkno in vna fua fortexX‘’ dVrania 
in Falflretta vn fuogentilhuomo,il quale efìendo fuperbo oltre modo e ti¬ 
ranno, fece mille cofe ìngiufliffmeognì.dì, mia fopra tutto èra pieno duna 
infatiabil libidine,di modo che nòvi era gioirne, o matrona alcuna in quei 
paeft di qualche bellet^jche egli non la volefe contaminare.La qual co- 
fa egli cominciò primaafar nafcofamente,maanee;^poi anonhauerpiu 
paura d'alcuno fi mife a far alla feoperta ciò che gli veniua bene,e ne' cÒui- 
ti,publiciavaniarft,hor diquefla,hor di quella. Hauendo adunquecoflui 
corrotta vnagiouane dó'j^lla,fu ammalato da due fratelli che ella hauea, 
"Perche volendo il Conte metter le mani addofo a cofloro,cdgiurarono in- 
fieme tutti gli altri,e gli habitatori della médefma valle,& ammattiti 
dquantinobili,disfecero dueotrecafellain vngiorno.Gli Fndreualdenft 
accoHandofi a cofioro fecero il mede fimo ,e fpianarono leforteotp;e che eff 
baueuano nel paefe loro,dicendo che la tirannide de nobili gli hauea sforma 
ti a far queflò,pcrcioche efii non haueuano al mondo cofa coft cara che i no 
bill non la uoleffero.I primi adunque che fecero lega tra loro furono Vre, 
Suricb,&Fnderuald,egouernandoft concordeuolmente attendeuano alla 
pace,al douere,&allhoneflo. Ma i Principi & inabili circonuicini vedu 
to l'accrefcimento di cofioro, e temendo che quefio efiempio nonpartorifie 
ne lor popoli qualche cattino accidente,mefie infime le genti loro andaro¬ 
no ad afialtar le predette tre Cafiella o Villaggi. Magli Siii'g^ripratici, 
delpaefe, occupata luoghidifficili peri quali doueuano entrar gl'inimici^ 
gli ruppero valorofamenteconfcriiandolalor libertà. llmedefmoauenne 
a Lupoldo Duca à'MUria,il quale era andato.con groffo efiercitoper fog- 
giogarli.Perche cominciando effi inprocefio di tempo a crefeer in rìputa- 
tioiie furono da indi innan'gl chiamati da diuerfi Principi a militar perla- 
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ro,m tanto cheacquisìando ogni dì for^a e ripntationejon venuti in iofi 
fatto colmo diglom, che t.Tmcipi non fanno far guerrafeUT^ vna banda 
di Siiixpteri.Quefipopoìi adunque fi trouano al prefentecon tredici grojfe 
città,le quali Ji chiamano Cantoni, e fon confederate infteme,e la lor confe 
deratione è detta la Lega de' Catoni: Le città fono Mt orf,Lucerna,sfith, 
yndratialt,EgLrona,Etfoch,Friburh,Bafilea,Berna,Salador,Bada,Sia^ 
filX, Zurigh. Le quat tutte fono vgualmente libere, or non hanno capo 
7 iejfiino,e viumo vnitamente fecondo i loro ordini,e tanto è ilgouerno d'ti- 
mCittà,quantoquellodituttel'altre.'ìdeprmiprmcipq cofloro furon 
tenuti Francefi,hoggifon riputati Germani. J lor confinifono da vna par¬ 
te del Rheno alti fimo & profondifimo fiume, dall'altra il'Monte lura 
precipitofo e grande, dall'altra il lago Lemano,e dalHaltra l'Mlpi, Corrono 
perii paefeloro quattro fiumi. Tamia, Lirnago, Bufa & Araro, Cefare 
fa mention di cofioro nel primo libro della guerra Gallica, e Tolomeo ne fa 
nella nel fecondo, della difcrittion della Celto gallia, e Strabene nel ter'xp 
(irnelfettimo. Si hanno parimente le Hiftorie loro,ma fcrittein Tode- 
’fcoy&nefauellail^auclero. 

C A 'FI T 0 'il I. 

Ora le predette tredici città, le quali fon chiamate Cantoni vitto- 
noaRepublica,perciocheeffefontHttevn corpo mfieme,e feparate fon 
membra,maperò ogni città ha il fuocapo fattodalla Republicadiquel- 
iacittà. Etin particolare ogni cittàfalafua adunante, ma quando f 
tratta qualche cofa di fomma importanttafi fa la Dieta generale in vna 
delle città ordinate traloro, alla qual vanno quattro o cinque huomini 
de principali per città. Et nelle deliberai ioni che vi fi fanno fon tutte con¬ 
cordi, auegna che l'ima città non habbia Imperio et Signoria fopra l'altra. 
Et fe egli auiene che la guerra fi faccia per lo comune vniuerfal di tutte 
le città cofi vinta nella Dieta per la maggior parte de' pareri,ogniuna d'ef 
fernette per rata quelchebtfognaallaprefenteguerra,& quel chefiac-, 
quifia è comune a tutte. E' ben vero che fe qualche volta due o tre città 
Raccordo fanno qualche auanotp con Farmi, l'acquiflato non è comune d- 
l'altre, ma di quelle tre fole, Etauegnache all'altre parejfe dipartici- 
pare sì come è qualche volta venuto, non pojfono, perciochefu fatto giu- 
dicio dal Re di Francia che l'acquifto del particolare foffe de particolari y 
ejfendoejfo Fiato richieflodaloro come Giudice nella predetta difficul- 
tà. Et però quando vna città vuol far guerra in particolare ,fi fanno 
le cerne delle genti fui fuo contado. Mafefihauejfeafar esercito (pre- 
fuponiamoperdo Re di'Francia)di venticinque mila fanti, fi tocca 
ilTamburo,&tuttiiTerritondannoquelle perfine che vogliono, «S*. 
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allhova i Capitatili eleggendone ventkinf.e nula d'iin numero di trentn-i 
cinqueo (ifurantainandanotuttigiialtriacafa. Et ognioktà bail fiio 
ftendardv principale con fegni dentro variati l'un dalli altro. 

V Vi .X M 

E T perch'egli è ragionemk che ogni corpo Labbia capo eh'altramente 
mifipotrehbe dir corpo,gli SuÌ7gperi(aKegna che al corpo delle tredici 
città non hahbian voluto dar vn capo prwapale)haìmo voluto però ch’e¬ 
gli fui nelle città particolari, ej* queflo fi chiama l'yinma. La clcttion 
del quale ffaa queftomodo. S'adunano la prima Domenica di Maggioi 
principali delle cafe de' Terragani d'ogm qualità fuor della Terra invn 
prato,0 veramente nella città, fi qualche piagga principale, cito ììicjffa 
feder tutti per ordine, Ì ynarnacheba finito il fiioofficio ,poUofi in luogo 
alquanto piu rilcuato de gli altri, fi licita in piè, & con accomodate paro¬ 
le fiufandofi dell officio animiniflrato da lui, & chiedendo perdono diaiuel 
ch’ejfo bauefecommcfo,o per ignoranza, 0 per ncgligcnga de non fife 
bene, rinuntia nelle man del popolo il [no magiflrato.Et incoinanctite do¬ 
po la rinuntia ad alta voce nomina quella tad perfona cb’a lui pare che gli 
pojfa fìcccdcre meritamente,perchefattofi inn.mgi il nominato, dopo al¬ 
quante parole nomina vn’alero,&il fecondo nominato ninnua il tergo.Et 
fatta la nominatwne,ricercando i ccmandatori dal popolo qnrd efio vuole 
di quei tre noììmiati, nomiiìandoglidi miotio ad viw ad vim, il pepólo alga 
le mani alla nomination di quii tede eh'egli vuole. ben vero che fwle 
occorrere Ipelfo che colui che è f.ato ynama vita volta, vini confermato 
per lo feguente reggimento per i merni della fuabontà e della fuagmUi- 
tia. Dopo tynama fi crcanogli adiri t ifici dirnanoinmano.Dural’yiia- 
raa tre anni net fuo M agifira: o & con t fitto che egli fa capo, vefie però 
Vii poco meglio degli al:ri,^ và accempagnato da quattro o dafei per fo¬ 
lle. fi ahi! a nella fu.-, propria cafa, per cicche il palaggqo puhlico fi'a loro 
}wiifi.rue,fc non a f.rrui leioro aiuìiange, a tcncrui le nmitionì, l'arti- 
glicnc CiT e.ut re ccjc appartenenti alla guerra .. Vigile cofe crimiimli non 
può far nulla fenga il configlio de quindici biwmini, ma nelle ciuili ha mol 
te auttorità per fe mede fimo fino all.a fonima di quattro feudi, da indi in.sà 
fi và a configli, & agli altri offici ordinati. 

- Qjljfpici'^HyOMlVSJ. 

■ Dov jO'. l’ynamafeguita il Luogotenente fuo, il quale è come Can- 
(eìlkro,& èilfccondobuomo nella Kepiibbca.Dopo queflofono Confiiglic- 
rii 
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ri, huomim tutti fratici delle cofe del Mondo e di moltaej^èrìenxa. vi è ■ 
poi il Camarlingo , il quale ha il carico delle monitioni,de danari delpubli-^ 
co, &prouede a molte cofe che occorrono alla giornata . Vi fono poi i ■ 

' quattro deputati, i quali per auttoritàfon maggiori de' Confìglierifipof -1 ^ 
fon far molte cofe fen'ga lvnama quando vt fi triioua però prefìtte 
Luogotenente. Quefli adunque che con tVnama fon quindici in tutt'Oigó^''' 
tiernano lo Stato co fi di pace,come di guerra, & interuengono nelle cofe 
che fi trattano, & efii in effetto maneggiano ogni cofa, & fon creàii dal 
popolo Sanno in anno, fecondo eh'efii finifcono,auegna che durino.ahch'ef- 
fi tre anni, come l'Vnama, Quefii quindici mandano i Rettori per le Ca~ 
fiella circonuicinenel territorio ér fottopofle a quella tal città. Quanto 
poi alle cofe ciudi, fon tratti huomini di piu baffa mano, i qualifono in tut 
to dieci, gouernano le edufe ciudi le loro appellatìqni vanno al Con^ 

figlio de'quindici. Mafitdeeauertirech'efiinon vfano,sì cometranoi, 
tanti giudici, & tanti appelli, perciocliehauendo efii folamente l’oc¬ 
chio all'agricoltura, & alla militia, viuono fchiettamente , 

& non fi infidiano l'un l'altro con tanti inganni, come 
facciamo tranci. EtchifamaleècaHigato fe- 
ueramente. Et di qui è che effi non vo- 
■ gliono per lor legge che neffuno del¬ 
la lor natione faccia lite ne gli 
altrui paefi, altramen¬ 
te denuntiati a cafa 
loro fon pu¬ 
niti a- 

terbamente.. Et io tredo.che efii vogliono 
a quello modo per mantener la ripu- 
tationch‘efii hanno d'effertut- 
tivnittinvncorpo. 

IL ElVj. DEL TERZODECIMO LIBRO. 



DEL GOVERNO 

DELLA 

REPVB. DI RAGVGIA 
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\AGV Gl,i Cittàpofia neUa Dalma 
tia, fu già da gli antichi chiamata Epì 
damo , et eràa punte in quel luogo che 
hoggi fi chiama Ragugia -vecchia. Ma 
haiiendo i Cothi occupato l’Italia,e fi- 
gnoreggiando il Mondo congrandifii- 
ma lor riputatione. ottenuto il -vecchio 
Epidauro ,■ lo [pianarono fino alle fon¬ 
damenta La onde gli habitatori non 
fapendo in che luogo arrecar fi, comin¬ 
ciarono a fabricar la nuoua Ragugia^ 
la qual fi vede dprcfente delle rouine della vecchia. La città è molto be- 
nehabitata,& èpoHambellifiimofitofoprailmare. Ha'pvn porto pic¬ 
ciolo fatto a mano con molo molto picciolo. Dalla parte di [opra vi è il mon 
te afprifiimo,&altijfmo ,'&la città è fabricata alle radici d'ejfo monte. 
Tatifceajfaiventi, & iterremoti vipoffono affai, & nel tempo del ver¬ 
no i freddi vìfongrandiffmi.La città è tutta piena di fontane d’acqua foa- 
itifiima menata da monti vicini con molta’vtilità di quelpaefe .Ella non è 
fiata fempre Republica,percioche la dominarono in diuerfi tempi, diuerfi 
Signori, bora M Ibanefi, bora Greci, ma poi ch’ella prefe quel modo di vi- 
uere,colqualfigouernaalprefente, s’è mantenuta fempre con qualche 
riputatione,&attendendogli huomini alle faconde mei-cantili, fi fon fatti 




LIBRO QJ^^^KTODE'CrMO: XI» 

ajfai ricchi, V^l ridmin citta loro a Republica prefero ingrati parte l'or~ 
dine della Repuhltca P^enetiànaja quale è U.meglio regolata di quante ne, 
fieno fiate giamai,&cofi piena di fantiffime leggi, ch’ogni città la può non 
folamente imitar,ma inuidiare.Ora i RagugeJ naturalmente fono huomini 
firetti; & dati alle cofeMa mercatura,nelle quali mgliono affai, et tra- 
ficando m diuerfe parti del Mondo,fi fanno valere con la loro indufiria. M. 
cafa poi yiuono tutti egualmente fen%a molte cerimonieipercioche efii non 
yfano ritieren'j!^,à sbarettate,come fi fa in ltalia,maprocedendo natural¬ 
mente fi faliitano l'un l'altro alla fchietta,&amano l'ugualità fia loro ; di 
maniera che è ordinato per legge che neffun Cittadino poffa ejfer Fefcouo 
di queUa città pernonhauerneffunàloroa vita che habbia maggior pre- 
minenxaìn quellaRep.da.quella mfuoriche vien krconcedutadalleleg- 
gi.Feliono con diuerfi habiti,perciochc alcuni portano ilucchi alla Fioren¬ 
tina, & quefli fono i piugiouar.i, alcuni altri il mantello, & alcuni de’ pili 
Vecchi Icmankhe a comeo,comefanno i Signori Fenetiani,& è vietato h 
ro il portar faio,o vtfie di feta,eccetto che al Rettor della Republica,a Dot 
tori,&a Caualieri.Et la State ne’ tempi del caldo,portano o veHicciole,o 
cafacchette dipuro ^ femplice hormefmo. La mcdefma purità di inibi¬ 
to fi può ancora dir che fia nelle donne quanto alia feta ,perciochee^eaìw 
‘ portano altro che panno in tutto il tempo della vita loro,eccetto che quan^ 
do fi marita vna'donT^ella ha liberta diveflirfi di fetàper vn mefe. Et ha'n 
no anco tra loro qualche differenza di piu conditione & di meno, cofa che 
non è fra gli huornim,perciocheil di delle fcfle fi conofcono le nobili dalle po 
polari per vna certa cappa di panno fodrata di Zfdado roffo ch'efje foglio- 
■ ' no vfare, la quale elle fono obligate a portare poi ch’elle fono andate a ma 
rito. - Del rimancnte.elleportano ipanni paona 7 :pti,rofii,girperfi,&han¬ 
no libertà di portar folamente le maniche di feta, come a'ior piace. Quan¬ 
to alle cofede'matrimoni, efii vfano di imparentarli folamente fia loro, 
cioè nobile con nobile fenzapregiudicio della nobiltà, & vn nobile nò può 
torre vna Cittadina,o vna fiorefliera, per nò introdur fia loro fangue efier 
no,corrompendo la lor antica nobiltà, & di qui uiene che le famiglie fono 
fccmate in tanto, che efii non hanno piu che ventiquattro in circa chego- 
uernanc,perciochc mancando le e ffe , 5} come fanno anco tutte le cofe dèi 
mondo,gir efii non s’imparentando in altre,ne accettandone nel corpo loro 
diforefliere,fono venute con hmohezega di tempo al predetto numero.M a 
f ? pure qualche nobile uoleffc 0 per qualche filo intento , 0 per occafion che 
gli veniffe tor moglie forefliera,lo può fare, pur che la moglie fiagentildon 
na di Dalmatai, da Zara fino a Catharo, 'altramente nò ; ma chiunque 
prende per donna vna cotal forelìiera, bifogna che habbia di valfenteper 
mille ducali d oro almeno, & quejìopcr caution di quella tal dòna,aucgna ■ 
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che queJloftcoflumipoco.Et quanto alte doti elle fiiton Imitate per le^i 
in ducati mille d’oro,ma hoggi non s’ojjeruapiu quello ordine,percioche eU 
lepajfano anco i tre mila,fecondo la qualità della donna. Et s’ufa di dar 
la dote in danari innanc^ chef yegyL la donna, & fcritto il contrattò & 
fattaognialtraceremonia, fvà acafaa vederla i Et non s'impacciana 
con la moglie,fe prima non le Jpofano fecondo l’ordine de "a facrofanta Chie 
fa Eomana,altramente farebbe tenuta cofa di carico,et di uergogna.Qtiait 
to alla lingua ognigiouane sà per ordinario la lingua 11 diana, ch’efii chia 
Ulano Franca ima fra loro vfano folamente la lor propria & materna. 
,dttendonomoltid’e[fialle Latmelettere,&però il publico conducevn 
Lettore congroffo falario ,ilqualinfegnaa'giouani le buone lettere,con 
tre 0 quattro ripetitori. Conducono parimente ogni anno vn Tredicator 
eccellente, il qualpedìcafolamente aglihuomini,& quefio perche pre~ 
dKandoegliin lingua Italiana,le donne non lopoffono intendere, come 
quelle che non fanno lalingua. oltre a ciò il publico conduce oltreil'Me- 
dicoper l’anima, quattro medici per ilcorpo,cioèdueFiftci, due Cirur- 

gi con graffo falario. Cofloro fono obligatt a vifttar tutti gli infermi fcngfi 
alcun premio, & jpetialmente da i poueri,& a far tutto quel che bifogna 
dtefercitioloroperlafalutedeglihuomini. 

CO'ìlSICLIO MAGGIORE. 

Flj.rF.’K.'OO i Ragugei ordmata la città loro quanto a gli vfi fecon 
io che s’è detto difopra, ragioneremo bora delle co/e dellorgouerno,& 
primieramente fi dee faperechél fondamento di quella Republica è il Con- 
figlio Maggiore, percioche fu quello, come fu ferma & falda Bafefi ripo- 
faquellacittà. Entrano in quello Configlio tutti coloro che fon nobili di 
quella città, come hanno compiuto venti anni, & nell’entrar fono ammef 
fi con pruoue che fanno fede lor effer nobili, & nati di nobili. In quello 
Configlio fi creano tutti i Magiflrati della città che noi diremo di mano in 
mano cominciando del Tregadi . 

■P R E C .A D I. 

Il Tregadi adunque è creato dal Configlio Maggiore ,fogliono effer 
per ordinario feffanta T^obili j ma fi truouano rade uolte in quel numero. 
In quello posano entrar molti nobili dunafamigliamedefma, percioche 
(come s’è detto di fopra)le famiglie fi fon ridotte con la lungheggta del tem 
poapoconumero. Quefio Configlio in fomma ha il carico delle cofe della 
Republica,oltre a ciò giudica anco le caufe àuiìi iappellatione da trecen¬ 
to ducati 
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0 èicati in giu. Giudica anco le caufe criminali importanti per la qualità 
delle perfine ,come farebbe fi foffe accufato qualche nobile ,ocbe qualche 
nobile commettejfe qualche delitto. Durano in queflo. magifirato vn'anno, 
fi vanno mutando fecondo che efii vacano,percioche non ft creano tutti 
ad vn tratto ;ma di mano in mano fecondo che cffi finifcono. Et non hanno 
■tontumacia,perchepoffinoeffer riconfermati. 

CONSIGLIO MIU^ORE. 

Qj'esto Configliochiamato Minoreper rifpetto del Maggior che 
s'è detto di fipra è Configliero del Rettore, & confifle di vndici perfonct 
ma tutti di famiglie diuerfij qualifonoajfiflential Rettore. Odono le ri- 
chtefie,le fiuppliche,le volontà de' foreBieri,degli huominipriuati, le let¬ 
tere-i l'ambafciarie, & cotali altre cofe, &fon quafi come vna manoche 
porge agli altri Magijlratik materie che vengono loro innan%i,&che 
■vannopoi fecondo la qualitàloro agli officia ciò deputati. Et delle cofe 
eh'efii odono alcune decidono,&alcune riportano al Tregadi. Quefli du- 
. rano folamente vn'anno, & efeono tutti infieme,&gli altri vndici creati 
dal Configlio Maggiore entrano tutti infieme nel nuouo MagiHrato il pri 
mo dì di Gennaio col Rettor nuouo. Hanno due anni di contumacia, come 
hanno anco tutti gli altri offici, dal Tregadi infuori, H quale può effer ri- 
confermato, come noi dicemmo di fipra. 

RETTORE. 

- Il Rettore, capo di tutti i Configli, s'elegge nel Configlio Maggiore 
.per tre mani d'elettioni, sì come fi fa anco di tutti gli altri offici. Delle qua 
-li elettioniinogniofficiovnaèperScrutinio datre Configheri ieffioRet- 
tore,&le altre due vanno aforte, Quefli dura nelfiuo M aggirato vn me 
fi folo,& bifigna che per quel mefehahitiinpala'g^.Vefle cóhabito Bit 
cale,cioè con vefle a maniche aperte, & differente dagli altri per ri(petto 
della fila maggiorano^.Ha di falario fette ducati,& non piu in quel mefe, 
& ha due anni di contumacia. E' ben vero che quando è Tregadi per conto 
dell'appellatiom ha quel giorno vn ducato. Quello Rettore infieme co' Cèfi 
glieri fi riduce ne' dì ordinari di lauoro il dopo definare, & anco le felle, 
ma per qualche occafime. La mattina per ordinario s'attende in Trega¬ 
di, 0 in Configlio Maggiore fecondo il bifigno, percioche la fefla non fi ri¬ 
ducono i Magiflrati fi no in cafo di necefiità, cerne ^ detto. Etfeperauen 
tura non vi {offe il Rettore, entrain fuo luogo tlpiti vecchio Configliero, et 
non fi {pedifee nulla fingala fuaprefentta. Danno a queflo Rettore vn Vi 
cario, il quale hagiurifiitione folamente fino a tre ducati d’oro, & è fuo 
Vicario nelle cofe ciuili, & non in altro. Et i Configlieri nonpoffono effer 
clettiRettoriinqueUannoch'effifinoneiMagiHratokrQ, ' 

pelGo.dcfR, P 
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Qj' ÈST I- Troueditori importanti nella Repuhlica,fono Imomini da 
chqmntaanm in si,&fi [annodi dine-,[e caj’ate . Hanno auttorità d'in¬ 
tromettere ogni jpedition fatta per qual fi voglia Magiflrato& Con figlio 
per la maggior parte d’eJlì conuengono èjfer prefenti quando s'aduna¬ 

no i Configli.QueHi pojifono entrar Rettori durate il loro MagìUrato, an- 
t^entrano ordinariamente .Sono hiiommi de'principali della città, & di 
■grande auttorità, &fon qtiafi ordinariamente de Configlieri. 

SEI C 0 'li,S 0 L I. 

Qj' USTO officio afcolta le caiife ciudi per ogni fomma in prima iit-i 
llantia.Sono huomini ordinariamente d'auttorità grande, & entrano nel 
Con figlio di Vregadi. Et nelle caufe che efii giudicano, fi formano iprocef 
fi ordmarkmente.'He fi cofluma àfar allegationi dalle parti, come fifa- 
gliono in molti luoghi, m t efii jludiando iprocefli deliberano quel tato che 
porta lagiitlìitia,&il douere, & tirano i lor carati per conto delle caufe. 

■ Hanno due anni di contumacia,et non poffono entrar Rettori, per no fuiar 
■le caufe ciuili;acciocheilpopolo habbiacomodo & agio di poter ejfer'effie^ 
dito da. litigd, attendendo efii afiiduamente alla giudicatura. 

CITsiQjrE GUADICI CRlMIJfALI. ' 

• ' ONUSTI fono pì-opofli alle cofe Criminali & Capitali,.& le ejjiedi- 
•. tìonufconodalorofecondo il parer delgiudicio eh'efii fanno, eccettuatepe 

■ rb le perfine de nobili, pereiochequeft} nelle cofe capitali vanno alVre- 
gadi, sì come noi dicemmo di [opra quando firagionb di quel Configlio,& 
■eccettuate anco quelle de falariati, percioche vanno al Minor Configlio. 

Et talhora anco fono altre tanfi cheicinque non giudicano, perche pare al 
•Pregadi di torle in fi. Quefti Gtudiciper non ejfer ordinmanme molto 
eccupatientranoRettoriyComeanco iVroueditori, & hanno contuma¬ 
cia di due anni. 

TRE OFFICIALI SOPRA L'ARTE 
DELLA L'AKA. 

Qj'esti hnommafcoltanolediffieremtecÌK nafeono tra te perfi¬ 
ne che ejfercitano quell’arte;& in materia a punto di quel maneggio. En¬ 
trano ài Pregadiy&pojfoiio ejftr anco Rettori. 

COLLEGIO DI TRETSiTA. 

J quejlp poffono entrar piu perfine d'una famiglia medefima,qtm- 

mqits 
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tìinquefofiero ancofratelli.Odonole caufe.iapfdlaùone fino alla fommà 
di trecento ducati. Et hanno difalario tre ducati l'anno per vno, & citte- 
Sìonafce, perche tutti gli offici della città fon con pena ,ch'altramentem 
accettarebbono effondo vàie cofipoco. Et quando qualch'unvaca fi fitp- 
plifce a quel numero con altri di qualche altro officio. Et queUo Collegio 
non ha altro carico che Indir l'appellationi, comes'èdetto. EtnelTre- 
gadi parimente fi fuppìifce ncìt appellai ioni vacando qualch'im d'effi, de 
"Proueditori, & di quefio Collegio. 

CITtlQJE TEOFEDITORI .yÌlL.A S.yì'ìlIT^. 

L A cura di queUo Magijìrato è, che la città vma,et fi mantenga fi¬ 
na,& però fon chiamati Vroueditori alla Samtà.L'auttorità loro è gran¬ 
de,percioche punifcono i delinquenti & contrafaccnti a gli ordini di quel- 
tofjicio,&fon fomiglianti molto a Signori Troueditori alla Sanità chef) 
no in Vcnetia, Et poffono entrar nettari. 

<lV.ATTB.O DOGUIdJ EEI. 

Soli, cofloroproponi alla Dogana, & hanno cura alle cofe apparte¬ 
nenti a quell’officio, & rifcuotono il Danaro che corre per conto delle Do¬ 
gane, & fanno ogni altra cofa che fi richieggta in queflà materia. 

DFE CaMEB.LIVJSHL 
QJ^ EST I yifcuotono alcuni danari che fono applicati alle caffè loro, 
ma non hanno per quefio f Erario nelle mani. Et ilor danari fi ff:endono 
in alcune occafioni della Kepublica, & fecondo la volontà de' Reggenti, 
TRE THESORIERI. 

Qj' E STO officio fi dà a htlomini di grande auttorità ,e per ricchez^ 
Ta,& per bontà di aita, & di coHuminotabilitra tutti gli altri.' Cofioro 
tegonoil danaro publico nelle mani, & oltre a ciò hanno danari d: pupilli 
che fon depofitati apprefio loro.Durano nell'officio cinque anni, & pofiono 
entrar Rettori,et ordinariamente i Rettorifono fiati fcmpre Theforieri. 
TRE TROCVRjlTORI DELLA 
CHIESA CATHEDKAL E. 

JIA cofioro la cura della principal Chic fa della città,&gouer 

nanole reliquie fante che vi fono,penioche vene fono ingran quantità,et 
riccamente ornate d'oro, d'argento, & di gioie per gran fumma, Quesìi 
"Procuratori durano in vita, & fono vflui entrar Rettori, ir cfkr citar fi 
in altri Magifirati,come Theforieri,Configlieri, ir altri o fici. 
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’Pìt.ocvViA'^o queHi Signori che le cofe delle uettomglie vada¬ 
no per lo diritto loro, & proueggono che ipeft, che le mifure, & che l'altre 
cofe de botteghieri,&dell'artiprocedano fecondo l'ordine delle leggi . Et 
nell'officio loro fon notate tarli della città,le quali fon lor fottopofle. 

OFFICI ALI ULVJ.KMJ.MEVJO. 

Et perche nella città è vnpìcciùloArfenale fecondo le foro^ di quella 
Republica, fanno vnMagffirato chiamato officiali alt Armamento,il 
quale hacura al predetto Arfenale, &prouedealle mimitioni per mare, 
& per terra. Sono huominigwHani, nondimeno hanno Sopraueditoridi 
maggior ejperiengacbe non fono efii, & fi fanno di tempo in tempofecon¬ 
do che vengono le occafioni. 

OVE MASSARI. 

Si conduce formento di fuori per vfo della città, & qiiefla condut¬ 
tura vien fatta dal publico. Sono adunque i due predetti Maffari fopra- 
Siaiiti a quefla materia, & qtieHi hanno cura di vender per lo publico il 
predetto formento. 

TRE OFFICIALI DE [CO'HTRAEA'NJDI. 

L’E TfT HA TE de Ragiigei confìflono per la ma0or parte nel vi¬ 
no, & però come materia importante hanno fattoi tre officiali fopra i 
contrabandi, i quali hanno la cura di jpedirli quando fi fanno di vino, & 
fi dà gran pena a delinquenti, percioche la legge ordina che non fiintro- 
duchinovinivietati. 

OFFICIALI A REVEZZO. 

L'OVVICI 0 proprio di quejìi è la cura delle flrade della città, & 
de' luoghipubli'ci, facendo acconciar le vie, & lepiagg:^, & cotali altre 
cofe, fecondo ilbifogno fi fanno giouani per non effer officio dimoiti 
importanza. 

SEI CATITATSil DI 'HOTTE. 

Qj' est I hanno cura a vicenda di far la guardia nel tempo della 
notte alla città,infieme con laguardia degli Fngari chefono intorno a cen 
to con vn lor Capitano,i quali fono alfobedienga di qucHi. Aprono et fer¬ 
rano la città,&durano due mefit. Et fi tien qiiefl'ordme che coloro che fer¬ 
rano le portc'della terra,non ì aprono,per chefi mutano a meza notte, 
7 ^ 0 - 
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UjfìViiO vnSecretanoch’efiichiamano'tlotm,ilquakfttnm» 
intuttelecofe fecrete.I'etìeèpoivn’altrochehail medeìmio titolo ytnit 
non entra ne'fecreti importanti, Et qneHtdue notari feruono nell’occor- 
rentie difcriuer lettere,di diflender le parti,o leggi che fi mettono, & fati 
no anco l'officio de’ notari ordinari. 

TRE CWIiCELLIERl. 

0 L TRE a predetti vi fono tre Cancellieri che feruono a Confili, & 
nelle caufecìmli, & fanno ancofiromenti, (irvnoèal Criminale coirne^' 
defimo officio. 

Ijl GF.ARD1.A. 

HAtOLO vnaguardiadicentoFngariconvnCapiiano,malaRe^ 
publicafi fcrHedicofioropmtofìonelteffecutioniyche in altroché hifo- 
gni loro, percioche co fioro fono huomini che non hanno riffietto a neffimo, 
eperò fanno tanto quanto ècommejfo loro, e fon perfine fidate,come 
ancoi Todefebide' qualifi feruono ordinariamente i "Principi per guardi* 
dellalor per fona. 

C.4ST ElLU%,0. 

OGtit fera mandano fuori vn Cafiellano a Caflet di fan Lorenzo, il 
qual è fuor della terra, & coBiii non ha premio alcuno,ma vi và per an-- 
garia, "He mandano parimente vn'altro allaforteT^ta nuoua ver fi la por 
tadi Leuante,&quefiitalivanno per ordine diruotolo, enon alla ffiro- 
uedutacomepenfanoalcuni,& fono ordinariamente giouani, ma come 
l'huomo hapàffato quaranta anni è libero da qtiefia angaria. ■ 
.ALTRI OFEICiaLI. 

I CAPITAHJ, &iContichevanno ne'reggimenti di fuori per 
lo Dominio fon tutti creati dal Configlio Martore & alcuni di loro fian- 
no in officio fitte mefi, & alcuni altri dodici. 

T R 1 B V T 0. 

I L trihutoch'effiipaganoalsignorTurcoèdiquattordicimila,ecm-. 
qiiecentOTpcchini,ne' quali fi comprende anco il Datio delle mercantie 
ch'ejfi mandano m Leuante, il qual Datio fi rifenote da priuatiper conto, 
publico, & nelpaefe & territorio del Signor Turco per terra non paga--' 
no altro Datio. . 
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^ cittJ degliSfattam,iqutiU 
' fi ehiàtiand anco lacedemoni fu né" 
' tempi che ìa Greci'cifoma illufitépet' 
molti fatti honoràt di molti loro eicéi 
lentiCapitqni, ma tanto piu illiijl're 
quanto chehauédok Licurgo regoìa- 
ta conte file leggi le diede lunghifiima 
vita,onde ellapnote durar molte cen¬ 
tinaia d'anni. Ma poi ch'ella dijpregià 
le file leggiyideiljìio fine. Etperche 
ella mi è partita notabile, & degna di 
molta marauiglta ho yOiUio'iMtterla in que^o luogo: Confiderando 
adunque talhora che la città di Spana,là quale è di tutte l'alt re affai me¬ 
no habitata ,d'huommi,di foro^, & di nome ancora fui fiata nella Gre¬ 
tta famof a, certo mirabil co fa mi è partito in che modociò fta flatopofii- 
Me a far fi. Mapot che io hebbt cogmtione deglifiudidegli Spartani,re¬ 
fiati d'qgm marauigliq. Et veramente che molto ammiro Licurgo ,&Ìo 
giudico huomo fapientifiimo, che diede loro le leggi, alle quali obbedendo 
efiidiuennero felicifiimi & beati. Terciocheegli fenga torre ejfempio 
in ciò dall'altre città, ma piu toHo hauendo contraria opinione a molte di 
quelle,fece sì ,chela-fua patriafiiperò.dì felicita tutte l'altre.- T>mhe 
nei.aprocreatione de figliuoli (acciothe io ponga mano alla cofa dalprin^ 
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Mpìo^’ aicmi fono che fon fottihfiimo cib(i,'& fochifme viUande, quàn^ 
toèpufM fdrft , quelle fmiulle nutrirono, che a loro paiono acconcie 
a generar-fi f inoli,&ben tenuta il vino o intuttoglielo Vietano,oglie^ 
lofannovfare moltomacquato, sì come dunque molti ^Artefici in vn 
luogo quieti figgono j cofi i Greci nel loro ripofo fàceuano le vergini da¬ 
re opera, ah'arte dtlià [ariani ’Mo-chefipuo ferare che fia per nafcere 
giamai di'-gràii-de da .quelle femme in tal modo allenate^ Ma Licurgo 
giudicò che foffeabafianxa, chele ferue faceffero i veHimenti. Terò 
baucndo veduto che il generare de' figliuoli era cofa digrandifiimaimpor¬ 
tanza nelledonne libere, principalmente ordinò, che la femina'non al- 
tnmentecheilmafchio s'ifercitaffedel corpo. Mppreffo quefto infiitià 
.cofi alle donne come a gli huomint fia loro i giuochi del corfo & delle for¬ 
ze. Terciocheigli giudicaiia iche quei figliuoli, i quali nafiefferoda si 
gagliardtpadri,.anch'effihauejfero a riiìfar poi gagliardifiimi. Ma poi 
quando’Veniua il tempo di congiunger l'huomo & la donna, confideran- 
■ do egh che gli altri poco temperatamente ih quel tempo vfauano con le ma 
gli, in quefla cofa hebbe anco contraria opinione-agli altri. Tertioche egli 
ordinò che'l marito ^ quando egli andana, & quando partiua dalla mo-. 
glie douejfc farlo in maniera , che da altri non luffe veduto, & in queHo 
modo c.n'eceffàrio cheftperneriga conpmfoauità , eJr con maggior defide- 
ì'iod i piaceri del matrimonio anco ch'eglino di piu robiiìta complef- 

fione ftano qual horam qualche infermità cadeffàro, affai meglio chefe 
é continuo vjdfferoinfierne, finche t imo, & l'altro ne/offe alio, ul¬ 
tra quefio ordinò, che neffuno a voglia fua menafje moglie, che non fi 
faceffero le nozze fe non quando fi foffe giunto in età matura,giudi¬ 
cando egli, che ciò dotiejfe molto giouare alla fecondità ,& alla forteg^ 
za. Lt feegli accadeua che vecchio alcuno haueffe harmto rnogliegto- 
uane, vèggendo Licurgo che gli hiiomim di quella età foghono grande¬ 
mente cufiodire le mogli, ordinò parimente il contrarlo di quefla cofa. 
Tercioche egli mflitid ,chél vecchios'elcggffe vno huomo, l'animoel 
corpo del quale a lui piu fodisfaceffe, menatofeloa cafa da lui neri- 
ceueffe figliuoli. Et di nuouo anco quando foffe flato chi non haueffe vo¬ 
lutola moglie, & foffe moffò dadefìderio d'hauer figliuoli liberi, in qtte- 
fio cafo fece fimilmente vna legge, che s'egli ne haueffe veduto vna fe¬ 
conda & generofa ,ccntentandofiprimailmarito di letpotcffe generar 
figliuoli. Et moltecofe ftmiliconceffe- fono nelle leggi'flt Licurgo, Im- 
perocheclle vogliono, che gli hiicmim poffatio tenere due mogli in cafa, 
& che i mariti acqmflqrpoffaìio fratelli a i figliuolinati di loro ,i quali 
egualmente partecipi fiano,& della famiglia, & delle forze, ma note 
già delle facilità , Con queHo tiiHitiito di generar figliuoli dtuerfo da. gli 
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{ùiYÌ Grecìpafcuno può molto bene ìmaginmft colpenfìero quanto églifa- 
ceffe gli hiiomini di Sparta pm eccellenti di grande:;^ & di foYxq. Hora 

10 poi che ho ragionato del nafiimento, voglio anco dichiarare dall’una ^ 
l’altra parte la difciplina de gli Spartani ,& de gli altri Greci. Terdoche 
gli altri Greci, i^r jpecialmente quegli, che nobilmente defiderano d'infli- 
tuirei figliuoli, toHo che i fanciulli.quel che fi dice intendono ,fubito gli 
dannoin gouerno a ferui pedanti, & fubito ancoragli mandano i macflri, 
cioè ad.imparare lettere,et mufica, et quelle cofe ch’appartengono alla lot¬ 
ta. Oltra di ciò con [carpe ammoUfcono tpiedi di fanciulli, & ornano i cor 
fi loro con dmerfità di vefiimenti, e’I modo del cibo mifurano con lagran- 
deT^ del ventre.Ma Licurgo in cambio de feriti pedanti, a i quali ciafcu- 
nopriuatamente dà i fanciulli in gouerno, volle che fodero gouernatida 
vno di quegli huomini, de i quali s’eleggono i Magifiratt piu grandini qua 
le perche ammaejlraifanciulti, fichiamapedohomo. ,4 coftui diedeegli 
auttoritàdiragunareifanciulli, & di potere grauementegasligarechi 
con aflutiao malignamente da lui fojfetrouato a fare alcuna cofa. .Aggiun 
fegliancora.delnumero'fii quei eh'erano già crefeiuti alcuni,che quandobi 
fognauano le battiture portajfero le sferze, & con effe battefiero i fanciul 

11 ; la onde attenne poi che i fanciulli molta vergogna fentiuano, & facil¬ 
mente vbbidiuano, acciocheera lor impoflo. In cambio delle calze, ordi¬ 
nò eh’andaffero a piedi ignudi,perche egli preuedeua,che con sì fatto ejfer- 
citio molto piu facilmente poteuano falire all erta,&piu fecuratnente feen 
dere al chino,montare & [montare,et piu velocemente correre [calzo s'ha 
ueffe ejfercitato ipiedi,che calzato.Etper la varietà delle veHi, volle che 
tutto l’anno s'auez;zaffero ad vn portamento folo, giudicando che m que¬ 
llo modo meglio fi potejfe reggere, & cantra il freddo ,• & cantra il cal¬ 
do. oippreffoordinò ,cht'lmafchiohaueffe tanto di cibo , che mai non 
[offe aggraitato da troppo mangiare, & ^auez^fre ancora a [offerire il 
difagio,conofcendo che quei tali,che in sì fatta manìerafoffero ammacflra- 
ti molto meglio, quando il hi fogno accorr effe, [afferò [officienti a [apporta¬ 
re le fatiche fe'v^ cibo, &.leuandoftda quello, pm lungo tempo fe ne 
potefferoaflenere, & oltra di queflo manco haurebhono hauiito bifogna 
di companatico, espili facilmente fi farebbono pafciuti di ciafeun no- 
trimento. .Anzfeffiiconóbbeeh'avolerconferuarela fanità,&accre- 
feere la flatura dd corpo, quello alimento affai piu conferma, che col ci¬ 
bo i corpi ficea fottili, & afciiitti, che l’altro che gli rendeagrafìi, & 
pieni di carne. Ma accioche nonfoffero anco troppo opprefii dalla fa¬ 
me y non volfe che coloro, i quali patinano difagio, le cofe, di che hi- 
fognauano otiofamente s'haiieffero, ma concedeua loro che alcune co- 
fi rubaffero , onde s'haueffiero a trarla fame, & queflo fece, accioche 
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chi non fapeuadtràvia, onde poterne hauere, con la induHi-iafua fclo 
guadagnale. Et è chiaro, che chi Ha per rubare alcunacofa, necejjario 
è, che la notte vegghi, & il giorno tenda inganni, & infidte, & metta 
a ordine le Jpie, fe vuole ottennere ciò che dejidera. Ei non è dubbio adun 
que, che chi vuol farei fanciulli piu accorti intorno alle cofenecejfarie al 
viitere, che bellicofi, bifogna che m tutte le cofe di quejla maniera gli am- 
tnaeHri. Ma potrebbe dire alcuno, a che fine dunque, s'egli haueiia il ru 
bare per cofa buona, volfe che chi venuta colto in furto fufie con molte 
battiture punito ^ T orche, come a me pare, nell’altre cofe ancora che gli 
huornini infegnano, punifcono colui, che non le fa bene, &per qttefla ca 
gione anch'eglino gafligano quei che fi lafciano corre, fi come quelli, che 
goffamente, & femgi ingegno imiolano. V oleua oltra di quefle,che quelli, 
iqualieglibaueua fatto battere, da vnoajpro& difficilloco infiniti caci 
rubafferu, volendo per quefio inferire, che colui, il quale per pocotempo 
s'èdoluto, fuoleper lungo jpatio allegrarfi la doue alcuna ventura gli in¬ 
contra . Si manifeHa ancora,che in quejla offa huomo delicato, & lento, 
douenecefiariofiiavfareprefieT;^,non ejfei-edigiouamento alcuno, & 
incorrere in moli ì 'difordini. Et s’egli accadeua al Vedonomo partir fi, ac- 
ciochei fanciulli tallìora fen%amaefirononfufiero,fececbe femprequel 
cittadino, il quale fi mima prefente, batteffe auttorità di comandare a 
fanciulli quel che gliparetta bene a far fi, & fe in alcuna cofa peccauano, 
glipoteffe punire. La qual cofa facendo, egli venne a ottenere, che i fan¬ 
ciulli figouernauanoconmaggiorvergogna. Terciochenèi fanciulli,nè 
gli hnommi fogliono alcuno altro temere piu che fi facciano i maeflri fuoi. 
Etaccioche quando alcuno huomo non fi trouaua prefente, alcuno haueffe 
gotierno de i fanciulli, ordino cheqiteldi loro, il quale in ogni cofa fuffe 
grauiffimo fopragli altri, coflui rcggeffe imafchi, & però quiuii fan¬ 
ciulli fenxq maeHro mai non fono. Ma egli è già tempo, che io vi rà- 
gioni degli amori delle fanciulle; pcrciocbe quefio ancoraappartiene alla di 
fciplina. Gli altri Greci, fi come fono i Beotij, l’huomo & la fanciulla 
fogliono vfareinfieme, 0 come gli Eliefi intraiienendouilegratie godono 
la qualità della belleo^, ma alcuni altri ve ne fono, i quéi non lafciano 
pure, che gli amatori faitellino con le fanciulle. Licurgo eradi contraria 
opinione a tutti qitesli, percioche fe alcuno v’era, il quale, come fi con- 
uiene, confiderato la belle%cta dell'animo della fanciulla fe ne fuffe accefo 
d’amore, & per quefio datofi a fare vito amico irreprenfihile, & feno^ 
menda, diede liCenxa loro, che potè fiero Hare infieme, & giudicò quefia 
effere honefiiffima difciplina. Che fe alcuno fufie Hata giudicato defidea 
vare il corpo della fanciulla, parendoglielo cofa vergognofiiffma appreffo 
a Lacedemoni, ordinòche gliamamnon altramente s’aHcnefferodalli 
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vfarecqn lé-Jayiciidle , di,quello chc ji facciano t .padri .da i figliuoli ; é^é 
fi-atélli da i fratelli nei piaceri di Venere, le quali cofe non mirnaramglio 
punto,che alcuni fiano, che non le credane. Tercioche tn.molte cuiale 
leggi non impedifcono puntolapraticaloro. Habbiamo dunque ragionato 
'abajian'gadella difciplina de. fanciulli, cofi de. Lacedemoni, come degli al¬ 
tri Greci. Etcofi ciafciino fra fe medefmo penfando -, potrà- moltwheit 
tonfiderare dq qualedi quefledifciplinei fanciulliptu obbedienti piu 
honefii fi facciano, & finalmente doue im^iielle cofe, che bifogna huomi^ 
•ni piu continenti rkfcano . Ma.]poi che vjcendó.dalla [cola della fanciulr- 
U'Xfia alla giouèntù fono peruenuti, [libito alcuni fono, checeffano, & 
da i pedanti, & daimaeflri, & non è dato loro gouerno alcuno, ma 
fono mandati liberi. Ma Licurgo.anco.daquclìidifcordòmplto-,.&.'c/fine 
quello che conofceua ,-.che i giouani naturalmente hàueuano’g^ndifiima 
étereg^ga d'animo -con .sfrenatà licenxa,, & grandiffma incbmation'e a i 
piaceri , allhora .gliJottDpofé.egli -a dtmfhmè fatiche, & s’ingegno di. far 
sì V che fempre: tufferò occupati . lì quale aggiungcndom- ancora -, che:fe 
alcuno qmfie ccfe-.fuggitia di fare, mai non farebbe riufcito a cofad’bo- 
nore, ordinò che non foloperfone pìtbliche deputate a quello gouerno, 
ma che i parenti ancora ciafciino haueffe cura dei fnoi, acciocherima¬ 
nendo feiì'X.i alcun frena di paura nella città, non diuentaffero ribaldi & 
infoienti. .fApprefio qiiéfìo., quafivolendo'mettere loro'vna grane, 
naturalè honeiià -, comandb.cbe andando per la ria tenefiero le tiiani fótr 
'toihmanteìló, & non ragionaffero punto, nè.firifguardaffero attorno, 
ma tcneffero.gli occhi hofii in terra,. Et qui certamente fi vede, che 
il feffo mafcoline circa, la pudtcìtia è piu^^gagliardo , che. non è la na- 
tUra delle . donne. Tàon fi polena dunque vdir meno la voce loro, che fe 
fufferosiati di pietra, & piu 'difficilmentegli occhi loro fi volgeuano, 
che fe fuffero Rati dibronotp. Et fi potrebbe giudicare eh'e fi maggiore 
honeflà fentifftm.yche. le don'gelle ifleffe nelle.camere loro non hanno. 
Et quando: eglino, firitroiianoaconuito, affai veramente-pare che.eglino 
rifondano a quello, che vien lóro domandato . Circa tinilitjito loropcm 
fe egli di molta diligentia , Et in quanto a i gioiiani volfe egli, che fe ne 
haueffe ma grandffima cura ; percioche giudicaua, che fe qual fi con- 
uenma fi facefkro,cheallaRepublicqgrandi!fmodtbenene feguirebbe. 
Feggendo dunque, che di tutti coloro ,iqualinaturalmente foleiianoefi- 
fercitarfiq prona, che ichori loro con gran flHdio.eranoafcoltati,ei gaio 
chi della lotta con grandifiima frequentia erano celebrati, giudicò- che 
fuffe bene inanimare i giòuani in quefio modo al-contraflo della virtù, & 
che eglino perciò poteffero arriua-re a gran perfettionedi bontà.. Fimo- 
firerò.dunque. m che maniera egli a ciò gli mfiammajfe.. Eleggono gli Efori . 
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loro dei piu domine:Imomimyiquali dalìa r.agmian:^ che fatino dèlli 
ttuialleria, fi chiamano Hippagriti. Ciaficmio à cofloro fa fcclta di cento 
hwmini, dichiarando per rijpetto di cui, alcuni egli propone in honore,, 
alcuni ne riputa. Qiìegliadunque, che dishonorati fono, vengono a bat 
taglia , & contra quelli, dai quali non fono siati mandati& cantra 
quelli che nella eletcione fi veggono prcpofliy& l’uno all’altro pone cura 
s alcuna cofi veggono far fi contra la nputatione dell’hòneHo. Laonde 
mene, che quefla è vna pietofiffima, & molto vtilé contefaper la Repu-. 
blica doiie fi mofira, (& quelle cofe che dee fare Imumo da bene,&fifa- 
ratamente dall’una l’altra partevienpofla ognidiligentia,& ogni Hu 
dio, checiafcunoottimo fernpre fi faccia, & fe dalcunacofaèb^ognox 
ognuno per la parte fua foccorre alla Republica . Sono coflretti ancora 
hatier curadella finità ;perciochein ogni luogo,doue fi vengono a incon¬ 
trare, percento d’ambitione fanno alle pugna, & lottano infieme. J 
quali mentre che in quefio.modo combattono fia loro, ognuno che vi fi 
trotta prefente, & che hahbia auttoHtà gli può partire, & fe alcuno 
è che non voglia vbbidire, il Tedonomo lo fa chiamare in giudicto dinan-, 
ofiagU Efori. Et eglino feueriffmamente gli punìfcono, fi come quelli 
'che hanno ordinato, che neffimo talmente fi lafci vincere dall’ira, ch'egli . 
non voglia vbbidire alle leggi. Ma poi che già fono venuti all’età matu¬ 
ra, & già di lo'co fi fannograndiffmimag$rati, alcuni Greci fenga por, 
tura alcuna alla porga del corpo, gli impongono però l'imprefa dellaguer 
ra. Ma Licurgo fece vna legge, con la quale diffe che era cofa bcllijjima, 
che gli biwmini di que^a età de fiero opera alla caccia ,fenon in quanto 
ellaimpediua alcuno vfficio publko, accioche anco eglino non meno che i 
gioitampotefie-ro foppo'rtare le fatiche della militia. Habbiamo noi dim 
que quafi detto tutti gli (ludi, i quali Licurgo ordinò, che ciafcima età ' 
fcruare douefie. Et bora incomincierò dire il modo del viucré, cb’cgliin- 
flittiìatutre. Intendendo dunque Licurgo, che gli Spartani, come anco . 
gli altri Greci fogliano, attendono a far conuiti in cafa, & confideran- 
do che perciò infiniti di loro roimano ne i vitq, tirò le compagnie m pu- 
llico, dimando che eglino di queflomodo non haurebbono potuto pafia- 
re do che gli fiifie impofio, & pofe modo abmangiare, che loro non fufr. 
fenè troppo, nè poco. Sogliono ancora gli huomini otiofi fare di molte 
eofe mal. fatte, yr i ricchi pa'dmcnte hanno talhora qualche fiimiglian- 
gq con gli otiofi, là onde aiiiene, che mentre effi feggono a tamia, ella 
non è giamai nè vota, nè fontuofa. Terche rimoucndoeglile nonne- 
cefiarie beuande dal bere, le quali ofi^endonoi colpi, clementi, diede 
Ikengq, che ognuno potefiebere quando haiieua fete ,fapendo che in que- 
Bomodo il bei-e è fanifiimo molto dilctteuole; Tercioebe ■fagunaniofi 
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gli huomini in quefio modo, chi è che rouinare poffa ofe,o la foHantìa futi' 
in mangiar troppo, & in yhbriacarfi ? T'^fZ/e altre città per lo piu gli Imo 
mini eguali fogliano vfare infieme, la onde auuiene che vergogna alcuna 
non hanno fra loro, ma Licurgo nella città di Sparta con l'età giouenile 
mifchib Ili difciplina, & laperitia de i vecchi. Et è cofa che tocca allapa~ 
ina, che aicònmtift dica do che alcuno honoratamente haurà fatto nella 
città, per la qual cofa quiui non interuiene egli villania alcuna, non carico 
di vhbriache^, neffuno atto meno che honeHo, & finalmente neffuna. 
parola vergognofa. Et dal mangiare publicamente infieme nafte anco 
quefio bene, che quando tornano acafa fono sformati paffeggiare,& mola¬ 
ta diligenti vfare di non effere debilitati dal vino, fi come quelli che fan-^ 
no molto bene di non hauere a reflare doue hanno cenato, & che bifogna 
loro feruirfidellanotte non altrimenti che del giorno i percioche non può 
colui che fatto gouerno ancora fi ritroua andare fiotto il lume.Confideran 
do appreso Licurgo, che coloro, i quali dopo il cibo fi danno alle fatiche , 
fonoben coloriti in volto, funi ,& gagliardi, gli nitriche ficonfiumano 
nelLotio , diuentano gonfi,&mal fimi, fecéparimenteprouifìone a que¬ 
lla cofa , però fapendo che quando alcuno haimaginato alcuna cofa nel peti 
fiero, abbondantemente compiace al corpo,ordinò che il maggior dietà fra 
gli altri haueffe cura, che molto non mangtafiero, & a me pare anco,che 
in quefio egli non erraffe punto. Et co fi dunque difficilmente alcuno potrà 
ritrouare huomini, t quali & nella finità, & nelle for^e del corpo vin¬ 
canogli Spartani; percioche egualmente s'effiercitano nelle gambe, nelle 
mani , & nel collo. Et in quefie cofe ancora diuerfiamente ordinò Licurga 
di quello, che l’altre città fioleuano fare . "Percioche nelle altré città gli 
huominiciafcunde fimi fìgimoli,deferui,ede danari è fignore.MaLicur 
go volendo fare, che i cittadini fengaoffenderfit punto fraloro ,d'alcuno 
fcambieuole benehaueffero a godere, ordinò che ctafcuno e a fiuoi figliuoli, 
eSr agli altrui cofe giujle comandafie . Che quando alcuno vede che queflì 
fono padri de i figliuoli,a i quali egli comanda, egli è sforctato comandargli 
in quel modo che vuole che quelli comandino a fiuoi. Et fetalhora alcun 
fanciullo battuto davn’altro fe ne rammaricaalpadre,dishonefhfiima 
cofa pare, s'anco egli non caHiga il figliuolo di lui con altre battiture,taU 
mente fi credono fi-a loro di non comandar'e cofa alcuna vergognofa a fan¬ 
ciulli. llmedefmoordinòcircaiferuiccfipropri, come altrui, fe di co- 
Horoèbifogno feruirfi in cofa alcuna. Folfe anco, che nani della caccia 
fi congiungeffeto in comune. Chiamano dunque quei c'hanno difiagio alla 
caccia, che fe alcuno è che menavi attenda,volontieri manda fuori i Juoi 
cani. Etnelmedefimomodo fi feruonodeicaualli,perciochevno,checa- 
minare nonpofiaj) chenon ha can-etta , o chegliconuenga in alcun luoga 
andare 
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andare In fretta, doueche vedevn cauallolo prende, & poiché fe n% 
feriiito,gratiofamcnte lo reflituifce. Fece eglioltra di qncflo vfitato quello ', 
che appresogli altri punto non s'ufa. Tercioche in ogni luogo, doue quelli; 
che ritirati fi fono dalla caccia,bifogno hanno delle cofe neceSarieal viiie- 
rc,fedi quelle effi non fono forniti, quiui ordinò, che quelli che haueuano 
cenato, lafciaSero le cofe apparecchiate, & quelli che haueuano bifogno, 
le riconofceffero, & tolto do che faceiia loro mefltero,lattando tornafero 
a confcgnare . Cofi comunicando loro infime i poiieri, anco eSparticipa- 
nano delle cofe che in quel luogo fìritrouauano, ogni volta che d’alcuna co 
fa haueuano bifogno . Oueflecofe legittime ancora volfe Licurgo,che Spar. 
ta fuf e da gli altri Greci differente. Tercioche nell’altre città ciafcuno 
attende fecondo lefor%e fue a far danari. Terche alcuno dà opera all'agri 
coltura, alcuno alla nauigatione, alcuno alla mercatantia, & altri fono 
che viuono dartificio. Ma Licurgo appreffo gli Spartani vietò che gli Imo 
mini liberi non poteffero toccare cofa alcuna', la quale jpettaffe al conto de 
danari. Et tutte quelle cofe che portano libertà a i cittadini, qiieHc fole 
ordinò, che doueffero chkmarfigli Rudi loro. Tercioche a che fine s'ha 
egli ad attendere alle ricche^ in luogo, doue egualmente fono recate le 
cofe ncceffarie ? Con qiiefla infiitutione ài viuere fece egli ancora, che i 
danari non erano defiderati per cagione di pigliarne piacere.Mache mol¬ 
to pitt i, ni anco per conto de veffmenti fi dee dare opera al guadagno, 
perche eglino conia pompa, & magnificen xa della vefie non s ornano,ma 
con la buona infiitutione del corpo. 7(0 per queRa cagione ragunar fi deb 
bollò i danari, perche fi debbano conjeriré le jpefe nelle compagnie, per- 
cheegìi giudicò che piu nòbilmente gli ìmomini giouar poteffero a glihtio- 
niini famigliari con le fatiche del corpo, che con le ffejb, fi come quello che 
dimoRraua inno efiere induflria dell'animo,!altro delle ricchex'XP Tsfon- 
dimeno egli non volfe che in quefie cofe alcuno fi poteffe arricchire con in- ■ 
giuria dell'altro. Tercioche egli ordinò prima vn danaio di quefia forte, 
il quale di dica mine fdo, toRo ch'egli è venuto in cafa,non Ria afeofo nè 
aipadroni,nìai feriii ; percioche a voler fare vibifogna & gran luogo, 
&vnacarretta, Terchédiligentemente ficercadell’oro,&dell’argen¬ 
to, & fe in alcun luogo fi ritroua il poffeffore n’èpunito. Chi è dunque 
colui che voglia affaticar fi in ragunar danariin luogo, doue HacquiRo di 
quelli danno maggiore apporta, che l'ufo non arreca piacere ? Ter qttefto 
fi vede che appreffo i Lacedemonigrandiffimmenteognuno vbidifeeai 
Magifirati, & alle leggi. Et io credo che Licurgo non tentaffe qtiefto bua 
no Rato della Republica prima ch’egli nonhebbe conciliato infieme quei 
nobili eh'erano nella città. Et di quefie cofe faccio tal congiettura ,che 
«ell'altre città gli huomini piu potenti non vogliono pur parere dthauet 



fmà àe ì Magifljratt, arf^ h’atikocih per cofa dtshonorata {ma iti SpaHtt. 
infino.ai Principi vbidifcoho , mafjimammtea Magiflrati, & eglino ji 
reputano a gloria effcre humili, & correndo piu tojlo che andando,quando 
chiamati fono, vbhidire, credendo che facilmente debba venire, che gli 
altri ancora feguano l'effempio loro, s'ejii faranno i primi a vbhidire. la 
quafcofaverdmente è ancora auuenuta, Ma egli è verifimile ancora che 
queflo tale habbiano ordinato la pofantta degli tfori, conofcendo cfii che 
l'effere vbbidknti è grandi fimo bene, coft nella Repi{blica,ume anco alla 
guerra ', in cafa; percióchc quanto piu ilMagifiratohaueuahuomini 
maggiori, tanto piu giudicò che i cittadini fi farelbono jpauentati ad vb 
Udire. Gli Efori dunquepojjono punire chi vogliono,pojpjno fubito accor 
dare ,pofono innanzi tempo prinare dell'ufficio quei che hanno Magifra 
to, .cacciargli in prigione, & mettergli anco in giiidicio della vita loro.. . 
Ma quelli che hanno cof grande aUttorità, non tajciano come foglmno 
[altre eh tà, quelli che fono eletti al Magiftrato fignoreggiar fempre.co- 
the cfi vogliono, aneti piu toHo come tiranni, & quelli che fono foprafian ' 
ti a i combattimenti Gminici, con gr-m fretta punifeono ognuno che ritro- 
uano commettere cofa alcuna centra le leggi . Ma come che vi fiano mol¬ 
ti altri belli trottati di Licurgo, per li quali i cittadini fono vbbidienti alle 
leggi, queflo fopra tutti gli altri giudico che fia belliffimo, ch'egli non 
publicò le leggi al popolò, prima che inficme co i Trincipi egli non andò a 
Delfi a domandare ilDio, s'eglieraper douereefercofavtile& falu- 
brè alla città di Sparta, quando ella vbbidijfe alle leggi ch'egli le haueua 
dato. il quale poichehebbe la rijpoHa dell'Oracolo, che do era per lo 
meglio, allhora le diuulgò , giudicando non fola cofa mal fatta, ma em¬ 
pia ancora, [alcuno non haueffie vbbidito alle leggi confermate dall'Ora¬ 
colo dMpolline. Egli è anco honeflo che in vna cofa giudichiamo Licur¬ 
go mirabile, perche egli ordinò apprefo Lacedemoni, che eglinoprepo- 
nejferovna honorata morte avnavergognofavita. Et veramente fe 
alcuno è che foco sìeffo confideri ; ritrouerà molto meno quefli che quelli, 
i quali per paura s'hanno eletto la morte . Et certo fe vogliamo confejfa- 
reil vero, egli è piu da credere che col metto della virtù piu lungamente fi 
vmachecol vitio; perciocheellaè &, piu facile, & piu gioconda, .& piti 
fpedita , piu forte. Si vede manifeflamente che fopra tutto la gloria 
accompagna la virtù, percioche tutti, gli huomini in vii certo modo defit- 
derano d'aiutare i buoni; Laonde mccffarto è ancora chemoHriamoin 
che modo egli s'ingegnò dt ottenere thè quefle cofe fi faceffero. Egli adun¬ 
que talmente fece , che i buoni felicemente j & icattiui miferqmente vi- 
ueuano. Tercioebe nell'altre città, quando alcuno fi fa cattinoegli gita 
dagna folamente il nome di cattino,& nondimeno in vna medef.ma pia\- 
‘gapràtica 
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pràtica il cattino done il buono, & fede ,& giuoca ,fe gli pare ,nui 
npprejfo i Lacedemoni ognuno ft vergognarebbe di torre tri compagnia fe¬ 
to vrilmonio vitiofo, o di prouarfi con ejfo lui alla lotta . Et fpeffe volte 
ancora vn cattino, partitifi fra loro quei che giuocano infieme alla palla, 
non i riceimto dall'una ; nè dall altra parte, & frmilmente nelle dan^e è 
trieffo ne i pm abietti luoghi,& per tutte le vie ognuno quanto può lo [chi- 
fa, & nelle ragunanote, dico anco fra i pm giouani egli cede a ognuno, 
Eifogna parimente che che le vergini parenti fniodrifcano in cafra, & per 
cagion di fortcx^frgli ha da letiare dinanzi. Ma non è già lecita ad.al- 
timo lafrciare la moglie fola a cafra, che di dòglie ne corre gran pena, nè fi 
pilo altrui piegare con preghi, nè imitare i malfattori, e quando pure al¬ 
tramente fi faceffre, vengono cagiflaticon battiture dai migliori .Etperò 
quando io veggo che a i cattiui è propofia cofri fatta vergogna, non mi ma- 
rauiglio punto che quiuigli huominipiu toHo vogliano morire, che con tati 
ta infamia & vituperio viiiere. Bellifjìmamente ancora mi pare che Li- 

■ cingo in quefla cofra hahbia proueduto con le leggi, il quale volfre che fino 
allaeflrema vecchiexgta fi doueffre dar opera alla virtù . Tercioche hatieit 

■ do pofio il giudicio della vecchie nel termine della vita, ordinò che ari 

cora quando altri è vecchio fropra tutto fruffre ohligato hatier cura dell’Ime 
fià, & della bontà. Eccianco vn'altra cofra degna & di lode, & di mara- 
uiglia, ch'egli prouide alla vecchk'jpga degli imomini buoni. Terche ha- 
uendo egli ordinato che il certame della vita fruffre in mano de vecchi,volfre 
però che la vecchie'Xja fruffre limata molto piu che la frorga della gioua- 
iKgja. Et certo che di ragione fra tutte le cofre Immane fi dee effrercitare 
inquefio certame ; perdoclie frebene gli cffercitij della lotta fronQbelli,efii 
però fono de i corpi, ma il combattimento della vecchiaia dà tefiimonio de 
gli aurini buoni. Ma quanto è piu eccellente l’animo del corpo, di tanta 
piu ancora gli cffurcitii de gli animi vincono gli efTercitij de i corpi . "Per¬ 
che non dobbiamo dunque ancora grandifiirnameiitehonorareqiiefloin- 
■fiituto di Licurgo è il quale poi che conobbe ihe quelli, ì quali lentamente 
allavirtù danno opera, nonpoffono effaltarcle patrie loro, volfre che in 
Sparta publicamcnte tutte le virtù fi deueffrero efiercitare. Si come dun¬ 
que gli hnomini ornati di virtù vincono i priuati, & gltfludiofi i ne¬ 
gligenti, cofianco Sparta, la quale fola publicamenteeffrercitathoneflà, 
& la bontà, vince di gran lunga tutte l’altre città di virtù. Tercioche 
non è egli anco belliffmw infiitiito quefìo, che cafiigando ['altre città fola- 
mente coloro che altrui fanno ingiuria, Licurgo volfre non meno fruffre 
punito qualunque fi fuffe colui che manifelìamente non hauejjè cura¬ 
to di driientare ottimoèperewehe egli giudicaua, fi come pare che quelli che 
■fanno almi prigioni, o che rubano per forga, o che imbolano alma cofit^ 
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tqtitìlì folaménte facejferomgitiriàche daloro fonQojfefi,ìnitcheleEe- 
ftéliche daglihuomini vitiofi & infingardi [afferò tradite.Tarmi dunque 
fh’égli dirittamente faccffc ordinando a quefii tali grauiffime pene. jlg- 
giunfe oltra di quefio yna certa intollerabile necefiità a ornamento di tut¬ 
ta lavitaciuile. Terciocbea quelli che nonmancauano del debito loro, 
yolfeche egualmente ciafcuno hauejle la.JRepublica, ne fece Hima alcuna 
della infermità de i corpi, nè delle cofe. Che fc alcuno circa l'yfficio fuo 
fufie Slato infingardo, non volfe che cofìuifujfe pure annouerato fra cit¬ 
tadini. Tercioche chiaro è, che quefie leggi fono antichiffime. Tercfe 
fi trotta che Licurgo fu al tempo degli Heraclidi, le quali come che tanto 
antiche ftano,aquefiaetade ancora fono molte nuoiie a gli altri. Et che 
è da marauigliarfi [opra ogni cofa, ognuno loda quefii tali Siiidi, ma non 
è città alcuna che gli voglia imitare . Et veramente quefii fono beni co¬ 
muni della pace, & della guerra. Terò s’alcuno} che lo voglia intende¬ 
re , potrà da quefie cofe chiaramente vedere che Licurgo meglio che tutti 
gli altriprouide circa lecofedellaguerra. Trincipalmcnte dunque gli Efo¬ 
ri fanno autfato in quali anni s'ha da mandar fuora l’efjcrcito, eir- a Catta- 
lieri, & a quelli che fono piu graucmente armati, & prima ai pedoni, 
dopo anco a gli artefici. La onde di quante cofe fi fcruotio gli hitomini 
■nella città, di quefie ancora i Lacedemoni hanno abbcndaii7;ii alla guerra. 
Et fmilmcnte ordinò che quelli infirumenti che ordinariamente fanno bi- 
fogno all’eficrcito, tutti gli fuffero menati o con le carrette, o con le hefiie, 

■ & coft ognuno commodamentepuò vedere quel ihe manca. Mora quanto 
■all'adoperar delle armi, egli ordinò alcune cofe tali. F alfe egli prima che 

■yi foldatihaueffero vna Siala vermiglia, & vno feudo di brongo. Terche 
egli conobbe che quefia Siala attiffima alla guerra non era punto comune 
■con le [emine ; percioche ella & molto piu toSio fi netta, & piu ta-rdi fi 
■macchia. Concefie ancora a quelli che pajfauano gli anni della fanciulle':^ 
■ga che potefferoportare la gag^gara, giudicando che in quefio modo effi do 
ueffero parere & maggiori ,&piu liberali, & piu felici. 1 qualieffen- 
do in quefia maniera ordinati, difiribuì i pedoni, e i Caualicri in fei tribù, 
Ciafcima delle tribù della città ha vn Tribuno de foldati,quattro Trefetti 
di manipolfiotto quinquagenari, & fediti Capitani delle [quadre. I)i que 
. ftre tribù per bando fono ordinate, quando in tre [quadre, & quando in 
fei. Ma perche molti fono, i quali credono che l’ordine de Lacedemoni 
fia molto impedito nelle armi, io farò lor vedere che efii diuerfarnente ere 
dono da quel che fià la cofa. Tercioche nellordine de Lacedemoni vi fono 

■ erdinatiicapi,&ciafcuno ordine baili [eie cofe che s'hanno da dare. Et è 
tanto facile da imparare quefia infiitutione,che neffuno, il quale pojfa co- 
tiofeere glibuomini, non errerà giamà, Tercioche alcuni hanno com- 
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mellone di guidare, ad alcuni è.comandato che fognano. Et il modo di 
mouere la [quadra è mamfejìato dal capo dell'ordinano^ con “ana parola a 
guifa di trombetta . Le [quadre bora fi fanno rare, bora piu larghe, delle 
quali, co[a non è che fiadìlfcile a imparare. Et benché talhora incontri 
ch'elle [i mettano in difordine, difficilmente alcuno è, che poffia intendere 
hràinanxa ch'elle hanno ad incontrare ìinimico, [e non quelli, che fono 
ammaeflrati nelle leggi di Licurgo. J. i Lacedemoni ancora fono co[e [a-r 
dii da [are quelle che gli altri combattendo con l'armi, hanno per molto 
difficili. Vercioche quando effi camìnano in corno, la [quadra viene all'ni 
timo, & [e la battaglia de gli inimici [t vede alL incontro procedere con 
quefto ordine, comandaftallhora al capo della [quadra, che da [iniflra fi 
metta alla fronte in feudo, & [emprc in quel modo fi Hia quanto che la 
battaglia inimica starà [erma. Et [ein queflomezp gli mimici affahran¬ 
no dalleIpalle, fi volgono tuttigliordini,acciocbe[empre i piu forti s’op 
pongano a gli inimki.Ma quando il Trincipe fi mette dalla parte finifira, 
non però giudicano efìi che g li [lano date le parti peggiori, an’gt talhora le 
migliori, perche [e alcuni tenteranno di circondargli, non terranno già in 
mego le parti nude, male armate. Che [e per ricetto d'alcuna cofapar- 
rà vtile, che'l generale deltcffiercitohabbia il corno deflro, facendo dalla 
battaglia il corno, ordinano la gente di modo tale che il generale fi ritroui 
dalla banda deflr a', & gli vltimi a finifira. Et [e la battaglia ficura- 
rnente farà mutata dal deflro corno degli mimici, non ikrano piu altro ,[e 
non di riuoltare tutte le infegnea mododi galea con la proda riuoltacon- 
tragli inimici. Et cofi di nuouo la retroguardia s'ordina m haHa dalla par 
te deflr a. Ma quando gli mimici affalijfero dalla parte finifira, ciò non 
lafctano fare, anifigli ributtano, oriuolgono le [quadre contrarie de gli 
auerfari, & cofi di nuouo l'ultimo manipolo è ordinato a modo di feudo. Io 
dirò ancora il modo che Licurgo volfe che fi deueffe tenere in piantare gli 
alloggiamenti. Tercioche giudicando egli inutili i canti di vna ordìnan'^ 
quadrata, piantana gli alloggiamenti in tondo, faluo fe non erano ficitri 
per qualche munte, o dopo fe non haueffero o muraglia, o fiume. Ordinò 
le guardie di giorno, le quali guardafiero dentro nell'armi ; percioche que 
flenon fi fanno per conto de nemici, ma per rifletto de gli amici, perche 
elle di quel tempo veggono la cauallcria nemica da quei luoghi, dai quali 
poffono molto guardare. Et s'alcuno di notte fuffe voluto vfeire degli allog 
giamenti,ordinò che fuffe offeruato da gli Sciriti,i quali haueuano auttori- 
tà di non lafciare vfeire alcuno dell'ordine, & anco haueuano cura degli 
sìranieri, i quali andauano dattorno . Ma perche eglino vanno fempre con 
arme mhafiafbifugna anco fapere che ciò fi faperriflettoch'effinonla- 
feiano arme a iferuijtifr quelli che vanno a [caricare il ventre. Jdè [idee 
DelCo.deR, . 
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’wiirauiglkre alcuno ch’ejji nonflanno molto lontani l'imo dall'altro,nè' 
dall'armi, fe non quanto fi pofjono fra loro impedire, perche quvflecofe 
fanno per conto difcureT^a.Sogliono anco jpefie volte cambiare gli allog¬ 
giamenti,& per offendere gli mimici,& per giouare agli amici. Et a fine 
che shabbiano a effercitare,la legge ha ordinato certo premio a tutti i tace 
demoni, fecondo che hanno meritato ; la onde auiehe ch'eglino fra loro fi 
fanno molto piu magnifici, &fragli altri piu valoref appaiono. Bifogna 
ancora che ciafeuno faccia tantipaffi, & tanto corfo appunto,quanto la tri 
■ bu ifleffa ha ordinato che fi debba fare, accioche alcuno non fi ritroui lon¬ 
tano dalle fue armi. Ma dopo igiuochi dell'efiercitatione il primo fra fal¬ 
dati comanda a tutti gli altri che debbano federe, e queflo è a modo d! una 
certa ricerca,dopo comanda che fi debba definare,e fiubito che fi mandi fuo 
rilafpia,poi di niiou.o ritornano a far configlio traloro,e inanxi agli Hudi 
della fera fi danno aripofare. Le quaicofepoi che finite fono, fipublicala 
cenaper lo trombetta,& che dopo cantato le lodi degli iddif, e placatogli 
co facrifici nell'armi fi ripofino. Macertonon'cdamarattigliarfich'io feri 
uamoltecofe;perciochealcuno non troueràgiamai chei Lacedemonihab- 
liano lafciata cofia alcuna di quelle c'hanno filmato neceffarie nell'ejsercitio 
della guerra. Ma egli è già tempo ch'io debba raccontare l'auttorità, & 
l'bonore che Licurgo ha dato al Be nell'effercito.Trima la cittàpafee il Be, 
«ir quei che fono con lui. Mllaguardia Hanno i contubernali,&infieme co 
loro I tribuni de foldati,accioche rkrouandofi fi:mpreprefenti,poffano me¬ 
glio configliarfife in alcuna cofia è bifogno.l cotubcrnah fono altri tre huo 
. mini infieme di quel medefimo ordine.Quefii infieme co quelli hanno quella 
diligenxa di tutte le cofe neceffarie che non fi Iettano punto giameà dalla cu 
ra delle cofe della guerra. Hora io ritornerò a dire m che modo il Bc mena 
juora'i'effcrcito.Vrirna facrìfica in cafa a Ciotte Cuida,&a gli altri Iddìi, 
che fe quitti alcuna cofa hanrà facrificato, il facerdote Vedale (il quale SiL 
fuoco, ch'egli porta è detto pirphoro )pigliando il fuoco dall'altare fe ne và, 
inn.vì'xi fino a confini delpaefe,dotte di nttouo il Be facrifica a Gioite, tgs' a 
Miìierua.Hora fiubito che a qtiefii due 1 ddq s'c facrificato,fi paffa allhora i 
■còfi.ni del paefe,et vi inanofi il fuoco perpetuo tolto da qttefii facrifici, & vii 
time d'ogtit forte gli vanno appreffo per facrificare quando fa bifogno. JL 
qitesìo medefimo negotio ritorna egli nell'apparire dell'alba,vcdcndofi egli 
guadagnare primati fauore,&la beniuolen%a d'Iddio.Intorno al facrifi- 
fio Hanno i tribuni de faldati,i prefetti de manipoli,! capi di cinquanta fal¬ 
da". i forefi.ierije i capi di quelli che portano le bagaglie,e i pretori della città, 
ciafeuno jegli pare.Vi fono anco prefentiduedegli Efori,i quali non fan- 
Ttomtlla fedalBenon fono chiamati. M a Hando a guardare quel che fa 
àafiunofafiigav.do ognuno,come ficonuiene. Viniti ifacrifici^iBefa chia 
mare 
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il Con figlio, & comanda ciò che s’ha da fare.Et coft chi Bà a yedera 
queflecofe, facilmente giudicherà che gli altri fune molto ro'^ nella difci- 
flina della guerra,ma che t Lacedemoni foliftano verarnéte imaeflri4ella 
tnilitia. Quando il Re dunque mena fuor a l’effercito ,fe non appare alcuna 
che fe gli venga a opporre, neffunogli và innatiTife non gli Sciriti, e i ca-^ 
Halli eh e vanno a difeoprire. Et fe talhora giudicano che s'habbia a veni¬ 
re a battaglia, il Re togliendo foco la fquadra della prima tribù la guida» 
conuertendola in haftajin ch’egli fi viene a ritrouarein nicT^ di due tribù, 
fra due tribuni di faldati. Et colui che è di piu tempo circa la Repiibli- 
ca, ordina quelli che hanno da goucrnare quelli tali. Et quefii fono tutti 
quelli che d'un medefmo ordine mangiano infieme,e indouini,iir medici,et 
trombetti,&capi dell’cffercito,& s'altri vi fono che volontariamente in- 
teruengono. la onde amene che non s'ha dubbio alcuno di quelle cofe che hi 
fogna far fi ; percioche già s’è prouifìo al tutto. Et certo che con bel modo, 
& molto vtilmente Licurgo, fi come a me pare, prouidecircal'effercitio 
dell’armi, "Percioche quando già fu gli occhi degli inimici fi fcanna la ca¬ 
pra,la legge vuole che tutti i trombettipref ènti diano nelle trombe, & che 
neffun Lacedemonio fi trota fenota corona. Comanda ancor a chetarmi fi 
debbano forbire, è lecito parimente al gioitane & eletto entrare nella bai 
taglia, & mofirarfigagliardo & valorofo. Quefìe cofe fi danno in cura al 
capo della fquadra. Percioche a ciafeuno della compagnia non tocca vdire 
quefio ,faluo che al capo della fquadra. la qual cofa,accioche dirittamente 
fi faccia ,fe ne dà la cura altribuno de faldati. Ma quando par tempo di 
piantar gli alloggiamenti, Licurgo vuole che queHo fita imprefa del Re,& 
che egli moflri il luogo, Il modo ancora dimandare amhafciarie, di trat¬ 
tar leghe, & di muotier guerra, è commeffo alla diligen%a del Re,ognuno 
va a ritrouare il Re quando vogliono fare alcuna cofa. Et fe nafee alcu¬ 
na dijferen'ga, ilRclarhnette a i giudici delle contefe,s'è per conto di da- 
nari,a i Theforieri, s’egli è per cagione di preda,a quelli che vendono lapre 
. da. Hor a poi che il Re ha fatto tutte qiiefle cofe, non gli rimane piu altm 
negotio circa ilgouerno ,fe non ch'egli come facerdote fi porti nelle cofe di- 
iiine,&comeCapitanoverfoglihuomini. Ma fe alcun mi domandaffe fe 
ame pare che le leggi di Licurgo durino ancora a queUo tempo, ver amen 
re che io non ardirci di affermarlo. Perche io sò che i Lacedemoni eleg- 
gendofi prima volontariamente la parfimonia, hanno di gran lunga put 
toflo voluto combattere incafa.fa loro', chenellacittà gouernarema- 
giHrati,& effere corrotti per gli adulatori. Et certo che già foleimno 
temere di efiere creduti che haueffero punto d'oro, ma bora ne eonofeo io 
alcuni, i quali fi vantano del guadagno che fanno. Et io sòbeneancora 
che prima per cagion di quefìa cofa ne furono cacciati i forefiieri, e che non 
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era lecìtoii cittadinipellegrindre^acdoche eglino non impara^eroìóSìutie, 
e gli inganni da foreflieri. Ma a qitefio tempo sò io,come quelli che paiono 
de primi a quefiograndijSimamente ^uàiano,yegghiano, & danno opera 
di non reftar nini feiiga magijlrato forefliero. Et certo che anticamente fi 
affaticau'.'Mii mollo d'efier degni di comàdare altrui; ma bora molto piu cu 
rana di comddare,ched'efer degni d'imperio. Gli altri Greciduque andan 
dogli a Lacedemoni, foleuano pregarli che gli uolcjfero efier capitani cdtra 
coloro, da i qualipareua che hauejfero riccuuto ingiuria. Ma a qiteflo topo 
molti fono,i quali fipregano iun l'altro,e fi confortano, per fare a cojìoro 
ogni irnpedimento,e difficultà, fi che piu nongli comandino.Ma veramen¬ 
te che ne filino fi dee mar auigltare ch’io di queHo modo gli vituperi; percio- 
che manifeflamente fi vede che efii non vhhidifcono nè a Dio, nè alle leggi 
di Licurgo .lobo da raccontanti ancora i patti che Licurgo ordinò al Re 
contra la città;percioche quello folo principato dura ancora fecondo che fu 
cominciato,ma le altre Republiche ognuno trouerà che fi fono mutate, 0- 
tuttama fi mutano.Egli ordinò che'l Re in tutte le cofe publiche,come s'egli 
procedefie daDio,facrificaffeperlacittà,& fufie Capitano dell'efiercito in 
ogni luogo,doue la città lo mandafie.Gli afiegnò ancora ch'egli fipotefiepi 
gliare i doni di quelle cofe che fi facrificau.tno, apprejfo gli diede tanto ter¬ 
ritorio m molte città vicine ch'egli non haue^e hifogno d’ima promfitone ho 
nefla, nè per fouerchia abbondantia fingrandifie. Et accioche i Re man- 
giajfero in publico ,gli ordinò il conumio puhlico, & nella cena honorò loro 
di doppiaparte,nonperche eglmomangiajferoil doppio pmchegltaltri,ma 
accioche di quefio potefièro honorar chi gli pareua. Gli diede ancor due com 
pagni,i quali egli di fuo volere s'hauefie da eleggere,&queflt fi chiamano 
‘Pitij.Gli diede fimilrnente vn porco d’ogni parto di troia,accioche fe in al¬ 
cuna co fi faceua meftiero richiedere il configlio degli ldiq,non s’bauejfe hi 
fogno di vittime . Mpprefio cafa ancora gli fece fare vn Bagno d’acqua, il 
quale quanto egli fila ncceffario in afiaifiime cofe,quelli meglio lo fanno che 
pm ne hanno hifogno. Et tutl i i magiflrati dalle fedk loro fanno riueren'ga 
al Re fillio che gli Efori dalle felle del loro vfiìcio. Et quefti tali ogni mefefi 
danno giuramento l'un l'altro,gli Efori a nome della città,e'l Re per lui, Il 
giuramento del Re è di comandare fecondo le leggi fatte alla città,e quello 
della ci! tà , di mantenere Babile & fermo il regno per il giuramento a lei 
inuiolabiimenteofieruato. Glihonoridunque che fi fanno al Re vitto nella 
patria, d'afidi poco ananganoglibonoridei priuati .'Perche Licurgo non 
volfe attribuire a i Re la fuperbia tirannica,nè concitare i cittadini a mà¬ 
dia contra la Maeftà de i Re. Ma quelli honori che al Re morto fi fanno, 
fono dichiarati dalleleggi di Licurgo,le quali volfero che i Re de Lacedema 
ni fi debbono honorare non come buomini, ma a gufa di Semidei. 

IL FI'ìfJE DEL QJ^i'HJQDEClMO LIBRO, 
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LIBRO SESTO DE cimo; 

Votoli della Liguria fi contertè 
gotto trai fumi del Faro, & della 
Magra lungo il mare, le pendici 

dell'Mpennino. Di tutti queftilacit~ 
tddi Genoua nobiliffimaper atichità, 
& per potenza, ha perla maggior 
parte del tempo ottenuto l’Imperio, 
& la Signoria ; percioche ejjaper edi 
fi ci, & per fattinobili, &perhuo- 
mmi valore fi è Hata fempre notabile 
tra tutte l’altro ne tempi adietro . 
Duella città chehoraha la fua faccia che guarda a Megogiorno è fabri~ 
catafuperbamente fida riua del mare, & baie (falle a Tramontana a 
piè delle montagne, quafi come ella fuffe dtfcefa da monti, & venuta nel 
piano per ripofarfi, rimanendo le montagne alla parte di dietrdper difen¬ 
derla città dalla furiofa Tramontana. Ella non è in tutto ni piana, ni 
montuofa ; ma partecipa dell una & dell’altra cofa. Gira fei miglia, & 
i bella, & vaga quanto fi pojfadejide'rare. Et perche quanto all’anti- 
tiebità fuanon fi ha alcuna cofa di certo ; percioche alcuni diconoch’ella 
fii fatta da Genuo figliuolo di Saturno, & altri da Genuino compagno di 
Fetonte, & alcuni da lana, che fu T<lpè, però ne buferà dire che ella era 
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tittàdi qmlche conto dugentonouanta anni innanzi la venuta di Chri^o 
interra,come tnanifeftamenteappare (lafciando H'ar LimonelColtana 
libro delle fue Deche da parte) per vnà tamia di bronap ritrouata noni- 
gran tempo nella valle di. ToT^tiera, & ripofla nella Chiefa di San lo- 
venxpydoue fi troua fcriito a lèttere antiche, che fotta il Confolato di 
L.Cecilio,&di (plinto Manilio furono mandati dal Senato di Roma Giu¬ 
dici a decider le liti chependeuano fraiVitturi,&i popoli Genouatiper 
cagione di quelle valli circonuicine. Et perche coft la ejfecution della fen- 
ienga^omela liheratiqne de prigioni che eranapér conto di quella lite fo¬ 
mentiti , haueua da fegUirè in Genoua , fi può per quefio comprendere chi 
ellaera fino a quel tempoinqualcheconfideratione. Ora quefla città co- 
fi nobile ha hauuto ne gli Mini andati grande Hata, & ha pojfeduto in 
Leiiante molto paefe, &.è Hata per mare potentijfma e grande,con tut- 
toqueflo feruendohoraàlbucadtMilano,&horaaReEranceft,i'è fem 
pre trauagliata nell’ordine fuo,o ftaperche ella è città illuflre & famofa, 
o fia perche ella è fulpaffo,eqHaft comevna porta per andar d’Jtalia di 
là da monti, onde alcuni credono che ella perciò fia detta Ianua,qnafi por¬ 
ta d’Italia, ’é^non ianìia dà Uno, che fu ilpadre T!{òèMa in qualuit 
quemodo fi fia,glihuominidi quefianatione fonoinditfiriofi,hanno fem 
pre attefo alle mercatantie,onde per quefio ne fono riufciti ricchi & gran¬ 
di,& fiaglialtripopolis’è fralorotrouato fempre grandijfma quantità 
di danaro,conciofiia che non vn folo priuato, ma molti hanno talhora paf¬ 
futo t cinquecento mila ducati di valfente. Et per ragionar de tempi mo¬ 
derni, ognuno fa che il Signor Thomafo di Marino gentilbuomo liberaliffi 
no&virtttofo pajfa di gran lunga quel numero, e che il SignoreMdamo 
Centurione aggiugne quafi al milione. Ora quefli huOmini cofigrandi,& 
coft ricchi ,moleflati anco efii da quelle partialità che altre volte danneg 
giarondgrandementetltalia, fonoHati fempre,o perlamaggior parie 
del tempo con l’armi in mano, & cacciandofi le famiglie l’ima l'altra 
dallo Hato ,&ejfendo fuperiori borainobili, & boraipopolari, fauoren 
do vna parte gli Mdorni, l’altra i Eregoft, finalmente fi ridufieroper be¬ 
neficio del principe Mndrea Dotta alla libertàprefente, la quale efii go¬ 
dono iperciqche offendo Genouanelle mani de Francefi, & partendofiH 
Doriadal feruitio del Re Francefilo, del quale egli era ^miraglio, liberò 
in Vìi mede fimo tempo fe medefimo, & la patria dalla feruitù di quel Re, 
& certo con animo purtroppo grande ; percioche potendo egliimpadro- 
nirfi di quello Hato, & effondo pregato, e quafi afiretto da gli amici che 
gli poteuana comandare, gli piacquefponendo davn canto t ambinone) di 
volerla reflituire alla fina libertà, con tanta firn gloria ne i futuri fecali, 
con quantapm meritar còki che fta Hato di cofi raro esempio, alla and 
copi 
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fxija fareh moffe forfè l'imìdk ch'eglihèbbe dgran Chrìfloforo Colombo; 
ferciochefe quegli aprì alle genti moderne paltra parte del mondo,che era 
fiata tanti anni chiufa a quefii popoli di [opra, quefii calcando lo appetito 
con regolato penfiero, apri a juoi cittadini con la libertà quello fiato che 
eralormexp chitifi dalle difcordie delor pareri, onde meritamente gli fu 
fatta vna fiatua da Cenouefi a perpetua gloria, ememoria delta fuaim- 
mortale operatone, come anco fu fatta al Colombo per la fuo immenfo 
dono dato a "Prìncipi di Spagna con la fuainduflria. Genoua adunque 
tanno M E xxt'iti, coniafuanuouariformaprefeilgouernoche 
ella tiene al prefente in quefla maniera. Fu fatta una defcrittiene, nella 
quale furono tutte le famiglie di conto coft nobili, come popolari, le quali 
fi trouajfero hauere aperte in Genoua fci cafe, & fatto il conto, furono 
ritrouate in tutto vent'otto famiglie. Tutte t altre che reflarono fuor di 
quefle , & che erano però di qualche confideratione, manon haiieuano le 
fei caf ? aperte, furono ferine & aggregate nel numero delle predette yen 
l'otto famiglie, di modo che il gouerno reflò in mano delle yent'otto fa~ 
miglie, con titolo di nobili, efcludendo iirefo del popolo, & della pie- -l'I/,-,!- 
be, lafciando però quefla apritura che efli aggiungono al numero de nobili, ■; 

dieci perfine che fi nobilitano o per riccheo^, o per yìrtù ogni anno,m^ 
tendali nel corpo loro di mano in mano. ’i'; 
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0 di tutto il predetto corpo delle dette famiglie fi fa yn configlh 

di quattrocento perfone l'anno, il quale infieme col Duce, eco Couerna- 
tori ha il gouerno della Reptiblica in mano. Queflo configlio elegge il Du- ' 

ce, e gli otto Gommatori ( per cieche i Gouernatori fono otto a punto) & 
hanno la cura dello flato per due anni continoui . Trattano le cofe impor¬ 
tanti , & concernenti alla falute & alla conferuatione della lor Signoria, 

& quefii Coueruatori col Duce fi chiamano propriamente la Signoria, 

Ma feperauentura fi ha da maneggiar qualche altra cofa non cofigran¬ 
de , ma però di qualche confideratione, la fignoria fi ferite d'un configUet \ 

to picciolo, il quale è di cento nobili eletti dalla Signoria a ballotte dal cor¬ 
po de quattrocento predetti, 

D F C E, 

IL capo della Eeptìblica è il Duce ; percioche egli ha il titolo,e gli hono 
ri che gli fi appartengono, & è antico grado in quella città,al quale han¬ 
no adirato in diuerfi tempi dtuerfe famiglie, ma non per la yia delle leggi. 

^ 4 . 
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Duu due anni, & in tutta quel temfò dcl fuo Trincipato habitanelpar 
laxptopuhlico,e tiene alla fua guardia cinquecento Tedefchi ,'rapprefen^ 
tando in quello quafi la forma di v'n Vrincipato affoluto. 'ìqelprimoprin 
■cipiodeUaffuntione del fuo MagifiratoveHedue giorni alla Ducale,da 
indiìnpoi per tutto il tempo del fuo reggimento, porta altro habito, ma 
peròdivelluto,odirafocremifmo,&talborapauonac^.La fuaautto- 
rità è molto importante xpercioche egli filo & non altri può proporre in 
configlio,&in Senato qual fi voglia cofa. la qual cofa è vietata di farea 
ogni altro Senatore . laonde chi vuol ricordar qualche legge alla Republi- 
ca, 0 proporr qualche partito in qualunque materia fi fiia , bifogna che fac 
eia capo al Duce, & chepajfi perle fitte mani. Il modo dell’eleggere il 
Duce è queHo. il tergo dì di Gennaio s'adunali Senato col configlietto 
picciolo finga la perfina del Duce pajfato ; percioche battendo effo finito 
l'ufficio fuodidueanm,feneritornailprimodiGennaioacafa fua,come 
perfonapriuata,erefta Trocuratore invita. Ilconfiglietto adunque col 
■Senato elegge tra loro a ballotte vent'otto nobili vnper famiglia,iquali in¬ 
contanente che fono eletti fi chiamano m palag^,e fi ferrano in vn luogo 
appartato,&infteme con quei Senatori che per l’età, o perlacontuma- 
cia della famiglianon finohabili al DHcato,eleggono diciotto huomini tra 
loro vnper famiglia, i quali diciotto infieme co medefimi Senatori eleggo¬ 
no altri vent’otto, i quali vent’otto chiamati, e ferrati infieme co predetti 
Senatori,ballottano quelli che hanno a efferpropoflial confiffiio grande per 
effer Duci. Ma fi dee auertire ch’ai gran configlio non fi poffiqno proporre 
■.piu che quattro perfine, e nell'elettione di quefti tali è necejfàrio che i ven- 
■t’otto s'accordino in due terc^ fra loro conia parte de Senatori predetti. 
Et finito quello atto fraloro, eleggono mangi che effi efeanofuor del fcr 
raglio dm vent’otto vn per famiglia , i quali infieme con effi ritornano a 
ballottarci quattro predetti, e glipofionoleuardella loroelettioneconi 
■, due tei-gi, & mettere in luogo di quello, o di quelli che non fuffero appro- 
.uati,vno,opiu, ma del numero del Senato. llchc fatto s’aduna il con¬ 
finilo , egli fipropongonoi quattro huomini eletti e ddiberati da gli det¬ 
toli, la 'inde colui de quattro che rifiuotepiu ballotte refia Principe e Du¬ 
ce, &d pnfinteche io fermo quefle cofe fitrouain quel grado di Duce 
l'bonoratiffimo e cortefiffimo Signor Taolo Battigia Caino altre volte giu¬ 
dice ,fcgnal.tto huomo per bontà di vita, per pratica delle cofe del mon¬ 
do , e per bonorate qualità che lo rendono amabile e grato ; 
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•. .SI EDO Tgo alla banca col Duce otto Couernatori quafi come Con- 
; /' figberi, 
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figlieri,l'officio dicoflorodura due o.niii.Et ejfi infieme col Duce hanno no- 
me di Signom,egouernano la liepabHca. Et.con tutto ciò coHorononpof 
fon deliberar foli cofaneffimaoue interuenga ìintereffe del publico,oche 
fia di moltaimportàn'ga,machiamano il Cottfigliogrande, Quefli Gouer- 
natori s'eleggono adue per volta di fei in fcime fi. La loro ekttione fi fa a 
qiieflo modo. S'aduna il configlietto piccolocol Senato e col Duce, quefli 
eleggono vet'otto,vno per famiglia,i quali eletti col Senato e col Duce prò-- 
pongano bora dodici,bora quattordici huomini al Configliogrande,il qua¬ 
le con le ballotte fa ekttione dun d'effii per volta. Laltro giorno feguepte, 
offieruano il mede fimo ordine nel far elettion delfecondo, cioè il configliet- 
to elegge altri vent'otto, & i vendottofanno il rimanente, come dè detto, 
Ogniuno de’ predetti otto Gouernatori, finito l’ufficio reììa Trocurator 
per due anni, di modo che nel Collegio de' 'Procuratori,fon fempregU otto 
che fono flati algoucrno della Repiiblica, e tutti quefli interuengononel 
Senato infieme col Duce,e con gli otto Gouernatori,deliberando le cofe im¬ 
portanti, & apprejfo quefli Gouernatori è tutta lafomma dello Stato in- 
fieme col DHce,due di loro fanno refidenotE Duce in palaste,gli altri 

fei Hanno a cafa, e fi cambiano vicendeuolmente a due per volta , di tre 
tnefiintremefi. 


Tnocf^. R,XTOS.L 

DI quefli'Procuratori alcuni fonoavita,e fonquegli chefònoHati 
Duci,&alcuniflanno folamented/ie..anni,e quefli fono flati gouernatori. 
Effi hanno cura di procurar le cofe del publico,comefarebbona l'entrate,et 
altri negotij,fono huomini di fomma riputatione,e di molta importanx^, 

PODESTÀ'. 

T FTT li predetti Magifirati attendono folamente algouerno del¬ 
la Republica. Guanto poi alle cofe de' giudicij (fauéllando prima delle 
criminali) fi conduce per lo comune vn PodefldforeHiero il qual fila Dot¬ 
tore , egli danno vno Imorato fiipendio. Quefli fa refiden'ga in vnpa- 
laxgtp che è preffio a quello del Duce. Quefli intende giudicafopra tut 
ti i Maleficij, atiegna ch'egli non poffia efleguir di pena capitale fenga il 
confenfo del Senato. Conduce con lui due altri Dottori forelìieri,de' qua¬ 
li l’uno fi chiama Giudice di Maleficio, l'altro Eificak, & con l'aiuto di 
quefli due Giudici fi formano i proceffi centra i rei, & fi fanno cotali altre 
cofe. oltre i predetti il PodeHà vi ha il fiuo Ficario, il qitak attende alle 
cofe ciuili folamente ejfecutiue. . 
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STRJORDITI^RII. 

Vii vn’officio difette huomini chiamati firaordinarij. Quefi rapprt' 
fentano quaft la perfona del Triticipeper effer effo occupato nell'ammmi- 
firation delia Repuhlica. Efii hanno cura di accorciar o di prorogar le liti, 
di dar Tutori a pupilli.Et perche è-vietato tra parente e parente far lite, e 
trapouero e ricco per lo ordinario,queHiin coft fatte occafioni danno qual 
magiHratoparealoroch'afcoltiiparentilitiganti, 0ilpoueroe il ricco. 
Dura l'officio di coftoro fei mefi,& è di molta degnità, 

CJ%0FE sVTREMI. 

Vi Iparimentevn MagiUrato, nel qual fon cinque huomini chiamati 
Sindicatori fupremi. Hanno cojloro auttorità dt fmdicar tanto il Duce, 
quanto i Gouernatori quando hanno finito il Ducato ,& ilgouerno. Fan¬ 
no anco il medeftmo effetto de gli altri Magiflrati della Repuhlica. Et han 
noauttoritàdipunir il Duce & i Gouernatori trouandogli delinquenti. 
Et quando il Duce è fuor dellofficio fuo,e che i Gouernatori hanno copilo il 
Magifirato,fifa vn^^ ‘’roclama per ordine de’ Supremi, che fe alcuno pre- 
téde cofa alcuna coir a il Duce o centra il tal Gouernatore venga alla pre- 
fenxa loro che gli farà fatto giufiitia. Onde per quello riffetto il Duce & ì 
Gouernatori fanno a Sindicato otto giorni, i quali paffuti trouandogli in 
errore, gli punifcono come s'è detto,ma offendo innocenti, fanno loro vnt 
patente della loro innocente, con la quale fi fanno poi procuratori, percio- 
che non poffono entrar Trocuratorijfe non hanno lapatente daSupremi 
iellaloroffeditione. Oltre a ciò vanno a cofioro l'appellationi dimoiti 
Magiscati della Repuhlica. Et finalmente la grande7:p^ di queflo officio 
è tale, che la Repuhlica eleffe per vn de'fupremi Sindicatori il Trincipe 
■.Andrea Dorialiberator della juaTatria. S‘eleggono per lo Configlioptc- 
tiolo col Senato , ef ’-ggono in palaotgppreffo al Senato, 

R 0 T 

E T perche noi hahhiamo ragionato di fopra delle cofe criminali,dicen- 
io bora qualche cofa delle ciudi. Si dee fapere chela Repuhlica conduce citi 
que Dottori foreflieri ogni due anni, ilcorpode' quali fi chiamala Rota. 
S^uéfii attendono alle cofe ciudi, & habitano nel pala'Xgp del Duce, & le 
caufe trattate da loro fi guidano per la uia ordinaria delle leggi Imperiali, 
e fi formano iprocefii fecondo l’ordine giudiciario ordinato dalle città che 
ymnocolmodo antico. 


CETi- 



IIBRO SeUTODECIMO: ItS 

C £ 0 n I. 

Qj'jitiXO alieco'edell'aniiCenforifonpropaHiaqueHamate^, 
ria. Òt-iefliproue^gonb elisi -venditori^ & tintigli akri che fi trafficano 
co' meHieri, habbiano le tnifnrej peft e cotali altre cofe,giiifie e fecondo le 
leggi. Et fi dee notare ch'ogni arte ifuoi capi che fi chiamano Confali, i 
quali s'eleggono tra loro artifìi. Quefii Confili hanno auttorità nelle co^ 
fi della loro arte, e fiai Confili quegli della Seta poffono affai foprailoro 
huornini,di maniera che hanno auttorità di poter metter alla corda, di ban 
dir,dimetter ingaleaperfir’ga, edi dar altricaHighiadelinquenti. 

QJ,4K,4'HTjt CJiTlT.Anj- 

SI trouano nella città di Cenoua quaranta Capitani del numero,e del 
(orpo 'de TdobiliyS fi cambiano ogni anno. Qjiefti hanno fitto di loro cen 
to huominiper vno del popolo, di maniera che in tutto fanno quattro mi- 
laperfpne,elaRepublica fi feruedicofioroin ognicafo,percioche fanno 
le guardie qtmdo è tempo di foretto, efr quando la Signoria efee fiori, 
quefii quaranta Capitani l'accompagnano tutti veftiti di velluto, bello & 
honorato ornamento di quei Signori, oltre a ciò gli huomini di tutta la eie 
tà,& di tutti i Borghi che fonoatti all'arme, fon deferittida iienti anni 
fino afejfanta, efon ridotti fitto Capitani, i quali al bifognofon obligati a 
trouarfi confarmi in mano, fecondo chefojfi loro ordinato, 

G ETtE L E. 

Ha la Repubticaperlo continouo vn fio generale, il quale è prepo- 
fio all'arme, per feruirfene all'occorrenza, e ne' tempi di guerra,.Al pre¬ 
finte poffiede meritamente cotal grado con fidisfattion di tutta la nobiltà, 
& con maniera molta grata a faldati, & in vniiierfale a tutto il popolo iti 
moltocortefiSignore AgoUino Spinola honoratifimo,&valorofifiimo 
gentilhimo di quella città, e pieno d'incomparabil bontà, & fapere, non 
filo nell'armi,ma ne' maneggi del mondo, 

. S A H, G 1 O r 6 i 0. 

L'yf Etcì 0 &il Magifirato di San Giorgio, nobilifiimo fra tutti 
gli altri in quella città fu ordinato l'anno iqoj.Egli è fiatoper lughifitmo 
tempo la conferuatm di quella Repub, la quale auegna ch'ella non babbitt 
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YÌcchex^ naturali noi comportando la qualità delpaefe, tuttauia ha ha- 
mto humini di acuto egrangmdicio nel trouar ria e forma di hauer da¬ 
nari per le imprefe,eper i bifogni di quel comune. La onde ne' tempi a die- 
tròcoloro chegouernauano lecofe publiche pigliauano danari dàlie perfine 
particolàri^a chicoflrettiyda chi volontarij.E' ben vero che per cagion de¬ 
danari che quei tali priuati sborfauanjl publico daua loro di guadagno die ‘ 
ci,noue,otto,&fitte per cento fecondo la varietà de’ tempi, accioche quei 
tali non patijfero danno del firuitio ch'efii faceuano al publico , e perche 
quei tali firuijfiropiu volentieri ,gli faceuano cauti, & fictiri del lor da¬ 
naro fu l’entrate del comune, vendendo ad alcuni, come per cffempio le ra 
gioni,e legiurifditioni del pedaggio di Gaui, ad alcuni della gabella del vi¬ 
no,& ad alcuni altri della gabella del grano.Et quello contratto tra tlpH 
blico& il particolare fu tra loro nominato compera, quaft che i partico¬ 
lari hauejfero comprato le ragioni del comune . Et fu ordinato che chiun¬ 
que shorfauacento lire fidiceffehauerevn luogo fu la compera, e chine 
sborfaua dugento, due,e chi trecento ,tre,&cofidi mano in mano,di ma¬ 
niera che tali compere moltiplicarono affai, delle quali alcune erano nomi 
fiate ampere del Capitolo, alcune di San Taolo, alcune del Sale, & coft 
di molti altri nomi,&ciafcunaeraparticolàrmentegouernata dapiu cit¬ 
tadini c'hauean cura dipagargmflamente,eper il douere ilprouento e l’u¬ 
tile douutoaLuogatarq,ecomputartraloro&ilcomune,la onde perii 
numero ci-efciuto delle compre fatte anco dalle nationi fireHiere, e per il 
numero accrefiiuto de Gouernatori, nefeguiUa confufione affai. Et pero 
fu terminato dalla Signoria che tutte le compere fi doueffero ridurre & 
vnire in vnafila compera nominata compera di San Giorgio, & che do- 
ueffeeffergouernntadd'otto Cittadini a anno per anno, iquali doueffero 
prouedere e dare opera che a Luogatari foffe fatto il douere, e cofi hebbe 
principio (off ciò di San Giorgio. Et perche fi conobbe che il predetto offi¬ 
cio gouernaua le cofifipradette con pruden'ga & con giufìitia, & i Ufo- 
gnidi quel publico fino fiatiaffai,il numero de’ luoghi crebbe grandemen¬ 
te,la onde alienando il comune le fiie entrate, la cura di quell’officio fi fece 
iuttàiiià maggiore, fottomettendo al fuogouerno terre e Comunità diuer- 
fe, perche attenne che quello officio ottenne molti priuilegij,prima dalla Si¬ 
gnoria di Genoua,epoi da molti Tapi, dagli Imperadori, e dalle Signorie 
che hanno hanuto il Dominio delle città, di modo che l’ufficio di San Gior¬ 
gio , ancor ch’egli dipenda dal comune,e dalla Signoria di Genotia, e da co¬ 
loro chegouernano ilpalatcxp, nondimeno non è fottopoflo alla Signoria, 
àngftùHi Càldrjì che fono ammefìialgouerno, o alla Signoria della città, 
giìiranodiconfiruàrtTriuilegif del Magiflrato di San Giorgio e di man- 
tenevlo,Et perche naturalmente le cofi cominciano con deboliprincipij, e 
poi 



LIBRO SESTO D SCI MO. tij ' 
poi in pyoceffo di tempo fi rannofacendo perfette,cofì ha fatto qiieflo Ma-, 
gi(irato,perciocbe egli è meglio regolato bora che non fu nel fuo principio.' 
Trima quanto al rilpondere l'utile a Luogatari, non rijpondendo cofa de¬ 
terminatane certacomefaceua al principio, ma fendo lapropòrtiondelle, 
file entrate piu e meno,e fecondo l’occafion dello fpendere per la conferua- 
lion delle cofe delle quali ha cura, e fecondo che fruttificano le gabelle, e 
l'altre-entrate che'l comune ha affegnato a Luogatarij è piu ficuro, ef- piu 
netto quanto alla cofcien'ga. Oltre a ciò quel luogo ha acquilìato Signo¬ 
ria 0 Dominio con molte buone entrate, cofa che non hauea nel principio. 
Mppreffoquefloftfon fatte tuttauianuoueregole, & nuoui ordini,di 
modo che egli è migliorato grandemente intorno alla fpedition delle caufe, 
allapunitm de'delinquenti, & al modo del gotternare ipopoli a lui fot- 
tomefii. Et chi confiderà bene vedrà che per conto di quello Magiara- 
to il corpo della città contiene in fe qitafi due Comunità, ma grande, & 
rna picchia. La grande ègouernata dal 'Pala'ggp e comprende tutta la 
città, la picchia ègouernata da San Giorgio folamente, quanto alle cofe 
dette difopra, e comprende tutti i Luogatarij, La prima Comunità o la 
grande, è foggetta a variationi, & è fiatapiu volte fono reggimento pm 
tofio tirannico eh'altramente, ma lapicciolaèflata fempre libera e fer¬ 
ma, e fono i filoi Cittadini. Et certo che è cofa marauigliofa ; & non più 
trottata nè da Filofofi, nè da altri che habbia trattato la materia delle Re- 
publiche fcriuendo, poi che in vn medefimo circoito di mura, & in vn me 
defìrno tempopuo effer & tirannide & libertà, la vita ciuile, & la cor¬ 
rotta , lagiufiitia, & la Itcenga. 

OTTO -PROTETTORI DI 
S .i GIORGIO. 

ORji a quefio vffìcio di San Giorgio fon propofii per gotternare otto 
huomini, t quali fi chiamano Protettori. Durano vnaanno & fi eleggo¬ 
no ogni fei mefi quattro volte di tutto il numero de Luogatari, o credito- 
riterrieri,ecreditori,peròfinoavnacertafomma. Et fi fanno aque- 
lìomodo. Di tutto il numero de' Cittadini creditori fi cattano a forte ot¬ 
tanta huomini, i quali congregati fubito, poiché fono fiati canati fi tor¬ 
nano di nuoHO ad imhoffolar tutti gli ottanta ,eficauano d'efii per forte 
ventiquattro, i qualiferrati tutti infieme non fi poffon pa rtire ,fe prima 
non hanno eletto gli ottoTrotettori aballotte, e nelle ballottatìonia far 
che l'eletto pafii, bifogna che habbia fidici ballotte, L'anno poi iq^q..fie 
fatto vn'altro officio in San Giorgio di otto huomini,il qual fi chiama l’uf¬ 
ficio di quarantaquattro per rifletto del millefmo nel quale egli fu crea- 
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toLacagìone dellacreation S.queSi’ottohmminifu,che efjendoin 
tio ditrentafetteanmaugumenfato e crefciuto affai l’officio, di maniera 
che gli otto "Protettori nonfoteuano in vno anno terminar ne riHrìnger le 
faconde che loro occoxreuano, onde amn%aimo loro de gli emolumenti e 
dell’entrate di qualche credito & altri danari in diuerfmodi, la onde per 
metter buon’ordine a quefti reUanti che fono in effetto la ncchex^, & ' 
la fofan'xa deltofficio, panie neceffario a partecipi della compera di crear 
chi haueffe citraalle cofe predette, facendo che tutto foffe in vtilitàdcì 
' Magiflrato di San Giorgio, e dando opera che le cofe figouernaffe- 
ro fecretaménteper leuarHoccafwneaTiranni.EtcofifuroH 
fattigli otto Cittadini,de’ quali ogni anno fene cambia¬ 
no due, & la cura loro è di ricoglier e gouernar 
quello che ogni anno aitane^ delle effe che 
hannomaneggiato,& amminifra- 
togli otto Protettori.Eaque- 
fto officio fitto il fio go- 
uerno l’ifiladi 
Cor fica, 

^ .. 

molte altre città e luoghi importantì,&da 
lui efeono le ffefe chef fannoper 
la lor confiruatione. 
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T H £ Città famofìfiima eillitf 

flrejra Greci, fu ne' tempipajpiti te- 
mitaper huomim fm, <ir per ordini 
nelgonerno dellafua Tiepuhlicamolto 
eccellente. llfuo principio fu dato a 
Mineru.x,(juafi cheglibubmini de fuoi 
tempi yoleferoftgmfct[r co qiieflo rì- 
trouatoihe la ’Prudenxa, & la Sa¬ 
pienza l'edifmjfe. HéhheThefeofiio 
rcHam-atore, ma Solone fu quello che 
lefecegrandifimohenefaoMrcioche 
(gli mede tal leggi a quelpopolo,cbe l’altre Trouincie non fi fonofdegnate 
viiier con quella medefma regola,cò la qual viueuonogli Mheniefi, & i 
Romani nel fondar lo fiato loro màdarono Oratori a tor le leggi di S.olone, 
approuàdole per le piu ecccMliche fi ritrouajfero al mondo.Ora perche da 
quella atta molte altre prefero laform-i loro, ho voluto che fi vegga ì or¬ 
dine dt quella Repìèltcafil quale non farà fcnon diletteuole,& vtile. ■ 

DELL.A DIFISI OT<fE DEL TOT'OLO. 

■ Gu ^theniefia quali fi dilettauanod'cfih-chiamati Indm^^^^ 

ti naturalmente qim,ne difcefi i altra gemerne venuti d'altro luogo ,per 
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far il principio loro alto e dàino, fkron difiinti con tre nomi, sì come molti 
Scrittori ne hanno lafciato memoria.llprimo nome de’ quali era Epatride, 
cioè nobili, & tali in .A tbene, quali erano in Roma i Tatritij, Geomori il 
fecondo,cioè i RuHici cofi chiamati, perche già ej]i ottennero yna parte de' 
campi Mtki per poter lauorare. il tergpartcfici,i quali effercitauano nel 
la città l’arti mecanice,&le mercantie..Appre{fo que(la voce di Dmiur- 
gicheartifice fignifica ,voleHa anco dire quel chei Romani clmmauano 
Tublicano, cioè datiaro . Quegli poi che erano maggiori tra gli altri di ho 
nore & di età,erano chiamati Demogeronti, quafi Senatori, i quali rice- 
tieuano da popolari vnafommaauttorità. il primo nome di Indigeno non 
fu donato al fondo, al luogo del Topolo, nè alla città, mafolamente a co- 
loro,i maggiori,& i primi de quali per commi confcnfo di tutti hauefero 
jblamente vmuto in Mhene,&che affermafiino non hauer hauuto prin¬ 
cipio d'altronde. Terfaflo adunque, & per pompa fi chiamaua Topolo del 
Fondo. Sornarono coiai nomi con la memoria delle lette-re fin che nacque¬ 
ro i nomi delle fattioni, per le quali venne trapopola-ri, e la Repuhlica la 
diuifme che durò fino al tempo che Bracone Legiflatore ordinò i Magi- 
Mrati,& che efiifigouernauano per Oliga-rchia,cioèper pochi.Quefliera¬ 
no i nomiloro,Tediei,Biacru,Tarali,Etimorij. Iprimifatioriuano, come 
piu fermi con le -ricchegpe l’Óligarchia,cioè Li potenza de pochi. I Btacrij 
eranoprepojìiaUaamminiHrationpopolare, comportando con male ani- 
moebe ipiu potenti teneffe-ro il primo luogo nella Republica. I Tarali /m- 
rafauo-rendoqueflaparte,horaquell’altras'accoflauano doue a lorpare- 
ua togliendo a fe medefmi,& agli altri la via della libertà. In qucjio me¬ 
tto tutte [ingiurie ritornauano addojfo a’ miferi Hettemor fi,perche gli Imo 
mini dipoca facultà erano cefi chiamati ,perche ogni anno erano foriati 
darlafefla p.rrte delle cofe loro alla tirannide de’piu potenti. E per quello 
mettìua(ilche fuol ffieffe volte in coiai cofe accadere)che la fomma giuUi- 
tia diuentaua fomma ingiuriarsi come gli humori mal purgati foglion nel 
corpo partorire doloriinfiniti) amiferi Cittadini, & che effi abbandonati 
daognifauore,metteuangiùilcapo.Etpercbemegliofipoìfaconofcerilpo 
polo di Mhene,e quanta cura, & quanto ingegno hebbero i MagiHratt a 
ritenerlo in officio,mi bapa'rfo dipingere il fuo ingegno cattandolo io dalfe- 
Sioléro diTolibio.Fu(dijfeegli) ilTopolo dijitbene fmile ad vn noc¬ 
chiero di qualche nane abbandonata e difiierfa. Tercbe coft come il nocchie 
rocomandaalle fue nauì, effondo fi effe infieme accordate che prima dalla 
fieregga del tempo, o dalla paura degli inimici erano fiate mejfe in difordi 
ne,&effe obedendo ufirnogran diligenza. Et sì corri effe fendo ftettre co- 
mmeiano a vn certo modo a difpregiar il lor capo, & muouer agarafedi- 
fioni e trauaglìponciofia che ogniuno fia di àuerfo parere , che quefli vo- 
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gliono nmiìgare, & quegli altri for%ano il T adirne a pigliar porto, sì come 
dico, par cofa difforme e brutta a chi riguarda per la lite, & ì diuerfipare 
n tra loro nati quelli tergiti le rele,quegli altri dar de' remi nell!acqua vn 
tirando, e l’altro allentando, onde molte volte entrano in grauifiimiperi¬ 
coli,e JpejJo giunti a terra danno in fcoglio,e fi rompono, cof auenneepare 
ita degli Mbcniefi. Terche hantndo la Republica lorofuperatigratiifimi 
e danno fi pericoli., tanto per la virtù delpopolo,quanto per quella di molti 
Magiiìrati e Capitani,rouinb finalmente temerariamente in cofie di poca 
importan'^a,e tra [cogli che non erano da temere in- conto nefijim 0. “Però 
non ne dirò altro di quefla,nella quale la turba ha la [omma del gouerna 
nelle mani. Fin qui diffe Polibio. Hora è da ritornare a mouimenti de' 
[editiofi.Meramente che effondo efli sì difiordi di volere, & di diuerfi vo¬ 
lontà, non poteiiano far altro che riuoltarfi alta Monarchia,o far vn capo 
chegouernaffe le menti cofi difiordanti. Per confenfo adunque di tutti, & 
Rettalmente de ipopolari, S olone per la integrità dellavita,e perche mai 
v.on ìmetia confentito cofa alcuna cantra il Popolo, fu chiamato a quefio 
gommo, la qual imprefa piena di pericolo, e dubbiofa dell'efito, egli imo- 
ino ìntegerrimo, efapicntijfmo rifiutò con quefie parole. S'io ho perdona¬ 
to alla patria, & ch'io non ho riceuuto in me ni tirannide, nè implacabil 
violenta, la qual habbiapotuto macchiar la mia gloria portandomi ver¬ 
gogna, non dubito punto, percioche a quefio modo ho fuperato tutti gli 
ìmommi vincendo me mede fimo, quefio riferifee Plutarco. Ma offendo 
dainoltifchernito,perche haueua rifiutato quella dignità, la qual molti 
cercaimo con fauori, con doni, & con preghi, foggiunfe, 
qglpn ha ingegno sòlon, non ha intelletto, 

Poi che rifiuta i doni de gli Dei, 

. Et la rete tirar non ha faptito, 

Sì buona preda ritrouato bauendo. 

Certo ha perduto & l’animo, & la mente, 

Pcrch'érame' eh'un fol giorno eglihauefii 
Goduto il Regno, & le riccbeTgge infieme, 

Poi l'altro dì lafckrfi aguifa d’otre 
Gonfiare ,&feco tutto il fuo legnaggio. 

Ora quantunque egli nciffaffe l'effer Monarca, nondimeno non volle man 
car di porger amtoalla già disperata Republica, & però l’aiutò con quella 
mte,nclla quale egli valeua, & poteua,cìoc con lapruden'ga, & col confi 
glio. Primieramentefii pensò di folleuar tutti coloro che erano opprcjfi 
dalla potente de' grandi, onde fece vna legge,&per quella fi diffòlfe ogni 
debito ebehatteffe fatto ogni penero co’ ricchi, fino allo hauerfi col corpo 
fittomejfo allaferuitù, & comandò che non fiiffekeito adalcunopertu- 
' DelCo.de'R. R 
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fura hatier ragion nella altrui lihertà.Molti credono che colai parte mah- 
dajfea terra ogni debito j la onde coloro -, a quali egli comunicò coiai legge 
innà'gich’eglila fublicqlfe furono chiamati Creocopide, cioè tagliatori de 
gli altrui debitiyilcbe fecero per gratificar a coloro, i quali baucuano Tdito 
(defiderar coiai legge.Mcuni altri vogliono che gli huomini dibaffa condì- 
tiene e fortuna fi poteffero liberar da debiti, e per queUo haiier crefciuto il 
preo^ della pecunìa,perche quel che y alena prima fettanta dramejl me- 
defimofujfe dopo Uimato cento mine,e fecondo la vecchia ragione fi pagaf 
fero.Ma l'ima et l’altra ragione nò è tollerabile l’una fenica l'altra, perche 
il taglio de i debiti farebbe Hata tanto difpiaceuole a creditori, quanto pia- 
ceuole,e defiderato da pouerì,onde quella no farebbe Uata la uiada fmor- 
7^r l’incendio e le parti,ma piu toflo cagione di accrefcerle.L'accrefcirnento 
delle mine aggiunte non farebbe flato baflame a poueriapoter pagare; la 
onde è da credere ch’egli in vn medeflmo tempo comandajfe tuna e l’altra 
coftyCioè ch'egli creflejfe a ricchi quel ch’efii non poteuano.h'auer rkupera- 
toper legge da poueri. Et perche ogni Legiflatore togliefle l’cfempio a co¬ 
minciar da fe medeflmo dando da feprincipio,rmefle difuo fei taliti d’oro, 
i quali fono a loro,quanto a noi quarantacinque mila ducati. 'Nel tipo che 
le cofe Hauanofui mutarfifperche ognimutatione,quantunque vtilifiima 
fuol’efler ammejfafi-eddamente) la legge fatta non piacque, perche i ricchi 
dkeuano che erano Hati mal trattati, & i poueri afpett aitano fecondo l’ii- 
fan%a de Laconici i campi ^Attkignondimeno in procefio di tipo ; cdfidera- 
ta la pace nata da cotal legge fu di modo vmuerfdmite approuata,cbe ef- 
figli ìnfliìtiiiron il nome di cotal legge,cioè Sifacbthia tra le cofe facce. Có- 
poHe adunque a poco a poco le cofe,fatui quafl ottimo medico,di far sì che 
non fi cadeflepiu in cotal calamità componi tutti i mibri fecondo la firn di¬ 
gnità.Vero volle che fi Himafle il cenfo del popolo,accioche ciafeuno fecon¬ 
do la fua facuii à,cfendo da bene,& di buona vka,potefe nàia Reptibli- 
ca batter bona ri e dignità,nonfaeendo diffei-en'ga tra plebei tér gemilhno- 
minijwiendo tuttauia riguardo che quei nobili che aìlhoraft ritrouaiim 
in M agiflrato non fu fero forcati a lafliarlo cantra la lor volontà; la onde 
facilmente con qiteflo temperamento congmnfe i grandi co i baffi, e eofiper 
il contrai-io, i&~ tanto piu quanto che prima non era lecito ad alcun plebeo 
mmmiHrar ùflìcio,o M agiflrato nefjitno. fece adunque quattroparti del 
popolo con qtieàa inuentmiedeltribiitoche fi douefe pagare,cioè Tenta- 
cofìomedimni, lppi,Zephtita,& Tìnta. Il valfente deprimi huomini di de 
gnità era limato einquecentomoggi. QueSìo era il primo cenfo, e qtiesU 
eranoiprimi huominmllaTatriadopol’ordme Senatorio. 1 Genttlbuo- 
mini fi foieimo eleggere nell’Efeto Oligarchia luogo tof chiamato innan¬ 
zi thè Seloneordinafe il Senato ^ùiopagitko, ìkarito de Tenìaeofiome-i 
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limierà quando accadala qualche necefiità,obifignati4cofiferìi-qualch0 
cofap-ttiJodelkHepublica, Dopai qualifiibitofeguiuanonel medefmia 
ejjicb i feconé di trecento moggi di valfente,chiamati quefli tali lppi,per-- 
che poteuano nutricar perle cafe caualli con le lor [acuità, e al tempo del¬ 
la guerra erano tenuti pagar quanto baftaua a foftentar vn'huomo, & va 
mallo per vrianno. Vi erano appreso i Zephtita, il valfente de' quali fi 
jhmaiia di cento ecmquantamedimne, cioè mette mine .Enfiatele non fa 
miitione di coloro nelle infiitutioni di Solone , le quali egli ferine ne' libri 
dellaTolitica. Gli orefici,! tintori, & altre arti frmiglianti eranoi Tinta, 
nepagauano altro alla Hepublica che vno feudo, il quale era da loro chia- 
mtoTbitico ,& quefli non poteuano mai confeguir MagiHrati, mentre 
ch'egli flauano per lo piccolo cenfo in cofi bajfo grado. In queflo modo ha- 
uendo Solone ordinalo le fue leggi rendè fina la Republica, la quale era da 
pfimagrauemente inferma. Et perche fufli maggior il potere di approuar 
leleggiimponendoleai'Patritij, & a Tlebei,le fece approuar a quelli 
mentrepromettelaUahilitàdelletauole, aqueHila diuiflone deicampi 
Jttici, ilche cotìofeiuto vniuerfalrnente efergran bene lo hebbero sì a etto 
re, & piacque lor tanto,che [aerarono cotal legge alla immortalità, il 
che fatto & acquetato il remore vedendo effer andatala cofa, com’egli 
defidcratia, fece quefle parole. 

Tanta ragione apunto alpopol diedi. 

Quanta mi parue che baflar douejfe, 
fu tolto, 0 dato alcuno honcre. 

E a quei che per vecchiettpta eran fnperbi, 

'ìdpn diedi officio alcuno altra lo bone fio, 

Ma quesli e quei con buon feudo coprendo, 

Iflgn[apportai chefùjfer vinti, & meno. 

Chepotejfergiamai vincere altrui. 

TRIBV ET .4 LTRE TMRTI DEL VOTOLO. 
ReììvP'TA lapacealpopolo,miparechefidebbacominciardalla 
prima origine trattando delle Tribu.Tutti ipopoli,tutte le nationi e città, 
come dice Liuio ,fogliono trar l origine loro da chiariffimi huomini, o ve¬ 
ramente da coloro che la roapga antichità nella prima giouentù del mondo 
ripofe nel numero degli Dei, mettendo fi il nome a lor modo, e però molti fi 
fanno TrotettorietinflauratoriGioue,Marte,Mercurio, Tallade, Vul¬ 
cano, & fmiglianti moflri,a maggiorfoHentatione della virtù e delle ope- 
tìion loro.Gli Atheniefi adunque nò fi contentando di vna fola nobiltà,do è 
di quella di Tallade,diedero molti nomi alle parti varie del fuo popolo che 
cfli cbiamaim Tribù da nomi degli Epommi, i quali non erano altro che 
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Herol ,de quali tra tra gli huomini la memoria,perche haueuam le Hattie 
non tanto per la virtù,quanto perche gli akrigli imitajjero aiutandogli in 
quefla maniera a fargli dinenir megliori.Furqno quattro Tribù da prima, 
yna fìtehiàmata Cecropida da Cecrope antico, perche fe. crediamo a Vaufa 
nia furono due. L'altra J.ftochton, cioè Indigena, vocabolopeculiar delle 
genti,la ter%a la chiamò Mtcan,la quarta ftdiffe Taraba pigliando il no 
me dalla vicinità del mare, le quai voci ricercandole piu anticamente Cra 
nao le fa quattro,e diuerfe. Tna Granai da fe medefmo,l' altra ,Altida, la 
ter%a Diacrita,e la quarta Mcxpgena.Mtida dal vocabolo delle genti. I 
Diacri da vn luogo alto della città,perche gli Athemefi fon in cullma,i Me 
fogenij dalla parte di mexp furon chiamati. Orala madre d'Lrittonio per 
occultar l’adulterio moflrò che egli era fglutolo di Gioue, il quale fmulaii- 
do di riferirgratie al padre leuàdo i vecchipofe ad .Athene quattro voca- 
Ioli tolti dagli Iddij fa onde dijfcDiada dal nome di Gioue, Mineada dal 
nome di Minerua, la terza voce Fefliada da Volcano,la quarta da Tget- 
tuno Tofidonia la nominò,et diutfa ciafeuna d! effe in tre parti (le quali fu 
ron chiamate Tribù da tre,&non da quefla voce donare) peruenne il lor 
numero a dodici . Ouefle dodici parti in tre diuife durarono fino al tempo 
dMmeonefeicento efeffanta anni opoco meno. Qjiefloper la riffofla del- 
tOracolo d'.Apolline le chiamò dieci Tribù da Trincipi che innanzi lui re¬ 
gnarono di maggiorfama.Fu detta Cecropia da Cecrope, Erebleada frf- 
£lco,Egea,Vandiona,Micamanta,Leonta,Enci,Ippotoonta,jntioca,EM 
ta,alìc quai s’aggiuiifero .^ìntigonia e Demetria per finir il nome di dodici, 
le quali ciafeuna fola,come prima quattro,diuife in tre parti faceuano il mi 
mero di t rentafd Tribù,le quali i Romani imitarono vna di manco,Onde fi 
vede che nò tanto vfarono l'eflempio delle leggi, ma anco le ditiifioni del po 
polo Mlico.Quefle cofe quanto fi,[fero di grande importanza nelle cofe del 
la Republica Mbcniefe ,fi vedrà piu oltre nel nobìro ragionamento. Da 
quei Trincipi adùqHC,da quali le T ribu prefero il nome fi chiamaiiano quei 
dodici Eponimi,i quali io non sòfe Uercdòtohélla fiua Erato chiamafligìi 
Jddij de gli M tbeniefi,pe-rciocbe l’autor medefimo hauendo quitti diferitto 
alcuni de' lor nomi,dilfe poi nell'Euterpe che in Egitto furono la prima voi 
ta honorati dodici Diq,&che di colà furon portati in Grecia,&che in Tifa 
haueumovn'altare comune a tuttilorochefitchiamaua l'altare de’dodici 
Dci.Chepoi quei Re fi chiamajfcro Dei,i quali baueuanogiuflamétefigno- 
reggiate,oltre chel'Hiflorie ne fanno fede,ne faanco ricordo Mrifiotele 
nella Tolitica. Onde è manifefto che quei Repojfono ejfer anco flati chiama 
ti Dei,& che effifojfero ventiquattro. Dodici menati d’Egitto, & dodici 
in .Athene. Taufiania la doue ragiona de gli Eponimi dice che Herodo- 
toptiQ dir bene , nondimeno fa diuerfità da lui de' nomi loro , & ne conta 
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meno M dodici, & a. quelli aggiugue aitalo, Tholomeo, & ^driauo^aì 
cui tempo cgb fcnueua. Ma altroue ragioneremo del Magijìrato Eponi¬ 
mo . Conofciuto il popolo, & dette le fue parti ; è tempo di venire al ra¬ 
gionamento de' loro MagiFirati. 

IV^CHE MODO SI ELECGEFM'HS) I 

MAGISTKATl VI ATHEItE. 

DI tre maniere fu infanga di elegger i Magijlrati,con la forte,con la 
ballotta!ione del popolo,e con ielettioneper dignità. M forte s'elcggeimo 
tutti i MagiHrati che erano propoli a giudicare. Il Senato che s'eleggeua 
in coiai maniera fi chkmauailConfigliode cinquecento huomini. Con le 
lallottationi dei popolo fi creauano i Capitanai Tribuni de foldati,& i Ge 
nerali delle guerre marittime e terreflri . Quelli poi ch’eran eletti per di¬ 
gnità,per ricchegga e per nobiltà, erano chiamati Choragi, edr feruiuano 
a igiuochi,e ne' facrifcij,nel qual carico vfauano grandemente la liberali¬ 
tà fpendendo del loro.Quelli non erano piu che dieci, tra quali Demofihe- 
ne moHra effere Baio vn d'effi nell'oratione centra la Media,ft vede adim 
que che la RepitUica era abbracciata da quefte tre maniere di legami.ver- 
che i giudici difendono con la ragione la città dall'ingiuria de domeBici, de 
vicini,e deforeftieri,i foldati conferuanoe accrefconoiconfini,ela religione 
tien purgati gli animi e netti.Hora tratterò per ordine, come effe dignità 
Soffermano,cominciandol'ordine dagli Mriopagiti. 

SE%J.TO DE GLI J.KIO'PJ.GITI. 

"Per la memoria delle lettere è flato tenuto il Senato Miopagitice 
per la fua equità,e per la fua feuerità celeberrimo efamofo. E sì come era 
in grande honore,cofi il numero non era picciolo,quantunque fujfe incerto, 
& l'incerto numero procedala danoueThefmoteti(de' quali diremo a fuo 
luogo) percioche, come efiihaueiiano finito il lor magijìrato chcduraua 
vno anno,renduto conto dell'ojflcio loro paffuto a Logifli,erano alcuni d'cf- 
fi accettati tra gli Mriopagiti. Coloro che doueuano andare a i Logifli,! 
quali erano in Magijìrato per contopublico,diceuano il nome a vn coman- 
datore,e comandauano che con qiieBe parole proclamaffero. chi vuol aceti 
far il tale delle fceleratecgge fatteci qual ha finito il tal magifiratof Ter la 
proclama ciafeun accufator potendo prouare era ammejjò. QucBo ne Lo- 
giBi era meglio,per quel giudicio coji feuero feguiua che pochi fuffero sì da 
bene che aiutati dalla innocentia, accrefeeffero quell'ordine. E chi era no¬ 
tato d auaritia, o di qualche altro errore, mai iieniua accettato in quella 
inuiokbil(ompagnia.Et perche neffuno non poteffe vfar fraiide ,fiefamk 
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mtaìaltruiconfcièti'xa in micetto di tutto'l popolo,e del Senato.Ogtiì <m 
no dunque cauandofene molti daThefmoteti lafcmua il numero incerto, e 
tnoflraua le cofe deteriori m queflo viuer noHro ejfer di [opra alle migliori, 
Cetal inUitutionefu trouata da solone con la feucrità de gli Efeti,perciò-^ 
che erano ìnnanTÌ a Solone ordinati cinqtiant'uno Efeti,cioè Trefctti,i qua 
lifententiauano le caiife capitali e de i furti, ilcbe fu imiancci a loro officio . 
del Re.Col nome dunque di cofloro Solone conHituì il Senato di grande an 
toritànella'R.epublica,il quale non folamenterendeuaragione delle caiife 
{apitali,ma delle piu gratti ancora.llMagiflrato de gliMiopagiti erada 
i Greci chiamato Miadoxon,cioè perpetuo e follecito . E quantunque egli 
fuffeprepoflo a tutte le cofe federate e puUicamente le puniffe, nondime~ 
no la lor propria materia era de yeleni, degli abbruciamenti, delloccifio~ 
ni,e delle ferite,delL'inftdie, e de' tradimenti penfati contrala Tatria, ér 
molti altri. Il colìume loro di giudicare ^fecondo che per la memoria delle 
lettere fi vede, era tale. Statuito il Keo, o l'accufato per reo, dopo lapri¬ 
ma quejiione armata di conietture,di teflimoni,e di probatiom,fiubito fi da 
va la fenten%a,ne fi differma lungo tépo. T^lpn era lecito agli Miopagiti 
mouerfi a cdpafiione. Si conueniuano nella feucrità con gli Efeti in queflo, 
ch'efiipuniuan i delitti fecondo la grandette^ della cofa. Loda molto queflo 
effetto Miflotele nelprincipio della fua nhetorica, le quai lodi Quìntilm- 
no breuemente raccoglie dicendo.In Mhene (intendendo degli Miopagi- 
ti)eraprobibitO 'agli Oratori rmmergli ,Afcoltanti con gli effetti. Cono- 
fceuano i Senatori cbiarifiimi che non era cofachegli Oratori con la Rheto 
rica non poteffero condur alla lor opinione per gli afcoltanti. L'ordine del 
giudiciolorofiìtale.Meffoinprigioneil reo (figuriamoche fitrattidibo- 
micidio)fi chiamauano per icomandatori,i parenti,idomefiici,gliamici,et 
■i propinqui del morto,al giudicio de' quali s'imponeualapena ,e fi fenteii- 
tìauafecondo la ragione del danno riceuuto,il qual costume per effer hoggi 
appreffo i Turchipotr'o piuamplamete moffiarlo.il Cadìfcheffiudicefigni 
fica nella lingua ,Araba)prefo eh'è il reo homicida, cerca fubito di fermar 
ipareti delmorto,efe mancano,cerca di hauer coloro,i quali dalla vita del 
morto poteuano traher frutto, altriméti,fe nò fi troua alcuno, allhora pro¬ 
cede come Trocurator Regio, & punifeefecòdo la legge fritta. "Prega che 
gli huomini che quid fon prefenti dichino fe vogliono che fia punito per kg 
ge,o pur in danari,e fecondo il voler loro fi giudica. Et flimano che l'kuomo 
vaglia fffanta mila affiri,chc fecondo noi fono mille e dugéto ducati d oro. 
Con queflo pregio fi paga il danno della morte dell'huomo. Si paga metto, 
pagandome%phuomo iemcxphuomo è colui cui manca vna mano,vno 
occhio, 0 fimile altro membro del corpo. E cofi s'offerita la portione fe- 
mdoil dònno ffilcorpo. ,4 i muti,a pupilli, a gli fdingutti foccorre 
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'^fodeHà nelle cofe da ^imarfecodo lacondìtione, e cefi in nome di coloro 
funifce il reo o con la morte, o in danari. La onde sì come gli .Areopagiti 
nfaliano gran diligéo^a in giudicare,cofi rare uolte haueuano quefli carichi. 
Giudicauam filamente tre giorni del mefe . .A pprejfo non s'adiinauanofc 
non lo richiedeua la necefitta di qualche facenda importante, ilcbè è molta 
fmiglian te al con figlio de Venetiani, il quale per elegger i Magiflrati s'a~ 
dima ogni otto giorni una uolta. Di qucHo Senato, e di molti altri, comode 
Romani, de Franco fi,e de Greci ne ha fcritto pienamente Guglielmo Budeo 
nelle fine .4nnotatwntprimenelleT?andette,lequaicofe ioreferiròdagli 
autorfida quali efifio le ha canate. Terò dice dalle parole di Luciano che gli 
Jriopagiti fole nano dar i lor giudici} la notte & in filentio,perche nòfujje 
r opre fi dall’arte di coloro che in prefenota di moltifauellando l‘ufauano,do 
po perche non fu fiero interrotti igiudicij, e l'orationi d'altri mentre ch'ejfi 
afeohauano. Et di qui ènatoche fidiceinprouerbiogli.Ariopagititacitfi 
■polendo con quejlo figmficar vn'huomo che firn prudente,et che taccia. TSle 
la taciturnità loro fu fen%a ragione,perchepiii attétamenteflauano ad a~ 
fcoltar il reo,tie maifoleuan manifeflar ifegreti degiudicu,e fcriueimo le 
fenten xe,accioche nò fi partfiero dall'opinione di coloro eh’erano maggiori 
di fiipere,e di ctà,o che rijpòdejfero al medefimo.I Sig.Venetiani fon fimi- 
gliautiagli Memefi in quefio, cioè che nò efeon a luce le fentóT^ et ifecre 
ti de giudici,certo cofa benfatta. Terche mai no fi può diminuir la lor au¬ 
torità,mitre che l’opinion loro nò può ejjer calunniata, ne tagliata dagl'al 
tri Magiflrati ne da plebei. Dopo i Greci è da vedere quel c'hanno fcritto i 
Latini àegl'..iriopagiti. Valerio Majfimo fcriuedo di loro dfie così.TSlel- 
k medefima città era il facrofanto còfiglio .Ariopago il quale falena hauer 
cura di quel che ciafehedun A theniefe faceua,e di che guadagno egli fi fo- 
fientaua,chegli huomini fufiero honefli, e che fi ricordaffero che haueuano 
a render ragione della lor vita. Il medefimo Senato volle che i buoni Cit¬ 
tadini fi fiero ornati di corona e meflcro quefioin còfuetudine, perche il nit 
trimèlo della virtù è l’honore. Efìendofi quefio troiiato negli fcritti ,èda 
credere,che efli in quel tépo che nongiudicauano cercanano fii altrui fatti. 
Ma come la cofa fi fia,chiara e manifefia cofa è che efìi furono prudenti e 
qua fi diurni,Ter il che Cicerone huomo digiudkiogràdiljimo volle còparar 
quel Senato pùt toflo a Diogouernator del Mondo che al Romano Senato. 
Terch'egli dice.'ìqegareche quefio Modo figouernifen'gaprouiden%a,h co 
mefefiidicefle che Mthene figouerni fengail configlio de gliMriopagki. 
Qjtel che Tlinio dice nell'Hiflorie Tgaturali nel fettima, cioè che il prima 
gmdiiio capitale fu fatto nel}Mriopago,nò mi par troppo verifimile.T or¬ 
che fi vede p tutti gli autori Greci che Solone fu quello che ordinò cotal ma 
gifiTato,quafimoderUo lafeuerità de gliEfeticomefidifie.Magltè mn- 
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ttìfeflo che Bracone fHinnUnxia Solone, e che inflitiiì tato fenerele^gicoit 
tra cattini,che ger'ognì piccolo furto erapunito qualunque perfond del ca¬ 
po,la onde fi foleita dir volgarmente che Bracone haueafcritto le leggi non 
con hiichiofi.ro, ma colfiangue bimano . Mafie alcun dirà che Timo vuol 
i ntendere nelijLriopago,cioè in Mhene,a pena potrà efifier vero,conciofia 
che innan'xi all'Imperio de Greci fujfierogià rouinate le cofede Terfi, de 
gl'Mflirij,de gl'Indi,de gli Egittq, e de' Soriani, le qualifenotcì impor pe¬ 
na a caitiui non bauejfero potuto durar tanto . La onde pare che Tlmio in 
quefio luogo non dica il yero,ilche non è da maramgliarfene, conciofia che 
ejfendo egli Senatore e occupato in carichi della Rep.a pena poteua fcriue- 
re quel che egli ha raccolto.Dell'auttorità di quefio Senato ogni cofa è pie¬ 
na apprcffogliauttori.Ma vha oratione di Demoflene centra Mrifiocrate 
nefauella apertamente,la onde io rimetto il lettore a cotal oratione. 

DE I TifiMOTETI. 

11 nome di Tlomoteto comprende molte generationi di dignità,leqtia 
li diebiarirò mangi che io venga a dir altro. Trono fecondo Snida che tre 
furono i Tlpmoteti appreffogli Mheniefi,Dracone,Solone, et Efchilo,non 
quel Toeta celebre, ma vn'altro nato in Mthene e non celebrato da nejfii 
no Scrittore.oltre a ciò 'ì^motetofignifica i legiflatori di qualunque ma- 
mera,e perche il vocabolo è conueniente all'effetto,gli Mheniefi intende- 
uano per 'Elomoteto mille Cittadini adunati & eletti in vn groppo, i quali 
haueuanopodeflà di far offeruar le leggi,mutandole,vedendole, & accon- 
ciandole.Ora quefio 'ìfemoteto hauea auttorità di riferir al popolo fe le leg 
S'propofie piaceuano loro,o nò, 'iqepoteuano effer valide le rogationi fe no 
eranprmafottofcrittedatuttii Magifirati Tlpmoteti.Quefii ancora fo- 
leuano effer prefenti nel giudicar le cauftrraiii,e fe il reo o l'attore no obe- 
dina alla loro ftntenga,lopuniuano in tre dràmeprefente l'Arconte.Qne- 
fio è tutto il parer di Tolluce . Ma il Eudeo fteòdo Demofiene,altroue nar 
ra e piu largamente quefia cofa,& in che maniera quelle leggi foleuano ef 
fir propone,e però diremo le fiteproprieparole. Demoftene còmemora che 
■ Sclo/ie tra l'altre cofe infiituì quefio, che quando qualche legge fuffe propo 
Pia al popolo,che ella prima fuffe recitata dal legiflatore,dopo che ella fuf¬ 
fe fcritta in qualche luogo piu notabile e piu frequentalo dalle genti nella 
città,dopo cheli igotarola deffea leggere nelparlaméto,acciocliefe qual¬ 
che cofa in offa non piaceffe.poteffe effer emendata da loro, epiacédo che el 
kfiffidataa Tlpmoteti che vltimamente fapprouaffero,il che fattola 
faeeffero offerirne . Quefio dice il Eudeo, la cui cpiiiione accioche fia 
putchkrareferirò le parole di Macrobio. Kutilio (diceegli) firtffeche 
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tRmamérdbwonóil mercato, che ogni ottp’giorhiicontadim facejfsrp. 
le faccende lor o, Mi nono lafciando le yille^yeniffero a Roma al mercato : 
rf intender, leìeggi, peii;ch'elle eranopropofle m prefeni^ di molto popolo, 

de I C0'Ì\SERVJ.T0R1 DELLE LECCI. 

EK.yiti.0 digerentii'HomotetidagliJlomofilacijcioèdaconferiia- 
tori, i fiali hatiemno ilnome d'ojfcriiar le leggi. Terciocbe in damo hareb 
bero i Rlomotetiapprouatéle leggi ,fe elle non fuJjero'Hate mejfe itiyfoy 
e offeruate,e gmdicatofecondo quelle,il che era pedale carico de 'ìipmoji- 
laci. cicerone ejprime diligentemente l'ufficio loro nel ter^g libro delle leg- 

^ton folamente offieruauano le lettere,ma i fatti degli httomini, egli riduco 
imo a legge.l<(elfccòdo grado della degnila erano i llgmoffiacitil cui capo 
m adornato d'una certa.[cuffia bianca di lino che effi portaitano come hog 
gi vediamo yfare al Doge di Venetia, tanto era l’honor che haueiiano gli 
antichi alla Republica, e tanto lo Hudio delle leggi in conferuarle, perche 
egli è il medefmo non hauer leggi, che hauerne molte,e non viuer fecondo 
quelle. Gli Miopagiti alle volte haueiiano la cura di crear leggi, e di con- 
feruarlejl che era carico facrofanto. Cofa alcuna non vieta che vno vffi- 
cio medefmo alcune volte non s'impacci in altri carichi quando il tempo lo 
richiede. Tercioche vna parte ode lecaufe capitali dagli inferiori, alcu¬ 
ni altri approiiano le fentenTg, alcuni fono propofli alle cofefifcali, & 
cofe fimiglianti, nondimeno tutte qiief e parti confi fono in. vn medefmo 
Senato,&in vn mede fimo corpo.Gli antichi non erano per l'ufo lungo tati 
toeferti, nè in modo periti che fipeffiero in che maniera vn medefmo Ma 
giurato potejfe effer prepoflo a molte cofe, anzi elcggeuano varij ordini a 
qualunque cofa, le quai tutte hoggi vn fola S enato le fa. La Quaranti^ 
Criminale apprcjfo i frenetiani non è diffimile dalla raccontata di [opra. 
Terche giudicano dei delitti capitali.Fi è quella diffierenza,chefe fi com¬ 
mette cofa alcuna contra la Republic.'i,colina il Doge, cantra la Religione^ 
0 la natura(come farebbe il fceleratiffimopeccato della mafcolina lafciuia) 
fuhito icapidei Diecine fanno vendetta. MppreffoiTurchi fono eletti 
due huommi,i quali eleggono i giudici, & gli mandano a gouernar lepro- 
uiiicie, i qualidue fono eletti di molti altri dotti prudenti e fipienti, que- 
fi fi chiamano Cadilefcher, e igiudici fono forzati render loro ragione 
della fatta amminiHratione, & haiwndofi portato malamente fonoco- 
■ fretti Hare alla lor giudicatura e fentenzg.S'appellano,e le appellationi 
f rimettono alla gran corte che effi chiamano Diua. Ma quando la ragione 
del caffi) lo rtchiedeyallhora l'uno e l'altro Senato giudica ejfendoprefiidente 
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tunà de ì quattro Bafià, & preferite i primi huomini di auttoritd, ^efii. 
crdini forno l’officio che apprejfo i Francefi fuol fare il Cancellierojl qùa~ 
kpuo veramente efer chiamato vendicator delle leggi. “Perche egliforo^ 
tutta giudici offieriiar le leggi, e giudicar fecondo quelle, e facendo effiil 
contrario, o che egli fa patir loro la pena, o che parla col gran configlio 
della Francia, dando il premio che merita chi è federato contro la Mae- 
ftàde Magiftrati. 

CO'ìiS. DI CI%QJ'ECE'HJO^ HFOMI'HJ- 

Bovo gli Miopagiti, per degnità, per nome, e per fama furono i 
cinquecento huomini, de quali è appreffo i Greci fatta tal ricordano^, che 
Cratione,o caufa non è che non fiapiena delle lodi loro. Quelli foleimno 
giudicar le caufe ciuili, e le attioni che fogliano tutto ilgiorno accadere tra 
huomo e huomo.Quefli erano molte volte Luogotenenti degliMriopagiti, 
il numero loro focena ehe difficilméte i vitij haueuano luogo.Et perche tan 
tamoltitudine adunata infiemeinvnluogoa penapoteiiaefequirquanto 
ella deuetia, foleuano diuiderla in dieci parti fecondo il numero delle tribù. 
Et ogni cinquanta haueuano i fuoi giorni, ne qualigmdicauano, & erano 
trentacinque dì, ne quali faceuano il loro officio. Et queflo numero de di 
ripetilo dieci volte viene a frr fecondo gli Mhcnìcft l’anno lunare di tre- 
centocinquantadì. Mailnoflro folareè dipiudel loro quindici giorni,& 
vn quadrante. Mneora per la troppo moltitudine di quei cinquanta ne eleg 
gettano dieci, i quali chiarnauano prefidenti, de quali s'eleggeuano a forte 
fette per fettimana,. & ogni dì ciafeuno ei-aprefidente alle cofe necejfarie 
ad ejpedirft, & ogni fera fi portauano le chiaui delle forteg^ a colui che 
tra il giorno Baio pr e fidente, Ma piu giu tratteremo di queflo. Hauendo 
quffio numero di cinquecento finito il fuo officio ,fi mutaua nome, & era 
chiamato Pritania,i quali, come molti vogliono, haueuano cura a frumen 
ti, a rifeuotere i danari per l’erario, a procurar che le liti non s’incomin- 
ciaffero ingiuflamente,a teneie i pegni di coloro che voleuano apprefentarfi 
di volontà, e fimili altre cofe. QuefliPritanieonlamonetaradunatade 
dipofiti de litiganti pagauanoi giudici,'e ibenemeriti della Bepuhlicc. Si 
chiarnauano coftper il luogo, otte effi rende unno ragione,e quei che erano be 
nemeriti della Bepublica, erano honorati, e nutriti. Cicerone ì tefiimonio 
nel “Primo dell’Oratore, che queflo fu nella Kepiiblica grande honore, oiie 
egli di Socrate fauellando,dice quefle parole. Era per reo dannato in Mthe 
ne,felafraude nonfufle Hata capitale. Effendo la fentenga data, igiudici 
domandauano al reo che pena gli pareua che meritafie la fua maluagia ope 
ratione,quafi che da fe mede fimo confejfajfe il delitto, onde Socrate doma». 
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iito che gli panna meritare, rijpofe, che meritam ejferè honorato,e pre^ 
miato con amplifftmidom, & che gli fu^e dato pubhcamente il yimé 
nel "Pritaneo, il quale bonore apprejfo i Greci eragrande. Queflo dice Cice 
rene. Cotale ordine foleiia efaminargli Editti, i Decreti, e le leggi, e dar 
feìitenga delle leggi intefe al contrario, .Altrimenti fenga quellaprouiden 
ga facilmente fi bar ebbe potuto riuoltare il popolo. Perche il popolo mol¬ 
te volte domanda,^ approua quello che Jpeffo ritorna in fua roti ina, fe la 
pndengai altri,-&il configlio nonviripara. Primamente per tufo delle 
cnfe lo'co prcpoiieuano Editti, i quali [libito ftdauanoa cinquanta huomini 
fi come fi diffe,i quali fe erano da loro approuati, trapajfaua.queflo carico 
a i "tfomofilaci, che gli faceiiano publicare^ e ojferuare. Colui èra grane- 
mente notato che folamente per contento del popolo haueffeapprouatala 
kgge,& l’haucjfe pofta nel luogo doiie fi haiieua ad emendare. Da quefio 
Magijlrato dulie è [olito mutar fi ogni anno, fi foleuanq curare i dì fafli, i 
tempi delle guerre, le paci, le tregue, l’ambafciate, egli editti. Soleuano in 
qiiefia forma fcriiiere,fi come faceuano i Confoli Romani.Policle Princi¬ 
pe , il dedmvfcfio delmcfedi Luglio efitienti giudici della Republica della 
tribù di Pandione. DemoHhene Peatoneo fece il decreto. Et colui che era 
ani nominato ei'a jlrconta, del quale officio diremo a fuo luogo, & la tri- 
tni qui nominata era di quei cinquanta htiommi, i quali cauati dei c'mque- 
ceiitogoiiernaiianolaRepublka. I Greci fanno il numero loro dalle Olim¬ 
piadi , i Mofolani da Mahomed, noi da Cbriflo, i Giudei dal principio dei 
mondo, cjr qtiafi ogni gente comincia da qualche fuo capo . 

DE GLI .ARBITRI. 

Perche ogni giorno accrefieua il numero delle caufe ciuili, e i eia 
quanta non poteuano fiuplrre a tanto, però eleggeiianoper aiuto loro qua¬ 
rantaquattro arbitri, parte per forte, e parte per elettióne. Bifognaiiache 
paffiifiiiiQ feffanta anni, e che non fuffero notati di ignobilità, ma fuffero 
tenuti bnomini di gran bontà .-Et erano conUituti in luogo oue buona par¬ 
te di loro potala ejjer trouata a ogni piacere de litiganti, & figouerna- 
Kano cefi. L'attore e il reo eleggeiiano di quel numero chi a loropareua con 
patto, che fe la lite era conte fiat a appreso loro bifognatia finirla, altrimeit 
ti era punito chi non ohhediua alla lor fentenga. Si foccorreuaall’offefit 
con doppio rimedio . Perche efii rendeimo quiui la caufia del giudkio, & 
perl'appellatione fi potata anda-real giudice ciuile, & [occorrer la caufa, 
Qiielli che erano elettipa- forte,non fi accettauano perche effi efaminaffe- 
ro la caufa, ma perche potejfero riféi-ire al Senato cbcgiiidicaffie. La ragion 
mie chiama gli Mbitri Comproinijfarij ,perkpecuiiia che l’attore fo- 
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lem dipofìtaye'i la quale era tenuto pagare chi per detta la lite\ 1 Greci in 
luogo delle ballotte d'orOyC d!argento,yfauano le faue bianche,e nere, l zi- 
titeti, cioè Inquifitbri erano poco differenti da Dieteti,i'uffcio de quali era, 
fecondo Giulio Tolluce di cercar la caufa delle cofe, là cui natura non era 
chiara e manifefta a riferire il vero al Senato,nel quale vfficio ogni dì ap- 
preffo i Francefi s’eleggono icommiffarij, e fono ordinati nelle caufe fickf 
rate appreso i giudici tanto delle ciuilt, quanto delle criminali.Cli arbitri 
eletti, fe neffuno di loro cormnetteua cofa di loro indegna,oche egli eragra 
uemente punito, o che con fuq vergogna era cacciato dalla compagnia de 
gli altri . Si trattauano tutti i giiìdicij delle cofe fante appreffo loro quafi 
appreffo fantiffmi. Scritte appreffo "Polluce che non poteuano vdir caufa 
che paffaffe la valuta didiecidramme. riandò da loro trasferiuanole 
caufe ad altri giudici,niieffi nelPuna i calcoli,conflituiuano che apprefio lo¬ 
ro fi prof erifferogli atti tanto dell'attore, quanto del reo, riceuuta prima 
nel principio della lite dall'attore vna dramma, la qual paganak caufa 
inferiore. ' 


DELLE GjìLEE. 

Ho Rat tratteremo de Capitani delle Galee chiamati Trierarthi,mn 
ch’io ne dica perche ftano celebri di degniti. ,maperche molte volte gli 
,4thenieft nelle cofe nauali irebbero in loro grandiffma fperan%a . Gli aiit 
tori non fcriimo il numero, perche fecondo che la neceffità richiedetta, f 
accrefceua il numero, o fi dimmuiua . Si fa qtiefio fokmente, che dodici 
comunemente haueuano queflo carico,i quali ài tempo della pace hatmtam 
ilgóuerno del luogo,oue lìauano le nani, e di tener le galee in affetto . iqel 
tèmpo delkguerra obbediuano a i Capitani,e a Prefetti . il che fanno an¬ 
co i P'enetiani, perche creano vn Generale di potenT^ affoluta, e quafi di 
fodeUà.Trìbunitia ,ma fokmentein qiieiluoghi, doue egli conduce l’ar¬ 
mata, ma nella città non ha poteifz^a neffuna.fkppreffo era carico de Prie 
varchi di rifare, e gouernar'le galee con k proprie facubà,e fpefeaconta 
della Republica, eaqucHoi Senatori Principi della cittàammoniuano. 
Veramente che queflo Magiflrato non era coflretto, ma fi trasferiua cotd 
carico, al numero de cittadini, il qual coflmne hoggi fuole effer offeruato da 
Venetiani richiedendolo la necefiità,perche efii fanno pagare alle arti,non 
che e(f.paghino cofa. alcuna, ma che vn’arte, o due paghino la ffefa di vna 
Galea,onde fi raguna.affai oro.QueHa forte di vfficio a poco a poco disfat¬ 
to fu da Demoflbene emendato,hauendo fatto vna legge fopra coloro chi 
fuffero eletti a cótal carico, il che fi vede m molti luoghi,e tragli altri nel- 
iOrationecentra Efchine. Vedetefdifle)huotmniMheniefi quanticom 
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mdi io vi ho apportati nel minifirar la Rcp!iblka,vedendo io le vojlre co-^ 
fe nauali mmcate,& i cittadini cfenti da tributi,battendo pacato poca pe¬ 
cunia, e quei che haueuano mediocre fatuità riceuere il carico,e per qncflo 
la vojlra Rcpublica farfi pm deteriore, feci vna legge,per la quale i citta¬ 
dini erano coflrcttipagar fecondo la tanfa quel che per ragione fi delie, & 
difefi i poueri daU’ingiiiria che ef[i haueuano di cotal cofa, tir di fotta poca 
dopo lo dice piu chiaro. Ter la prima con[ìitutione delle leggi inficme fo- 
leiiaiio pagar le jpcfe d'ima Galea, non mettendo fc non poco, e quafi nulla 
iricchie potenti, augi opprimeuanoipoueri cittadini. Ma fi Hatiii per la: 
mia legge, che fi douejje Sìimar la fatuità di qualunque per fona, e fu ot~. 
tenuto che chi prima mintfiraua la decima parte delle ^lefe duna Galea 
patena fodisfare a due in tutto. Onde prima non voleuano effer chiamati 
Trierarchi, macontributori. L'orationediquejlomedefimoauttore, & 
tutta quafinell'Mndrotione,e quiui dichiara tutto quello fatto. Hon ci è 
diiierfità ncjfuna da quel che ho di fopra ferino ,fe non che i Trìtanì fole- 
um riceuere in dono vna corona d'oro per hauer bene ammimflrato lecoje 
nauali, la quale altrimenti curata con ncgligentia,qiiantunque fuffe cotal 
per fona in ogni altro officio diligentipmo erapriuata. I Latini chiamano 
con la voce Greca Trier archi,Cicerone Mtt.^ .done dice de teHmom con¬ 
tro lui. Della qual cofa vdific (diceegli) Charidemo Chioteftimonio ejfen 
doejfoTrierarco. 

r 'tlD I C I H r 0 M I Ttll. 

SI trotta per Tolluceche rierano vndicihuominichiamatiIfpmofì- 
lact, & Eparchi, cioè Trefidenti. 1 Dieci huomini,(dice egli)er ano par¬ 
tii amente eletti da eia fama tribù, il cui numero finiua il Cancelliero,l'of- 
feio di cofloro era conimcere i ladri, e giudicar coloro che erano ritenuti m 
prigione, dar la pena a coloro,a i malfattori, i quali appreffo loro negando 
il maleficio, gli manàaimo ad altri Tribunali, apprejjb a i quali fe conum 
ti da teflimonio ,odai tormenti confcjfauano,queHigli imponeuano la pe 
na. Erano qmfli quafi limatori delle pene, quali fono hoggi nella Fran¬ 
cia coloro che volgarmente fi chiamano Trepofli de Marefcalchi, a i quali 
non fono molto differenti coloro, che appreffo i Ttirchi fono chiamati Vai- 
uod . 'Pojfono pigliare ogni generation di maluagieperfone, e darle nelle 
nani a i Giudici lor projfimi, ma non poffono impor la pena. Tali fono i 
guardiani, o Capitani della notte, in tutta la Gallia, e nella Trouineia Vc- 
netiana,ecomeio petifo appreffo tutte le genti. il luogo doue qtiefiivn- 
dici giudicauano fi cbiamaita "Éloìnophilachion, il qual luogo haueua di- 
tilto rna porta.cbkmata Xmnion, per la quale jòlmno effer condottii 
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nocential fupplicio,mndtrimentichenecmpi ftifie laDecnmanapor^ 
ta,perla quate fi conducemno dia penai foldatifediUofiiecattini. De- 
fnojlhene fece mentione di cofioro, dicendo. Emendo fuggito prima rotte le 
prigioni, fe ne andò da Dna certa doma chiamata Zochia,con la cpuale egU. 
hauctia altre volte vfato, ella lo afcofe, & ajpetta ne primi dì, ne quali 
vndki buomini cercauano l'buomo, & faceuano intender per bando che 
gli fujfe refi) l’huomo. Da qnefio luogo fi vede, che fubito fatto il delitto, 
erano fiditi cercare il malfattore, e pigliarlo. Laonde Snida notò molto 
bene quefii Tfpmofilaci ejfcr differenti dai primi, perche quei forgamno 
i giudici viuere fecondolekggi fcritte,e quefii afirigneuano ipopolari.Di-, 
rò vn'altro luogo di DemoBhene in Timocrate, Se alcuno (dice egli) fari 
comànto di hauere ingiuriato il padre, e lamadre ,o di non hauer finito la 
militia, 0 dcffer Liuto in quei luoghi che per legge fonoprohibiti agli Imo- 
mini, gli vndki buominiprefo che lo hanno,lo leghino, lo menino in Elicea 
(nome di VÌI luogo, del quale ne diremo) doue farà accufato da chi vorrà 
fecondo la legge. 

DIECI .HFOMl'ìlI TRESIDEVJI> 

Qj’-i lix viLQj'i. quefii prefidenti fi doueuano metter ne cinque 
cento buomini, da qualiefii erano eletti, nondimeno perch'io hofeguito 
il maggior numero ne magifirati, e quefii effendo celeberrimi ho voluto 
farne particolar mentione di loro. De cinquecento buomini adunque che 
erano in dieci tribù fi cauauano i cinquanta,e da cinquanta i dieci himnini, 
preffo a quali era particolarmente la fiomma del gouerno della Republiea, 
Marni potrebbe domandare alcuno in che modo per forte fipoffa elegger 
colui che la virtù rende chiaro, e lodato ? diffondo che facilmente fi fa co 
me fi vede per i Fenetiani, i quali prima confiituifcono gli elettori per for 
te che chiamino, e finalmente pofii i nomi de chiamati nell’urna, fi cattano 
per fuffragij le forti. da difji che eletti già cinquanta d.'effi,s’eleggeuano 
di quefii tali dieci per forte con fuffragij taciti, e con fané. Laqualcofa 
vedendofì effere apertamente con forte, non toglie niun premio alla virtù, 
aneti giudica fecondo quella. Et di quei dieci fcelti fidamente fette potè- 
nano confeguir l'officio delprefidente. Et cofi la forte cadeua tra quei die¬ 
ci buomini in-modo tale,che i tre che rimaneuano per quefio non fi teneua- 
no offefì. Et perche colui che era in Magiflrato era chiamato 'Prefetto,& 
'Prefidente,tutti partecipauano dellhonor di cotalvocabolo .Sihaueua 
grandemente auertenxaaqueLlo,chetton fufie lecito ad alcuno efferdut 
volte in quello officio in vn'anno rnedefmo. Quando era nel Maggirato, 
mena appreffo di fe le chiaui del cafiello dcU'erark, & il con figlio della 
. . Ejepubliea, 
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Eepiillka. Et qualunque volta i Tritani chiamauono il Senato, egli elcg- 
gcua dalle none tribù none Tre fidenti,m da quella che era chiamata Tri- 
t aneli fa, della quale era capo,non fi folcila tor altro . ^Apprejjò ciò di quei 
mueeleggeua a forte il fuccejfore, al quale fi poteffe commettere ìlgoncr~ 
no della Eep. Vocila fuaatidientia haueafomma cura che non ftlafciaffe 
cofa in dietro nelle caufe che poteffe inflruire,efar chiaro ilgiudice.Harpo- 
cratione dice qnefe cofe degli Epifleti, ragionando della fsntenTgi d'ifeo 
centra Elpagora. Due (dice)fono in Mhene^i EpiJìeti,vno eletto per for 
■tedai ‘Pritani,l’altro daTroedri, tofficio de quali dichiara^rifiotele 
nella Politica de gli^Jthenieft. Folgarniente Epiteto fi chiama qualun 
qite è propello a qualche negotio,come Hiperide nota.Torno dagli Episteti 
a i Troedri. llPoedro era come capo e Duce della Politica.La loro degnità 
era affai, la onde per Demoflhenein vna oratione in Timocrate fi compren 
de quello ordine, & però mi ha parfo di por le fuc parole. Le parole della 
legge che egli introduce cominciano cefi. L’undecimo dì del primo inefe do^ 
poche il Banditore lo hard fattonoto vadifia darci fuffragij in approuar 
le leggi . Prima quelle che appartengono al Senato, dopo quelle che s’ajpet 
tana alla plebe, e nel tergo luogo a efaminar quelle che fono introdotte da 
nouehuomini. La prima parte di coloro che hanno a dare i fuffragij fia di 
quelli, a quali par che fiano da effere approuate quelle leggi che fanno per 
lo confìglio,cper lo Senato.La feconda di coloro, a qualipare di contradire. 
Quefta fecondaballottatione delle leggi farà preferitta. Et feaccadei'à 
arrogare alcune di quelle leggi, le quali mangi fono Hate introdotte, i Pri 
mi, i quali alìhora fono in officio faranno l'ultimo dì delle hallottationì 
col Senato per cotal cofa,e i Proedri anco giudicheranno del medefimo. Do 
poinprima feggono fecondo la degnità quei che per la Religione,&quei 
dopoché foìioifpmoteti. Dopo comandift di che luogo fi habbia da canai' 
ìapecunìaper dare a Jiomoteti, accioche pofiino amminìflrar la Republì~ 
ca. Suino queHi 'Hpmoteti dell'ordine di coloro che giurarono in Elica. 
Dopo delL Elica fe i Pritani non haranno il Senato fecondo lepre fritte leg 
gi, &fe i Proedrinon fi gouerneranno fecondo laragione,eia equità, 
ognunodegPritani fiapunitoinmilledramme,le quali ftconfacrino nel¬ 
l'erario di Pallade,& i Proedri ne dian quati rocento alla medefma Dea, 
e l’accufa loro fi dia all’officio de T efmoteti.Feggafifi offendo in Magiflra 
to fono dcbitorial publico. I Tefmoteticonumcendoli, gli mettino in pri¬ 
gione. Il che negando di fare, fottoggiaccino dia nota d'infamia, e ftano 
caccktiddlacompagnìadegli Mmpagiti, fi come dijfregiatori del goiter 
no delle leggi. Innangi che il Senato s’aduni per dare i fufragij, chi vuol 
prepor legge alcuna, lo firiua al luogo de gli Eponimi, accioche fecondo il 
amerò loro il popolo pojfa hauer tempo da i Tfomoteti di poterle prima 
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efmìnm. Et chi domanda che s'introduca nuoua legge, non folamenie 
yna volta, ma ogni giorno la metta a gli Eponimi canto che il Senato fi 
aduni. L'Eponomo elegga di tutto il numero degli \A theniefì cinque imo 
mini, che haranno il carico di difender le leggi. Fino a qui bafti delle leggi, 
horametteremo la forma del giuramento pur tratta dal medefimo autore, 
il quale era a quello modo. Ter mio fauore ,eper mio aiuto, i Tir anni, e ■ 
gliottirnatinon farannomaiamtatineUaRepuhlica.lSIò faròmai dalla 
parte di colui che bara corrotto il popolo Mheniefe, o che Hatuirà, o che 
vorrà il contrario . Mai permetterò che fi facciano le tauole nuoue, ^ 
la diuifwne de gli altrui crediti,e la diuifwne decampi Mttici, e delle cafe, 
Tipn richiamerò nefsun bandito, nè confinato . Tatirò che fiacacciato 
della città chi non vferà le leggi di quella, e i decreti del Senato, & del po¬ 
polo Mtbeniefe. Tic permetterò che fia fatto ingiuria ad alcuno. T'(ob 
conHituirò MagiHrato alcuno, accioche quello che non ha rcfo conto del 
Magifirato paffato,poffa hauere altro Magtfirato,o da buomini,o da quelli 
che con le fané da Troedri fono eletti(quefii erano tutti di gran dignità). 
7f^è permetterò che neffuno fàccia in vn medefirno anno due volte vn Ma 
giflrato,nè due MagiBrati nel medefirno anno . Tslon riceuerò premio al¬ 
cuno . Sono di trenta anni. Vdito l'accufatore, e il difenditore col douere, 
fenga affettione, e f differenza dipeifone, lo condannerò conoficendo 
che lo merita fenx)altra feufa. Giuro per Gioue,per'ìfettnno,e per Ce¬ 
rere che mi mandino in rouina con la mia famiglia, & co miei figlinoH,s'ìo 
non offeruerò tutte le fopradettecofe. Qucjìo dice Dernofibene. Eìoraha- 
uendo detto it haBanxade dieci buornini, & dell’officio loro, dirò bora 
delle radunate de fuffr agi) chiamati Corniti]. 

C 0 M I T I I S F B D I M L 1. 

I LI c A, & lliafi erain Mtbene il maggior Tribunale(dice Harpo- 
cratme)nel quale i publkigiudicij,agitate le caufe dell’unaparte,& del- 
"altra; fi tratEmano da nulle, o mille cinquecento Cittadini depm fegna- 
liti della città. Cinquecento foleuano effere in vn luogo,mille in due giudi- 
di, rmllc cinquecento in tre. lliafeBe era il dir la ragione in quel luogo,& 
11 iiafi era l'adunarfi negiudiefi. Lifita vsò quefli due vocaboli in vn rne- 
dcfimo fignificato. L’interprete della Oratione in Timocrate, dice cefi. 
J lice è luogo del gran Senato, & fi cbiarna la moltitudine de giudici chi 
qmtn rendono ragione. Mitri vogliono (il cui parere è migliore fiche 
quel luogo fi chiami Dio, cioè fiotto l'aria, perche Dioni Greci chiama¬ 
no il cieloTolluce dice cofi. llica era vna radunata di cinquecento giii- 
tl/«3 due fe mille, tre femille cinquecento. Le ballotte che.effiufaiiano 
neifujfra- 
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Bf ! erano di due forti,vna intera, & l’altra forata, e ‘»acHa,& 
con quella affolueuano, & condannauano ; affermaimo, & contradice-^ 
nano. Hamuano vn vafo fimilea yna Tiria,per il quale mettetmno il 
fnffi-agio in due vrne, delle quali yna era di legno, &l'altra di bronco, ^ 
con quelle fiapprouaua, &riprouaua,de quali diremo a fiio luogo. L’in¬ 
terprete dell'Orationem Timocrate è molto diuerfo, perche dice chem luo 
go di pietre, y fonano faue nere, e bianche, aàioehe fuffero differenti, ft 
come yna delle pietre era vacua, e l'altra piena fa onde Chiamafletévuol 
dire elegger Magifratocon le faue . Dicono c^preffo, che Titagoranon 
yml che ft aUenghino dalle faue,non perche effe fien ventofe ,ecofe altre 
fmili-, ma per quelle ftgnifica,chechivuolyiuereqiiieto,&fen'ga ambi¬ 
rne, & non effer fottopofio altepercoffe della fortuna, non ft impacci de< 
Magifìrati, nè appetifca dignità, le quali col me%o delle fatte ft danno .. 

QJESTOKl CHI^M,/iTI .ATODETTJ. 

VtLO pertrihueranogli^podetti,cioèQneflori,talchefacetmé 
ilnmnero di dicci. Erano qticHi Qucftori quel che hoggi volgarmente fi 
dice CoUettor, .A dunator delle taglie, c i Greci, & i Latini comunemente 
gli chiamano Eramifìa, i quali noi chiamiamo Collettori ditaglie.il carico 
degli.Apodettieratale. Riccuutedalla Republica lettere(come foglio- 
no appreffu i Francifi gli eletti quando vogliono rifcuoter qualche fomma 
da i Prouinciali per qualche importante faccenda per il Re) aHringeuano 
coloro che erano debiti alla Republica, che pagaffero fecondo la parte delle 
loro facilità. Eraprcfentementrexhe firtcctieuanoi danaril'^ntigra- 
fario, cioè il Contrarotolare,&glimifeinluogortpoBo, & riccuutigli, 
fcriimialc partite di ciafcuno; ma fenedtràdi fono piu largamente. Et 
le partite delirdtriii ragioni ft metteuano apprcffo i Logifìi ; ma detto che 
ballerò qualche cofade QtieHori, verrò dopo a Logifìi ^ Se fatta la ragia 
ne ,fuffe reflato in dietro cofa alcuna di qualch’uno da pagare, fubito fccoii 
do che cfli poteuano la pagauano , Mafe nafcetia cofa, come molte vol¬ 
te fuole allenire, per la qual fi doueua andare a lite, fi conteflaiia a noue 
huomini, &prometteuanodi pagareil giudicato,dandone fìdeiiifiione. 
Et gli ^podettt erano differenti folamente in queflo, che poteuano fola- 
mente riceuere,ma forcar nò. Et queflo vocabolo è pili piaceiiqle, il che è 
manifeflo nel libro del Mondo di Mriflotele. Dopo quelli erano confiitiiiti 
i Queflori dell'erario, i Capitani delle guerre, i Trefetti delle caccie, ap- 
prefio i riceuitori de doni, e i curatori dell'altre opere per neceffità, i Lati¬ 
ni diffcro Sufcettort, cioèriceuitori. Queflo dice il Budeo,togliendolo da 
Gitirifconfiilti, Ma io penfo eh'effiintendino per riceuitori quelli che noi 
Del Co. de R, s 
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thkmìam ricettatori di’aiuto, i quali alcune volte alìringono permrnt 
del ne che fi paghino al Fifco le cofe con maggior mifinra, & maggior pe- 
fa, non pergiouarealRe, nèallacofiipublica, ma per accrefcer terme 
alle genti fiotto nome del He. 


LOGISTI, CIOÈ MUESTKI DE COliTl, 
0 DELLE E A G I 0 Lt I. 


So Tio i Logifli, dice Harpocratione, dieci huominì eletti dalle trk 
bu, a quali tutti coloro che haueuano finito il loro Magifirato, tra trenta, 
giorni innanzi che vficififiero dell’officio, bifiognaua rendere il conto di tutte 
quelle coffe, ch’.fii haueuano amminislrato, i Greci chtamano cofloro Lo- 
gifiU & Logixefie . Mifiotele j'crifiie nella Tolittca degli Mbeniefit queir 
lo che il mede firmo autore ficriue, cioèch’ejfi fiono diff^erenti da gli Eiitmi, 
i quali odono rn’alrra fiorce di conto. Sedeimo gli Eutinicon i'noue Trm 
dpi, & voleuano tutto quel che qualch'uno bauefifie defiraudato al puhli- 
co, hauendogià finito il Magiflrato. Due èrano in thene(dice Tollu- 
ce)i Logisli, vno che miniFìraua le coffe del Senato, l’altro quelle che era¬ 
no fuori del Senato, i quali tutti due erano dal Senato eletti, accioche ye- 
defferu le ragioni di tutte le coffe amminifirate nella Republica. Credo che 
in vece di due, Tolliice- intendeffffe due fiord di Logidi ; condo fia coffa che 
gli altri autori ffcriuanoch’elfi erano molti , &non è poffìibile che fiijfcra 
due ffolamente, perche non barebbero potuto vdir tante catiffe , poffliamo 
intendere, che dicendo egli due, voglia infierire i due preffuiend loro.Haii- 
noqueflo officio affai rig'iardeuole in Francia, il che appartiene alle co¬ 
ffe del Fifco, & è in quel luogo, che in Tarigi è chiamato la camera de i 
conti, laonde quei che fono nella maggior dignità, fono chiamadVrcffi- 
denti, quei cbenella ffeìonda .Auditori, e quei che nella terota fono detti 
Cherki de conti. Ouesìi riceuono i libri loro oferti da Qjaenori ,gli leg¬ 
gono in prcffcn'ga de gli auditori,& degli abbachiftì. Queffi non ffolamm 
te vogliono il conto della pecunia ; ma di qualunque altra coffa, che appar¬ 
tenga allenffodel Re, éf le luoganoin comunità,ffecondola moldplica- 
tioiic degli anni, cioè in libri ordinarti, co quali toHo fi trottano, & ffaii- 
no fede del pagato, quando che fi viene a lite della pecunia del publico, 
per qualche aitracagione. .A genetta ffonotrebuominiprepofliaicoMU 
Et i Turchi parimente hanno cotal Magiflrato. Hanno il lor Baratemi^ 
•Prefetto delle ffpeffe, il quale ode le ragioni del Fifco con quattro huommL 
litin farà fuor di propofito dire l’officio de Logifli,cauandolo daU'oration 
d’Éffchine cantra DemoHbene, e Tefifone. primieramente, dice, la leg-. 
gc comanda che il ffqntiffimo Senato de gli J. riopagiti firn ffcritto appreffa 
: ' ‘ iLìgiiii, 
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ÌLoglBì, & che non fia efiente di render loro iconti, & quiirì vuoleà 
iAthentefi fecondo il ferino del voHro comandamento, che i logifliftana 
fadrom di quel venerando Senato, appreffo vuol che cinquecento huomini 
rendmo conto del loro Magiflrato,tanto fi diffida la Rcpublica di coloro 
che non hanno rcnduto conto delle cofe, che fuhito vuole che nonpoffino 
Olici tali andar fuor a della terra, che non babbi podelià nelle cofe loro,non 
poffino confacrar cofa aluma a t Dei, nè manomettere, & in fommanon 
hàbmo alcuna potenza in neffuna cofa lor propria . Ma tutte le facilità 
di coloro che non hanno- renduto ragione fiano impegnate alla Republica . 
Ma dirà qualch'uno. Colui che non ha jjwfo per il piiblico, nè rifcoffio nul¬ 
la, hard da render ragione ? ’ì^effimo debbe effere efente di non rendere il 
conto della città. Tocodopo foggiugne. Tibifognaua o Demoflhenela- 
fiiarcheli banditore de LogiHi, feconda ticofìume della patria cbiamajfe 
chiviiole accufare. Qiiefto dice Efchtne. Veramente che fe queflaleg- 
gehaueffe innòi tanta forga, fi Regnerebbero i furti de Collettorfle frati 
di de gli £ letti, gli inganni de Queftori, le fcelerategge de giudici, i fa¬ 
ttori, & le opprefiioni, fe vna volta fola fammetteffiero tutti i teHimoni, 
ponendo prima a i falfi teffimoni la pena del capo. Quanti penfate voi che 
fallo lacerati, fogliati, prillati delle ragioni toro che non hanno ardimeli 
to di farne parola, ma fi dogli nel cuore che non ci firn luogo doue libera¬ 
mente fi poffino accufar tanti mah, e tante ingiurie? il curator della 
Rcpublica ( dicelo imperatore) cheCrecamente è chiamato Logifia, no» 
ha podefià di punire. 

CVSTODI Dj: GRECI CHI.AM.ATl 
A tg, T i G s. A V l. 

O^rtL che i Greci dìffero Mntigrafi, i Latini chiamarono Cusìodu 
QueHi erano appreffo coloro, de quali trattai nel capitolo di fopra, & feri 
sellano le ragioni, & le partite ne giornali, il che fogliono fare inoflri 
in ogni publico maneggio, & ffictialmente in quel della pecunia. Dice 
Èfchine, primieramente, o Mheniefi, l'Mntigrafo fi eleggala per fufv 
fragij, il quale doueffe in ogni auenmento de i Tritarli recitare al popolo i 
conti decentrate. Suida dice che vn'Mntigrafo fu nel Senato,!altro nel- 
iamminifìratione ptiUica,il che è credibile per l’ufo che è hoggi appreffo 
noi. Terche in tutte le Corti è vn Scrinano, il qual ferine tutte le cofe, 
che i giudici pronuntiano,ve n'è vn'altro che è cuflode delle Refe fatte,e del 
rkeiiuto; ma per dir de gli Scriuaiii, dice Snida che erano tre, iqu.rlii 
Romani chiamano Secretaril ,i quali fcrmeuano gli atti del Senato, egli 
ferhatmo.l Crea vogliono ch’ogni tribù ne haueffe unoflche è renfimile. 
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perche come farebbe Baio pachile che tanto pefo della Kepublica nato 
della feditione del popolo, fnjfe comportato folamente da tre Secrctarij, 
conciofia che t giudici erano tanti, & tanti gli ordini loro? Efchincag~ 
giugno che gli Scriuani fcrbauano ne giornali t nomi di coloro che ancora 
fion hauei-ano nfo conto alla Republica deU'amminiflratione loro, il che è 
connoi concordante. 

llfESToni CHE I GRECI 

D E JH ^ K C H I. 

th s’io mi debba chiamar Queflori coloro che i Greci chiamano 
Demarchi, 0 pur Tribuni della plebe, conciofta che cotale officio appreffo 
mi non fi troni. Ter l'officio loro vederemo la forata del nome. Scriuono 
molti che furono dieci quafi Tribuni della plebe, o capi delle tribu,della cui 
fignificatione non tratterò qttì.Tolluce diffe che fucceffero in luogo de i Tfa 
craroni, & che furono in ogni tribù dodici parti, le quali ciafcuna per fe 
fi chiamauano Jiacrarie,alle quali erano preponi i Demarchi,I Tslacrar 'tj 
erano tenuti dar per conto della Republica a jpefe loro in tempo di guerra 
due caualli ^yna nane. Erano adunque i Tfacrarij cento venti, altret 
tanto i Demarchi, altrettante le nani, i caualli dugento quaranta,quan¬ 
do la guerra lo richiedeua, jen%a quelli che erano fallentati dalpuhlko 
erario. Curauano primamente quel che s'apparteneua alle cofe nauali; la 
onde erano molto molefli a poueri, conciofta che efii pagauano per rata a 
ragion de campi, dellecafe, dellemercatantie, & delle arti eh'efii face- 
nano, e fenon pagauano jglipoteuanopegnorar fino alla fomma debita. 

quella popolar moleflia allude .Ariftofane, cefi dicendo nella Conicdia 
delle Tliibi. falche Demarco mi morderà dal letto. Mofira per quella 
alliifionedicendo Cori, cioè Cimici, come dice l'interprete che gli hitomini 
poueri fempre fono mokftati dagli efattori, non altrimenti che coloro che 
dormono fi fimo molefìati da Cimici. Quel luogo cfpoflo altrimenti è 
difficile apenfar, come vn Demarco efea della coltrice a mordere. Et per¬ 
che i Demarchi con minore offefa del popolo potèfferorifcuoter da loro, 
fcriuetiano nelle Trouincie, & ne campi Mtici, quantovifujfedicia- 
fcimo e fierile, e jruttuofo, quel che ciafcunopojfedeua, rifeoteua, 
fecondo l’hauerc, & tufo delle arti. Dopohauuta lapecuna comandata, 
il fecondo officio de Demarchi era di firiuer nel giornale tutti queigiotia- 
rà , a quali per età era lecito loro amniiniflrar le fucceffioni, e la heredità, 
il che ritornaua in grande vtilità. Terche a minori, e mefferti delle cofe 
non era lecito ammimflrar le cofefamiliari,mentre che fingono voler far di 
piu,(^inghiottirli lepaterneeJraternericchet^.Laondc fì'anoi nafeont 
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munite liti, & molte volte deli'occifiom, &pouertà per la licenza che ft 
ha di commetter [cekrate'^;la onde hatiendo confmnato il tutto ,fi con¬ 
ducono al laccio. Dopo ogni volt a che nafceua qualche queflione/opra l’età 
ài qualche vno(d che [noie accadere nel dare i Magi(lrati,et nel riceuerli) 
fubito correuano al giornale,nel quale fi fcriueuano tutti coloro che nafce- 
nano, & ft chiariiiano del dubbio. La terga vtiliti che fe ne cauatta, era. 
l'elettione opportuna degiouani alte cofe della guerra,dalla quale offerua- 
tionehoggi i Turchi hanno abbondanga di foldati, quantunque imperiti, 
jfr cauano dalla Grecia trecento mila httommi eletti dalla giouentà,i quali 
imperandoyna chiarifma parte del mondo, ci Hanno fopracapo . 

Q^FESTORI CHI,AM,ATI EFTIVJ. 

DIECI erano gli Eftini , o Creofli, rifeotitorì de debiti, dirigyatori, 
gittdiciali, e Maeflri delle ragioni,i quali perche erano forgati render ra¬ 
gione, &conuenmano ireidei riceuuto fono mano, non poffo chiamare 
altrimenti cheQuefiori del riceuuto folto mano. QueHi eletti danoue 
principali huomini,nelle maggior calamità,e bifigni della patria,accrefce- 
iiano a popoli legabelle,i taglioni,&rifeoteuano tuttii debiti ; onde furcr 
tio detti CreoHi, non perche doueffero, ma perche rifeoteuano, Jl quei ft 
mmerauano i danari refi il conto apprejfi i LogiHi. P"dittano le ragioni de 
MagiHrati minori, & trattauano del riceuuto dal Magiftrato oltra il 
falario conHituito dalla camera publica. Vdiuano apprejfi lecaufe delle 
ambafeierie fnife. Solettaefferconlorok fermano,il qualediceualoro 
ilnome di ciaftun popolare, per porre il cenfo a tutti fecondo la lorpoten 
ga. Et quando nafceiia lite apprejfi loro delle cofe ffiali, allhora mena¬ 
vano i rei a Tribunali di maggior giudici, & parimente coloro che non 
haueuano di che pagare, del che Ificrate ne fa mentione nel Trapecitico 
rerfola jine. QuejìoScrinanoteneuaconto del jrumentoche fteontri- 
hiiiua dactafeuno, perche fimettejfinelpublicogranaio. Colorochedi- 
fienfauanocotal grano erano detti filometre,quei,ehelo firbauano ftto- 
flaci, il luogo dotte egli Haua barojìlachio. Quei che haueuano cura che 
fujfe portato per tuttala città fitone ,o capi della vettoiiaglta. IFene- 
tiani fanno gran capitale di cotai Magiflrati, perche vi fino alcuni che 
hanno cura di far ventre il frumento da ogni lato, & quejìi cotali fono 
chiamati dal volgo Troueditori, & hanno potere di ferbarlo,& dijìri- 
biiirlo a due huominichiamati farinari, iqualiavilpreggpvendonoal 
popola in vn luogo apprejfi il Rialto, chiamatoli Fontego, & amiglior 
mercqtochemn fanno mercatanti, & qaejlo perchel’auarttiadimclti 
WitajSajJìni lapomrtà, & la Republica,é‘non recida con là famegli 
OelQo.deR, S 3 
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huominì, il che è apprcjjb mi in tanto ^fo , chc il piu delle volte per la feté 
dell'oro, lafciandofi di vendere il grano, lo veggiamo offendo marcio <&■ 
guaflo , 0 ejfer [atterrato, o gettato nel fiume, il che potrebbe nutrir ceti 
to mila huomini, Hanno i medefimi d Vréfittto de due Immini della ab-^ 
bondanxa, nè fi deepenfare che i Henctiani habhino cura a quejìo Magi- 
Strato, perche effi filano cinti dalmate, perche.ancoi Turchi hanno cotal 
prouedimento, quantunque noi ci diamo ad intendere falfamente che fila¬ 
no imperiti delle cofie de Magiflrati . Hanno gli Edili, & i Trefetti della 
città , i quali efìi chiamano Sar- Barin-,- cioè Trefetti della città , i quali 
hannocurache fia.ahbòndan%a, al popolo di orxp, & di'frumento abuon 
mercato, & nell’efficrcito lo fArpacIrninhacura che abbondantemente 
vi fila deli oreep per nutrirei caùalli. 1 Romani hebbera tanto riguardo 
alle cofie del frumento, che volfiero condur ncl 'Njlo i fiumi con publica 
fijiefia, per li'quali fi poteffie condurre il frumento in abbondantta imMlefi- 
fiandria, & finalmente a Roma, & curarono glidtiei con incredibil ’fre- 
fajtauendo fatta la legge, che fie alcuno rompeffie gU.argeri del Tiilo-tche 
eranaripedeglialiiei fuffie punito nel capo. 1 campi BÌTaceni in jlfi-ica, 
Campania., Sicilia, & qualunque altro luògo,nel qual ficoglma fi-imien 
to in abbondanza, fu loro tanto a cura, che vollero che haueffiero nome 
cotai luoghi di Trouincic. Ma.ritorniamo a Sitoni, iqiialinon molto erar 
vòdiffierenti da quci.Str'iuani j de quali io. feci mentione he Sitoni, i quali 
fi chiamaiiano Logografi quafì f ritton di conti i perche fi metteuanok 
luogo de gli Epigrafici. • ■ • 

LESI.dRCHICI, TERIOTOLl, 

B T E F E B I. 

Ter ch e fi ficee mcntione deg mani nell'ofificio de Demarchiti qua 
U fibleuano ejfier fritti nel giornale ,fauelleremo bora di quelli. Innanzi 
che hauefifero podcfiìà nelle cofe hereditarie,per due annifoleuano andar per 
le circonu'icine regioni, qmjì cercando d'imparar l’arte dell'armi, &al- 
Ihora dal diciottefmo anno dell'età loro, ne quali era vfanza ch'elf vfeifr 
fero da gli Efebi, fino al venie fimo erano chiamati Teriopoli, cioè Circuì- 
tori,& Efebi peri’età, cioè gmanctti,&Efiodi,peril viaggio,nel quale 
efii contiérfauanq, Erano detti anco Cboras Epificopi, cioè Inqiiifiìtori della 
regione, non perche efi fiuffero in cotal MagiSirato,ma perche efffriebie 
dondolo il bifognoferano periti de luoghi,&delle vie della regione.Taffia- 
ti due anni qitafii per premio della lor fatica acqiiiftauano il nome di Lifiar 
chkiper la ragion ch'io vi diffi perche i Greci dicono Lifiin ech tu ligin,cioè 

laficiarlaheredità.Datalorolapodefiìàdellahereditàfiaeeuano queftqgiu- 
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iìsfnento.Mai nonwi vergognerà licitarmi .l^òn àhhandoncrh mài .quel 
Capitano, al quale io-farò sialo confcgnato. Ter la patria combatterò filo, 

0 con molti. Tipn farò alla mia pati ia alcun danno. Tfauigherò cantra 
'qualunque Regione, alla qual io farò eletto, a jjentirò alla equità de gli 
(tfriii giudica.. obeditò a i facramenti già riceuuti. Se alcun non obedirà 
alla leggeì& uorrà mia ma non lafiierò farlo.Sarò o filo o con molti lien- 
diaitore.'Scmprcadorerò i faui dellapat ria.. 1 Turchi hanno hoggi iDe- 
ina-rebiin dHeoffica,cioènelnomedcl Trincipe,&'de faldati. Sotto ilno- 
niedel Trincipe, ilterxp, il quarto, & il quinto anno per l'ufo della guer¬ 
ra, per ciafiuna tiilla, & città, raccolgono igiouani, &gli mettono.tnfie- 
ìììc in unjuogo, acciochepiti facilmente pofiino ejfere eletti fecondo la qua- 
litade’corpii& dòàe forate loro, i qu.tli(cletttcon talleggecbtdiunacafi 
tnedcfmianon fi canino dite fratelli) fino condotti a Cpsìantinopoli-doùe è 
il Seggio Regale, ^.quittifono diuifi in tre ordini. Quelli'cbefonòprcflan-. 
ti, &,riguardeitolipcr béllex^, & per buon affetto di uolto, & d'inge^ 
gìiofil che giudicano i Fiftonornifl!, &gli eleggono) iiuoleil Trincipe fip'a 
randoli, che babhino appreffo loro dotti huomini, i quali lordinfcgnino lét-. 
terc-, é'ilmefticrdci'armi finche fino vfcitid'elventefmdanno,perche 
(jtimido, fino eletti, non poffono effer fi non fanciulletti, & allhora effeii- 
’do a'hàflangaefircitati,fino futi nobili,e caijajicri 'di tre forti, cioèSpd-, 
'cbi,S(liSlari',&'Flufegi, I fecondincll’ordinefinòmeffiagouermrgli 
horti-del Trincipe, dequali egli fi diletta fimmamente, &.non filoegli, 
mkq'ìiafrttitm Turchf&figliono efcrcitarfi nelle galee,le quali il Trin¬ 
cipe adopera fér andare in acqua a fiaffo, e quefto quando, egli non è in Co 
fiantimpoh ; il tergo ordine è veramente d’infelici,qHefli fino dati a ricchi 
ìmemini e Trincipi, i quali per otto anni gli tengono in dmiffmi effercitij, 
divido lami '.vitto dchlfimófi poco,fin che quefli pouerctti fi faccino co- 
nofeer da lur p.tdroni eh la lor virtù nelle cofi dellagucrra,e cheftano fini 
ti nel nurnercràe fildatfla onde è nato che per quefTarte, & perquellapro 
iiidencta i Turchi abbondano di faldati grandemente. Età quesìi effercitij 
non filamente fono’7ncjfi coloro che fi cauano della Grecia,ma anco quei 
che fono pre fi nelle guerK,- e quei che fino comperati, pur chf non fiano di 
j) poca età,e crefiendo, non -fubito confeguifeonó il carico equefire,ma fino . 
fitti Giding^ri,e dppoSolachfche barino .alla guàrdia del Trincipe,e fi-. 
nalmcntecaimlicrì,o dì r/lìggiordigi:ità:Et parche iapecimia fa apparec¬ 
chiata a tato grà:nume.rodifild.'iti,hàno le cofi nccefiarie quei che la fama 
ha fattklìiari 'di haiwrfi diportati davalent'huomini. Terchefi come bora 
alprefinte è appreffo i Turchi fi pena a vigliacchi,chefndfare dia alla vir 
tà,cofifuhito che qtalcitn’ha fatto qualche chiara opera,ha'l fio premio ap 
pireccìn'àofichc è-grò foridawico ad eccitar ilihimdnialUuirtiì.Qltra, 
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ta decima, con la quale foleua effer dotata la Chicfa Greca a faldati ,&a, 
colm o che il Trincipe ha feco, e a quei che s'efercitanoper la militia in tut 
te le Trouincie fi danno yenticinqueajpri,a maritati trenta,il che niitri- 
fce ogni anno trecento mila huomini, folamente vien la taglia alla camera 
Fifcale,del refiante delle cofe n'ho trattato nel libro T?rimo,Secondo,e Ter. 

delle cofedeTurchi. Ma fontroppo vfcito fuor di propofito dal cornine, 
ciato ragionamento de Lifiarchici. Sei huomini haueuano quello nome, a. 
cuieradatapodeflà, ogni volta che fi adunauanoi gran configli d'elegger 
(Tenta huomini coadiutori,i quali tutti con vnjilo di cinabro tinto notaua- 
no tutti coloro che erano pigri in vdir le leggi, &in venir nel Senato, 
erano puniti, la onde nacque vnprouerbio fopra coloro, i quali fuffero in 
officio per tema della pena, e non per amor della virtù che diceua. Fuggor 
no la fune Unta di rofio . Tal generadone et huomini è quafi in tutte le cit¬ 
tà , i quali mai Hanno all'officio fe la for^a delle leggi non ve li tiene.MrÌ 
ftofane dice . Danno la baia nel palaxp^, & fuggono hor là, hor qua la 
fune tinta di cinabro. llTribunaldegli Eliderà circonfcritto comandati 
dolo il Re, et Tefinoteti l'empieuono. Era cinquanta piedi lontano dal 
luogo degiudici,accioche i miniflri che erano quiuiprefenti offeruaffero che 
neffiunnonpajfajfeinnanc^chenon hauejfe giurato. L'entrata del giudick 
eraquafi fatta amodo di grata . Demoflhene. De quali (trattando della 
Maeflà dell'ordine)dirh l’una e [altro ,per dar ejfempio.Trimamente che 
ilSenatode cinquecento huomini ha podeflàdi trattarle cofe fecrete nel 
luogo ferrato, la dotte non è lecito allhora ad alcuno entrarui.Dopo che fe¬ 
dendoti Senato Mriopagitico nelportico Rcgio(era quefio luogo inMhe- 
ne) & ejfendo adunato infieme, è necejfario mandar fuori ogni altro, 

^PFE HFOMl'ffl CH1J.MJ.T1 J.RCO\TJ. 

ERjiItlofn Mthene celebrati none principali, i quali nonpoteuano 
ejfere eletti in cotale officio, fe prima nonhauejferodatoil giuramento S 
_ effer generati da padre, e da madre Mheniefe, e per tale effer conofeiu- 
to dagli aui, bifaui, e ataui. Erano appreffo domandati s'erano indigeni, 
o fe pur haueuano canata l’origine di altro popolo, il che i Fenetiani offer- 
uano nel conofeere i figlinoli de nobili . Della religione fe era loro Dio Gio- 
ue penetrale,^ tutelare,e Mpollo loro auttore. Della vitapaffata, fe ha¬ 
ueuano vfato benefici alor parenti, fe haueuano prefe [armiper la patria, 
perglialtari,per li fochi, fe haueuano configiiitohonor nellapatriameri- 
tamentejl che ejfendo erano ammefii,altrimenti nonpoteuano. GliMrio- 
pagiti domandauano loro di quelle cofe nel portico Regio ch’io vi difft di 
fopra. Fatto quefio primo giuramento,a^mgeuano, Cheobbediffera 
inperpe- 



IIBKO OTTJFODECIMO. ’ 141 

IH perpetuo le leggi,che mai non aàdomandajiero la flatua d'oro pergrSdip 
fimo beneficio che cffi hauefiero fatto alla Rep.che no feguitcrebbero ilgua 
dagno nelle eofe de giudictj,ilche haiiédo promeffo,eran menati dal Senato, 
nella Mropolio Tortex^ degli J.theniefi,doue replìcattano le medefmie. 
promejfe.'Nsn è molto difiimile da colui che fuol'ejfer eletto Capitano del- 
l'armatadal Senato yenetianoflqualvolgarméte chiamano Vrouedito- 
re.Ci è fola diffcréga che quefio h propcflo& ha cura delle cofe Tqauali e 
de grani,e quelli folcuan amminifìrare lapotéga delle leggi,et quddo eran 
giunti nella fortexpta,qudtunque tutti fujfero dgtti Mconti,nUimeno fei 
foleuan effer chiamati Tefmoteti,yno Idrcon Eponimo,l'altro Re è il ter- 
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S'OtEf'AltO effer amminifiratìi baccanali e le fefìe di spettine, 
e dì Diana dallo Eponimo. Fditia le liti tra moglie e marito, tra parente e 
parenti, ftatuiualapenaacoloro che altrui faceuano ingiurie per fuper- 
lia. Haiieuano cura degli orfani, alla cuicurafoleuano eleggere huomi- 
ni da bene e buoni, i quali fuffero loro tutori, i quali foleuan dar ragione' 
trailegittimie gli herediinfiituti. J^efìifi chiamauano Grecamente 
Chiron Epitopi, cioè difenfori delle Fedone, ma dicendo Tra orfanon epi- 
tropus, fignificaua Tutori degli orfani, dopo conferuauano le vedoue, le 
quali eran rimafle grauide dopo la morte de’ manti. Soleuan hauer cura a 
ToHumi, e yoleuano che fu fero le Fedone cancellate del giornale, e che 
lUcfufero efenti dalle grauexjie. 

RÉ. 

Li tri oh interpreta Refacrifteoh, la ondepoftamo a fermare che ì 
Romani non folamente imitarono t Greci nelle leggi, ma pigliarono la for¬ 
ma della Repub.loro da quella de Greci. E cofi come quefio Re folata quaft 
amminiUrar tutte le cofe facre, coft era quefio nome di Re il primo è anca 
di auttorità.La prima degniti del fuo carico era che egli haueua cura che 
fi face fero ifacci a Bacco,et a Cererefccodo Infanga co i Curatori de giuo - 
cbt.In tuttiigiuochiloregliMhenicft foleuano hauere i loroadiutori, i 
quali nò folamente (come ho notato )eran Trefidenti a igiuochi & allefe¬ 
lle,ma del lor proprio per liberalità loro fecondo che haueano la facuità fo 
icuano fendere,folamente per quel nome £ efer capi di quelle, e propone- 
uano i prem ij parte del loro,e parte del publico. Del carico degli adiutori a 
Cor agi alla Grecafauellandode' loro priuilegij ne tratta ampiamente yna 
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hriììonc di Démflhenc feve^iàofi'.^iìisfìderofodileggerncdmpi^^^^ 
kfoh'à vedere... Quefw promram lefesie come elle jujfcr.o e con che ra-- 
gpone elle confi fkfero,ne freno firitto in cotd modo. Trcfefie erano nfatfi 
di faregli .Ai henicfi dono era l'nfo delle lampade e.dd fuoco ,a Minerna a 
Folcano,e 'Prometheo-.Snida dice che. iffro lafciò ferino che gli ^theniefi 
facendo lafefia a Folcano, fi imagmarrono la làpada,a memoria della qnd 
innentione facrarano igmocbi a Fideano, con ijnello che fémpréyi fnjfe- 
rolekmpadi.Etpe-rchc anco.rendcjfirogratiaallaprndeutiffimaimientri, 
ce dell'arti Palladi,&a Tjj Oìnctheo p-rmii fautori & innentori di vane 
arti tràgli hnommi,comandarono nelle lorfcfte cheipofleri donejfcro tifar 
le lampade. Le.quali cofe confiderandu io molto hcne.sì come io non pojfo fe 
non maramglwmì fimmamente perche cagione gli antichi mette fiero fra 
il numero degli Dei molti maesTrt ©" mncntori;rifihili e vili degli huorni- 
m, cofi dall'altro lato mi maraniglio parimente come cfsifi perfnadefiero 
chefen-ga lume celefte fi poteffe far operation akitna.m quefta vita morta- 
kjtlche può effer argomento contra la follia di coloro che tìgono per fermo, 
che qiie^ie cofe qua già fi poflinogouernare fcirga la pronidenga. dinina.^ 
Tatti i facrificij conofceuano le difjenfioni che per tal can fa naftetmo tra i 
Ctnne, i. Ma cbi fujfero i Gimieti lo dichiara llarpocratione dicendo. Sono 
coloro i Gimieti che partiapano di quella medefim a famiglia ègeneratione, 
perche effondo il popelo diMhene dhiifo in certe pani fi ciiiamanano jile,^ 
cioèPribiì, le quali particolarmente in tre paì'ti diiiife. creanano. t Tripti,i 
quali.fi chiamauano anco Fratrie.dal pozizo togliendo colai nome, il quale 
era in un medefimo uicinato.fdifii ne ■Demarchi per il càrico delle nani di- 
niderfi ciafchedun.i Tribù in dodici parti)e ciafchedima Tratria(dicc.Raf 
poc-ratione)diuifa in trentap.vrtiper amor de facraìnen’icreaualanouan 

ta parte dei popolo di Mtbcne,i padri dd,quali fole itati chiamare Gemili c, 

tra qualifircndeuaragionedelloanimimiiraiion delle CLfcìacre.Seggiiùi- 
feilmedefimoautor che ifeofautl'mSopeiUi hcreditàfiJpollodoronel- 

la fila orattone chiamano Gemmi quei nicetcp.mi ac .quali io ragiono. .Af- 
preffo tnfroduceuano le caiife criminali della vita al Settato Uriopàgiluo, 
(F effendo i rei innanzi al Trihimalc,pcfiagin la coróna, fedeuano con gli 
■ymopagiti,&erano iprimi a fentcniiaref condo ilmerito d.ekommcfj'o 
peccato. Soleuano appreffo quefìo ydir le 'quefac.v.i delle c.aufe-mnimate co 
hie farebbe del danno dato nella via puhlica, dtìlarSiuim delie.cafe.e fimi 
glìanti, efententiauanofecondo cheldragioiie.'dettaiialor,o, ■■ 

P 0 LEM MRCO TRIBFnp DE S OLD J‘TL 

J j. terzpdePrincipi,erailPolemarco,tljual.vpcaholofidichiaraper 

l'a ffiao a (he egliera tenuto di fare. Eraprefidcntc alle cofe [acre diDla~ 
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'rt!Ì,eiiMarteÉnialio ,perche fi crede che queHi due fujjero propofiialle 
guerre, ìlche Homero Inficiò notato con dueappropriatifiiimi epitheti men¬ 
tre i he egli chiamò quella Jchieeran.cioè a L egra per tarmi, e quello mcoti 
piante homicida,rouinator delle città. .^ppreffioil Tolemarco haueacura 
de combattimenti che fifiaccuano in sleccato, e per la patria. Tu.già vna 
belìifiima vfiantta in M bene,che tutti coloro chefnfifiero morti ncììaguer.- 
raper lapatria,effend'oméfit ncl'giornale,lj:cJfoerano celebrati conpuhli 
cafefta, e fi recìtauanot nomi loro eie cofie fatte da loro con gloria econ 
perpetuo lìonore, & i giouani cornhatteimo, il qual combattimento fi 
cbiamaita Epitaffico, cioè fiepulcralenetquale i giouani s'infiammauano 
ad antepor la Hepublica alla lor fidate prillata .. £ quantunque lo buorne 
da bene ponga il premio della virtù nel manco perfetto che èglork, noti- 
dimenocgliè vero quel che dice Siiio 

Jtoh.fitriiouatramillepnr vnfiolo ■ 

.v'Cbe penfidavirinte.ejfier fino pregio, 
chi dunque toglie la gloria alle cofie Immane,toglie tali alla virtù , Tcrche 
tllafinnirificeditrccofieparticplarméte, di fola gloria ne glihuominigran 
di , di premio ne balji e minori, e ne cattilli di tèrna.e di pena,la onde afiue- 
fittigli lmomini c tcncndofi degni di premio trapajfiano alla cupidità della 
gloru, la qual gli ritiene nella virtù . 0 lira quefto il Tolemarco folca ter 
per conto de ver fi e delle cangoni,c farle in lode de' morti e della veritàs 
'quali fi datiano d giouani ch'egli camrajfiero ne giuochi piiblici,.JppreJfio ap¬ 
pi efient aita atScnato^ìriopagitico coloro che hauefifero nella guerra laficia- 
to tordme,che ne pericoli fiujfiero fuggiti,e chiedala la condennagmnc,et in 
fiornma il fino officio era trattar le cofie della rnilitia e de' riMtci. Scriuono 
miti che efijo tcneua le ehm i delle porte della città la notte, & bauca cii 
ra delle por te,il qual carico è aiico nelle città libere nella Francia, e qu efii 
tali.fion chiamati Maggiori. £ perche cofiui haueua la fiamma delle cofie mi 
litiiri voglio in quefiìo luogo toccar gli altri Capitani della guerra. 
OFFICII militari. 

Doto il Tolemarco feguiuano due Ipparchi,MacHri de cauallt,co¬ 
me nfierifee Harpocratione, M riflotcle batter la fidato ficritto nella Tolitir 
ca degli Mthenìefii, a quali non fiolamente obbedma l'ordine de catialli, ma 
Icffircitovniuerfialmente,altrimentigajìigauano gli fceìeratie quciche 
fifaceuan beffe dell Imperio . Haucuano anco cura cbencff/inofi partiffie 
'dall'ordine o dal Capitano che cglifit haueua eletto yna vo!ta,ficn7^i legit¬ 
tima caufia, e fienga licenza loro fiotto pena del capo. Cheficruafiril modo 
nd vefìire e nel viuere, accioche non fi caricaffie olura modo. Che non facef 
ì'e liigjurk al popolo, e cofie altre filmili fiolitead cjfier probihitea fioldapi. 
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■ QneBifblemno ridiim in ordine, i Centurioni,i Capi di dicci, & i faldati 
minori. Erano appreso in MhenedieciEilardn, cioè Tribuni, Capitani 
delle Tribù. La voce Ftlarco è fata vfatada Cicerone nelle lettere fue Va 

■ tniltan. Matrapajfando quefìO ragionamento lo lafcterò farejcometpieU 

- lo che IO non ho i roppo in pratica per alcuna ej^erienc^. 

TESMOTETI. 

1 TnSMorzTl folemnoeleggereiMagifratìdecaualli,altru 
menti li carico loro era di far che i Giii&i ojieruafiero le cofe firitte, & 
giudicajfiro fecondo le leggi,e cofi noi in luogo di quei tali habbiamo i Tro- 
curatori e gliJ.uocati.’Poteuano far adunar Ugnato fuor di tempo, & a 
lor volontà,ilche quanto fuffedi autorità e di quàto carico^ Romani lo du 
moflrttrono,perche apprejfo loro era lecito queHo folamente al Dittatore, 
al Confole,al Tretore,e nella fomma dell'importane^ delle cofi di Tribù., 
tii tanto militari quanto Tlebei. Haueuano cura di annunciar al popob 
• quel che il Senato hauea deliberato, M menano tramgho a quei Map^ 
firati iquabpromulgaiianoleggiche non fujfero Siate afientitedatutti,» 
vniuerfalmente eran vendicatori delle leggi. .Apprejfo fu lor carico, 
tuirlepeneafalfitefiimnìycondennar chi falfamente accufaua, edari 

- luoghi a i giudici fecondagli honori. 

TRlBl'T^.ALl 'HE' QJJLI GLI ,4TEE'HJESl 
REKD E F AÌIO ragione. 

Turche fi fappmo meglio le cofi, riferirò le proprie parole di De.- 
mofthene il qual dice. P'arp fon iicmmodi apprefio voi ò Mbemefi, i qui 
lialtronenon fipifionoritrouare, tra quali è veramente piu fublime e 
piu chiaro, il Tribunale .A riopagitko, delle cui lodi volendo alcuno efpri- 
merpur la minima parte,gli auanxerà & abbonderà tanta matertadadi 
re che niemepm, aiiciofta che ne fia dagli antichi e da moderni fiato deu 
to copiofiffmcmme, noncinu no non refierò per queflo di riferir vna cofi 
dagli amichi già rkordata. Gli Dij volfiro che quitii fi facefiero pudicij 
. dell'acci fieni,e qmut giudicarono sì come è fama. 'Eettunofafede di qmfo 
per il fuo figlml.Alirrhothio cantra Marte. Dodici Dij diedero quiiii li 
finten'ga tra Orefie e le Furie, ma quefle fon cofi antiche. Vegniamo alle 
cofe moderne. Tanta è fiata la reuerentea hauuta a quello Senato,e tanti 
la fide, che nei Tiranni, nell'Oligarchia (che è imperio di pochipotenti) 
nella Dmocratia che fupera ogni altra fpccie di Signoreggiare è fiata mai 
ardita tor ilgiudicio àell'homicidij da quel luogo per porlo almue.,Appref 
fo (il che ècofa marauigliofa)mai nefiun reo comiitto, o aaufator che no» 
baymto fiharimmto (he fi hahbkmeritamente appellato dalla loro 
finteni^ 
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fcntenxa. Queflo diffe Demoflbene. Tatifania rìferifce cofi negli cAtticL, 
Ullip'eima è nella parte deflra il Tortko Regio, nel quale fuole ogni anno- 
federe il Re nella fna maggior pompa.Harpocratione dice nella prima ora-- 
tione di Demoflbene tre eficr i Tortici Regali.llprimo Gioue liberatore, il. 
fecondo il Regio volgare è vfitato. Il tercto effer ornato di varie figure,!. 
Ma dicendo le parole di Taufania. il capo M artio è cofi chiamato, perche, 
Marte fu eddennato quiuiper batter egli occifo Mirrhothio,e dotte Orefle. 
fu giudicato per baueroccifo lamadre , il qual per fuggir lapenainflituì, 
vn'altare a Tallade,il qual chiamò altare di Tallude Martia. E dopo di-, 
ce,fono in Mbene altri Tribunali,ma no cofi celebri e chiari,come è il Tri 
gotto detto cofi dalla figura T riangolare, etti Taraiiiflo cofi detto per effer 
in luogo ofciiro della città èfieqiiétato dapochi.Ma il maggior di tutti, & 
al qual fi radunano affai perfone era tlliea.Ma il luogo dotte fi fenteiiaua- 
tiogli homkida,i venefici,i Tarricidij,e fimil'altre federate^ lo chiama 
nano Talladio.Tiel Tritanio fi trattauano lecatife cittili.Qjiefio dice Tati 
fania,ma ritornàdo a Demoflbene diffe.Era vn’altro Talladio dotte fi fen- 
tentiaiiano tutti coloro che còmetteuano homicidio cotro le lor volontà, o 
dtfendendofi offendo ingiuriati. Quitti quàttmque i parenti del morto agi- 
taf ero la caufa,iwdimcno non hauetmo l'arbitrio, dcllapena, maconofeiu 
ta dal Senato la caufa, lo metteuano in luogo fino a tato cheiparétirefla- 
uano d’cfferglimolcJlo.Dice Tolluceche rottinata Troia il Talladio fu tràf 
ferito in M tbene da t Greci,ma gli kahitatori di Falere,il qual porto è con¬ 
giunto appreffo il Tireo di Mhene, péfando quei tali effer inimici gli getta¬ 
to in mare.Marna diffe che furono Greci coloro che portarono il fimolacro 
del Talladio,chiamè l’oracolo .Agnoto, perche offendo efii coetanei & ami, 
cifitron morti e non conofciuti. ilgl qual luogo per memoria della cofa fu, 
fatto il Tribunale & il Talladio facro, douefi rédetta ragione degli homt- 
cidii volontarij,perchei Palerei gli ocafero non per nocergli,maper difen¬ 
der la Tatria,f)ggiunge Demb^tene.lltergg tribunale fu il Delfìnio dotte 
fi rendeua ragione a coloro che no negauano lo homicidio., ma diceuano ba- 
iierlo còmefio con ragione. Tolluce narra che fu fatto da Egeo la onde fi dif 

fe Apollo Dclfimo,eBedonaDelfìnìaequiuieJfer flatogiudicato la prima 

volta Thefeo,qti.indo dedicò a Dio le fpoglie di ladri,nd negando haiier cò- 
meffo l'occifion de Tallanti, maprouando che lo hauea fatto a fin di bene, 
accioebe cfìi non itocefkro alla Rep. & àliti, il quarto (dice Demoflbene) 
c-ranel Tritanio dotte fi jolettan trattar cattfe tali, fe alcuno pafiando per 
Dia fitjfe offefo da fafSo oferro gettato, o da rottìna o da qualunque altra co 
fainanimata, & anco danonconofeiuto percotitoi-e, argomcntauanocoa 
conktture,fe con qualche artepotefiero venir in cognitton di coliti che ha- 
ncfie dato il danno o fofie fiato d’efio cagione Jl quale dopo vinto con prua- 
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(kitracondenmto fecondo l’mportà'^a della cofa.Jfe gindicij di quel Tri-- 
bmàle,nd quale il B.e(dcl quale ho detto)era capo^edamo infiemai Có- 
figlieri & amici del Re,i quali dopo le inquifitioni delle conietture, fe non 
conflajfe deliautore haueuan cura di romper c firacciar il procedo , e get¬ 
tarlo in fumé o nel mare per fegno di pena. Il quinto Tribunale era nel 
luogo il qiioleelji chiamauan poggio,dotte s'alcuno dopo vn’bomicidiopuro. 
e'contro il proprio volere, ccmmettefje vn'altro volontario era coftretto 
dir la capon del fatto, flando [opra vna nane, come indegno,priuo, &efii 
le di terra,la qual nane non era ritenuta da ancora,o da alcuna fune , e fi 
dice che qui fu primo a dar ragione l’Efcto.Hel Lieo fi conueniuano e s'ain 
tiatmo gli Arbitri e quei giudici che erano aggiunti per terminar le liti, 
'Polluce aggitigne Mejficon, ma di che iuifi trattajfe non ne ragiona,ne mi 
ricordo apprèjjo altri hauer mai letto. 

ASSESSORI CHE I GRECI CHIAMATfO 
, V A S. E -iO R y. 

■ gindicv piu folcimi foleuano ejfer prefenti fei Varedrifi ehi bina¬ 

riamente da etafehedun de tre Arconti fi quali Snida riferijce effer flati fo 
laméte quattro feeddo laTolitia di Athenedt Arifl'otele,del qual numero 
bora nò contendendo per nò effer troppo apropofito. Queflibifognaiia che 
fujfero huómini tutti d'incolpatifiima vita,della quale,mna'xi che potejjs- 
ró'fede-reappreffogli altri Giudici bifognaua che rédeffero còto innanpa 
tihquècéto huomini Tritoni la prima voka fla fecóda agli Artopagiti,am- 
metiédofi ciafehedun che volejfe per il comadatore com'ho già detto all'oc 
cufar.La caufa di cofifeiiera inquifitione,era-perche trattauanocofe piene 
di pericolo e d'importà'ga,nelle quali era bifogno digràdifflma fede,come a 
dire le fchtége de giudici,le quali vnaparola lafciata,mutata, trajportata 
altroue, onerò aggiuta dal 'Èfotaio che velocernéte fcriueua,potcua riuolta 
te e tira r iiifcnfo còtrario la ficntéita,ouero farla molto lòtana dalla mente 
del Gì udice. Erano aduqjte come offeruatori dello Scriuano,e dipintori di 
quelle cofec'haueffe traferinodettàdo il Giudice.T<lòpojfo qui nò maraiii- 
gliarmi della patiétia noflra,cbe nutriamo e fopportiamo alla giornata nel 
le Corti,e ne’ palacnji feicentopoltronfe gaglioffi •Notai,che p caufa digita 
dagno accrefi onocofn libri co lettei'e d'un palmo,che quello che a pena die 
ciò dodici ver fi empi eria,trapàjfa o fi diflcnda in vn quaderno intero, 
CHERICI CIOÈ CAVITATìI SOTRA 

L E C 0 L 0 fi I E, 

' Sol Ey AITO iC hericì notare mandar quei che erano eletti per Co- 
toni e habitatori nelle città o deli'antica pojfeffione diAtbene, ouero no- 
ticllamente acqmflate,manvn habitate^e diuider il èUretto ,& il terri¬ 
torio 
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to)-ìo'ie'paèfi e la giurìditme di effe città fecondo la forte di ciafcimo,gncl^ 
è formata la voce Cherico,cioè da quelli a cm toccano le forti,la quale ufait. 
%a acciocbe piu diffufamente fta mtefa,mi h parfo addur l'opinione di Li-, 
barn SofBadall’argometo della oration diDemoflhenenel Gerromfo,e- 
rafdice eglt)qnella peninfolafa qual còffaa co la Tracia antica pofieffiont 
de gli ^thenicffnella quale altépo del Re Filippo per coferuar la poffef- 
fme haueuano madato i ftioi Cherici.Tercioche era di lor co fumé,che quel, 
li che fu fiero pimi di roba e di facilità a cafa fua (ilche flètto fi potca faper 
per la dilige^ degli Miopagitifprefo che haueuano co le ai-mi dalla Rep^ 
tanti danari che bifognafiero al viaggio,erano mandati nelle vltime cittàf 
$ nude 0 bifognofe dibahkat(rrt,o nouellamete al loro imperio aggiunte. 

GFoiRDI.A'ilJ DEL -PrBUCO. ER.AR10 

CUtJtMATt TAMJAS., 

Dieci erano i diffefatori dell'Erario publico, i quali in prefenga de 
Senatori,da e fio E'rario che folea collocar fi nel Palladio di cheto lyo tratta 
to,toglieuano quàto èra neceffario per l'ufopublico,emafiimaméte in con- 
fertiar bene in o-rdineìe nani e le cofe di Mare,dal che ffefie volte fi ha ve¬ 
duto d'péder la fallite no folamente di Mthene,ma di tutta la Grecia. Ma 
di due nani di m.trauigliofa grandeggia per nome publico haueuan fpecial- 
rnéte cura,luna delle quali chi am tua no Par alio,laltra Mmmon,benche 
nò ■/n.incano.auttori che aggiungono con Par alio Salaminia, Oltra lafo- 
pradetta dilpenfittone foleuano venédo incontro al Senato nelle publtchs 
fupplicationi portar tim igipe d'oro di Pallade,i fogni della vittoriagià do 
nati da fiioi Caffitam e gli altri ornaméti delle cofe fiere,il che leggo folerfi 
far da coloro,i quali fon chiam.tti da Greci Calachie-rta, Efori Filacas e fo- 
miglianti,ma H trpocratione afferma efier uocaboli della rnedefima degni- 
tà cofi ietti, percioche Ìoc:fijro,confsruafiero cauafiero fiori e difeiifafie. 
ro.L'interprete delloration diDcmoflbene in Timocrate dice efferui Hata 
vn luogo nella p.irtepofieriore della Rocca,la quale cbiamauano Acropo¬ 
li e di qui eferft detto OpiH idomo e Tamicon, percioche tutti i danari di. 
tutte le cimfe vi erano radunati dono ditegli efier accaduto che màcarono 
tutti i [oidi tolti da gli vfìirai col mego de detti guardiani,perche quefli che 
erano .allhora Tamii abbruciarono lo Erano, acciocbe no appare ffe'ro ifiir 
ti toro,c lalor poco cura. Demoflbene nella terga Filippica ebuma coHora 
piòki confini itonfi quali il no sì co volgo chiama Tkeforieri dello ffvra-. 
gno,onero The forieri folam •nte,ma perche danno abbondantemente i di^ 
nari,nella prima Filippica gli chiama Morifli Tamia. 

ELLI'KOTAMII che TiOI POSSIAMO 
Din CAMARLI-FiGHI. 

■ Gli Tami} mi hanno fatto venire in mente gli Ellmotamij l'officio de. 
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ijiiàli era conferuar & amrmiflrar quei danari e quelle pecunie che fi ca-l' 
itmodaquellaparte di Greciacheerafonot Imperio degli^thenieft,ac~ 
cioche quelli facejfero quel medefmo nelle cofe facce che quegli negli Indi- 
tionali,e ne' tributi.Tolluce dice cjfer anco filiti fiuotere & adunar ipro- 
iienti delle Ifile. Gli Greci autori ycramente rendono la ragione di tal no¬ 
me. Dopo che fu fuperato il Re de Terfi da gli .Atheniefì nellnguerra di 
Tndre,qHelli nel ritener [Imperio diligentiJfmi(perciochefubito anici 
ii i Greci alic^tono il capo dopo la calamità e la rnifira occifme che hauca- 
no'patiiofiornddarono che tutti gli altri deuefiero dargli tributo per pagar 
lefpefe della guerra nauale, perla quale il comun nemico della patria fu fi 
fcacciatOypercioche la maggior parte della fiefa da loro prima fufie ifiojlt 
e data fuori,e perciò chiamarono coloro Ellinotamij,cioè Camarlinghi del¬ 
la Grecia,piu diffufamentéracconta [origine di quefla voce Herodoto nel- 
ìi Scania, e dice la hifloria di Temiflocle,la qual io rimetto al lettore. 
HELL .Allo DICI. 

'Fercioche queUi haueano cura delle cofe facre di tutto ilpaefe 
foggetto alti Mhenief, sì come i predetti di fipra nel conferuar [Erario, 
ho volutofoggiungerli in qiiefo luogo. Scoteuano adunque i danari che fi 
dauanoper nome delle cofe facre e dopo gli confignaimo a gli Coragi per 
lafpefa defacrifc-ij,ilchefilcuanfarne%crificij, c ne'giuochi dellacntd, 
rifcotendo da Cittadini e da gli habitatori di Mime. 

C I TIE C 0 Ti.O M I ero E' SIG'ìlORl 
U L l E -p 0 M T E. 

1 GngECOTSio M I deliberauanodegliornametidelle CentìUon 
ne,dopo di tutte [altre Donne,accioche alcuna di efie nonportafiecofa in- 
degnadifi, ecbeciafcima fecondo tlmodo della cenfuraedelle facultàfi 
vefiffe,^atuendo penapecumariaa quella chefacefe altrimenti, nella 
quale era fubitamente punita chi non hauefe obbedito alla legge perciò 
fatta.Era anco vna legge del caminarepropofia da vn certo figliuolo di Fi 
lippa,per la qual s’alcuna disbonef amente caminafie fubito era punita in 
mille dràtne.Scriue Tolluce coftor efier Siati venti. I Signori Fenetiani ne 
paflati anni vedédo fiarfi intollerabil fifa in quesliornaméti di donna, et 
di qtià partorirfi e crefeer altra modo il danno delle facuitàfiecero che nef- 
funa,o fufie di fangue nobile,oplebea,ogarxpna,o donna, non ofafie vfeir 
in publico con veSie difet a, fi non in giorno di no%ge, e quelle chefoglwiio 
andar a noi;ge,&a conuiti folemi,pe'fcioche inntinxi molce anco di bafia 
conditionepoteuano agguaglkrfi di pompe alle Regine. Ordinarono altra 
^ueSlo che non portafiero catena d’oro di géme ornata, e monile, o cinte, 
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j Mapflratia dò.crédiì lecoslringonòadojlmiar cpnpfna il frefctitt»^ 
iella legge. 'Hpn dico quanto quejia légge ne fia necejfaria ejfendo ajfj 

E rfuajo e chiaro a coloro che fi sforzano per la vanavfan^'jporfu k.ff/aU 
, e ne gli ornamenti delle mogli, dellegmuanette , gli haiieri tanto fuoi, 
quanto Ai altrui,le cafe,le ègmtà,le poflcJfioni,e qualunque altra cofa che 
l'huomipHo da qualunque luogo tirare & vfurpare ; ihefujfecosìumedi 
qiieBi Ginecònotfu andar guardando homiiti ,efefi ordinale per legge ; e 
guardar bene il'numero de'conuitati. Timucle nella Ftlodiiajie, lafciò cofi 
jciittc^ ^pyite(diffe)le porte, aaiochepipiamo meglio ejjer veduti, ac-i 
Cioihefe’l Gmemomo vorrà pacare, vegga ehi fono iconuitati,& quanti 
jicondo la legge nUuua,& fuUto fogg/ugne. Fdocoró nel j'éttimo delle ^t~ 
fidedice. 1 GmeionmtcongliUruipagitiojfemauanolécompagnie dògli 
hiorràniin ààfcuna cafa, e nelle nozge,e ne' Jàmjìcij, perche jbleuano qui-, 
ni abbondantenii me dar fi le.viuattde,e dopo s'imhriacauano, Quefio di~. 
ce J.thcneo. Tsfqn s'accorda con.Tlatone nel numi ro de conuiuanti, per-, 
poche egli non vuol che nelle nògpe fan piu di dieci perfine, cinque huomi 
tu, & akretante donne .Ma quegli ferine cofi auenuta, e quefti cofi ima 
gmata sì teme è tutta la[uaRcpublica, 

I Ti o r T I. 

E tu che gli altri autori hanno chiamati Inotti, cioè ofieruato- 
ri del vino, piatone chiamò ne' libri della finta Republica Mnamonas,cre¬ 
do, percioche ricordauanole leggi, percioche si come i Gineconomi (come 
poco innanzi hofiritto)coUringeuaiioferuarf iltermìne neg-.iornamen-' 
ti delle donne,nel numero de conuiuanti,e nel modo delle vìuade,cof que- 
jii talifimilmente nell'ufo del vino imponeuano leggi, ihe fi alcuno bauefi 
fe beiiuto piu del douere offendo condennato, per L'altre volte imparajfe a 
ber meno. Ma quante volte dagli antichi s'ujaffe bere non dice,nc impor¬ 
ta a dìrlo.Verciochcbifignahaiier riguardo alla natura &nón al nume- 
ro.Mafe pur alcuno àefiderafapere in Calcolala vfanza di varie genti, 
legga a decimo, e l'undecimo libro del omfifilia di Mthei.eo, n m ali 
quafi non fi tratta altro. Erano MagiUr ali (dice egli nel decimili) o) 
lnottiapprefiogli.Athenieft,camene fafede EupoliVoeta nel TU j.n,t 
quali mai ancora habbiam veduti effer afeefi tra fohlatfiie pur cfli Inotti. 
0' città, città quanto fei tu delicata, quanto meglio farebi e ibe tu fifìi' 
piu prudente ì Quefio a punto dice Utheneo. Da quella fintéza di Eitpoli' 
fi comprende che gli antichi foleuano elegger i faldati tanto fobrij,^ tanto: 
fico heuitori che non habbino pur volutogli ojferiiatori del vino accrefier 
il lor numero, 1. Grecifin si filenni betutori che ne ò nato- ilprouerbio del 
mlCo.de' R, : T 
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psrgrecare. Si vede per prima ne' Macedoni,ne Traci,ne Dattj, ne Mi- 
sii,neDalmatì,neTodefcbi,etne' Franceficbe le guerre fi trattano infe-. 
Itcemente tra il rmo,&lemeretrici, piu tofio che nelì:afiinenc(a, et nella 
mediocrità, ma ritorno ad \A theneo.Quefii lnotti(dice)ofifieruauano quel 
che fi foleuafar ne' conuiti, e fie beueuano fempre vgualmente. Era Magi- 
firato bajfo,come dice Tlinio Rbetorico nella difciplina de Crocanidi,erano. 
trepernumerOji.qualifuron chiamati Ottalmi,perche con i ricordi.rende- 
vanghcchidellamenteacolorocheper il troppo vinogli hmanoperdu- 
ti e fmarnti. 1 Simpofiar che fon differenti da quefti folaméte nel nome, 

CFKMTOKl DEL TJ.LJ.Z10. 

. FrnOito in Jthene dieci curatori delTalaT;^, i qualifiatuiuano 
il fregio aUe cofe , accioche fi compraffe non fecondo il parer de i venditori, 
ma fecondo ilgiufio pre^, & l’honeHo, e perche in luogo di buona roba 
nonfuffe venduto il cattino. Jppreffo che neffun Cittadino riponeffepiu 
vino,& piu grano di quel che fiiffe peri’ufo fuo. Ettuttoilformentoche 
di fopraHan'{oveniuanellacittà,voleuanochefuffepoHo in fubliciluo¬ 
ghi per nome publìco,& quiui pergiuro preo^ lo vendeuano, quantun^ 
quefuffegrandifiima carejlia. 

VESCOVI. 

EHJ-ILO iVefcom,coloroaqualiappartcneuala cura delle facen¬ 
do delle prouincie. Cofioro ordinati per tutte le Trouincie qua fi arbitri, ri- 
cercauano quelloehes'apparteneuaalleliti,alle public e ingiurie., & alla 
giurijditione. Se alcuno haueffe voluto andar per ragion da loro, dauano 
fentenxa, alla quale era obedito non altrimenti che fe fujje fiata data dal 
Trincipe de MagiHrati.Erano anco chiamati Jttatori,e guardiani,e Tre 
fetti Grecamente detti Efori, la qual voce è da Cicerone vfata nella pri¬ 
ma quefiione.delle Tufculane.Vn certo Lacedemone (dice egli)il cui nome 
non fi sàfdiffregiò la morte di modo,che effondo egli condotto a morir con¬ 
dannato dagli Efori,&offendo allegro nel volto e fefiofo,& vnfuo nemi¬ 
co dicendogli ; diffregi tu le leggi ^ eoi rimanente.Qjtefia voce è fiata an¬ 
co vfata da i Giurifconfulti. 1 Fefeoui (dicono) fon coloro che fonprepofii 
a tutte l'altre cofe da vendere. Cicerone nelle Tiflole ad Jttico, Io(dice 
egli) firn prefidente a vna faconda non molto di difiiirbo, perche Tompeo 
vuol ch'io fila Fefcouo a tutta la Campania, & alla Marina . Dalla dili¬ 
genza delfpecular molto bene, i noflri Chrifiiani hanno dato neWEcclefià 
fiico il nome di Vèfcouo a i capi della Chiefa. 

Jl fIXtE DEI SETTlMOVECtMO LIBE9» 



DEL GOVERNO 

DELLA i'S'Sr'Sj 
REPVB- LVCCHEfE- 


LIBRO DECIMOOTTAVO. 

VccA città nobile è pcJlanelIaTo^ 
fcanachiamatacofida LucumoneRe 
de Tofcani. Dice Strabane nel quinto 
libro che Lucca è città vicina a Mon, 
ti di Lima(&hoggiil paefef: chiama 
Lmigtana) & la Regione produce 
huommi di molta bontà, & di molto 
valore nelle cofe dell'armi, & vi-è 
moltitudine di Caualieri,da quali il 
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militari. Maper ragionar noi delle co 
, .j. . . f^<ie'tempino!ìridico,cheLuccari 

tmuahoggidicircuitomtorno a due miglia,&fituatabeniJlimo e in bio 

limano ajfainellemercantte,&ppetialmentenellecofedellafetadel^ 

Uquale efii hanno tra Chriflianinon picciolo nome. Et ne' tempi che Ca¬ 
lmicelo Caflracani che fu degl'Interminelli fenefeceSignore eirendoCe^ 
non voleuano obbedire al Tiranno, porta- 
mot arte della fetamfieme con molta riecheggia in diiterfe parti d'Italia, 
%m Fmngaportaronol'arte del fan broccati, nella quale ep vagliano 
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•'affai. Glitjvmini fon ndùiralméhtècohefi,<!ìrmòdefinnolto'& di'mIta 
' bini d^perciochc procedono liberamente nelle cofe loro . La lingua de Lue- ■ 
tbejì nella Tofeana è tenuta molto dolce,& purgata, pcrcioche non hanno 
gran faUojitiegliacmiti noioft clip fon comuni quafi ajuttelnanSJufuei 
laSBrMUinciq, Ora quefla cofi picciola città l'è rnantenuta lunghifmo tem 
' polibera&.fimantienetutiauìa con ^ordini fuot. / 
d, C O 'ìfS lGL lO. 

i fuofondàmento sì come anco di tutte l'altre ^epuhliche è il Confh 
\ glio ,pcrciocbe da quello pendono & nafeono tutti gli altri Magistrati 

j che fon membri di quel corpo ordinato. Queflo Configlio tratta le cofe 

I dello Spqtp,^ &. p infomma padrone di qucHa Rcpublica .^ Egli è cpmpofio 

j di tre fiìtiperfoneffcruoche alcuni fono ordinaiij del Còl)figlio, ^ queiìi 

durano vii anno, jllcum altri fono militati abencplacito,& non fono or- 
dinarij. Et alcuni altri fon forrogati in luogo di coloro che fi muoiono, & 
^t-u, ip durano per yno anno a pimto. La fotnma di qSeflo Configlio è di cento e fcf 
fama Cittadini, &per l’ordinario fon quafi fempre cento e remi, 

-y ■OEcàt'idcìttàdtLuccaHmfain^tpartichfffi-clnà^^ 

U iijrjw cr :tuna è di San Saluadóre, lalira di Sa>f^aoliiio,lat(re^a di Saiifìàrimò. 

<u. ji configlio adunque elegge là Signortfde'tre predetti Terotici ftioiper 
( terrierocremrehuomm, iquafijanmla fonlma, di muejnfuttò. 

predettieleggono il Gonfaloniere ch’ècapo della Republica)& se- 
PPìPt-P ^, ’ìòggo -perbigratia una volta del Tcrifiero di San Saluadóre,l’altra eli quel 
“ì- -di San Taolino, t^r la tcr%a di San M artinq., é: jìmpj Teì''^erifi rit 'orik 

':a-crearti.Gònfàlonicro di San Saluadóre,10- cofi.focccfim'anienie di m.ino 
PZ. \o“' m manofecondo iipredetto ordine. S’eìcggonqlqueffi cd/a m tutto ogni trt 
anni,&dahGdnfaloniere m.fuoriglialtrtJbn chiamaiffAntiani. L’elei- 
^ it ■iPPiton fi fa a queflo modo ; Si fanno tre huommich’cJJt'cEiamihbUjJòrtitori 

<Pn per Teròtiero.Quefii hanno carico di contar le ballotte di quelli cbe fth 
C, «L ì- i,jc.imektti,&poichél Configlio ha eletto vna maffadihuomini, qtiefli eleg¬ 
ia - gonoil Gonfaloniere fcegliendo fempre quella che loro par meglio . Et nel 
far la predetta elettione gli Mprtitorilìanno in Conftglio in luogofepa- 
.rato,&.cpntahok ballotte finoeh’eilefttnoàlnumero,&nànejfendo fan 
■no riballettar di nuouo fino che peno al numero di cento e ottanta, et di pili 
i forrogati,&le ballotte nò fon publicateal CÒfiglio, ma lefanno folarnetì 
gli MfforiitoniEt perche nbpojfa nafeer fraudo & inganno per gli Mfor* 
mori fati loro adenti due fiati primif ali,rnti dell’ordine di San Dontè*^ 

C " Ulto, 
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'mo,takro di San Francefco. 0»efli ^Ifortitorihanno aiittorità dimet¬ 
ter gli ìmomini eletti a M agili rati per quel tempo che par loro, come fareb 
he fi metterà M. %icolò tale del tal mife,& M.Vieto il tal mefe, & cojt 
dimaiìb in mdno,& qUefa deputatione fatta da gli ,Ajfortitori, che fono 
iprimi huomini di Lucca, è tenuta da loro in fecreto,& hanno giuramen¬ 
to di non riuelarla. Creatigli ,Aflortitori fi creala Signoria, la qual non. 
può ejfer vinta fe non ha due ter^i delle ballotte,ancora chele predette bai 
lotte non fien vedute fe non dagli .Ajfartitori.ìl carico della Signoria è l’a- 
fcoltargratie,cofe digiitflitia,Jùppltche.Stannofempre in Valattgto, (ir no 
fpojfun partir fono penacapitaledlpublicofalorole ffefe. Diqucfocor- 
po de dieci predetti fi elegge vno con titolo di Comandatore, & queftì none 
lo fanno a vicenda, & il fuo impeiio dura tre giorni, ne quali egli ha autto- 
rìtà & libertà di ccmandarc a tutti gli altri, tir anco al Gonfaloniere, & 
è padrone in ogni opcratione. A* ben vero che le fuppliche che.vanno in Si¬ 
gnoria fon prefentateal Comandatore , & s'egli non lé vuol proporre al 
Collegio de Signori flà a lui, nondimeno egli non può dtjfiorre fenga l'autto 
rità della fua Signoria.Et fe'l Comandator propone la fupplica alla Signo¬ 
ria , & ch’ella pajfi due tergi, il Gonfalonier la propon poi nel Configlio . 
L'auttorità della Signoria fi difende fopra i fare fieri, ma non giàfopra i 
Cittadini. Et propone ognicofa, ma nonpuoconchinder nulla, 

S E C K ET .A E 1. 

V OFFICIO diquefli Secretori che fon tre è molto importante. Que- 
fli hanno auttontà folamente nelle cofe che s'appartengono intorno all'of- 
fefa maefìà della Republica, & fono affolliti in quejla materia, & fon fu- 
periori al Gonfaloniere. É ben vero che non pofion far nulla fengail Gon¬ 
faloniere. Et innanzich'effi faccino operatione alcuna, ne debbon render 
la caufa al Configlio. Et talhora amene che ricercando co fi la materia efii 
effeguifeono, & poi rendono la ragione al Con figlio dopo il fatto, 0 per non 
hauerpotuto adunar il Configlio in vn tratto , 0 perche il negotio voleua, 
ilrrichtedeuafubitaeffeditione. 

COLLOQ^riO. 

IL Cdnfiglio del Colloquio è compofo di diciottò Ciit'adirii,&fono elet 
ti dal Con figlio. Quefi in cafo che i Signori habbiano qualche dubbio in 
qiialcbe'materia,&che.non vaglino eofiagèuolmente deliberare,s'aduna¬ 
no infieme & confidtano quella tal cofa che fi ha da proporre al Configlio, 
dopo i dtfeorfi fatti da loro deliberano infteme con la s i«noria fe fi dee 
preporre 0 nò nel Configlio. 

DelGo.de' S.. T 3 
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. COVJIGLIO ÙE SEI. 

tsri fei huominìdireputationehannolacuradelk f^efa,& 
iella entrata del Comune. Etpreueggono e comandane tutte le cofeche 
pajfanoper conto di danari , efr" fono come Gouernatoridell'entrate. Han¬ 
no, vn Camarlingo che è esecutore delle lor deliberationi. Et fon queHi 
talt tutti eletti ÙConfiglto Maggiore, 

RO T 

La Rotachefuolejferordinarìainmolteiittà d'Italia conftjle di tre 
foreHieri Dottori, i (juali fiano da cinejuanta miglia infuori. L'uno d'ejji 
ha titolo di Todellà. L'altro è Giudice di Maleficio, il ter'!^ è Giudice 
delle afe cmiH. CoSìoro fi mutano a yicendai& ogni fei me fi yn d'effi en¬ 
tra 'Podeftà, offendo prima Giudice di Maleficio, & il Todeflà pajjato dh 
uenta Giudice di Malificio, di maniera che ognuno d’efii è Todeflà, Giudi¬ 
ce di Maleficio , & Giudice del Ciuile-la firn yolta. Se'l Todefiaperauen-! 
tura ha nelle mani yn Cittadino,non fa altro che formar il proceffo, et met 
ter in fcrittura l’opinion fina quanto al merito di quel delinquente, & bifo- 
gna che fi vada al Configlio, il quale o lauda, o taglia, o tempera il pare¬ 
re, & la fententca del Tode[tà,& allhora in qiiel cafo il Todeflà entra nel 
Configlio. "^e foreHieri il Todeflà può effequir affolutamente fen'ga al¬ 
tro. EtinfommaqueUitretrattanoancotuttelecofeciuili. 

CORTE DE' MeRC,MTM'Ì{TI. 


- . ^ ESTi officiali fon neue in tutto, &fi eleggono tre per Terrie¬ 
ro. Hanno yn Giudice Dottor foreflierg, il quale è loro afii^lente, Giu¬ 
dicano le caufe che s'appartengono alle cofe della mercantia, & hanno au¬ 
torità nelle predette caufe di far anco fangue. 

OEEICIO DELVMBRO'ìipM'ìiZM 


Qj'ESTI parimente fon none eletti tre per Terofiero. Troueg- 
gonoalla materia delle biade. Hanno cura che la città paprouedu- 
ta di fermento , ^ afcoltano tutte le cofe che fi ricercano in queHa 
materia. 

r , ^ • OFfI- 
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OFFICIO pi Af.r^lTIOX.2 
ET s'T A S I L E. 

Qjf EST t hanno cura che la mnnition delle biade non manchi per 
tréatini continouL Riueggono i luoghi dono elle fi tengono, & vanno foc-> 


S E 1 C OM M E S S j: RI. 

E t .perche nel contado fono ordinate alcune adunante di perfine atte 
a maneggiar tarmi per quei hifogni che potrebbono auenire ne' tempi di 
guerra, queHi fei Commeffari hanno auttorità fipra le predette ordinane 
ge di Soldati. Et tutte le cofe che occorrono appartenenti a quellamate-^ 
riapajfano per le lor mani, & ej!i ne danno fentenga. 

V t fonoparimente tre Signoriprefidentiallecofi della fanitddiquel.- 
la terra. Quefti veggono che le cofe da mangiare fien buone, che le mmon 
ditie delia città firnandino via, che gli huomini vfmo ogni diligenza per 
confiruarldàllefa daognipefliferoaccidente et maligno, chelapotejfe con^ 
turbar per queflo conto. 

colisi CLIO DE DISCOLI, 

E T per cloche quaft in ogni città fi trouano affai perfine che non volen 
do far bene alcuno, procacciano il viuer loro vitiofamente dando fi alle fee 
ieraggini, a viti], & alt altre cofe che fon contrarie alle bene iflitute rego¬ 
le del viuer ciuile, & politico, però i Iucche fi hanno vn Configlio, il qual 
fichiamade Dìfcoli,&dìfcolo nonvuol dire altro che àifuiato,fcìoperato, 
sfacendato, quel che comunemente fi dice fiauegga còllo,cioè huomo di ma 
la vita, ribaldo,di cattiuo effempio, & trijlo nelle fue operai ioni. Quello 
Configlio adunque nel tempo della Settimana fanta fi aduna m vn di quei 
giorni, & a tutti coloro che entrano nel predetto Configlio è lecito metter 
in vna coffa che vi è a ciò apparecchiata vn bollettino, nel quale egli feri¬ 
ne il nome di quel difcolo,o di quel ribaldo che pare a lui, o veramente che 
non ferine nulla nel bollettino, & hauendo fatto cefi tutti coloro del cenfi- 
gtioffi leggono ibollettini, &feperaukura fi trouerà nominato piu volte 
Cmanni di tale in piu bollettini dapiuperfone,fi ballotta Cioimi in gran 
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Configlìo per difcolo,& ejfendogli due ter-gt delleballotte contrarie s'inten 
de bandito per. difcolo.il bando i ch'egli fliaajfente tre anni dàllddttà, & 
dal fuo diflretto da cinquanta wiglia in là. Et fe non obedifce in qucfli tre 
anni,& ch’egli rompere il confine,cade in bando della telìa. Et incorna^ 
neritè mangi che il Conftglioiaenga giù fi'publicaildifcolo dal banditore 
fu tutti i quattro cantoni di piagga,& bifogna che il bandito fi.parta dcl~ 
la città quella fera. Finiti poi i tre anni ritornando quel tale nella città, ' 
&non s'emendando, vien ribandtto di nuouo con quell ordine medefmo. 
La qual cofa nel vero ha molta fomiglianga con l'ojìracifmo che vfauano 
gli .Aibenieft, ma vi èfolamente quefia d^erenga che fi bandiuano à'.A~ 
thene coloro, la cui grandeg;ga & poteng^era faffetta al popolo,&fi 
bandiuano per dieci anni continoui. 

OFFICIO DELLU LOCGljI, 

Qj-tSTl Sìgnorifonootto.Hannocura ^intenderei fattidefore~ 
Jiieri che uengono nella città, & che cofa efU vanno facendo. Et gli Hofls 
fono obligati dar in nota a quello officio i nomi di coloro che di mano in ma 
rio vengono a Lucca che non fon dèlia città . Et fe per auen tura qualch'tmo 
mentijfe dando ad intendere vna cofa per vn'altra,lo ejfaminano alla cor¬ 
da per hauer la verità, Et fe quel tale conofceqtialch'uno, é'cheejfo 
hnornini i Signori./informano da quel, tale , ér trouandolo huùmo dà be-- 
ne lo lafciano andare. i' 

G V U K D 1 J. 

La Si^oriaelegge cento faldati foreflieri dacinquanta migliainlà 
pef fa guardia del fuo Talag^gp iDi quefi cento fi cauano i.Capitani, & i 
Colonnelli. Quelli hanno pena la vitafe s’accollano alle muraglie in tem 
po di notte,ne accompagnati, ne foli, ma fanno folamente alla guardia 
loro '. Laguardkpoidellemura la fanno artigiani della città, i quali bah 
bino moglie, & figliuoli, & hanno quefli tali di falario tre feudi il mefe, 
porte fanno huomini della terra,& ogni porta ha due Cittadini 
Commejfartj, tuno de quali vi Uà dalla mattina a buon'bora quando s'a¬ 
pre la porta fino a bora di de fina) e, & poi fi parte, l'altro dal depnart 
fino alla fèrachefi ferra. 

1 L P I D E L L I B n 0 
PBCIJUaoTT A yo. 
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DEt GOVERNO 

DELLA 

REPVB. VINITIANA 




lIBRO DE CIMO NONO. , 

J. ^EV r BLic^ Vinitian» 
boggi per grande':(p^,per nobiltà,per 
ricche':^ , & per tutte quell’altre 
partì, per le quali ìbmmo può in que 
fiomondo fentir qualche felicità, fu- 
periorea tutte l’altre del mondo,ha 
diuerfi membri tanto bene ordinati a 
quanto può vedere ogniuno, poi che 
per gli ordini fiioiellaè durata mille 
cento feJfantacinqUeanni,&moHra 
tuttauia di deiier durare in monito, 
' Oraacciochepartitamentefìcomprea 
da fecondo il noflro deft lerìo ogni ordine di quella felicigimaHepublicaa 
tratteremo prima del Gran Configlio, & poidmanoinmanoétuttigli 
altri o§cij, che vi fono fno al preferite giorno, ; c.i.~ 
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_ J l Conjìglioè compoflo dell'aggregato di tuttii gentilhuommiVini- 
tiani, di modo che chiunque ha pajfato il ventefimoquinto anno dell eli 
fm,puopervìrtàdiquellandarealConfiglio,prendereififfragi, ma 
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hifogaaprima che hahhiaprouato l’etàiCÌoè che fi fiiaprefientato agli ^uì 
gadori di Comune, e per giuramento del padre, o della madre, odi piu 
congÌHnto(feilpadre,ela madre fonomorti) habbia proiiatochehabbia 
finito vcnticinqu’anni, <& per fede di due tcflimoni, ch'egli fta nato di 
quclgemil'huomo, del quale egli faprojefflone per pnblka noce & fama 
deffere figliuolo. Et dopo queHa cerimonia può gire al configlio, & com'i, 
detto,rendere i fuffragij.Maperche igiouani habhiano occafione digiifia- 
reia dolcègga delPqmminiflratione cìuile,hanno òr dinato che d tutti queir 
li,che'haiohofinito ifxx.annodella loro età,nònmanchìilmtìdo,gp- la 
tdadipoteretaledefideriooUeiivre. ^ue^acofa procede in tale maniera. 
Innanzi al quartodi ùecembre-,cheè il giorno di Santa Barbara, tutti 
quelligiouani, che uogliono acquiflare facultà di poter andare al configlio 
uengonó dinanzi a gli detti U uogadori di cemmunef & a quelli morirà- 
no,chehanno finito il x X. amia della loro età, e che fono leghi imi figli¬ 
noli di colui, del quale dicoiii)' efferènàti l Lfi^qual cofa procede nel modo 
detto, &.fcrie tiene dal dettò ■Magiflratophblica memoria. DiqueSìa 
manifeflationedell’età, & dell'cfferelegitfimi figlhfolidf padriloro,cia- 
feuno gioitane del Secretano de gli .Auogadori ne piglia yha cedola fiig- 
gellata da tutti tre gli .Auogadori, la quale poi fi porta al Secretarlo della 
Quaràntia Criminale, il quale inpolige ferine i nomi di coloro, che gli 
hanno portate le dette cedole. llgiorno.jioi di Santa Barbara con le fopra- 
dette polire ne và dinanzi al Trincipe ; & i Configlieri, & alla prefenga 
bro tutte le dette polire in vnatfrna fi mettono, & de inamidi tutti 
quelli che fi fono fio-itti, ne debbe rimanere il quinto, fetrent'mw è piu 
che il quinto, fe fuffemeno, ne debbe rimanere trentanno. Onde appare 
che il maggior numero, che ne poffa rimanere è trentanno, Mettono 
adunque in vn'altra -vena tante ballotte argentate, quanti fono i nomi, i 
quali nell'altra vrna furono mefii. Et tra quefle argentate tante ne met 
tono dorate, che facciano il quinto di quei giouani, fe trend uno è piu che il 
quinto ;&feè meno, ne mettono trerìtauna . Sono poi, dal Doge tratte 
afone lepoli-gc de Ila prima yrna. Ettofloche yha'poti'^a è tratta, fi Icg 
ge il nome, che ìineffa fcritto, & dall'atra yrna fi traheyna ballotta, 
la quale fe è dorata, s'intende cofiui hauere acquiflato auttorità di potere 
andare al Con figlio a ballottare,' per yfare i termini noflri •, cioè rendere i 
fuffragfi, 0 veramente rendere il partito, fi come dite voi.Se è argentata, 
non ha fatto p-ròfitto alcuno. E gliconuicne affeitàre l’altro anno. Trag- 
gonfi poli'altre polire di mano inmano, & dopale poliate leballotte, & 
fi fegmta il medefmo ordine, tanto che tutte le ballotte'dorate filano trat¬ 
te; & quelli, che l'hanno fortite, poffonoandare algranconfiglio,& 
ballottare . Soleuano anticamente andare al Configlio due anni prima che 
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hmmìaffero a haìlottars. lloggi rion s'oJTeruap'm talcojlme. 'Tutti gli 
altri , che le hanno tratte argentate ,jono corretti Uarpatiemi infmo al~. 
laltro anno ,fegià prima non finifjero il ventcfimoqumto anno, & ha-, 
tiendo ma volta proliato l’età,non è poi necejfario a chi vuole ne feguenti i 
anni tentare la forte, prouarla vn'altra. Solamente bifogna pigliare dal. 
Seiretario degli.Auogadori di comune la fede di tal prona, & feguitare 
l’ordme.dctto. 

, ‘ lo non voglio lafciar di dire che s’cgli amene che ilpadre^ & l'aiiolo d'al. 
cimo non-fiano mai andati al Confìglio, nè de nomi loro per qual fi voglia, 
cagione, come.per affenci^ ,0 altro, col prouare la età nel modo detto fia 
Slata prefa piiblica memoria, non può coflui andare al Confìglio, & ren~ 
dere i fuffragij. Ma volendo pure ottenere tale degnità è corretto ricor^. 
nreagliMuogadori,& miniflrare loro in quelli modi che egli può, che 
i fitoi maggiori fono Bati gentil'httomini, & che perciò egli dee ejfere yì~ 
cernito nel numero de. gli altri, & gli Miogadori deono intromettere la 
caitfa fua alla Qjiarantia Criminale, la quale dee giudicare fecoluièo 
nonè gentil'huomo. Il quale poi è tenuto feguitare il giudicio di quella. 
Ma perche alcuno, che non fia nato di gentil’huomo, confidando nello in- 
ganno non ardifca tentare fimile imprefa, è ordinato che ciafeuno, che ta.- 
le giudicio chiede, depofiti cinquecento ducati. 1 quali ,fe ha cantra la fen 
tentia, non gli fono reflit ulti. 

E ia forma della Sala del Confìglio quadrangolare con due fitccie mi¬ 
nori, e due tanto maggiori, che tutto lo (patio contiene piu che due quadri, 
Tercioche egli mi ricorda haupre numerato nella lunghe'gga di quella fet- 
tantafei pafli , nella largheziga trentadue. Sono lungo le mura della dee 
■ta Sala panche con due gradi, vno.equale all’altra panche nel piano della 
Sala diflefe, l’altro piu alto. Tal che chi fiede in queSlo è da ciafeuno per 
'ejfere alquanto eminente veduto. Lungole due faccio minori s’tifa collo- 
(areil tribunal del Doge, quando ncU’una, quando nell’altra fecondo che 
la Bagione del tempo richiede. Queflo tribunale è vno Rialto di legno fa- 
hricato. Il quale tanto dal piano della Sala fl rilieua, quanto è alto il pri 
tno grado delle panche dette, tal cheli fecondo grado di quelle fi viene 
apofare in fu queflo Rialto, & fopra queflo grado fi pofa la fedia del 
'Doge. T<Iel piano poi della Sala per la fua litn^eT^ fono fahricate no¬ 
ne parche doppie in t.il modo, che ogni due panche hanno vna jpalliera,^ 
'quelli, che figgono in fu qtiefle dué panche, fi la jpalliera nonfufsedi 
metep , ft toccherebbono con le jpalle l'uno l’altro. La onde vna delle fac¬ 
cio maggiori della Sala vengono ad battere a fronte, l’altra a (palle, e vna 
delle due minori a delira, l’altra a finiflra. Fanno adunque qtiefle mtoue 
■panche coni due gradi inferiori de^panche lungo le due faccie maggiori 
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^ci banchi ? Vnhanco contknevnadelle panche, che fono pòfie lungi 
k facete maggiori, & la metà della panca doppia, che le è al dirimpetto. 
Fn altro banco farà l'altra metà della panca doppia con la met à di quella, 
thè le è a lato. Et quel medefmo ordine è dell'altre, infmo all'altra fac- 
fia maggiore. La onde chi camma tra l'ima faccia maggiore, & quella 
panca doppia, che le è a lato, ha da vna mano la metà d'un banco, dall!al 
tra l'altra metà. Onde.ciafcun banco viene ad ejjcre dislinto in due ordk 
m di gentil'huemini. Et quelli che feggono in vno, volgono il vifo a quelli, 
cheneU’altro feggono. Sono tutti qui fihanchi dieci,ma fono diPihiti m 
cinque doppi. Il primo banco doppio comprende quelli due, i quali fono 
lungo le due faccio maggiori, il fecondo quelli altri due, i quali fono a lato 
a quefti, & cof de gli altri, tanto che il quinto contiene i due dèi megp. 
Ter la qual cofa, quando alcuno di quefi cinque banchi è chiamato al Cap • 
pello,f come appreffo intenderete, s'intende ejferne chiamati due. Et per 
non lafciare cofa alcuna indietro, fi entra in qìiefia S'ala per due porte prin 
cipali. Fna delle qudiè pofianella facciaminore,cheèa fmiftradichi 
guarda quella maggior faccia,che con le fue fineflre illiiminà la detta Sa^ 
la, cHrk a lato al muro dell’altra faccia maggiore. E' ancora nella mede- 
fima faccia minore vna particella lungo l'altra faccia maggiore, perla 
quale gli elettori toUo che fono fatti, vanno a nominare i competitori, 
fi come voi intenderete. L'altra parte è in quella faccia maggiore, che 
non è fencHrata, non molto lontana dell'altra facciaminore . In.quefa 
Sala adunque cof fatta fi ragunail Configliogrande ogni otto giorni,cioi 
il dì della Domenica per creare i M'agi/lrati > cdr alcuna volta piu ffeffo , 
ftcome nel mefe d'.Agofio, eir di Settembre, quando fi creano i Tregadi, 
come di qui a poco fi dirà, & ne gli altri tempi ancora, fecondo che il bi- 
fogno richiede. .1 Magifirati fi eleggono in queflomodo. Trimafitragr 
gono gli elettori, & nominatori. Quelli poi che fono fiati nominati da 
gli elettori, fi ballottano,& quelli, che dalla metà in fu hanno piu fuffra- 
gii, s'intendono hauere ottenutoi Magifirati. Ma perciochenonfipm 
creare meno che none Magifirati per giorno, è necejfario creare noue ekt 
tori. Et perche d'alcuno Magi firato pofiono eJferedue,d'alctm'altro quat¬ 
tro competitori, dir in alcuni giorni s’ujacreare folamente di quelli Ma- 
gifìrau, che paiono hauere quattro competitori, & in alcuni altri di queir 
li , che ne pojfmo hauere due, <& m alcuni dell'una ffetie & dell'altra in- 
fierne, Quindo fi irta folamente di quei Magifirati, chepoffonohautrt 
due competitori, che rade volte amene, bifigna creare due ordini d'eletto* 
ri. .Hi qii indo fi crea di quei foli, che pòjfino hauere quaitrocompeti- 
tori, & quando fi crea di quelli, che ne pofiono hauere quattro ,&ili 
'quelli, che ne poffono hauere due, bifogna atlbora creare quattro ordini 
d'elettori, 
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Elettori, notte per ckfutno. Sìchkmmomanc, & diciamoprimami^ 
no, feconda mano, teric^a mano, & quarta mano, fecondo che quefla, 9 
qiiclU è siala prima , 0 poi tratta. 

il giorno adunque, nel quale fi dee ragunareil Con figlio, comincia al- 
Ibora determinata, cioè toflo che egli è venuto il mexp giorno, la campai 
naa fonare, nè prima fipofa,che vn'horaintera fia fornita. Ilelqual 
tempoci.'tfcun gentilhuomo , cheèhahileal.Confitglio,deecompa-fireneUa. 
Sala, doue tojìo ch’ella e ferrata,e che te chiatti fono portate al tribunale 
del Trincipe, & pofate a piedi di quello, a niuno poi è conceduto t entrai- 
re, eccetto achi fulfc Configliere, o .4uogadore, o Capo de Dieci, o Cen-f, 
fiore. Ragiinato adunque che è il Configlio grande, viene il Doge co fitoi 
Configlieri, # i tre Capi de Quaranta nella dettatala, doue ancora ven 
-gono, 0 fono venuti, i tre Capi de.Dieci, e i tre ./luogadori, & i due Cen~ 
fori, - de quali diremo a fitto luogo, tutti eccetto i Capi de Quaranta con k 
'vefìi dogali, le quali fono di drappo, odi fcarlatto hanno le maniche 
larghe, & aperte da mano. 

. Siede il Doge nel fino tribunale, il quale è pofo nel megp duna delle, 
due facete minori , fecondo che il tempo, o della Hate, o del verno richie¬ 
de. Et fi noti che le panche da tutte due le tefle fono tagliate,ma da vna 
te fia in vn luogo, dall'altra in due, tanto che da quella parte, dotte elle 
fono tagliate m vnluogo,fi fpteada ciafetma panca vita portionedi Jet 
braccia il piu, dall'altra due portioni dipa-ri graindegga.- Diquefledite 
portìòni quella, che è nel mego tra l'alt-raportione,la qual fa la tefla deh 
la panca, & il reQo di tuttala panca fi trasferifee dall'unlttogo all'altro 
fecondo che la Cagione richiede. Da quella tefla adunque della panca doue 
è il tribunale, fempre è vna fola portione, & dall'altra due. Et quando 
il tribunale fi dee frasfe-rire dall'una faccia all'altra, fi ritira ver fio qiièlh. 
fpatio., onde fi licita il tribunale, quella folaportione, & in quel noto,che, 
ella Inficia ,fi porta quella portione dell'altra tefla, che habbiamo detta, 
trasfe-rirfi da luogo a luogo, & l’altra che fa la tefla, s’accofla al reflante: 
della panca, &lafcia voto tutto quello jpatio, che richiede il tribunale. 
Siede adunque il Doge in queflo fino tribunale, & bada mano deflra tre^. 
Configlieri ,&vn Capo de Quaranta, &da finifira gli altri tre Confi-- 
glieri, e gli altri due Capi de Qttaranta medefimmente dopo t Configlierh - 
teimini del tribunale fono due panche con due fpalliere, vna da manO' 
deflra, vna da fmiBradel Doge, foprale quali fìedeil gran Cancellierey 
& gli altri miniflri. Et quei Meigiflrati, chehabbiamoraccontati,van- 
no tutti a federe a luoghi loro . De quali vno jluogadore, quello, che è.. 
frepoflo in quella fettimana, & vn Capo de Dieci, quello, che ha la me-, 
defimx degnità nel fino Magiflme, vanno a federe nelmegp delHaltra,- 
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faccìaminore dirimpetto al Doge, [opra il fecondo grado della pancache 
è col murotongmnta, & l'^uogadore tiene la mano deflra. I tre Audi¬ 
tori vecchi feggono nella faccia maggiore, che è alla deflra del fopradetto. 
Auogadore > & Capo de Dieci, prejfb alU angolo ch'ella fa con la minore. 
Gli Auditori nuotàal dirimpetto neltaltra faccia maggiore, alquanto pili 
lontani dall'àngolo, ch’ella fa con la minare. I due Canfori vanno a fede-r 
ye nelle due faccie maggiori, vho nelluna , laltro nell'altra. Et i luoghi 
loro fono quàfi nel mé%p deUe dette faccie . Gli altri due Auogadori, & 
i Capi de Dieci fi pongono a federe pure nelle faccie maggiori, ma vicini 
allangolotb’ellefamioconquella,douefiedeilDoge. I due Auogadori 
in quella che è a deflra del Doge, idue Capi de Dieci nell'altra. E feggom 
quefli Magiflrati l’uno a lato all’altro ne fecondi gradi delle panche dette, 
quello che idi piu età tiene ladeflra. Generaquefla difpofitioneachi 
entra vno ajpettovelltjjirno, Tercioche prima fegli rapprefenta agli oc¬ 
chi la refidenxa del Doge, il [quale fede affai eminente. V ede poi tutto d 
reflo della Sala dalla prefenga de fcpradetti Magiflrati honorato, tal che 
àouunqne egli volge gfi occhi,per tutto vedegrandexga,et magniflcenga. 

A ninno altro Magiflrato, eccetto quelli, che hahbiamo detti,è depu- 
tatoluogo alcuno particolare, angitutti feggonodoueciafcuno ficonten 
ta. I figliuoli & fratelli del Doge cheviue, & di quelli che fono morti, 
fmilmente t Caualieri, & Dottori feggono in luogo honorato, tra tutti gli 
altri non è diHintione alcuna. Dinangi al rialto, doue è la rcftdenga del 
Doge, fono pofle nel piano della Sala tre vrne, chiamate cappelli, rileuate 
tanto da terra per l’altegga delle hafe loro, che ninno pofiaguardar den¬ 
tro ,fenga che elle fono ancora chiùfe,&folamentenel coperchiohanno 
le due eflreme due huche,onde fi mette la mano per trare le hallotte.Quel¬ 
la del megp, che ne ha vna, corrijfonde al Doge, l'altre due alle teììe di 
quelle due panche, doue noi dicemìno federe del gran Cancelliere, & gli 
altriminifiri, InciafcunadiquefledtieeHremevrne fono meffe d’intor 
no ad ottocento ballotte fatte di rame, onero dettone, & poi argentate 
Tal che tutte vengono ad aggmgnereal numero di mille cinquecento,in 
milk feicento. Tercioche i gentilhuotnini, che nella Sala fi ragunano, 
fanno quaft il detto numero. Similmente in quefle medefme vrne fono 
mefcolate feffanta hallotte dorate,trenta per ciafetma. 'ìgell’urna di mega, 
fono feJiantahaUotte,trentafei dorate,(&■ ventiquattro argentate.Eagu- 
nato che è adunque tutto il gran Conftglio, & che ciafeuno è poflo a federe, 
tir la Sala al debito tempo ferrata, il gran Cancelliere ne va nel piu pro¬ 
pinquo de due pergoletti,i quali fonoìiella faccianon feneflrataMlaSof 
laffoprail fecondo grado delle panche che fono’contigue alla detta faccia, 
^(orriffondono quaft d megp della Sda l’uno poto Untano dalfaltro.EX 
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spello luògo legge tutti i MagìBrati, i quali fi deano in quel giorno cre^. 
re, & bifognando mettere parte alcuna, eglifen%a nominarle,dice fimiìi- 
parole, & fi metteranno le parti che bifognano. Dopa queflo ritorna af 
tribunale, & quindi chiama gli Miogadori, i Capi de Dieci,! CenforijgU 
Auditori Vecchi, & Trioni. Et pofcia che fono arrmati, il detto gran 
Cancelliere gli fa dare giuramento di fare ojferuare le leggi del Configliò, 
•igeile quali fi contiene che ciafcuno fegga,che ninno muti banco, fe non 
neltempo conueneuole, cheniunocerchiperalcunavianonhonejla otte-r 
nere egli Magislrato alcuno, o fatiorire altri, & molte altre cofe parti¬ 
colari. Dato ilgiuramento, i fopradettiMagiflratiritornanoa federea 
luoghiloro. Dopo queBo fi lieiianoin piètre Confiiglieri,t,piugiouani. 
Il piu vecchio de quali fipofaa federe dinan’:^ all'urna di me^,l'altrodi- 
naiiTÌ allivrna,che è a deBra del Doge, il terxp, che è ilpiugiouane ditut 
ti,dinan%iaquella^cheèa finifira, ^leflidueefiremi figgono nelle tefie 
diquelle^epanche ,foprale qualinoi dicemmo federe il gran Cancellie¬ 
re , & gli altri miniflri. Quello di meocp fede fopra vna panca,che attrt 
uerftil tribunale del Doge, fopra la quale fipofano a federe gli elettori,co- 
me fi dirà piu fitto. Si tra poi per forte qual banco dee venire prima al 
cappello, & da che teBa ,& da che lato dee prima cominciare in quejht 
giiifa. Si mettono in vna vrna dieci ballotte argentate,cinque delle qiiOf 
li fono contrafignate con carratteri numerali, tal che in ciafiuna è vno di 
quelli, che fignificano i primi cinque numeri,cioè quello dclCuno,o del due, 
0 del tre, o del quattro, o del cinque, ^^-qiiello che è nell'una,non è nell'al¬ 
tra notato. Jlpprefio è ferino in ciafiuna Tefla diuerfo broglio,iir lato di 
ver fi San Giorgio. 'NcU’altre cinque fino fegnatiimedcfimi carratteri^ 
ma non hanno già notate le 'medefìme parole. Tercioche in vece di quelle, 
che habbiamo dette, fi legge in ciafiuna, T efla di ver fi CaBello, & late 
diverfiSan Marco. Sitrapoia fortevnadiqiiefledieciballotte.Lcqtis. 
le moflra qual banco dee prima ventre al cappello, ièr dachelato dee co- 
minciare. Tercioche feinejfa fitroua figliato il carrattereponiamo del- 
timo ,&vifi legga Tefla di ver fi broglio, & tato di ver fi San Giorgio, 
s'mtcnde il primo banco effere chiamato, & hauere a commeiare andare 
al cappello dalla tefla, che è diverfi broglio, & dallato che è diverfi 
San Giorgio. Si cerca poi nel cappello dalla ballotta, che è compagna it 
quefta tratta, cioè quella che Ija il carrattere dell'uno, ^ te lettere che 
dicono TeBa di ver fi Cafledo, & lato di ver fi San Marco.Terciocheeffin 
doilprimo banco flatovnavoltachiamatoalcappelto;nonpnota ficonda 
venire. Sitrapoia fortevn'altradiquellehalìotte,chemojlraqualhatt 
to deepoivenireat cappello, &coftdmanommanofi fi^itadi trarre 
& di èì 'mrsm i banchi Mstoche mtiglipkttm fiamfatth Etèdan»- 
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iaYe , che qudmc[ue volta vn banco è chiamato , ne vengono due, chefo-, 
tioqudli, de quali egli è compofto, & nelle ballotte jòpradettc fono dna- 
inali lati. Et ciascuno viene a quell'urna delle due ejireme , che gli lor^ 
rifj^onde, fi come dinanzi fu detto. Fieneadunqucnelmododuto,ita- 
fcun gentti’huomo di quel banco, che òchiamato,alla fuavrna, & di 
quella trahe vnahallotta, laquale fe è argentata, la mette mvn'altra 
Vrna pofla in terra a piè di quella ,'onde fi traggono le ballotte, & rh' 
torna al luogo fuo fencta hauere fatto profitto alcuno . Se è dorata, la por 
gemmano alConfglkre,che fiededman'^a quellavrna, &nevaal- 
(urna di mexp, dalla quale ancora trahe vna ballotta ,&■ fe ella è ar¬ 
gentata , pofciache egli l’ha prefentata al Configliere, che fede qitiui di- 
nanTÌ, ritorna medi fmamtnte al luogo fio . Ma fe è d rrata, medeft- 
mamente la porge ài detto Confgirne, & s'intende coflui ejfere vnodi 
gbelettori del primo ordine, cioè della prima mano, & è pofloa fede¬ 
re fopra quella panca, che noi dicemmo attrauerfire il tribunale del Do¬ 
ge, con la faccia volta a quello. Il che è ordinato accioche niuno conccn- 
niodtro fpbjfa a lui raccomandare. Oltreaqiieflo ilnome fuoèdavn 
Secfitario pronunciato,accioche tutti quelli della ftia famiglia, & oltn 
quefli fe haueffe fuocero & cognati, che fono quelli, ai quali egli fa con¬ 
tumacia, cioè dà diuieto, f cerne dite voi,fcntàiiochevnodeloro èri- 
tnafo-elettore nella prima mano. Sta cofiui, & gli altri di mano in ma¬ 
no a fèdere infino a che tutti i compagni fiano tratti, dando fempre il pili 
honorato luogo al piu vecchio. bt fe per forte auuenijfe che nel trarre i 
primi ime ne venijfero tratti due d'una medefìma famiglia, il, fecondo fi 
riferba perla feconda mano, & fi prende in fuo luogo quello, che vient 
prima tratto. Et tutti.quelli della loro famiglia, & gb altri fopradetti 
non po/fono piu il giorno andare al cappello. Tercioebe per legge è pro¬ 
ceduto che tutte quattro le mani, le quali abbracciano trentafeielettori, 
non ne poffono hauere piu che due duna medefìma famiglia. Tslè pofioiio, 
eficre queHi due in vna medefìma mano elettori ,ma vno in vna, l'altro 
in Vii altra. Tal che tutti i none d'una mano bifigna che ftano di nout 
fqmiglts diuerfe. Dopo queflo al pmgiouane di effi è prefentata da vno 
deSecretarij.vna cedola, doue fono fritti per ordine tuttii Maginrati, 
t.quali deano il giorno creare, & accioche ella non fi pojfa contrafare in 
ììiodo alcuno, ècolpublico fegno fuggellata. Danno poi giuramento à 
eleggere quelli, i.quali ejfi giudichino ejfere vtiltalla Eepublica. Et per 
piu propinqua porca ne vanno fuori della Sala in vna Clanga a loro de¬ 
terminata. Et fi chiamano quefti primi none elettori,la prima mano. 
Fafiipoi la feconda, la terga, & la quarta mano nel medefimo modo. 
Et tutte l’ima dopo l'altra, toflo che elle fono fatte, fi ritirano con lece- 
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Me date loro, come babbiamo detto,nelle Hanote a ciafcund determinate^ 
Vofciache (quattro ordini de gli elettori nel fopradetto modo tratti^ 
fi fono ritirati nelle loro Han^efuno dopo l’altro ( perche quando vnoè 
fornito ditrarre ,fubitonevàalla ftiaHan^a, & l'altro di mano in ma¬ 
no fitrahe, & mentre che quejlo fi trahe, quello che s'era ritirato nella 
filaHan'ga,fata fua nominationenei modo,cheappreffodircmo)allho- 
ra può ciafcun gentil'buomo mutar banco, fecondo che gli piace, Et fe 
alcuna parte fi dee mettere in Configlio, bora è tl tempo fuo, mentre che 
icompetitori de i AdagiHrati s'eleggono , i quali fono in queflo modo elet¬ 
ti. Et fi noti, che alcuni de Ad agi firati, fi come babbiamo ancora detto, 
jpojfono haue-re infino in quattro competitori, alcuni in fino in due. Et per- 
cioche fi trotta alcun giorno, nel quale s'elegge folamente di quei Ad agi- 
frati, che poffonohaueredue.competìton ,& alcuno, nel quale s'elegge 
folamente di quelli, che polfono hauere infino in quattro competitori, & 
alcun'altro, nel qtt.tle s'elegge d'amendue infieme ; perciò è necejfario al¬ 
cuna volt a creare tutte quattro le mani de gli elettori, & alcuna volta 
due. Ada poniamo che tutte le quattro filano create, quando la prima 
mano fi è ritirata nella fua fianca, tutti gli elettori fi pongono a fede¬ 
re , dando i piu honorati luoghi a quelli, che fono di maggiore età. M- 
Ihorail Secretarlo defiinatoa quefto officio legge loro quelle confiitutioni 
& leggi,lequaliefii fono tenuti-ojferuarenella nominatione de Adagi- 
firatiy le quali fono fiate ordinate, accioche tale nominatione proceda 
fengacorruttione,o altro inganno & artificio. Adette poi in vnavrna 
none ballotte difiinte daicarratteri numerali, che in effe fono fegnati. 
Dopo queflo ciafcuno elettore, cominciando il piu vecchio, trahe di quella 
vrna vna ballotta, per la quale egli intende di qual Adagisìrato egli 
habbia a nominare vn competitore. Tercioche in ejfa troua fognato il car- 
rattcre dell uno, o del due, o del,tre, od alcuno de gli altri numeri per 
infmo a quello del noue. Colui adunque, che truffe la ballotta, dono era 
fognato il carrattere dell uno, debbe nominare il competitore del prima 
Magifirato fcritto nella eedola, che fu data al piu gioitane de gli elettori 
da vno de Secretari, noi Sciamo hauere la prima voce, & colui che 
traffe la ballotta, doue era fognato il carrattere del due, ha la feconda 
noce, & cefi de gli altri. Et quando fi creano vnàici Adagiftrati, che è 
H maggior numero,quello, che ha léprima voce, ha ancora la decima, & 
quello che ha la feconda, ha ancorai vndecima. Et fi noti che quefii elei 
tori poffono tra loro cambiare le voci, che fono Hate loro dalla forte con¬ 
cedute. .La onde chi baia prima ffiapuo cambiar con vno che habbia la 
feconda, p la ter'ga, o qualunque altra, & cofi de gli altri. Et percio- 
Wibe quefii elettori deano ejfere malleuadori di quelli, che fono dalorsì 
pel Co. de R,. ^ ■ ' 
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eletti , creandoft Magiflrati, chehabbmo a maneggiare danari, chi ha 
poniamo la prima voce, ancora che egli la cambi, bifogna pure che di co- 
lni.[ia,nallenudore,che è nominato competitore di quella da coki, con 
chi egli la cambiò , tal che quelli, che cambiano le voci ,fono malkuado- 
ridicoloro, che effe non hanno nominati. Colui adunque, chehcbbek 
primavoce, cioè ottenne per forte di nominare il competitore del primo 
■Jrlagifirato, che e ancora il piu degno ( percioche tutti i Magifirati jlr 
VSMÌfiinti,.& vno è piu degno che l’altro) # fe egli l'ha cambiata con 
alfun’altro, colui, con chi egli l'ha cambiata, innanzi a tutti gli altri no- 
mina'quel gencilbitomo chea lui piace. Et qtiejio che è nominato dehbe 
effer,e ballottato tra tuttii noueelettori ,&lmendoi dueterttidei ftif- 
fragii, s’intende cofltii ejfere approuato X.o« aggiungendo a quel nume- 
r.Q, bifogna che il nominatore nomini vn'altro, Et fe qiueftoanco non è 
approuai o, è cofiretto nominare tanti l'uno dopo l'altro, che vno fia ap- 
prvuato. il nome del quale è fubito notato dal Secretorio in fu la cedo¬ 
la di fono al.nome del Magijìrato. Si nota ancora fe egli ha, o ha hauiiti 
dignità alcuna, & il nome di quello, che l'ha eletto, & il numero deUa 
mano. Seguita poi il nominatore-della feconda voce nominando chi egli 
vuole, nominato s'approua, & approuato, fi ferine nella cedola 
fitto il nome del Magif rato, del quale è competitore, iiueflo medefi- 
m fiofferua fempre nella feconda mano , non già fempre nella terxa,& 
nella quarta. Terciocke'eleggendo fi alcuna volta Ai quei Magifirati, 
che non pojfono hauere piu che due 'Competitori, & quefli effondo nomi¬ 
nati nella prima & feconda malia , è forerà che alcuni nominatori nella 
terga & quarta mano refiino fenga nominare.. Colui adunque in quejìe 
due mani, che trahe di quelle, ballotte, doue erano figliatiinume-ri,a 
quah'-nonc.oirij'funde voce,.cioè.MAgif rato.alcuno,.reUa finga nomi- 
ìlare-.,.Ma non i però del tuttà vanoi'ejfere elettore, ancora che per for- 
te iion babbiaotteìihtó' facultàydincmm.are... .Terciochebauendofi abal- 
lottare t nommati tra gli clectori nel'm.odo detto, chi. non ha la forte di 
nomina-re,può ,nmeiioaccertare,-òricufaréinominati. Et fi noti,che 
fi in alcuna lii quelle w.M naf : fi tra gli elettori qualche dijficiiltà, come 
fa-rebbe fe alenilo di brrodeggj-ffvno , del quale‘fi duhif affé fipoteffief- 
fi-re ballottato, dMe vno Auogadore, & vn Capo di Dieci andare nella 
fl.inga, ùoueè quella mano, degli elettori, & determinmk loro difi- 
cultà . Creati uAunque elle inno i competitori de Magifitati nel fopra det 
to mudo,gii elettori n-m ppj fono piu toì-n are nella Sala delConfglio. I 
Confgheri, i Cupide vieti, & gli Muogafin, & i Cenfiri fiakima 
di laro fife Hata eiettore,pefòno ritornare ìn Configbo.. 1 Secretali 
Adunque de gli elettori prefinmoJ gran Cancelliere le cedole, doue /o- 
nofiritti 




DÉcrnov^ovio: ’ 

no ferititi Magiftrati, & di folto a cì.ifcum d'cjji i competitori ferkii 
con tutte quelle cìrconfanone, che noidian'tci narrammo. Et [moti che 
fi come di cmfeuno MapHrato pojfono effere, o quattro, o due competito¬ 
ri , fecondo che efi, o in tutte le mani, o in due fole deleggono, cefi anco¬ 
ra in tutte le mani d’un Magijirato fola meno che quattro competitori 
poffono effere eletti, cioè tre , due ,&vno, & nelle due, meno che due, 
cioè yno. Terche può molto bene auemre che vn medefmo gentilhucmo 
fianominatoin piuinanichcinyna, & alcuna volta in tutte le quattro, 
in ambe le due. Et quando ciò amene , ancora che egli non habbk corti 
petitore,dehhe nondimeno effere ballottato. Tercioebe effondo eletto m 
diuerfe mani, pare che di fe Hefio fta competitore, Ma poniamo che di 
yn'pnedefimo Magifirato in ciaf cuna mano fa eletto yn competitore, fi 
guarda fe alcuno di loro patfee contumacia, come potrebbe accadere, per 
non effere paffatoil tempo che f richiede dopo alcun Magiflràto al po¬ 
terne yn'altro ottenere, per effere in Magijirato alcuno de fuoì, che lo 
faccia contumace, per haiiere publico debito, fjr fimilicofe, delle quali 
f tiene publica memoria, in tal modo che in poco di tempo chiaramente 
talcofaapparifce, Queììi adunque, che fono trouati patire contumacia, 
Konpoffoìio effere ballottati, & fe de t quattro competitori tre fuffero 
contumaci, quello filo, che reflarimanendo fenza competitore, non può 
effere ballottato. Talché fi può pigliare queHa regola gene-,-ale, che 
chiunque in vna fola mano è eletto, & non ha competitore,non può an- 
darca partito, & ottenere il Magifirato. Talché fed'unMagifi-rato 
fono flati eletti tre competitori, yno de quali fia Hata nominato in due 
mani, & ciafeuno de gli altri in vna, quando quefii due, ciafeuno de qua 
li è flato eletto in marnano, hahhianoconUm.uia,puo colui, che fu 
eletto in due mani, non hauendo altro impedimento fen^a competito-re 
andare a partito perla ragione, che babhiamo già detta, legge adim- 
queilgran Cancelliere tuttii Magifirati coloro competitori con quell'oi'- 
dine, & con quelle circonfianxe, che habbiamo dette, Dopo quefio co¬ 
minciando dal principale, propone i fiioi competitori, & prima quello, 
che fu nominato nella prima mano, notando ancora fe fufie flato no¬ 
minato in alcun'altra mano. Et accioehe particolarmente opti copi fi fap 
pk, legge il nome di quelli il gran Cancelliere in queflagufa, Scr J.n- 
drca Dritti, poniamo, che fu Vodefià di Tadotia, piezp Ser Giorgio Cor- 
nari, che fu di Ser Tiero, nella prima mano. jfella feconda Ser Mn 
àrea Gntti, che fu Todeflà di Tadoua, piexp Ser Domenico Treuifano, 
& fmilmcnte fi replica il nome dello eletto tante volte, in quante mani 
egli è fiato prefo. Et letti che ha tutti i competitori, quelli, che fono 
F a 
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fiati pronunciati, con timi pelli delle cafeloro,& altri che fi dannò' 
éiuieto t uno all'altro ,efcom della Sala, &ritiratìinyn’altra^an%a,- 
pini appettano tanto che fano andati a partito. Ma tojìo che pefli 
fono fuori della Sala, il detto gran Cancelliere con alta voce ricorda a 
timi-, checiafcimo perleggehumana & diurna è tenuto pauorirequello, 
che egli giudichi opre il migliore di tutti, & piu vtileaUa Republica. 
Dopo quefto nomina il primo competitore. Mllhora alcuni giouanetti de- 
finati a tale officio co boffioli vanno raccogliendo le ballotte, le quali fo¬ 
no tutte di panno lino bianco, mai boffioli fono doppi, & l'imo è bianco, 
l'altro verde, il verde di fuori, il bianco di dentro . Etnei bianco quel¬ 
li, che l'accettano, mettono le ballotte nel verde quelli che lo ricufano. 
Som i boffioli in tal modo fabricati che ninno può vedere in qual di loro fa 
lafciata la ballotta. Et percioche la Sala è grande nè accadere può, che 
non vi fa qualche frepito, i detti giouanetti, mentre che ricolgono le 
■ballotte, vanno recitando il nome di quello, che fi ballotta. Raccolto 
che hanno quei giouanetti tutte le ballotte, le portano al tribunale del 
"Principe, & quelle del sì mettono in vn vafio bianco, quelle del nò in vn 
“pafo verde. Sono poi annouerate quelle del sì da Configlieri, che fono 
alla de fra del Doge, & quelle del nò, da gli altri Conjiglieri che fono 
alla fmiflra. Et fe quelle delti fenomeno che lametd ditutte, non ha 
coflui ottenuto co fa alcuna, ma s’elle fono piu, s’intende potere ottenere 
il Magifirato, & però fi nota di quanto numero elle paffianokmetà. 
Si ballottano poi gli altri competitori'prenunciati di mano in mano dal 
gran Cancelliere, mentre chei fuffragij dell’antecedente fi annouerano 
nel modo detto. Et colui, le cui ballotte del sì vincono con maggiore mi¬ 
nierò la metà, che quelle de gli altri competitori, è quello che s’intende 
hauere ottenuto il Magifirato. Sono poi notificati dal gran CanceUierei 
competitori del fecondo Magifirato, ipronimciati con quelli, a i qua¬ 

li eglino danno diuieto, eficono della Sala, quelli altri, che prima era¬ 
no vfeiti,ritornano, é" fi finita il medefmo ordine in tutti gli altri. 
Et pofeia che tutti i Magiflrati fono creati, notifica il gran Cancelliere 
quelli, che gli hanno ottenuti, facendo loro comandamento che fi hahbia» 
no a prefentare dinanxi a. i Cenforì, ai quali deono dare giuramento à 
non hauére operato co fa alcuna cantra le leggi per ottenere i detti Ma- 
gifirati. Et fatto quefo ,licentia tutto il Configliò. Dotte èancorads 
auertire , che quando ninno competitore à’alcun Magifirato fuperajfe 
lametà de i fuffragij, non fi intende che alcuno habbia ottenuto il Ma- 
giflrato. Et percioche per legge antica il g;ran Configlio bifogna che fi- 
nifea innari'^al tramontare del Sole, fe per forte mtiieompetitori alibo 
ranon 



rtt non fono ondati a partito, fi recitano quelli I che hanno infimo.u quel 
punto ottenuto i Ma0rati. Et quelli che doueuano andare a partito, fi 
lafctano indietro, tal che ejfinon vengono a godere il beneficio di quelli, 
che glihaueuano nominati competitori . Tercioche,nella feguente torna¬ 
ta fi rifanno altri competitori. Cofi fatto, è il modo che fi offerua nella 
elettwnede-MagiHrati,. ■ . 
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IL Configlio di Tregadi, fi come fiinon è molto in parte dichiarato, 
,è vno de.principali membri della Eepublica . Tercioche in qucHo fi trat¬ 
tano & determinano tutte le faccende grandi. Comprcndeuaqueflo Con- 
.figlionei tempi antichi folamente feffanta. Cominciarono poi adaggiti- 
■gnere quando ^n ticinque, quando venti, tanto, che finalmente fu deter^ 
[minato che a.quelfifi faeejfe.vna aggiunta d'altrettanti. La cagione di 
fare que!ìa alluma fu,credo, la grandeagga di molte faccende, che in 
queitempi, quando fu trouato tale ordine fi t rattauano, accioche conue- 
nendo maggior numero di gentilhuomini alia confultatione, efi deliberath 
ile di quelle ,fujfero ancora meglio dijputate & deliberate, fi come inter- 
. uenne nella ribellione di Candia., tenendo il principato Lorentto Celfo Do¬ 
ge LUlii, furonoaggiimti.aTregadiventicinque. Et paco innana^ 
■per conchmde're vna.pace col He dAngaria, ejfendo Doge Giouanni Del¬ 
fino fu fatta vna a^iuntq. di altrettanti. Tiella guerra poi di Vadoua, 
& molte altre volte per altre cagioni fu fatto il fmigliante, tanto che 
fi peruennein confuetudine di creare ogni anno a cinquanta Tregadi.vna 
aggiunta diventi. M tempo poi di'Michele Steno Doge lxiii, cre'a 
he qiwBa, aggiunta infimo a quaranta . ultimamente nel principato S 
Fraiiccfco Fpfearo fi peruenne infimo a feffanta. Et fenati che nel nume¬ 
ro de i feffantaTregadi non poffonoeffere piiicbe tre d'imamedefiima fa- 
■miglia. 'Nella Giunta poi ne può ejfere in fino in due di quella medefima. 

■ Et fe in quelli ne fuffero due, in quefla ne poffono ejfere tre. .Abbraccia 
■adunque il Configlio di Tregadi quefii cento venti,che habbiamo racconta- 
4i, & oltre a quefii molti altri.Con figli, & Magiflrati ..Alcuni de qua-r 
.lihamioauttoritàdi mettere ballotta,.fioè di rendere il partito. .Alcuni 
altri non hanno tale auttorità , ma per fargli piu riputati è conceffo loro 
■quejlo bonore d’intender le faccende della Kepublica. Quelli che entrano 
■nel Configlio di Tregadi,& mettono ballotta, fono queUi. Jl Doge, 
ifciConfiglien, ilConfiglio de Dieci, gli .Auogadori, tutti i Trocura- 
tori, iquali alprefente fono ventiquattro. I Quaranta giudici Crimi- 
DdCo.de K.- Vi 
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nati,* tre Configlieri da bajjo, i due Censori, i qualipofck che hanno fonti 
to il Magifrato entrano nel medefmo tempo in Tregadiconauttorità di 
.metter ballotta, lire [opragli atti de SopracaHaldi, i quali fornito il Ma 
gijlrato entrano vn certo tempo in Vregadi,e rendono il partito. 1 tre Co 
'.tiernatori decentrate, i tre Signori.alle hiaue, i quattro Signori al Sale, i 
tre Camarlinghi di Comune ,itre Signori alle ragioni fr^ecchie,i tre alle ra 
gioni Jduoue,! tre Troueditori di Comune,i tre Signori all'Mrfenale, i tre 
Troueditori [opra le Camere,! tre Trpueditori a dieci offici,i tre Cataueri, 
Quelli ch'entrano ih Tregadi,ét non rendono il partito,fono quefli.ll Colle 
gio de Saui,i tre Troueditori [opra le .Acque,! dicci Saui,i tre [opra la Sa 
.nttà, i tre /opra i Datij, & Troueditori [opra il Cetimo d’Mejjandria, i 
■ dodici [opra quello di Damafco, i dodici [opra Londra . Tutti quefli, che 
habbiamo raccontati fono quelli, che fanno il Configlio di Tregadi . 

Sono i Tregadi in tal modo chiamati, fecondo che molti dicono ; per- 
■tiocheanticamente erano ragunatida publidminiHri,&quafida quelli 
fregati che yemjfero a confultare., & deliberare le publiche faccende. 
Si creano i Tregadi, cioè quelli primi feffanta,i quali propriamente fi 
chiamano Tregadi, nel Configlto grande, come gli altri Magiflrati, nel 
-modo fopradetto. Et ogni giorno fe ne creano fa. Et tanto innante co¬ 
minciano a crearli, che al principio d'ottobre tutti fono creati, & allho- 
■ra, pigliano il Magistrato. La Gionta de gli altri fejfanta è creata nel 
medefmo tempo dal Configlio di Tregadi y 'ecchi, & dal Configliogrande 
in queflo modo. Il giorno di San Michele, che è il penultimo di Settem¬ 
bre, fi ragunail Configlio di Tregadi vecchi, doueciafeuno, che rendei 
fuffragii ,Momina quello, che egli vuole, che fia della Giunta, Tuttii 
nominati fono fcriiti,i altro giorno poi fi chiamailConftglio grande,& 
in vna vrna fimomejfi t nomi di tutti coloro, che furono da Tregadi no¬ 
minati , i quali poi letti che fono, da vno de i Secretarij a. forte dell urna 
limo dopo l’altro tratti, nel Configlio grande fi ballottano, & colui che 
attiene piu che lamctà dei fufragvj,nellaGiuntaè connumerato. 

Gli altri Magistrati, che fono in queSio configlio comprefi, non im¬ 
porta in che tempo fiano creati. Tercioche quando i Tregadi deano pi¬ 
gliare il Magifirato, quelli, i quali efercitano i detti offici ,fono con effi in- 
fiemeneldetto Configlio connumerati. Et feti loro Magifiratotermm 
prima,cheiTregadi fornifcano.il toro, i',fitccejfori,entrano nel luogoà 
quelli. Et perche il Configlio di Tregadi non dura tanto, che queSii Ma- 
gifirati vi fornifcanoil tempo determinateagli offici loro, fono poi com- 
frefi nel Configlio di Tregadi, che fuccede. Si è anco vfatonebifogni 
della Republica concedere [acuità di venire nel Configlio di Tregadi a 
q uelli, che con le loro Ticchetta porgono aiuto alla Republica, preflandt 
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"t^ueìk fomma é danari, che è loro dalla legge determinata, ta quale 
ancora pone termine al tempo, che efii deono godere quello honore, ac~ 
docile fe i loro danari fono prima reftituiti loro, effi hahbiano ancora quc~ 
fìo vantaggio d'entrare quel piu nel Configlio di Tregadi. Tercioche or^ 
dinariamente pojfono venire in queHo Configlio infine a tanto che e fi ri- 
habbino i prejiati danari. Tfon è gii dato loro auttorità di rendere i fuf- 
jragij, folamente deono trottar fi in detto configlio, doue efii non fanno al¬ 
tro, che intendere le faccende, & trauaglihimani. i)uesìaconfuetH- 
dine mi pare che fi pofa in qualche parte fe non in tutto lodare. Ter- 
cioche la Republica per via d’tfa viene in due modi a guadagnare. Tri- 
mieramente ella fi ferue de i dana;i di coHoro. Etejjcndoqucftilepiu 
volte giottani, cominciano toslo ad.acquiftarecfiierien'ga, & far fi va¬ 
lenti huomini. La qual cofa quanto fila vtile alla Republica, niuno credo 
che ne habbia dubitatione . Si ragtinano i Tregadi qualunque volta piace 
al Collegio. Si concede ancora il Configlio di Tregadi a Mrgiflrati, quan. 
do vogliono alcuna legge confermare. gli .Auogadori, quando vo¬ 
gliono introdurre vita caufa in detto Configlio. Et quando fi deano ragu- 
tiare,il fuono d'ima Campanaio dimofira. Si coàuma ancora mandar» 
ad multarli per li publici Comandatari. pofono pigliar parte alcu¬ 

na, per vfarei termininofiri, cioè non pofono fare alcuna deliheratione 
fe quattro Configlieri non vi fono prefonti ,■& di loro, cioè di tutti quelli, 
cherendonoi fufragij,nonvifenetroua fifanta. Ma rade volte me¬ 
ne che non vi fe ne raguni molto maggior numero. Si trattano in qucHo, 
Configlio tutte le faccende grandi della Republica, come fono le delibera- 
tioni delle guerre, delle paci, delle tregue, dei patti, imodi del proue- 
dere danari per li bifogni della Republica. Ma come queUe faccende fi 
trattino, allhora farà manifeflo quando del Collegio ragioneremo. Le leg 
giancora fi con fermano in quefto Confiiglio, le quali prima fono trattate, 
da quel MagiUrato, a chi appartiene quella materia, per conto della qua 
le elle fono create. Quello, Magiflrato entra in Collegio, & rnofirala 
vtilità, 0 la necefità delle kgggi, che introducono, la quale feèappro- 
uata, gli è conceduto che nel Configlio di Tregadi le introduca, doue 
fe elle fono approuate, allhora fono valide. Dopo quejlo per publico 
bando fi diuuìgano, & ciafcuno allhora è tenuto ad oferUarle , eS’" il Ma-, 
gifirato che le introdufe, è obligato farle oferuare. Si come non ha 
molto tempo, che i Signóri delleTompe ( il qiiale'Magiflrato prouede che 
la città velia con modeSlia, & fi viua parcamente ) crearono tiuoue 
foptn il viueré '& veflire. Le quali poi confermate dal Cònfii- 
glio di Tregadi, & pièlicate, con gran diligenza hoggi fi ofemano. 
Vfano ancora fare confermare alcuni leggi non folamentenel ConfigUo di 
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fregaHi, ma. ancora nel grande . Laqualcofa credo che [ut in 'podejìà di 
quel.Magiflrato che principalmente le introduce. Ut credo ckcquejìo fi 
yfi fare accioche a queflo modo s'acquifii a quella legge maggior riputa- 
itone. Si come ancora pochi rncfi fono che i Cenfori crearono rna legge j 
per la qual fu vietato il congratularfi con quelli che hanno ottenuto i Ma-, 
giflrati. Fu approuato quefla.legge con gran fauore dal ConfigUo di Tre- 
gadi, ma fu poi con molto maggiore nel Configlio grande confermata, 
& hoggidiligentementes'ojferua . OltreaqueftonelConfiglio diTregiu- 
di, fi fa laelettione del Capitano dellarmata bifógnando far guerra per 
mare, & delTroueditore del campo, facendoft guerra in terra ferma, 
’& di tre altriMagiHrati,i quali noi chiamiamo iSani grandi, i Sani 
diterrq ferma., & iSauidi mare, fi come fìdtràdi.qttiapoco. l.lmodo 
dello eleggere tutti quefii Magifirati è quello. Ciafcuno de Tregadi no- 
mi'navno qualunque egli vuole. Et tuttiquelli, che fono Uatinominati 
fi ballottano, chi.di loro ha piu fufitagij daìlametàin fu, sintende 

hauere ottenuto il Magijlrato. Et s’egli amene tal volta che d'alcuno, il 
quale fta dai piu giudicato atto aqualch’uno di quelli offici, che hahbia- 
mo detti, come farebbe fe fihauejfea crearevn’Proueditore del campo, 
fi fappiache egli non habbia caro effiere eletto, & ottenere quella digm- 
tà,&- pereto tìitmoardifca nominarlo per. non gli diffiiacere,.accioche la 
^epublica .fi.vaglia della:'fiifficien%e(fua,fiètrouato modo a. farlo nomir 
vare fen'gache.alcunoneacquilU.nimicitià, Tercioche À.tuttiiTregadi, 
fi.comanda<.che..farjuano mtma-.poli7;a il nome di quello , achiciafcuno. 
vuol dare quello officio. Le 'quali póL'ge’poi .fi mettono in vna vrna, &. 
diquellà ad.vna advna fono dal grati Cancelliere tratte, &i nomidi 
quelli yche vi fono ferini ^.tuttiletti precitati, iqualipoivanno.dimar 
no;mmanol'unodqpa.l'alt'ro apartita:, ■ EtiaiqueÙo. chepajfa la metà dei 
pifjxagq,conmaggior numero, è dato ilMagifiràtO'.: Ma quando, fi fall 
CapMnò.dell'armata, coiai che.è fiató.elettq.nel Coqfìglio di Tfegadinel. 
triodo detto, debbo poi.ejfereballotiafo in.ConfigUo grande, &.gli s’eleg¬ 
gono i-competitori perle quattro mni nel mòdo, che noi dicemmo' nànè 
molto.. Et chi.di lorohapiu fuffragijdallarnet.àin fu,s'intende hauere. 
ottenuto-. quclla:dignità \ l Conftglicri ancora , & i Cenfori fono Uati 
parte'MConfiglio difPregadi., & parte dalVonfiglio grande, ' i 

.;\Clb.:.L}L E"G'-I 0, 

.. SE'C CEDE dopo il Cónftglio de Tregadi il Collego, che è il terga 
membro della Republica, molto honorato & di grandifiima riputatme, 
Jd compoflo quefioCoUégoprmeipaìmnts di tre Magifirati, quali fonq 

f ----- 
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que^ì. 1 Saulgrandi.j Sm di terra ferma , i Sani di marci é' compren¬ 
de fedìci Getitiìhiiommi ,fa fono i. Sani grandi,e.ciafcunodeglialtriduei 
cinque. Et oh ra qiiefli della Signoria, cioè del Trmcip'e , de fei Confi* 

glieri, & tre capi di Quaranta. 1 Sani adunque di mare,i quali altramert 
te ftcbiàrnanoiSauiagli Ordini,curano le facendo che appartengono ah 
mare cofi di pace & guerra, come d altre cofe: 1 Sani diterra ferma tra-4 
uagliano le facendo di terra, le quali appartengono alla pace &guerra.Et 
è loro cura facciale tenere conto de fvldati,cht fono dalla Republica flipcn* 
diati. ì Sauigrandiprocuranol'una cofa & l'altra, & dentro & fuorii 
<ir è loro curaparticolare la pace la guerra, fcriuere rìjpondereA^ 

'Principi, & finalmente configliare&gouernare tuttala R.epiiblica,Ma 
è da notare che anticamente i Sani grandi tncludcuano tautorità &. am* 
wintHratione deSauidt terraferma, da quali quella de’ Sani grandi non 
:eragià inclufa. La ondei Sani grandi pòtcuano trauagliare'.lecofe di ter 
ra ferma., non efcludendo però i Sani di terra ferma. Tslel medefmo moda 
iSaui di terra fermaincludeuano quelli di mare, non erano inclufi. Et 

però co Sani di mare patena ancora eglino trattare le cofe del mare. Tan * 
to che i Sani grandi indù donano i Sani di terra ferma ,&i Saul di mare : 

1 Sani di terraferma folamente (Saui diimare. V/noflri tcmpida non 
■molti anni in qua, queHo modo di trattare, le facende s'è alquanto varia¬ 
to . Pmiochèper leggepublica s'è determinato che l'autorità &ammi- 
niUrationé de’ 'Saui di tèrrafei-ma fia parìa quella de Sani grandi . Quel¬ 
la fola de' Saui di mare è ’rimafa nel modo che adietro s'offeruaua. .Anti¬ 
camente non erano fe noni Saui grandi. Effendofi poi accrefiuto l Impe¬ 
rio in mare,&moltiplicate le facendo, fu neceffario creare i Saui di mare^, 
a qualifiiffe commcffi^ qiidlq cura fpeciale . il medefmo auuenne pofeia 
■che in terra fcrmacominciò la Republica'a diueniregrande. Terciaebe fu¬ 
rono iTadrìcofretti a creare ì Salii di terra ferma ,ér fu quefo Magi- 
frato o-eato tosìocke Treuigi reme fatto l'imperio. Tfpn so già ioin che. 
tempo qiieHi altri due Imeffèrò origine. Et foleanaantkmenteefferedi 
■maggior riputatione i Saui di mare chei Saui di terra ferma. Ma poi che 
l'I mperio di terra ferma crebhe,&fi cominciò a voltare tanimo alla ter¬ 
ra,! Saiiidimare perderonolalororiptttatme ,&-tSauidi terra ferma 
'l'acquifaronopSonoeletiiquefitreMagìfrati nel Configlia de Pregadi 
'in quel médefmo triodo, che noi dicemmo eleggerfi il Troueditore dtl Cam 
fo . Ma è da fapere che ninno ècreato Sàuiogrande, fe rion è è matura 
'età,<ir molto riputato valente.! Sani di terrafermafono fempre hmmi- 
■ni di ripiit adone, ma non quanto i Saui grandi. Quelli di mare fono anco¬ 
ra à minore riputatione. Et feruelìsggi queflo MagHìrato piu tofio a da¬ 
re occafwnc agiomni d'efercitarf che ad altro. Tercioche nelle facende di 
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momento femprefi trauaglknoi Sani à terra ferma & i Sauigrandt. 
Elegge ciafcmo di/iueUi Magfflrati yno TropoSìo, il quale è capo del ma 
pfkato rnafettimana : dopo il qual tempo fi fa il fucctjfore . Cofiuipoiitt 
Collegiopropone & ricorda tutto quello, chebifogna effequire, cheappm- 
tengaalfuoMagifirato. il modo del trattare corali facendo è qucflo. Cia- 
fiuno giorno intorno a due bore dopo il leuare del Sole, fi raguna il Colle-' 
gio. Etft notache qualunque volta noi diciamo d Collegio, ^intende lag- 
fegato de tre Maggirati fopradetti col Doge, & Conftglieri, & tre Capi 
4e Quaranta, cioè con la Signoria ila quale rapprefenta la per fona del 
Dominio. Et per qucHa cagione entra in quello Collegio, & nel Coni¬ 
glio grande , & nei Coniglio de Tregadi, & nel Coniglio de Dieci, tanto 
che niillai tratta feiiT^ la prefen^a di quella. Et è il Doge co Configlieri 
fmtle ad vn Signore ajfoluto, il quale, quantunque egli habbia diuifo le fa 
cendedella Eepublica a tali Magilìratì,nondimeno vuole anchoracglì 
nel trattare di quelle interuenire. La prefenxa del quale non fa che le fa¬ 
cendo non fianopropriamenteinpoteià loro. Quello medefimoi può di¬ 
re de' tre detti Magi tirati. "Percioche ancora che eglino trattino le fa¬ 
cendo col Doge & Conigliere,&Capi de Quaranta,non è però che la cu¬ 
ra d’ejfe non fiaparticolarmente loro. Kagunato adunque il Collegio,leg- 
goni tutte le lettere ,che i fono riceuute dall'ultima volta, che egli s'era 
ragunato'infmo dllhora. Dafi audienga agli Oratori, s'alcuno la chiede, 
& eia cuna di quelli tre Magislrati efequifee quelle faconde, che a lui ap¬ 
partengono ,dalTropoiofuopropoBc & ricordate. Se adunque bifogna 
pigliare deliberatione alcuna fopra qualche facenda appartenente a Saui 
grandi, o a Saui di terra ferma ,pojfono efiere i Saui di mareefclufr. Ma 
felacofanonèdigrandifiimaimportantta, non s'ufa vietare loroiltro- 
uari a tale dijputatione, ma l'officio loro è tacere, & afcoltare.Et quan¬ 
dopure dichino la loro ópenione -, non fono i loro pareri in qiiefo caffi nota¬ 
ti per ejjcre poi introdotti nel Configlio de Tregadi, ma folamente quelli de 
gli altri Saui, & de Configlicrt, & Capi de Quaranta ,& del Doge. Et 
accioebe con vnoefempio s'intenda tutto l'ordine di quefla amnìinilìratio- 
ne,poniamochebiffigntprendere qualchedeliberatione fopra faconde ap¬ 
partenenti a Saui di mare . Vigliano coBoro la loro amminiflratione, ne 
poffono efcludere i Saui di terra ferma, ne i Saui grandi, volendofi eglino 
dt tal cojfa trauagliare. Confultano adunque fopra quella facenda, & non 
folamente efii foli pojffino dire il loro parere, magli altri Saui ancora, & 
ilDoge,&Configlieri, & capi de Quaranta fea loro pare: & pigliano 
vna,opmparti, fecondo che fono od'un parere, odi piu. Verciochecia- 
fcimSauio&Configliere, & molto maggiormente il Doge j qiiandonon 
acconfenteal parer de gli altri,può egli folointrodur ma parte. Tutte 
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que^e farti fono dal Seffetario,notate tciafcuna col.mme di quel SàUh'f 
0 di qualunque altro, che di quella fu. auttore. Etferciò che niuna cof4 
che appartenga alle publiche ammimf ramni, fi può. determinar fcnz4 
Papprobationedel Configlio de Vregadi , fatto tal Conftglio ragunare,veìt 
gonio i detti Magiflratt con le partinotate,&con queho ordine le propon- ' 
gono. Se le parti fono piu che vna, & poniamo ch'elle ftano quattro,tut^ 
te fi pi-opongono infume ; ma prima fi legge quella, della qual è autoreil 
piu honorato magifirato. La doue fe alcuna ve ne foffe del Doge,o de Con- 
figlieri dehbe taltre precedere. Similmente quelle de Sani grandi fi leggo¬ 
no prima che quelle de Saui di terra ferma, le quali antecedono a quelle de 
Sani di mare. Et fe alcuno di quelli Magifirati fopi-a qualchefacenda al¬ 
la fina ammimftratione appartenente hauefie folo egli prefopm parti, quel 
k parte fi dee primaproporre,della qual è autore chi è di loro il pm honó- 
rato. TropoHe che fono le parti, s alcuno de Saui vuol ’ contradire, debhc 
preceder a t unii Vregadi, & prima quel Sauio che è di maggior autorità. 
Dopo lui, ciafcimo de Vregadi ha poteftà di far il medefimo. Mapoi che af 
fai s'è dijfutato fopra le parti, tutte quelle infieme fi ballottano in quefta 
modo.Se le parti fono quattro, come noi ponemmo, vengono quattro Se¬ 
gretaria ciafcuno con vn Bojfolo bianco in mano, e dietro a loro vn'altro 
Segretario con vn Bojfolo verde, & dietro a queflo vn'altro con vn Bof- 
folo rofio. Il primo che vien di man in mano recita il nome dell'autor del¬ 
la prima parte che fu propofia ; il fecondo, quello della feconda : il tergo, 
quello della terga : il quarto, quello della quarta ; & ciafcun de Vregadi 
mette la fua ballotta in qual Bofiolo li piace . La donde s'egli no appretta la 
primaparte,mctcelafua ballotta in quel Bojfolo che ricoglie i fuffragij di 

Ì nella parte che li piacete feniunane fujfedalui approuata,allbora mette 
% fua ballotta nel Bojfolo vérde. Mafie quella materia nògliè ancora chia 
ra,mette la ballotta nel Bojfolo rojfo,che dietro a tutti gli altrifiuccede,& 
è il Bojfolo de non finceri, cioè di quelli che non dannano, & no approuano. 
Eaccolti che fono in queììo modo i fuffragij,fi numerano le ballotte di cia- 
fcuna parte, & quella chepaffala metà con maggior numero che taltre, 
s'intende ejler ferma & rata, ne batter bifogno d!effer altrimenti confer¬ 
mata.Mafie niuna aggiugne alla metà, di quella che hebbe minor nume¬ 
ro de fuffragij non fifa piu mentione alcuna, &l'altre tre fi ballottano 
nel modo detto, cioè con tre Beffoli bianchi, eir dietro tl verde & il roffo. 
Et fe alcuna di quèfie paffa la metà, quella s’intende effer approuata.Ma 
fe niuna alla metà arriua, fi toglie via qitellache ha minornumerode 
fuffragu, & l'altre due fi bakottano nel mede fimo modo, cioè con due Bof 
foli bianchi,e dietro il verde & il rofio. Et fe di qiiejle ancora ninna paffa 
kmetà, fiellacbehapiufiiffragijchcfaltra folaft ballotta, cioè conm 



Bbjfolo hiancoj^kim il verde ^ & il roffó, Itferjuelìa fola nonpajfaan. 
torà la metà defuffragij , ilchc amien fe nel Béjfolo verde, & nel. rcjfo è, 
tiiaggKrnurnero di ballotte che nel bianco, ninna delle parti ballottate fe 
intende e[fer confermata. Et inquefiocafo bifognamtrodurmmeparti, 
ejfendo la materia che fi tratta neceffana . • llche fi può far nel medcfmq 
giorno : percioche'al Dogeciafcun Configliere, ciafcun capo de Quaranta, 
ciafcun Sauiopuoinirodurntfotfeparti.'PuoJJi ancora tal cofa riferuarad 
Vn'àlirogiorno.’Maradiffme-volte aàmen che dttante fententie oparti 
che noi le chiamiamófé mivien vfató qumido l’uno , e quahdò [.altro vo- 
tabolo',maintendopnrilme'deftmo) vnanonnefiaapproiiata i Quando 
pur ninna ne fujfe con fermata, e la materia richiedejfe.qualche.deliberar 
tione, voi intenderete che órdine s'oflerui -, quando noi tratteremo del Con 
figlio de Dieci. Ma fi nota che la prima volta che le parti tutte infiemeft 
ballottano, poma effer nel Bojfoto de.non fmceri.piii che la metà de’fujfrar 
■gij : & in qiteHo cafo ninna delle dette parti aìm volta fi dee ballottare. 
Et bifognà richiedendo la materia-deliberationimwtie, nuotie parti intro¬ 
durre. "nondimeno,perche patria auuenir eh’alcuno del Configlio de Tre- 
gadihauefie fopra qualche materia qualche parerò intentionevtile alla 
'Repithlica che animo de Sani & deglialtri, che pofionoproporre iparer 
fuoi, venijfe in cónfideratione, accioche tal vtilità non fi perda, è ordinato 
■che tal parer,0 fententiapoffa cjfer communicata ad vno di quelH che pro¬ 
pongono i pareri, da lui poi nel Configlio de Tregadi, come l'altre,pro- 
■pofia; ma che folamente i Saui;&gli altri detti,pojfano introdur pareri, 

• i ordinato oltra qualche altra ragione, che altra volta intenderete, per 
fuggir confufione, la qual farebbe troppo grande, fe ciafcun potejfe ciò fa 
ve, Oltreaqueflo, non par verifimile che quelle cofe che non vengono in 
■ confidcrationc al Collegio, nel qual fono fempre i piu prudenti della Città, 
debbano effer da altri conofeiute. Et quando pur queflo alcuna, volta po- 
tejfe auuenire, egli farà sì di rado, che non bifogna farne molta filma: & 
■tanto piu,quanto in ogni ordinatione.fi debbeper iimaggiorcommodo 
fempre lafciar il minore. M ciafeuno diquefii treMagifi-ratiò determt- 
■nato vn tempo di feimefi. Tfon fono giàglihuominidi ciafeuno eletti in 
mo medefimo tenipo, percioche i Sauigrandi s’eleggono in due tempi, tre 
per volta. Et è da primi alti fecondi, tre mefi d'mteruallo : i Saui di terra 
fe-rmai&. i Saui di mare s’eleggon ancora efii in due tempi : ma dotte, telct 
ttione de Saui grandi fifaceua a tre per volta,di quefit s’eleggon prima trOi 
tt poi due co medefimi int&ualli di tempo. M Saui grandi , quando la 
gr'andegga delle faconde il ricerca, vfeamo creare vn’aggiunta di tre, & 
SchiamtamoiSauifirafordinarij. 
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•ìl^o I fiamo Analmente peruenuti al fiipremo Magijìrato della Città, 
il qual noi chiamiamo Doge. Quefto è quel Magiflrato nel qual la Eepu- 
blica forntfce. Dell'antichità del qual, e delta grande auttorkà,laqual ne' 
primi tempi egli haUea, come ella fu poi temperata,fifficientemente hab- 
biamo dtfopra narrato. R.eHa bora che trattiamo in che modo egli s'eleg¬ 
ga,& che autorità ne ’ tempi noflri eglihabbia : Et accioche s'intenda par 
titolarmente ogni cofa,morto ehe è il Doge, entrano nel "Palagio i fei Con- 
figlierico tre capi de Quaranta, de quali difitto diremo. Et Hpiu vecchio 
ie' Conftglieri s'intende efier Vicedoge ; & perciò egli alcune cofiammi- 
nijìra; le quali all'officio del Doge appartengono ,fì coniò fuggellar i Bol¬ 
lettini che fi danno a chi debbo nmuo officio pigliare .Le lettere che la Si¬ 
gnoria fcriue a Rettori, & a ciafcun'altro, fino in nome di Gouernatori 
fritte. Cofloro non efcono mai di Palagio infino che il nuouo Doge non è 
treato.Serranft ancor le porte del Palagio ,& filo fi lafciano gli portelli 
aperti onde fi poffia vfcire & entrare, & anco vi fi tiene alquanto digitar 
dia,piu per vfanga antica, che per alcuna neceffiaria cagione: percioche la 
Città piglia quella flejja alteratione della mòrte del Principe, che pigliereb 
be di quella di qualunque altropriuato Gentilhuomo. Onde in offa non ap- 
parifceper tal caffi variatione alcuna. È il vero che i Magijlrati non fi ra 
gimano per render ragione infimo che il nuouo Doge non ò creato. La qual 
ceffi è ordinata,percioche efiendo i Gentilbuomini in tal creatione occupa¬ 
ti, non hanno tempo di poter ragione amminiflrare. Il corpo adunque del 
morto Doge, ornato di veflimenti Ducali fi fa portar invnaHano^da 
bafio,chiamatala Sala de’Piouegbi : dotte fi tien tre giorni continui, & 
fon deputati venti Gentilhuomini,i quali vefiiti di fiarlatto quando è por¬ 
tato in detta Sala, t accompagnino, & gli figgano d'intorno , & poi ne fi 
gitemi giorni ritornino a fard fimigliante. Dopo quefio,fi celebrano le 
fitte efequie con quellapompatir magnfficengache richiede la degnitàdi 
tanto Magislrato. Fatte l'efiquie fi raguiia nel feguente giorno il gran 
Confitelo, doue dal gran Cancelliere è fatto intender, che hauendofi a dar 
principio alla creatione del futuro Doge fi hanno ad elegger i cinque Cor¬ 
rettori , & i tre Inq'uifttori II Vicedoge poi leuatofi ,parla al Con figlio. 
Et lodato ch'egli ha la vita-, i cofiumiffilgoiterno del morto Doge, confor¬ 
ta ciaficuno a far elettionc di per fina che fta vttle, & honoretiole alla Re- 
piiblica. Fannoft poi legger la leggi, le quali contengono il modo dell'eleg -. 
ger il Doge. Et finalmente, nel modo che s'ttfa nella creatione degli altri 
l^agifirati fi fanno i detti cinque Correttori, & me Inquifimi. L’officio 
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^e gli Inqiiìfitori è diligentemente efaminar la vita, & [attioni del f affa- 
to Doge,&ricercar s’egli ha le leggi offeruate. E t quando trouino che egli 
habbia in cofa alcuna errato, fono obligati ad accnfarlo: & ogni pena ch'e¬ 
gli meritaffe, debbe fopragli hercdi cadere. Ma tal pene fono pecuniarie : 
fercioche faria troppo mgiujìa cofache ì altre pene le qualimeritaffe il Do. 
ge, ifuoi heredi douefkro patire. Mgitafi tal caufa nel Con figlio grande,. 
per efjer cofa digrande importane^,per la qualità dellaperfona. Tctriafi 
anco agitar nella Qjiarantia criminale, come di fono diremo.11 Doge Lo-, 
redano,‘Principe veramente per labontà & fapien'ga fua degno d'cjfer 
con riuerewga ricordato, dopo k mortefua,tre anni fono, fu in quefla gui- 
fa condannato,per non haiter tenuto quelgrado con quella magnificenxi 
che richiedeuatantomagiflrato : &gliheredi fuoi furono apagar la pena 
coflretti, la qual aggiugneua al numero dtmille cinquecento ducati, per- 
cioche l'hcredità del Doge è quella che è condannata : & chi prende.quella 
heredità, la debbe con quell'obligopigliare. Et veramente furono pruden¬ 
ti quelli che trouarono tal ordine, percioche egli è cagione che i Dogi piu di¬ 
ligentemente le leggi ojferuano, vedendo che i fuoi heredi hanno a patir le 
pene di quegli errori, de quali efìi non fiiffero gafìigati. Ma tornando a 
propofito,l’offciode' Correttori è veder ,&confiderar bene febifognain- 
trodtir legge alcuna, la qual dal nuouo 'Principe debba cjier efferuata : ft 
bifogna corregger alcun'errore, che neUamminifiratione del paffuto Doge 
fi fia feoperto. Et per far queHo, tofìo che e fi fono creati, in vna Uanga a 
loro deàinata fi riducono. Dotte tante volte ft ragunano che habbianofer 
mo e deteminato quello che paia loro ft debba mutare, odi nuouo intro¬ 
durre: ne poffono sì preflo tal cofa ejjicdire,che tre,o quattro giorni almm 
mi ft confumino. Eglino adunque quando hanno le loro confidcrationtfor- 
mte,lo fanno intender alla Signoria : la qual fa chiamar il Configlio gran¬ 
de,nel modo & luogo confiieto. Dotte ragunato che egli è, vengono i cin¬ 
que detti Correttori ; i quali fanno recitar tutte quelle leggi,& Cvrrettio- 
ni, che hanno giudicato dotterfifare : le quali ballottate ad vna ad vna nel 
Configlio ,fono da quello o confermate, o ricufate. Et 'Jn quejlo modo fi 
vien a corregger tutto quello che richiede correttione: & adintrodur di 
nuouo, fe cofa alcuna alla Rcpublica ft feopre fruttuofa. Dopo queHo, il 
feguente giorno fi chiama di nuouo il gran Con figlio, al qual chi non hapaf 
fato il trigefmo anno non può ventre. Etnei debito tempoferrate le'por 
tedellaSalafonóannoueratituttiquelliche fononi Con figlio venuti: & 
in vna Vrna,o Capello,di quella forte che hanno vnafola buca nel coper¬ 
chio, ft mette trenta ballotte dorate con vn contrafegno, e tante argenta¬ 
te, che tutte infteme fiano quanti fono t Gentilhuomini che ni ft truouano. 
Dopo quejlojilpiugioirne de Conftglieri vien nella Chiejadi San Marco, 
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chB(fomefapete)è giunta col Valagio. Et fatto ch'egli ha ihieréga alì'jl 
tare,prende vno fanciulletto,che hanno qim fatto ycnire, & lo conduce 
in Configlio perche tragga le Ballotte dell'urna per li Gentilhucmmfiquan 
do vengono al Capello : jL quali non è permcjjo tcarie da loro, accioche no 
poffano fialide vfiare. Solca anticamente il detto Confiigliere pigliar a for 
te vno, che a lui parejfie di buona indole, & condurlo per tal officio in Con- 
figlio. Chiamafii queflo fanciulletto il Ballottmo. Et è quello c he in procefi- 

■ filone precede al Doge : il qual è tenuto tallo che egli è venuto all'età con- 
iimeuole, procacciar che egli fila ferino nel numero de Segretarif. Condot¬ 
to il Ballottmo dinan'gi alla Signoria,vn Confiigliere, & vn Capo de Qua¬ 
ranta quelli, a chi la forte ha dato tal officio,vanno a fieder dinancti al Car¬ 
pello . Truffi poi per forte qual Banco debba venire al Capello di mane m 
rnano.Et fi noia che nella crcatiune de Magiflratti Banchi veniuano a due 
a due,perchevcniuano a dueCapelli. In queHaattwne venendo ad vn 

■ Capello, vengono anco a vno a vno: tal che doue nella creatione de Magi 
fìratifi mettono nelìFrna le forti di cinque banchi doppi : m quefla degli 
elettori del Doge fi mettono le forti di dieci feempi ; poi fi trabe qual d'ejji 
prima, o poi, che debbe al Capello andare .Oue è dafiaper che quando vno 
è tratto ai quelli cinque, che fono di verfio San Giorgio debbe quello comin- 
' ctair dallatcHa di verfio Broglio : e quando vno è tratto de gli altri cinque 
che fono verfio San Marco,dehbe latelìa di verfio CaHello cominciare. La 
qualcofiaiopet;fòchesi)itenda,hauendocomprefio ladeficritttonedella Sa¬ 
la . Tratto adunque ihg' è vn banco, quel Gentillmomo che fitede in quel¬ 
la tefia che debbe comincia e ,fi licua in piè & và al Capello . Mllhora il 
Ballottino in nome di quello trabe vna ballotta, laqualfie è argentata, la 
mettein vrialtrb Capelloapièdiqnellopofio:&coluiperchiellafiutrat 

' ta, eficefitibito della Sala : Et'jeè dorata, col contrafiegno, la porge al dei 
to Confiigliere ,&il> Cancelliere pronuncia il nome di colui per chi ella fin 
natta ; il qual fubitain meig^ didiie Segretarii è condotto in vna fianca 
. fuori della Sala. Chiamanfi poimtiquélli della fiua famiglia, & oltre a 
- quelli, i Zij, Cugini, i uocero, & Cognai i, cioè tutti quelli a chi egli fa or- 

■ dinariamentecontumaiiaiiqualiarriuatial Tribunale, fimo davn Segre 
tarlo annoueratt ; & tante ballotte argentate fi troie del Capello quanto 
è il\numero à coQoro , i qualifiperche nonpoffion piu andar al Capello) 
tficono della Sala. Seguiiàfi poi il medefimo ordine, chiamando a forte i 

‘ banchi,lóto che tutte le trentahallotte dorate filano fuori del Capello trai 
te. Et quelli che le hanno fiirtite, poi che tutti fino nella detta fian'ga riti¬ 
rati, ó* è licentiato il Confiiglio,vengono tutti infieme a fider dinanffi alla 
Signoria,et fi pofiano in fu li due banchi del me‘g7;o,la metà in vnod'altra, 
■neli'altro, Mettonfipoiin vn Capello venùmaballotta argentata^cno^ 
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¥e dorate,& i trenta detti, poi che i banchi dotte feggono fon per forte chk 
mati, chi prima di loro debba venir al Capello, e da che tefla cominciare,a 
vnoavnovanno al detto Capello, del qual il Ballottino fopr adetto per 
(iafcun che viene trahe vna ballotta, in fino a tanto che le none dorate fia~ 
no tratte. Quelli'adunque per liquali fono tratte [argentate ne uanno alla 
buon'hora: e quelli a quali la forte ha dato le none dorate ne vanno nella 
detta flano^. Doue poi che tutti fon ridotti ,fono dalla Signoria in vri al¬ 
tra [lanosa condotti,doue fono tutte le c'ómodità ordinate. Et prefo facra- 
mento di far buona elettione,Hanno quitti tanto ferrati che per via di fuf- 
fragio habbino eletto quaranta, di quarantafamiglie diuerfe. La qual co- 
fain queflo modo procede.Tofio che i notte fifone ferrati, traggono tra lo¬ 
ro per forte chi debbo effer primo nominatore, chifecondo,chi tero^,<ir co 
fi di man in mano. Et fecondo quefi'ordine fanno poilanominatione ,é-i 
nominati fiballottano,ecbiarriuaa fette ballotte s'intende effer de qua¬ 
ranta. latta che è qtiefla elettione', notificano alla Signoria quaranta ef¬ 
fer eletti. La qual allhora ,ilmedeftmo giorno (& fe l'hora fuffe troppo 
tarda)il giorno feguente fa chiamar il gran Conftgliot&ragunatoche egli 
■ è, il gran Cancelliere con due Segretarij và alli notte per la Cedola, dout 
hanno ferini i quaranta da loro eletti: & tornato nel Configlio,per comm 
damento della Signoria, legge i nomi degli eletti ; i quali ad vno ad yno 
venuti dinancQ'al T ribunale, fono fuori del Configlio in vna Hatrga man¬ 
dati. Et fe alcuno non fuffe prefente,vn Conftglier & vn capo de Quarm 
t avanno a cercarlo : e trouato che l’hanno,feno^ dargli comodità di par¬ 
lar ad alcuno, lo conducono m Sala del Conftglio, &pot nella ftan%a,dotie 
fifone ritratti i compagni. Et compar fi che fono tutti, fi dà licenza al Co» 
figlio ; & fecondo [ordine de prm,quefti ^arantavengonodinan'ttial- 
la Signoria • o fatti feder in fu li due banchi di meoigp, fono nel modo chi 
t trenta fopradettipcr forte chiamati a vn Capello, doue fono vent’om 
ballotte argentate,&dodici dorate. Et quelli per chi fono trattele argen 
tate nevanno fuori, quelli che hanno le dorate fono condotti alla Signoria, 
ime prima erano flati li none, o in altra fianca,che piu le piaceffe. Et mi¬ 
ni dato il giuramento di far buona elettwne,fi ferrano, e per via difupa- 
gi 0 eleggono nel mede fimo modo venticinque, di venticinque famiglie di» 
iierfe ; all elettion de quali fono neceffarie none ballotte ; la qual poiché l 
finita,lo fanno intender alla Signoria:& ella(fe'ltcmpo lopaiifce)fachk 
mar il Conftglio :fe non,differtfce al feguente giorno. Et nel medefmo mo 
do legge il grane ncellierei nomidi quefli venticinque, tp quelli che fi 
fenton nominare, venuti dinan'j^alTrikunale,fonofuoridelConfigliom 
vna flan-ga, sì come furono i quaranta mandati. Et fe alcuno non fuffe 
prefente, è cercato nel modo, detto^ codotto nel Configlio, e poi nella f an» 
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togU altri. Doue poi che tutti fono compar fi, fi liccntk il Confidilo; 
efsi vergono dman'Xi alla Signoria ; e nel medcfimo modopofli a federe,& 
chiamati a forte, vengono al Capello , dotte fono fediti Ballotte argentate, 
e none dorate. Qjtelli per chi fono dal Ballottino tratte le argentate,fi par 
tono. Quelli che hanno le dorate reflano . Et ferrati infiteme ,fi come gli 
altri, eleggono con fette ballotte nel fipradetto modo fiarantadnqHe,di 
quarantacinque famiglie dmerfe: e queHtpoi che al Configlio fatti dalla 
Signoria chiamare ,fono letti , & i prefenti & gli affentt, nel modo che 
h abbiamo detto , tutti fonoinfieme ridotti, vengono, licentiatoil Con fi¬ 
glio , dinangi alla Signoria ; e nei modo detto polli a federe, & per forte 
chiamati,vengono al Capéllo, doue fono trentaquattro ballotte argenta¬ 
te,& vndicidorate. Et fiueUi per chi fono tratte l'argentate,ne vanno 
aloro piacere. Quéìlicbe furtifcoiio le dorate , rimangono fi quali, dato 
come gli altri,il giuramento,& nel modo detto,rmchiufi,eleggono per uia 
di fuffragio con none ballotte quarant’uno, tutti pur di famiglie dmerfe. 
Et queHi fono gli elettori del Doge. Tofeia che quelli quarant'uno eletti 
fono, chiamato il Configlio, pronunciati, e poi ridotti mfiieme (nel modo 
detto) nella Pianga a loro dcfitnata,primieramente fi celebra la mcjfa del 
Spirito Santo,et ciafcimo con folenne giuramento promette di jfoglfarfi di 
tutte l'immane pafiioni, c folamente elegger quello che gli parrà vtil & 
ìmoreuole alla Bepublica, & ciò che fa loro fi dirà o farà con gran fiilen- 
tio terrà occulto. Dopo qHefle,efii foli fi ferrano,fieno^altri minUlri, o Se- 
gretarij,in modo che da niunopojfono ejfer veduti, & primieramente eleg 
gono tre Capi de piu vecchi, li quali eglino chiamano Triori. Eleggono an¬ 
cora due de piugiouam che facciano l'officio del Segretario.Seggono adun¬ 
que i "Priori,e dìnangi hanno yna tauola : e fopra effia due Bofiolt congiun¬ 
ti infieme,di quella forte che habbiamo detto vfarfii nella creatione de' ma 
gifiratt . Tgell'im de' quali fono quarant'una ballotta con vn contrafegtio, 
acciò non ffipoffa commetter inganno. Tutti gli altri ancora fi fermano a fe 
dcr doue piu a ciafcimopiace. l due Segretarii fanno quarant'una Cedolaic 
ripkfatele,ne.àanno vna a ciafcimo. Similmente prendon le Ballotte, & 
■a tutti le diflìifuifcono. Sono poi ordinatamente l'un dopo l'altro chiamati 
•dinangi a tre Priori : e ciafam firme in fu la Jua Cedola il nome di quello 
•che egli vuole che firn Doge ; & quelle lajciano fopra la Tauola. I due Se¬ 
gretari notano inotni lii quelli che fono Hati fritti in fu le Cedole, ag- 
gmgnendo da quanti ciaf imo fa flato nominato. QtieHi nomi rade volte 
'paffieranno fei o otto, percioche non mai pm fono quelli,de' quali fi pojfagiu 
dicar che babbiano a f dir a tanta altegga. Dopo queHo, tutti quelli nomi 
coft notati fi mettono in VìiFrna, della qual poi a forte fi traggono. Et 
quello che prima è tratto , fieegli'evno de gli elettori, è fubito mandatJ) 
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nella Sala dellaQuarantia -j& quiui hinclmfo . É dato poi autìontà a 
eiafcimo elettore dt dirli contro tutto quello che gli pare, moftrando che 
non fia atto a tanto magillrato .Etfe cofa alcuna fi dice per alcun di loro, 
è da due Segretari^ diligentemente notata.Fattolopoi chiamar dentro,tut 
io quello gli è letto che gli era fiato oppofio. Et volendofi egli difender,può 
alleoppofitioni rifpondereie rifiiofioch'egli ha, ritorna nella fopradetta 
Sala : & fi fegue.ll medefirmo ordine infimo a tanto che non vifia chi li yo- 
gliacofaalcunapiuopporre yoch'egli non fi voglia piu difendere. Dopo 
queilojfuhito fi ballotta : & ballottato che egli è, tutti gli elettori vanno 
dinà'ifi aTriori.llpiit vecchio de quali annouera convnabacchetta le bd 
lotte che fono nel Bojjolo del sì, e quelle che fono nel Bojfolo del nò. Et [e 
quelle del sì arriuano a venticinque, quel che è fiato ballottato s'intendi 
ejfer Doge, ne alcun'altro debbe ejfer piu ballottato .Mafie non aggiun¬ 
gono a venticinque, debbefi di quell! Frna doue furono meffi i nomi nota¬ 
ti, ciafciin col numero de fiuoì nominatori, trarne a forte vn'altro, &fe- 
gtiitar poi il medefimo ordine, tanto che fi peruenga a vn che habbia venti 
cinque ballotte. Ma patria ejjer che ninno aggiugnefe a tanto numero. In 
qtiefio è neceffario elicgli elettori filano tanto ferrati, e tante volte nomi¬ 
nino, ^ballottimi nominati, che vno aggiunga al numero fopradetto. 
Creato adunque m.quefiaguifa il Doge, molte fon le cerimonie che bufa¬ 
no fare. Primieramente i quarant'uno per ii gran Cancellier fanno in¬ 
tender alla Signoria chi firn quel che è creato Doge. La qual innan’tfi a tut¬ 
ti li vien ficco a rallegrar fi '. Ets'è di giorno ,fafubito fonar le Campane. 
1 parenti allhora &.gliamici vengono a vifitarlo. Etili quel medefimo 
tempo fi batte moneta col nome di quello. Dopo quefio,i quarant'uno elet¬ 
tori con effo Dogefeendonoin San Marco. Et fatto che hanno rÌHeren%aA 
DiOyfalgono in fui pergamo tutti. Ilpiti vecchio di loro narra al popolo, 
delquaìlaChicfa fubito s'empie, chi efiihannò in vece del paffuto eletto 
Doge, & laudando tal clettiane, lo mofira al popolo, il qual,in fegno di 
confirrnatione & d'allegpreTgga fiparge .iltifiìme voci.il Doge allhora par¬ 
la alpopolo, confortandolo a fper'ar bene della fua amminifiratione'.Scen- 
dono poi del pergamo,&lo conducono dinanofi all'altare, doue da Procu¬ 
ratori della Chiefagli è fatto giurar l'cffentanxa delle leggi, & dal Fica- 
no del Primicerio di San Marcogliè dato vn fiendardo in mano. Dopo 
queHo,fatta certa offerta in fu l’M-ltare, viene alla porta dclChoro, dotte 
egli è meffo in vnpergametto portatile, accompagnato da vn che porta lo 
P.endardo,e da vii altro fuo caro amico, o parente, che porta vna T 
d'argento piena di monete d'argento e ioro,nuouamente battute, col no¬ 
me fuo. Et da Marinari dell'M rfenale è tratto fuori di San Marco,e por¬ 
tato d'intorno alla piao^ ,ffargendo ftmprecolui cheportalataxgtale 
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ètte monete. La qiid pofcia che ha tuttagirata^entraperla porta prin-^, 
àpule in Talagio. Et arriuato al pie della fiala efie fuoridei pergamo per 
[dirla . .Almexotp della qual truouai Configlieri & i Capi di Quaranta 
chel'afiettano. Giunto eh'egli n’è al fimmo,dal pm vecchio de’Confi- 
glieri gilè mefio in tefia la berretta Ducale ,• c quindi t* menato nella Sala 
de Tioueghi : & pofcia che egli ha feduto alquanto in vna fedia a tale ef¬ 
fetto ordinata, è da loro alle fueflange condotto : doue confignatoliil Ta- 
lagio, alle cafe loro tutti ne vanno, L'habitofiuo ancora affai dai comune 
disforme lo rende venerabile, fi come è la berretta con quello apice, che dal 
: la parte di dietro in alto fi rilietìa : & la cuffia bianca, la quale porta fiot¬ 
to detta berretta,con quelle cordelle,che da gli orecchi [opra il collo pendo¬ 
lo : l'ammanto ancora che egli porta adojfo, è molto rigimrdeuole. Ter- 
àochè non ha le maniche, come le private,ma è fimile a quella forte di ve¬ 
lie , che per tutto fi chiama mantello ; & è tanto lungo che infimo alla ter 
ra peruienè. M.collare ha vna rimboccatura tonda, la quale cade attor¬ 
no infimo alla cintura . Et vfanfi far quefle vefie d'ogniforte drappo, co¬ 
me Hafo, DommafiofFelluto, Broccato, & Teletta. La rimboccatura è 
fimprefodrata dipreciofepelli. Quando va fuori,fuonanfile Campane di 
San Marco. Tortanfi dinangta lui alcune Banderette in alto rileuate. 
Suonalifial. une Trómbe diflrafordinariagrandeg^ga. Seguitapoiil Guan 
(tale & la fedia doro. Della mufiea non parlo j per .effer comune a tutti i 
Trmcipi i Italia. Succede poi la perfona fina fiotto l'Ombrella in meggo di 
dna de'. Trinctpali Oratori, &. dietro vengono gli altri. Dopo i qualifigui 
tano dintorno atrentacoppie di Gentilhuomini tutte con le vefliDogali 
di drappo o di Scarlato. Et quello che è in fu la delira della prima coppia 
porta vna fpada ritta in mano. Le quali tutte cofe fanno vn'affetto ma- 
raniglbfo & venerabile. Tfle’ tempi nofiri M. jindrea Gritti, ilqualper 
le fine [ingoiar virtù fu ornato di tanta degnità, con l'ampia é- magnifica 
prefenga fina non poco aggiunfe alla fopradetta pompa digrandegga, fy 
mgnificenga. Ma quello ckepafie mirabilmente l’animo de’ riguardan¬ 
ti, & il cadere nella mente a ciafeuno, che tanto honorenonècome quel¬ 
lo , che s' ttribuifee a Tiranni, violentemente occupato, ma è dalle leggi, 
& dall'ordinatione della Republica conceduto . La qual vuole che il fino 
Triricipe fila tanto eccellentemente honorato. Et fono quelli di tal cofa 
tanto rigidi offerudton, che già vno de Gentilhuomini pofcia che il Doge 
hebbe detto lafua opetiione[opra certo cafo, venendogli dette quefle,ofi- 
migliantiparole, Serenìflimo Trmeipe voi cianci ate,fuafpramcnte con¬ 
dannato, Tercioclte tali parole paruero troppo familiari, & non degne 
d'effer dette a sì honorato Trincipe. 
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• SI come noi babbkmo detto, nella perfona del Do^e fipofano lefìipre 
me infegne dell’impcm Vinitiano. Tenioche egli fola apparifce nella ite- 
pìiblica Signore, M a come che fola egli pojjegga tanta dcgnità non gli èpe 
rò m cofi alcuna poteHà intera conccjfa. Tercioche nonfolmente no può 
determinare alcuna benché picchia eofa, maetiandio cfègitire fen'T^ala 
prefen'ga de Confglieriii quali fono fei, vnoper Sefliero.Et fi eleggono 
fempre de piu honorati Gentilbuornmi della Città,richiedendo cofi la gran 
dcTppa & la degnità del magiflrato . Questi fei Configlierinon s'eleggono 
tutti in yno mede fimo tempo."ile anco in imo mede fimo tempo pigliami 
magiflrato .Ma s’eleggono a tre a tre, quelli di tre Senieri dtquàdal Ca 
naie in vn tempo,quelli degli altri di là dal Canale in vii altro,in que~ 
flomodo. ComenoidicemmodippradituttiimagiHrati, cbeieleggo- 
min Configlh grande, per alcuni fi pojjòno creare quattro com'petitori,pet 
alcuni due . 1 Configlieri, che ancora skleggono in Configlh grande, fo^ 
tio di quelli, che ricercano quattro competitori . Mail Configlh diTre- 
gadi perciafcuno di quefiinecrea yno,il quale fidehbepoi in Configlio 
grande ballottare. Quando adunque fidiefar l’elettwne de’tre Confh 
glieri, il Configlh grande ordinariamente fi ragima . Et pofcia che le qiiat 
tro manidegli elettori fono create, & ridotte nelle loro flange, per eleg 
ger icompetimìfecondo l’ordine, che poco fa dicemmo ,vno de’ Segreta^ 
tijfignificaaciafcuno, che entrain Vrsgadicon auttorità di render ifnf 
fragij,che pafiiin yna Sala feparata da quella del' gran Configlio, & l 
quella dotte fi raglina d Configlh detto di Tregadi, doiie, pofcia che eia- 
filmo è ragunato, il Doge ancora viene co' Configlieri, & Capi de Qua¬ 
ranta . Et tratto perfortedi qual Sefikro fi dehbeprima crear il Coiifi- 
gliere, ciafetmo nomina che egli vuole che firn Configliere. Et tutti i nomi¬ 
natiftfcritiono,etpoifibaHottar.o. Etqtielb the hapiufitffi-agijdalk me¬ 
tà in fu, è eletto competitore.Et cimmafì quefio modo di elegger nel Con 
figlio de Tregadi Scrutinio. Tornato poi il Configlh de Tregadicol Dogi 
m Configlh grande ,& creati icompctìtoriper le quattro mani, tutti ft 
ballottano nel modo detto, & quello chebapiu fufragij dalla metà in sii 
s'intende ejfer Configliere. Totria ejfer che in Configlh grande vciiijfe 
nominato vn filo competitore, & alcuna volta quel medefmo, che è 
fiato prefom Tregadi. I Iche fie auuienc, ad ogni modo quel falò fi dee bd 
lottare ,ancora óe ninno pojfa e fiere ballottato fen’gacompetitore.Ter- 
ciòche parverifmilecbecbi è nominato competitore m diuerfi.configlh 
fia qtiafi dife medefmo còpetitore.Se qiiefii aduque cofi filo pafia la metà 
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iefii^fngtjis'intendeejfer Conft^licre. Et ft dee notare che quaft fempe 
auHÌene quando è ballottato piu d'im competitore, sì come le piu volte ac¬ 
cade , che ottiene il magiflrato quello che fu fatto competitore in Vregadu 
il che credo nafta, percioche ciafcuno ejlima che chi è fatto competitore in 
Tregadi,ftapiu degno che gli altri del magiflrato ,per effer approuato da 
tanto numero di Senatori. Oltre'aqueflo nelte[fer creato competitore in 
Tregadiyè minor rifletto iamhitione che neU,'effer creato in Còfiglio gran 
de, che faggiugne che chi l'ha fauorito nel Cònftglio de Vregadi, lo fa- 

uorifce ancora nel Conftglio grande . Tanto che per tutte le cofe quello che 
è nel Coftglio de ‘Prega li eletto, viene anco eletto il piu delle volte nel Con 
ft^iogrande.Seggono adunque quelli fei Configlieri col Doge, & con quel- 
lo efeguifcono ognifacenda, & malfiraamentepriuata, sì come è, dar au- 
dien‘gj,& legger publichs lettere,conceder priuilegij, & altre cofe fimi- 
glianti. Le quali facendo nonpoffono ejfer efeguite dal Doge ,fe quattro 
Configtieri non vijono prefonti. Pojfjno ben ejli, quando il Doge non fta 
con loro ragunato , efeguire ognifacenda. Hanno particolare autorità di 
proporre in Conftglio grande tutte lecofe che occorrono. Pojfono ancora 
tal cofa fare nel Conftglio de Pregadi, & nel Conftglio de Dieci. Ma non 
già quelli, che per auttorità fteciale propongono tn Pregadi ; cioè i Sani, 
de quali habbiamo detto, & quelli che propongono infieme nel Conftglio de 
Dieci,cioè i capi de Dieci,poffon proporre in Conftglio grande. Talché l’aiit 
torità de Configlieri è maggiore che quella de' Sani, & de Capi de Dieci. 
E ben da notare che ciafcun Conftgliere può fentga che alcuno concorra nel 
filo parere proporre nel Conftglio grande & de Pregadi, non può già far 
tal cofa nel Configlio de Dieci, fe tre non fono feco della medefimafenten- 
tia. Tal che quattro bifogna che infieme conuengano. Dura quefio magì- 
flrato de Configlieri vriamno ; ma non fi efercita fe non otto mefi;gli altri 
quattro mefifi confumano nellaQuarantiacriminale,douecontinuamen¬ 
te feggono tre Configlieri, & fono chiamati i Configlieri da baffo, mentre 
che tn tal Quarantia feggono. Et pojfono feder in queUogiudicio o li quat¬ 
tro primi méfi,o li quattro vltimt,o li due primi, & li due vltimi. Tanto 
che chi è Conftgliere da baffo,o egli è flato, o egli debite efferegran Confi- 
gliere,o veramente egli è fiato & debbe ancora eflere Confit^iere da baf¬ 
fo.Perciò è neceffario che continuamente filano none Configlieri,! fei àte af 
ftduamente col Doge feggono, & queflt tre che habbiamo detti. Lt quando 
qucfli debbono federe col Doge , o veramente e fono del magiflrato, tre di 
qiielliche feggono col Doge, vengono a federe nella Quarantia, o efit for- 
nifcono il magiflrato, & di nuouo tre ne fono creati . si dee ancora inten¬ 
dere che col D oge e co fei Configlieri feggono tre della Quarantia crimina¬ 
le i i quali noi chiamiamo Capi de Quaranta,! quali tengono due mefii que\ 
Del Co, de'S.. X 3 



R n.T. l'K.J 

Ha dcgnhà. Intendeft adunque per la Signorìa il Doge co fei Configlìeri,e 
co tre capi de Quaranta.Sokua antìcamenteil Doge co fuoi Configlieri tro 
uarfine giudicij della Quarantìa. Marco Cornaro creato Doge l'anno 
M cccLXf'. per la moltitudine delle facende, le quali crefeendo la Re- 
piiblica di giorno in giorno moltiplicauano, lafciò talcuraaqueHiCvn- 
ftglieri.cbebabbiamo detti. I tre capi quaranta feggonocolD ge& 
Configlieri, accioche fi come la Quarantìa baparticipationecon la Signo- 
ria ragunandofi feco tre Conjìglieri, coft la Signoria babbia participatio^e 
con 1 1 Qaaramia fedendo con ejfa i tre capi di Quaranta,& cefi la Signo¬ 
ria venga ad ìnteruenire nelle anioni delia Quarantìa, e la Quarantìa in 
quelle della Signoria . le quali mangi a Marco Cornaro erano congiunte, 
Et per dire bora tutto quello che del Doge fi debbe trattare , egli co Confi- 
glierì, come ancora dicemmo finteruiene nel Collegio,nel Configlio de Tre- 
gadi, & nel Configliogrande. Trouafi ancoranel Configlto de Dieci, del 
quale apprejfo diremo. Et in tutti quefli Configli proponeinel Cofigliogran 
de,come i Conftglieri ; nel Configlio de Tregadi, come i Sani,nel Con figlio 
de Dieci,come i Capi de Dieci. Terciò ebe egli ba auttorità di far fi compa¬ 
gno a tutti queHi magifirati, ebe fono capi & comeprefidenti di quelli Con 
figli. Tantoché ninna facenda fi tratta fen’galapnfengafua, éreglian- 
cora non può fola alcuna cofa efpedire. Tutte le facende ebe fi trattano, in 
nome fino fi fanno le lettere,! priuilegii, & ogni altra frittura publica,co- 
me fe eglifoto ne fujfe auttore : in nome di queflo fcriuono le lettere anco¬ 
ra , le quali vengono di fuori da Principi, da gli Oratori, ebe per tutto 
Hanno fuori, tutte fono al Doge irdnxgtate. Quando i Saui di terra, o i 
Sani di mare , o altri magifiraiifcriuono lettere a loro Troueditori, o Capi 
tani,o altri mini fri, in quefia maniera fanno la fottoferittione. .Andreas 
Oriti Dux l^enetiarum &c. Et queflo modo s’cjferuainvgni altrajpecie 
di fcrittura, comefono patenti,priuilegu,obligatmi, leggi, & altro. Il 
Configlio de Dieci, del quale non dopo molto parleremo, vana quejlafor* 
ma. Et fa la fottoferittione in due tnodi. Terciocbe o tutto il Configlia 
ferme, & allbora fifa la fottoferittione in tale maniera. Andreas Grill 
Dux Venetiarum &c. cum Confilio noflro Decem. 01 Capi de Dieci foli, 
ebe fono comeprepofiì di tal Coufiglio, sì come voi intenderete : & allbo¬ 
ra la fottoferittione è fatta in tale forma. Andreas Orni Dux renetia- 
rum &c.cum capitìbus confila decem. Et quelli che rifpondono fanno It 
fopraferitte in quel modo che vengono fatte lefottofcrii tioni. Ma fegiii- 
tando quello che a dir n i refla, ogni ottano giorno , cioè il mercoledì, hi 
pervfanxa il Doge di feendere da baffo,niemre che t magifirati rendo- 
noragiune,& circondandoiduecortidmi,dottemagiHrati hannolere- 
fidmT;^, in ciafmnafi ferma,conforta ilmagiflrato,ehe fede in quella. 
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'nfargiHfiitk, Et fe alcun vi è, al qual non paiacuenerla ragion fual 
egli alllìorafi raccomanda al Doge, narrandogli il cafo fno. Et fe il Do~ 
gegiudica che colui patifea ingiuria ,fubito comanda a quel magiflrato, 
\heglifacciaragme. Et parendogli il contrario, riprende colui che s'era 
doluto, e va feguitando la fua amminifratkne. Menno de' paffaii Do~ 
gl ha mutato qiieflo ordine,&non ha fatto quejìo officio il medefimo gior¬ 
no fempre , & queflo ha fatto per trouar i magillrati alla ffiroueduta. La 
moltitudine delle facendeh fata qualche volta cagione che il Doge qual¬ 
che fettimanahaintermejfoqueflavfan'ga. Et perche egli poffaviuer 
con quella magnifìcen'ga, cherichiede il fuo magiflrato, gli è pagato vna 
pronifone di cinque mila cinqiiecéto ducati. Et egli è obligato tener vna fa 
miglia, che fa ìmoreiiole a tanto magifrato. E' tenui o ancora far quat¬ 
tro pafi l’anno in quattro tempi diuerffivnoilgiorno di San Stef.mo,vn'al 
tro il giorno di San Marco, ilter'gpil dì dell’Mfeti fone, Pultimo Udì di 
San Vito. Et ha per coHume di conuitar a queììi paPìi Centilhimm di 
dinerfe età. La onde al primo fono multati oltre a Confglieri ^ i Capi de 
Qmranta,Muogadori,e Capi de Dieci, quelli che fono già dietà molto ma¬ 
tura. Mfecondopoialtridiminoretà ,&coftalter'3;p , & al quarto 
fempre fono chiamati piugiouani di mano in mano. il che è ordinato ac- 
ciocheciafcuna etàdiGentilhuominipujfadi quellipublici conuiti parti- 
cipare. oltre a qiiesie cofe è tenuto ancora mandar ciaf un’anno vn pre- 
fenteaciafeun Gentilhuomoche vàal Con figliò grande. Et foleimo i 
Dogi non molti anni a dietro prefentarea ciafeuno cinque Mitre mari¬ 
ne . Moggi pre fontano certa [peciedi moneta battutaper queHo effetto: 
in vna faccia della quale è vno San Marco, che porge lo Stendardo al 
Doge,nell’altra è il nome del Doge ,& l’anno, che egli corre nel magi¬ 
frato , in queUo modo. Midrea Critti Venet. Trincipis mims An¬ 
noili 1. y . "f 
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11 Conftglio de Dieci, del quale hahbiamo a parlare, ancora che fa 
membro di grandif ima importanza,nondimeno è piu lofio aimeffoche 
principale, & miparecbehabbkgrandifimafmiglianzp col Dittato¬ 
re , che foleua effer ne gran pericoli da Romani creato. Ma douc quello 
f creaua in alcuni tempi pericolofi, di queflo la Republica mai non man¬ 
ca. Et è la fua auttorità pan a quella del Con figlio de Tregadi, & di 
tuttala Città, Tercioche egli può trattare lefacende dello Stato come egli 
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Vm’epTi'^a.rfer fottcpojìo a maggiorpotcfià ; Fero è t he e^ucf.a mfó^ 
rità non è rfata da quello, fe non in cafi di grand,(ima importar'ga, a 
end perdtraria non fi può riparare. Come farclibe,deliha-m-dinii‘o- 
«ere vnagnerra, concbiuder vita pace, praticare vna faconda occulta- 
mente, mandar vno Troueditore m campo con preflex;ga, Le quali co- 
fe fe nel Collegio fi tratta{fero,&poi nel Configlio de Trcgadi ftdelibe- 
rajfcro, dotte ragioneuolmente s'harehberoa deliberare, non furiano for¬ 
fè con quelle circonHan'ge, cioè con quel filentio, con quella preHet^a, 
& fimilicofe, che il tempo ricerca, amminiflrate. Quando in Collegio, 
fi delibera di praticare alcuna faconda occultamente, come farebbe, ac- 
tioche noi ne diamo alcuno efempio ,fe con yno Re di Francia, o altro Trin 
tipe, e Republica f giudicajfe apropoftto conchiuder vna conuentionedà, 
fate qualche imprefa, ma bifognaffe che tal cof ifuffe occulta infmo al fat¬ 
to , allhora a quegli Oratori, o a quegli huomini, l'opera de’ quali egli vfit 
intalfacenda,fa fcriuer le lettere con tal fottoferittione ,4ndreasGri- 
tìDuxFenettarum,&c.cum]Conftlio nojlroDecem. Et quellipoiru 
fondendo fanno la medefma fopraferittione : e le loro lettere fono poi ri¬ 
tenute da Capi de Dieci i i quali vengono in Collegio, onde allhora i tre 
capi de Quaranta ,&iS ani di mare fono efclufi : tal che quando quelli 
entrano in Collegio, queflt efeeno. Fanno adunque cof oro trattando, 
praticando la co'a infmo a tanto che bifogni deliberare, Tieperò di lo¬ 
ro foli è quefo trattamento & pratica. Tercioche con efìi fi truouano 
Mucoragli altri del Configlio de-Dieci chiamati dalli tre Capi de Dieci. 
.Alle deliberationi poi è necejfario che interuenga oltre al Doge, eJf i Con-. 
fig!icri,& tutto ilConfiglio de Dieci, i Sani grandi, ejr quelli di terra 
ferma, la Giunta, che fono quindeci ,gb ^madori, & noue Trociira- 
tori. Tietuttiquefliancorahannoauttoritàdi renderei fuffragq ,ma. 
folamente i Dieci del Configho de Dieci, la Giunta, il Doge-, & i fei Con-' 
ftglieri . Et chiamafi laggregato di tutti qtieUi, che nel Configlio de Dit¬ 
ti fi ragunano, Confìglio de Dieci con la Giunta ..Jl qual non fi raguna 
fe non per deliberare di cofe grandi & appartenenti allo flato di tutta la 
Città, Le quali ancora fi potrehberonel Conftgliodi Tregadi trattare. 
Ma tal volta per li fopradetti rifletti in queflo Configlio fi trattano . Fu 
qtteHo Configlio de Dieci, fecondo alcuni,cì-eàldnella morte di Fitale 
Micheli,per punire chimachinaJfecontralaRepuhlica.Mcum dicono che 
iorigmefua fu attempo didietro Gradenigo, Et fu da principio piccio- 
lalafua auttoritàurehhe poiapocoa pocola fuareputatione. Ver- 
ciò che egli s’è attribuito oltre al punir quelli cheviolano la puhlica Maie- 
fà, ilgasligar i falfatori delle monete, quelli che commettono il peccalo 
centra natura ,,M0eggiaancm alcuni danari , che gli fono affegnati da 
‘ ' Catnar- 
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Càmarlinghì, & da altri luoghi. É fgnorc d'alu:!:egale>-eje quali foni- 
ncll’Jrfttalc f-gnatecon qutfìe due lettere C, &X,lequali moUrana, 
limili naiiilicjjere infcteLlà de Capi de Dieci. Ha cura ancor a dell'arti-, 
glierie. Ma quando ha a deliberare d'alluna ài qtiefiecofe ,fì ragtinano, 
[olatnente i Dieci del Confglw de Dieci col Trincipe , & co fei Configliel ii\ 
It fi chiama Cotfglio de Dica fimplice. Et oltre a quelle cofe nelle fac~ 
calde dello Liuto ha quellaauttornà , che-habbiarao narrato, & tratta 
principalmente ejuelle cofe, che fi dicono trattare occultamente. Et perciò 
ordinarono i nojlri'maggioriihe m quello fi ragunajferoi Sani grandiyi 
Saui di terra ferma, gli Mluogadori, & inoueTrocuratori, &gli fifa^ 
cejfern’aggiuntadi quindici. ; 

.Abbraccia quefio Configlio diecigentilhuomini eletti nel Configlio gran 
de, cerne gli altri Magijìrati. De quali s'elegge ogni mefe tré a forte,i 
quali fono chiamati Capi de Dicci . Et di quefli rno è prepofto ogni ficttt- 
tnana. Et'quando fi raguna il Configlio grande, cofliii è quello che fiede 
dirimpetto al Doge. Reggono quejii le infcgne del MagiLlrato, & quello , 
continuamente efercitano, Et è loro officio particolare ragunare il detto 
Configlio de Dieci, nel quale hanno auttorità di proporrei pareri, non eia 
felino da per fe, ma tutti inficme', o due almeno. Et ogni otto giorni for¬ 
no obligati chiamare il Configlio, cioè gli altri fette, &piu yolte ancora 
fe piubifogna nelle faccende che occorrono pigliar configlio odeliberatione 
alcuna. Anticamente non era determinato tempo alcuno,nel qual douef- 
fero chiamar tutto il Configlio. Ma perche qualunque rolla egli fi ragù- 
naua,tuttalacittà fi perturbaua,giudicando che non fen-c^gran cagio¬ 
ne fi ragunajfe, accioche la città mancaffie di quefla moleflia ,fu determi¬ 
nato il tempo fopradetto. Et fi nota, che quando hanno a dar fententia 
dalcun reo, che firn nelle mani loro per alcuna di quelle cinque cofe, che fo- 
pra habhiamo dette, non pus quel reo nè per fe Sìeffio,nèper altri agitare 
difender la caufa fuq in detto Configlio. Ma comparifee dinangt a Ca¬ 
pi, & di tutto quello che egli dice ,fene piglia nota. Et quando la caufa 
da Capii introdutta in Configlio, btfogna che alcun di loro pigli queftaim 
prefa di difenderlo, altramente non può ejferein alcun modo dtfefo. Et 
tiafcunaloro fententiamancadi prouocatione,'pè da altri può effiermuta-n 
ta fe non da loro fieffit, oda fucceffiori ,felaiofa ètale che fi poffia muta¬ 
re . Quefli Capi de Dieci fono quelli,i quali con laprefen-^ loro ornano la 
Sala del gran Configlio, fedendo nel modo che dicemmo à Quelli ancora 
m gli altri fette fono cemmmerati nel Configlio di Tregadi. Et dura il 
loro Magiflrato rn'anno. Et come noi habbiamo detto de i Sani, & dei 
Configlieri, pojfono fiubito entrare in rn’altro Magiflrato- Tercicche 
tutti quefli MagiHrati, Sani.di mare, Salii di terra ferma, Sani grandini 
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Conftglieri, i Dieci, gli Uuogtidon, Cenfiri, non danno impedimento timo 
(di'altro. Et fuhito-cheyngentilhuomoha fornitovnodiqucj{i,pmen~ 
trar nell’altro. Et fe egli amene che alcmomentre che egli efercita yn 
Magiflrato minore, fia creato nel maggiore ,puo coliui, fogli piace , /a- 
fetore ilminore, & prendere il maggiore. 

•F fi 0 C V K .4 T 0 Et I. 

11 MagiflratodeTrociiratori èreputatìjiimo nellanoflracittà ycrn- 
I torà che eghnon fiadiqueUi, nequaliconftflela virtù della amminiflra- 
( ■ tione, ma è honorato ; percioche quefla dignità ,fi come quella dèi Doge, 
I €0n lavita fornifee. Oltre a queflo il M agiflrato è antico, & è peruenu 
to con queUa riputatione a tempi noHrt. Et non è mai nella città Slata 
gentilhuomo alcuno di grande eftimatione ,chenon fia flato ornato di tal 
' digiiità, tal chepochiflimi fono Siati fatti Dogi, da che queSlo Magiflra~ 
ito è Siato ordinato, che primanon fufferoTrociiratori. Anticamente 
tra yn Trocurator folo, fatto per procurare il Tempio di San Marco,& 
i fuoi facri tefori. T^Ua morte poi di Sebafliano Ciani, haiiendo egli fat 

■ to vn grandijfmo lafiio a San Marco, le cui entrate fujfero diflribuite dal 

■ procuratore, & non potendo yn folo ejfer pari a tante faccende ,fu ne- 
ceflario creare vn'altro Trocuratore, il qual procuralfe il lafcio di Seba¬ 
fliano Ciani.Moltiplicando poi ilafci,bifognò crear l'anno M CC LXX, 
il terctp, ejfendo Doge linieri Zeno. Et in tal modo diuifero le faccende 
chevnocuraua il Tempio, &i fuoi teferi,yn'altro ilafei fatti da quelli, 
i quali hMtanodi quà dal canal grande, il tergo, quelli che erano fatti 
da quelli, che di là dal detto canale hahitano ; X®' diciamo i lafci di Ci¬ 
fra, &i lafci di feltra. t fendo ancora Dogeil medefmo Einkri Zeno, 
fu creato il quarto, & fatto collega a quello chegotiernaua il Tempio, & 
i fuoi facri tefori. Due altri poi per la medefima cagione ne furono aggitm 
. ti ejfendo Doge Giouanni Sorangp. Ejfendo poi Doge Francefeo Fofearo, 
treatol'anno M cccc xxili, ne furono tredinuouo creati.T au¬ 
to che aggiunfero al numero di noue, tre dei quali curauano ilTempiodi 
San Marco,&t facri tefor!,tre altri i lafci di tre Seflieri di quà dal cana¬ 
le j gli altri tre i lafci degli altri tre Seflieridi là dal canale, fi come anco¬ 
ra s'ojferuaua, quando erano foìamente tre. 'tpellanno M -D ix. 
■quando gli eferciti furonorotti allAdda da Lodouico Re di Francia, fu 
(oflrettala Republicaper far danari crearne fei, & dar taìhonorea 
quelli che alla 'Reptiblica certa quantità di danaripreSlaffero. Hanno ol¬ 
tre a queflo auttorità dicoflringergliheredi a feguitar la volontà de i te- 
flatori. PortmkiVdfl!^^^>fnenandofi dietro iferuidori, precedon» 
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fopraatutti i Magifirati. In pmeffione fono preceduti da Configltcri, 
(ir da tre Capi di Quaranta. Terewebe caminando a due a due i Conf- 
glieri, & i detti Capi fono in fu le delire, & i Trocuratori in fu le fmù- 
Si'eJi afegnato loro rna babitattone,oueramcnie fcjjanta duca! i l’annoi 
yanno m Vrcgadi tutti quanti, mia non già tutti nel Configlio de Dieci,mn 
folamente none eletti dal detto Configlio,treper Trocuratia.'^on poffoi.ot 
ottener alcun'altro MagiHrato , eccetto che l'efjer Sauiogrande, & della 
Giunta del Configlio de Dieci. Et quando s'elegge il Capitano dell'armata, 
e il Trouedttor del campo ,ft fa vna legge in Tregadi, che ciafeuno che è 
••procuratóre poffa ottenere tal dignità. Il che è ordinato, accioche tali 
faccende fiano amminiflrate da huommi grandi ,i quali fono fempreor-t 
nati di tal'honore. Tslpn poffono andare al Configlio grande fe non nella 
elettione del Principe j la qual cefa è allhora per legge {pedale conceda j 
Soieimo anticamente ne giorni, ne i quali il Configlio grande fi raguna i 
tutto quel tempo che il detto Con figlio Ftaua nel palagio, sìar ancora egli-- 
nonel cortile di detto palagio, nè quindi mai partir fi, fe il Con figlio non 
vjciua, accioche fe cajb alcuno fHffeauenuto,el]iquiui fufferoprefliper, 
riparare. Et quefla è forfè la cagione, per la qual fu loro vietato l'anda¬ 
re al Conftglio. Ma nei tempi noftri, non offeruano piu quella vfanga di 
raglina! fi, & Har nel cortile mentre che il Conftglio fta in palagio .Il che 
nafee da quella quiete, & tranquillità, che nella Eepublica fi vede. La 
qual fa che ninno è che penfi che nella città poffa nafeer cafo alcuno che ri-- 
cerchi la prefeneta de Procuratori piu in vn luogo che in vn'altro. Ma per 
fornir quefla materia, none alcun Magiflrato nella KepuAica,che fiiq } 
tanto da gentilhuomi-n defiderato, quanto queHo. Credo ben che la ripu- 
tatione fua affai fia diminuita-,percioche douenon folcila effer tal'honore, 
fe non a huomini vecchi, & molto riputati conceduto, ne tempi noflri mot 
ti ne habbiamo veduti ornare, che non fono nè di matura,nè di grande 
reputadone. Di che è che flato cagione la malignità de tempi, ne i quali 
la Republica è Hata da troppo gran hifogni oppreffita. 

P E T I T I 0 E. 

Gli offici che feguitano fono tuttiminori de predetti, & tutti ordi¬ 
nati intorno alle cofe de giudieij, de qualiilprincipale nel noflro ragiona^ 
mento è Hofficio di Petitione. Si dice che hebbe principio nel Dogato di Mà 
Incorno Tiepolo,che fu l’anno m cc kiii. Da prima hibbequafi 
la cura di tutte le faccende, maaccrefeiutopoi l'Imperio della Republica, 
& moltipllcati i negocij, fi crearono altri diuerfi Magitlrati ,&dt tem¬ 
pii in tempo ntóltiplicareno in quii numero che hoggi fivede. Giàvdiua- 
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OT i litigìj che occorrettam tra forefikri, e quei della terra. Gmdìcaiiaifi 
fino alla fomrna di cento lire ,& io intendo lire di groffi, vn mct^ duca¬ 
to & vn foldo , cento lire di graffi fono mille ducati . Mora venuto al 
^Principato M. Francefco Dandolo ; volle che la Vetitione afcoltajfyolp’:^ 
lafomma delle cento lire, e che hauejfero altre auttorità, come farebbe 
in cercarci rei fuggitiui, e pegnorare. Maltaggi fanno fententiae giu- 
dicio da cinquanta ducati in fu per ogni qualità per grande ch'ella fi fia, 
Ogni volta però che la caufa vada a queflo offlcio. Riuedono altra queiio 
iguafii delle robe mercantili, che fono in Doana , Fanno offeruare i patti 
eh gli huomint fanno tra loro coft in iUrumenti, come anco in qualunque 
altra nutniera. Sono Giudici competenti tra i padroni de nauili, e i mer¬ 
catanti , ogni volta però che non fi tratti di noli; percioche queHa cogni- 
tione s’ajpetta alla Corte del Forejliere, come poco piu innangi diremo, 
Tanfano le ^efeapupillia infan'X^deCommiffan, e Tutori. ogni volta 
però che i Procuratori di San Marco non fono Commtffari,o T utori.Qgian 
do in qualche teflamento fi beneficia qualch'uno a tempo, o ad età fanno 
habileperterminatione, che quel beneficiato pojfa aniare albenefcio ,a 
per ejfer venuto il tempo, o per hauer l’età dal te fiatare ordinata. Sem 
vn teHamento occorreffi come qualche volta occorre) qualche punto dub 
iiofo,quefii Giudici lo fanno chiaro. Retificano le'fententie arbitrarie 
da cinquanta ducati in fu. Quando occorre che i Commijfarij fi vogliono 
compromettere, vanno alla Petitioneper lalicencta. Quefii Giudici fan¬ 
no fententia, fanno parimente terminationi,^ a fio luogo diremo del- 
iamateria delle fentenge, 

FORESTIERO. 

■ H EBBE il Forefiiero principio nel Dogato di Muro Malipìero Han^ 
ho U'C LxXFin. Giudicano tra T'enetiano e Forefiiero,e tra Fo 
refiiero e Forefiiero. J. quelli Giudici vanno le miterie dei fitti di cafa, 
e la cognitione in queUa materia è propria del Forefiiero, ma [effecutio- 
nevàai Signori di Ttfotte Ciuili. Hanno la cognitione de noli delle natii, 
dr delle varee, cioè delle participationi del danno patito, quando per ne- 
cefittà di fortuna fi gettano iti mare le robe de mercatanti che fono fopra 
Ir'copertedeìlenamche fono in pericolo diafondarfi. Quefii Giudicida 
d eci ducati-in giù non accettano domanda e rijfiofia, ma procedono firn- 
mariamente . 

MOBILE. 

~ tdufe da cinquanta ducati in giù yanno alla Corte del Mobile, 
Quefii 
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Ouelìi Giudici giudicauanoi beni mobili, lafciati neiteHamenti ,e dai 
mobili prefero nome di Giudici al Mobile. Et qiteflo officio eraprima della 
Corte dei Forefliero,ma poi il Doge M. Francefeo Dandolo diede cotal ne- ; 

S 'prefenti Giudici. Giudicano, fi come anco la Tetitione, col quale 
tfficio ha qualche participatione, eccettuando la fomma del nego~, 
do . Danno fententiaalegge [opra punti dei teflamenti dei beni mobi- 
li,& foprainfirumenti. Sententiano ferritidmanopropriafottoferit-^ 
tiperduetejlimoni, 

- T R.O C F R M T 0 K E. 

■ i ^ dignità, de i Trocuratori di San Marco è gi'onde, & ìammini- 
fratioite è di.molto maneggio ,■ Teròfu ordinato vn’offìcio , il qualeba 
prefo dai Trocurdtoriquelnome . Inqueflo officio fi giudicanale caufe a 
Tmirratori affettanti;, percioche a quefla Corte s’addomandano i Legati, 
ejfendoiTrocuratoriCotnmijfarij,e Tutori. Mfcoltano quefli Giudici le 
diff'erenge dellepoffefiionidi fuori, & dico di fuori; percioche anco gli 
Slabili in quefla città fi chiamano poffefiioni.Mfcoltano le donne che fan¬ 
no profefiione dlejfer malmaritate. Et queSìi Giudici furono creati nel 
’ErincipatodiM.LorengpTiepolo. 

. T R 0 V R . I 0. 

Il Troprhhebbe principio nel tempo del Doge FitalFalkrotanno 
il xciJii. Queflo officio ha quattro membri principali, l’uno è la 
materia dei purgamenti delle doti fallito il matrimonio, l’altro le diuifio- 
ni che fi fanno tra i fratelli, il tergo è le fitccejfioni, che vengono ab in- 
teflato, il quarto èk materia de i confini delle fabriche. Oltra queflo trai 
tana tutte le caufe, che fono, tra Slrettj parenti. Quanto al primo mem-. 
bro. Le vedoue leimo le vadie, nelle quali fi contenganole qualità delle 
lor doti, ch'efìe richieggono,le quali doti fi pagano prima co tbeni mobi¬ 
li, & poi con gli immobili,&i pagamenti fi fanno tanto dei beni di den¬ 
tro, quanto di fuori. Oltra queflo come i fratelli dopo la morte del padre 
vengono in diffareri, quefli Giudici fanno le diitifioni giuridicamente, fe 
perauenturai fratelli non la fanno de plano. Tgeltergpmembrovengor- 
noie fucceffioni ab inteflato; percioche quei che pretendono £ fuccedere 
al morto, mettono la fiucceffione, & hauendo pronato per teflìmonij lo¬ 
ro effer parenti, fi mette la picce ffione alle Slride, & non comparendo 
ninno la leuano', & vanno alpoffeflo. Trouedono fìmilmente i Giudici a k 
beni è coloro che fi mmìomin nane fuor £ Fenetiaipercioche fe gli fim-r 
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rio afegnitr nell'officio, & dopo gli diffienfano a chi di ragione s'ajpetiano ,. 
'Soanno i confidenti tra i piu Hretti parenti fecondo la legge . hanno fi- 
miniente tre chiamori , i ffiuali per lóro s’euacuano,cioè [opra fiiccefiioni ,,, 
fopra confini, & fopra fabriche. Hannocognitione del crimina le^ 
in cofe ordinarie. 

- S M I -NJ a T 0 R E. ' 

L 0 Efiaminatore fu incominciato e fendo Principe M. Rinìeri Zeno, 
Soleuano(fi come anco fogliono) effiaminarteflimoniadperpetuamrei me 
inoriam, il che faceuano quando alcuno de i te^imoni era aHretto a par¬ 
tir fi della citta, 0 che fitffie in pericolo di morire', fi 'chiama effiaminarc in 
foglio -, 0- quefio dette loro il nome di éffamkitori . Cohofcono fede-yen^ 
ditwnifono bene, o mal fatte, quanti a gli ordini delle leggi, l'ntéruen^ 
góno nelle alienationi fatte sì da Commiffiari, cóme daltre perfone.Sotto-: 
fcrimno agliinftrumenti delle donationi ,peìrrqtiali fipojfonoaddoman^ 
dar beni mobili, cioè dimanifeftationi,di Zudegadi , & Breuiarij^ Quan¬ 
do fiijfero paffuti trenta anni che alcuno haueffe pojfeduto, & prefcritto 
leiiano l’mflrumento delpojfeffo, fe'l ereditar d'un mortp haueffe paura di 
nonejferfodisfatto del fuocredito, c^r^voleffe-fequeflrari,.ointerdirei 
beni nelle mani a chi gli ha, quefii Giudici gli danna licenza. hanno il 
Troprio, 0- fine proprio di vendite i perche là cofavenduta fi mette alle 
Hride. Danno il vigor ,0robor trasferendo il credito in terza perfona, 
0'tutti quelli atti fi mettono alle firide, ondapoi ne procedono i chiarno- 
fi,che fono differenti a quelli ,deiqualidi fopradicemmo,0 cotaichia- 
triori fopra pignoro,donationi,poffejfi, dati de refudafon,vigori, 0 ro- 
bori, 0 fmilialtri,s’euacuanoperli fiefiiGmdici,dq tre in fuori, i quali 
fono fopra inuefiition di zudegadi, fopra fententie, 0. fopra vendite, i 
quali fono dati per tEffaniiname, ma i Giudici di "Proprio,gli euactiano ; 
Ledano i'Breuiarijiti forma di teflamento. Tengono in nota tutti i Le^ 
gati conditionati ,acciochenon poffa accadere, che fi alieni cantra. la\vo- 
lotitd del teHamento . Danno notitia a i propinqui, e collaterani di tutte 
le inuefiitioni delle proprietà fatte per loro.Fanno le fentenzedidocumen 
fo ,i cogniti dei pegni, 0 le fentenzediMifuendere. Et quefio officio è 
corriffiòndente , 0 implicato col Proprio. Hora hauendo detto qualifila¬ 
no le feiCorti a San Marco, è da fapere che tuttiiraccontatiofficij fono 
per le cofe di 'dentro della città, 0 di quelli di fiora ragioneremo a fuo 
luogo. Trapaffiatido bora da ipredetti officij, de i qualihabbiamo fuccin- 
tamente dimofirato l'auttorità, verremo agli altri che fono in San M ar¬ 
to, accioche da noi non refi coja alcuna da dire. 
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EST I fono i Giudici Fifedi, & ricuperatori delpnblico. Suc¬ 
cedono ne t beni del morto, ab mtefiato ogni volta ch'egli non ha fucceffore. 
Sono rifcotiton delle pene che impongono gli altri Giudici a i litiganti. Già 
maneggiauano la materia de i contrabandi., hoggi è propria deglt,Auagar- 
dori . ■ Sono Gmdici.de i Cornitidei padroni delle barche. Fendono 
all'incanto i terreni per nome del Commime . Sono Giudici delle cofe.ritro- 
uatenehnare, & de iteforiche fi mimo in terra, ,Afcoltano le diffe¬ 
rente dei pellegrini che vanno iiiGierufalemtra i padroni delle nani che 
gli portano, & nell'officio loro fi fcriuono i pellegrini per nome. Ricono- 
feono tutta la materia de ipeotti. Sono Giudicid'appellatione in alcune cofe 
di poco valore,che fi trattano alla Giuflitia Fecebia, o in altri luoghi. Hog 
gi i Sopradatij hanno gran parte dell'aiittorità che era già de i Cathaueri, 

T I 0 F E G 0. 

Il proprio nome di queflo officio è Tublico, ma corrottamente fi dice 
Tiouego:. Quefliriconofconoi contrattivfuratici. Hannocuradellevie 
pubiiée, & chei Sefiieri,&icanali non fiano occupati d'alcuno edificio 
priuato. Sono Giudici da venti lire in già. .A Rialto conofeono ogni con¬ 
tratto vfimtico ,perognigran fomma-,percioche fiedono ancoaRialto. 

S I /Il E> I C I. 

E T perche la. facilità che fi confuma nelle liti non vada anco in efire- 
ma rouina per l'ingordo appetito d'alcuni .Allocati, de i TSlOtari,de i Capi¬ 
tani, & deiCapidiguardiacoiloroofficiali,fonoHaticreatitrehuomU 
ni, i quali fono chiamati Sindici .. Quejli fono foprafanti all'ingorde & 
aiiide fpefe fatte oltra il doucrenegli atti delle cofe giiidiciarie, & cantra 
l'mtentione di queflo benigniffimo liato. .Accettano le querele, & fatta 
la fnitentia, fono cenfurati da gliAuogadori ; percioche effi olaiidano , a 
tagliano le fententie de i Snidici. Quefii entranoin luogo dei Giudici or- 
dinarii, quando fono cacciati dalle parti litiganti . 

S 0 T R .A c a S T .A L D I. 

Fatte le fententie hifognaeffequirk.QueUi adunque fono iGiu¬ 
dici di ejfeciitione. Efji vendono i beni per Jèntentia intromefji, & afcol- 
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tmo le dìfferen'3;e che attengono [opra l'intromifimi, t ejfecutioni,contro. 
Anioni, & cofe altre ftmilia queHe. La mattina fono a San Marco, 
Hanno anco luogo a Rialto. 

S F T E R I 0 H I. 

Et perche nellejfscutione delle fententie tuonafcereerrore, fu ordì, 
natoche'l Vrmcipe viufe L'appellationi dell'ejfecutioni fatte da i Sopraca. 
ftaldi. Ma perche la perfona del Trmcipe doueua attendere a cofe mag¬ 
giori , furono ordinati i Superiori, i quali hauejfero a cenfurar gli atti dei 
Sopracaftaldt, & perche anco i Superiori pojjono qualche volta errare 
nelle loro deltberationi,fu parimente ordinato che dagli atti di quefi fi 
poteffe prohocarea i Signori Muogadori. 

M I' D I T 0 B. I VECCHI. 

Bave volte ,o non mai fi contenta colui che è perdente in giudich 
della fententia del primo Giudice. Da quello è nato per fatisfattione dei 
litiganti che le fententie dei primari^ Giudici vanno in appeUationei Fa 
adunque a queflo effetto inflituito, che i tre Mudimi Vecchi vdtjfi ro le 
appellationi delle caufe della citta delle Corti di San Marco, & di Rialto; 
perciocbei Confoli, &iSopraconfoli fono chiamate Corti. Rimettonok 
caufe, oueraniente le intromettono in Quarantia Ciuil t'occhia. Coman¬ 
dano a reqiiifition della parte offendo giufla caufa, al Giudice primario 
chemetta la fina opemone in fcrittiira . Mfcoltano tutte le fententie per 
Sìridore, & per hinam . Hanno cogmtione deitefiimoni,& fio fi debbono 
ammettere, onò. T^on poffono ammettere i tellimoni non allegati nel 
primo gmdicioduanti la prolationdella fententia.'Fìpnpoffonointromet 
ter le fententie , ouer le ratif cationi di quelle emanate ex compromifiio de 
iure & de fallo , fe gli arbitri, o la maggior parte di loro non diranno 
aitanti la ratifìcatione haiier prefo errore. Et generalmente le caufe dei 
compromeffi affettano a queflo officio, eccettuandola fubornatione, &il 
falfo; perciocbe aUlìora fideuoluea gli MuogadoridiComiine. "Ffel fii- 
fpendere le fententie, fi cita la parte, &■ le caufe de malori, ouer s’intro¬ 
mettono , 0 fi lena la fuffienfioné. quelle di minori, onero fi tagliano, o fi 
laudano. Se la fententia che ò in appellatione è fatta in affienila, gli Mu¬ 
dimi l'afcoltanò, lÉr 'vi fi può chiamar fcrittiire, &atti non chiamati 
nel primo giudicto. Mafela fententia è fatta effiendouiprefente le parti 
in contradttorio ,non afcoltano fe non quello che è chiamato m fententia. 
Finalmente fon Giudici d'appellatione in molte caufe di dentro nella città. 

MV- 
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^^^EST; furonoordinati fottoilT>mcipatodelloStetio,&hebbe- 
n a principio cagnition delle cofe Criminali, fi come ft vede pervna legge 
che ajfegnaagli jlmgadori la loro anttorità , leuandok a qiiefli nelle cofe 
del [angue, & perche la loro auttorità fi eflendeua in molte cofe, fu pre¬ 
veduto che non fi potejfero impedire nelle cofe de i datij, de i prmilegij,de i 
fudditi,& dei danari della Signoria. Effi afcoltano le caufe di fiori, che 
vengono in appellationc. Quanto alla materia delle intrcmifwni j non in¬ 
tromettono caufe fe non afcoltano le partirti contradittorio,o feveramen 
tenon è citata la parte legittimamente. In vna fententiaoue fama par 
te mal fatta, & vn'altra ben fatta, pojfono intrometter la mal fatta, 
eir levarla fojpenfione nella ben fatta. Vno fola de gli .Auditori può in¬ 
tromettere a i configli . Et le caufe prima intromejfe, o rime[fe[, fono anco 
prima introdotte. Intromettono gli atti iun Giudice pedaneo foUituto 
per vn podeflà in fio luogo, ogni volta però che non fujfe Giudice ordina 
rio, oueramente Vicario. Si pojfono rimuotiere dalle loro mtromifiioni fe 
la fentenxa fitjfe fattacontrapiRatuti,ogliordinideilmghfoue fuffe 
nafeiuta quella td fententia , in altro cafo non pojfono. Sono tenuti a far 
l'intromifiloni particolarmente ejprimendo la caufa d'effe intromijfioni, & 
non ingenerale. Intromettono le fententie arbitrane in quella parte,oue 
i Giudici hanno prefo errore. Era termine di tre mefì fono obligati intro¬ 
mettere, o rimetter le caufe,ponendo le loro openioniin frittura, ma fe 
bifognajfe tor prove, & formar procelfi, fi come [noie auenire, il tempo 
de i tre me fi non corre fe non dal dì che è formato il procejfo, nel formar 
del quale è lecito far di nuovo oblationi, capitoli, & cofe altre che fono 
necejfarie alla caufa, & nell’ejfimiinationc de i tefiimoni fi cita la parte a 
dargli interrogatorij,&appreffo loro non dedudadeducam. Tuffati i tre 
meft fopradetti,non fi pojfono piumpedir nella caufa, ma fonotenutia 
beneplacito della parte rimetterla al Configlio,& due di loro concordi pof- 
fono giudicar fila caufa è appellabile, o nò. Se tutti tre d'accordo laudano 
vna caufa in frittura, quella tal caufa è fatta inappellabile. Quàndo ft- 
milmente tutti tre lieuano la fufpenfione,cotal fentenganon fifuo fofpen 
dere fino chenon'e tagliata per li configli,ma fe ftlieuala Jolpenfione in 
contumacia, fi fi fende di nuovo. Et le fofpenfìoni non pojfono effer fat¬ 
te da loro per piu che per due meft, olirai quali non vale fojpenfione al¬ 
cuna, fe non è fatta con auttorità de i Configli,o Collegiì, a i quali fi diiiol- 
gonocotaliappellationi. Tfipn fujpendonole fentenitp fattegiàvnoan¬ 
no, quantunque fi ritrattino.. Fanno le fojpenfìoni per due me fi, d'otto 
DelGo.de R, r 
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in otto giorni citata la parte, & volendo pajfare i due mefi, citata kpar 
te c'ir vdita, fujpendono al Configlio, però fecondo la qualità de tea fi. k 
Quando nafte controuerfia tra officio, e officio per rifpctto di ginrisdittio~ J 
ne ffivà al Dominio, ma in quello meip gli Auditori fiiffiendona^^if^ 
notar deU'intromifsione fanno citar le parti. Et le intromifioni nonejjen 
do ferine non fono di valore. Sono tenuti a intrometter le fententie non 
le potendo tagliare. In materia d'appellationi, afcoltano le appellationi 
delle fententie per ajfentia, ma fe la lite non è conteHatale rimettono 
per vfaìiT^ a Rettori. J. qncHi fi deuoluono le appellationi delle fenten 
tie di fuori in materia anco de i beni di Chiefa, di Monafleri, di Spedali,& 
cofi fatti altri luoghi. Qualche volta accettano le appellationi di fenten-' 
tie fatte per Giudici non nobili Fenetiani, come fono quelle del Vicario di 
Vicenxa, e d'Fdene, & qualche volta non accettano l'appellatione delle 
fententie fatte per Giudici nobili Fenetiani, come fono quelle de i Rettori 
delle capelle diMartinengo , di Claro, di Romano,& di sì fatti altri luo¬ 
ghi . ffilpn accettano appellationi di fententie compromijfarie, eccetto che 
in cafo di enorme lefwne,o che l'arbitro haueffe fatto altrimenti di quel 
che era tenuto per il compromeffo. 'IfJ di fententie volontarie, nè di fen¬ 
tentie fatte contrai faldati che hanno Uipendio;perckchequef amatoria 
s'appartiene ai Sani di terra ferma. %èditanfedi ffefe ,fe perauentura 
nonfuffero indebitamente fatte , 'Efè d'attiinterlocutorij con la claufuki 
ftquis fenferit fegrauatum, perche fi rifolueinvim fimplicis citationis. 
'ìfè di cedole pegnoratitie, o di mera ejfecntione,fenon fiijfeindéilmente 
ecceffiua.'Njriceuonoappellationedidtte fententie conformi, e due fen¬ 
tentie fatte in vn medefimo officio per giudici dmerfidi quell'officio mede- 
fimo non fi chiamano conformi , ma fententie conformi fono quelle che fi 
eonuengono l'una con l'altra in tutti i punti, & in tutti gli articoli,in quan 
tità, &inqualitàcondannando', oaffcluendo,&chefono fiucceffiuamen 
te fatte, non vna per l'uno,l'altraper l'altro, & la tergaper quel mede 
fimo, per il qual fu fatta la prima. Che filano fondate fopralemedefime 
caufe,e che fiano fatte da Giudice competente. Dopo che i Rettori fono par 
titi da i reggimenti,gli .Auditori accettano l'appellatione de i Triuifani vn 
mefe dopo, de gli altri luoghi due mefi,di Mare fempre. S'eccettuano ipri 
uikgiati,che fono gli ignoranti, che dal di che lo fanno corrono due mefi 
di tempo. Le Chiefe, tumuerfità.i luoghi pu,i pupilli, le vedoue,i mifera- 
bili,a i quali non corremai prefcrittione dtappeìlarfi. Le toro lettere d'ap- 
peUatione, generalmente fujpendono l'effiecutioni diffinitiue fuora che fui 
Triuifimoa Sebenico,& neluc^hf d'Oriente, 'liella patria del Friuli 
l'appellationi fi debbono teì'minare fra quattro mefi,altrimenti data fide- 
iuffime dqjfeguifcono, 
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k Et ferchet molti negom dì fuori occufamm gli ^uàiton'ì>{m,in 
fjm^eper ejfedir le cofe de maiori,quelle de minori rejìauano in dietro, 
ona^oueri patiuano affai Ju creato queflonouifiimo offlcio nel Dogato 
di M.Tietro Landò. Lffi fecondo la loro proportioneofferuano affai cofe 
di quelle che offeruano i ISfoui, ma da cinquanta ducati in giù làudano, o 
tagliano, nè intromettono altrìmenti,perche le caufe de minori non paffa~ 
no alle Quarantie. Da cinquanta ducati in fu le caufe fi deuoluouoagli 
otuditortUpui. 

SlCìiPRI DI lifiTTE CIYILI. 

Qj^ EST i furono creati nel tempo di M."Pietro Landò Prìncipe. 
Hanno cognitione d’alcune cofe che non fono tutte Criminali , nè tutte Ci~ 
uili. Sono effccuton della Corte del Foreftiero nelle cofe de i fitti di cafa, 
Hanno nelle fabriche di legname quella auttorità che ha il Proprio ne gli 
Hahilfdi nuouo giudicano in materia di truffa. Sono efiecutori delle car~ 
teline che fi Icuano per conto di fpefe fatte in litigi. Sono effecutori delle 
fèntentie fatte di fuori. Ilei tempo delle ferie danno fuffragif neceffarif 
mentre che gli altri officij Hanno ferrati, 

SIG'EiOILI DI TsipTTE CRIMIIf^JLI. 

l principato di M. Marino Morofini furono ordinati due Signo- 
gnort di lìotte, de i quali vno haueua podeflà di là da Rialto, l'altro di 
qua, ma nel tempo del Doge Zeno ne furono aggiunti quattro altri, onde 
fi fece la fommadi fei. Quejli fono ordinati a cuflodir la città dagli in- 
cendtj, da gli homicidij, & dalle incurfioni che fi fanno la notte. Hanno 
auttorità di far fangue interuenendo la Quarantia, & tal volta la Corté 
delProprio. Sono ricognitori dei ladri. Danno pena achi ha piud'una 
moglie, &alla moglie che habbiapiu d'un manto. Sono cognitori de i rapi¬ 
tori e corruttori delle donc^lle Punifcono i recettatori de i ladri,&i come- 
pratort delle robe rubate, quando effi compratori lo fanno. Hanno autto¬ 
rità fopra i Giudei quando s'impacciano con ChriHiane. Togliono la pena 
aUedici che non danno la demtntia della ctiradichi è Hato ferito, 
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caufedegli Auditori Vecchi da lorointromejje, s'agitano in quejio Conft- 
glio, cioè quelle caufe che fono della terra. Le gratie f affano per quefta 
Qmrantia. Stanno otto mefi nella Vecchia, & hanno tre capi, i quaU 
danno il pendere , oueramente il Configlio alle caufe. Le caufepnudm^ 
precedono all’altre. Triuilegiate fono, tra padre e figliuolo,trrrvamo 
e fratello, tramadree figlia, le patte,caufe di prigioneri, di mercedi,di 
alimenti dipupilli,di "Procuratori di San Marco . L'altre fi deputano, & 
fidanno fecondo il numero, al quale effe fonopofle.Seper forte occorreffe 
che nel ballottar non fi feruajfero gli ordini nel facramento ,f nel refio, 
i Muogadorpuoritrattare il tuttoper parte del u cccc LFUi.Se 
le ballotte fiiffero pari,cioè patta nella Vecchia,i ìfpui fottoentranoXofi 
all'incontro , fe i "floui fanno patta,i Vecchi l’afcoltano.Puo accadere,cc-- 
me anco è occorfo tal volta, eh’è feguito patta nella Vecchia, e nella "Ifp- 
uaQmrantia in vn meiefimo cafo.Si ha ordinato che la fiuffeguente Hp- 
ua gmdichi.Ma fe quefiiparimente impattaffero, fi cattano quaranta hua 
mini del corpo di tutto il Pregadi, i quali fanno giudicio. Si fole unno tn^ 
corporarnellepatte, la Vecchia & la TSlpua Quarantia, ma del i sq 7 
fu infiituito comefi è detto. Soleuano hauer le caufe quattro di, nel primo 
fi leggeuano le fcritture, gli altri tre fi diffenfauano nelle diffutationi. 
Moggi non fi hanno piu che tre, ma ne i due altri, cioè nel fecondo, e nel 
terxp Con figlio fi difpiita, & fi leggono le fcritture. Occorfe che i capi 
furono fpulfi infieme con i Vicecapi, effondo rimafo vn foto capo. L’Muo- 
gadore in quefio cafo fu in luogo di tutti, fedette a banco, &meffe ballotta, 
perche fjLuogador non mette ballotte nelle Quarantie. Le caufe hanno tre 
Configli fenga alcuna interpofitione d’altra caufa, eccettuandofila Qua- 
rantia Pfoua.Perche in quella il fabato fipofiono interporre a i Breuiarij. 
J Capi di Quaranta non poffono dare il Confitglio a chi ad efiipare,ma offér 
uano le leggi circa allapriorità,& ipriuilegij, eccettmndo le caufe fìfcali, 
le quali effipoffono infieme col Dominio dare & difpenfar fecondo la lor va 
hntà. Le caufe, fendala e^edition delle quali le fabricbe non fi poffono 
continuare fono apprefenel numero delle priuilegiate,fimilmente le caufe 
della fraterna della Carità. Fuvltimamente neli’lUufirifftmoConfiglio 
di Dieci prefo, chel’Muogadore poffa fenga contraditione alcuna,hauere 
il Configlio nella Quarantia Vecchia,'Npud,enel Cofiglio di Trenta. Dan 
no due caufe il mefe agli huomini del Regno Cipri,chefi trouano effere in 
appellatione a Venetia. Bfcono,& fi cacciano fuori quelli del Configlto,a i 
quali afpettaffe la caufa,&tutti coloro che fono deUaprole,epropinqui,co 
megermani,confanguinei,nepoti, figtiuolidi fi-atellie foretle,foceri,&ge 
neri,&barbi,fratellidelpadredellamadre,&cognati,patrigni, &fi~ 
gliafiri,,debitori ,0 creditori delle parti. Ghaffentiper furtojtomicidio, 
. Q altro 
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.Oaltromalefìcio, non fono vditi,fe non per cinque Configlieri,venticinque 
Quaranta,e due parti del maggior Configìio. Le gratto vna volta lette in 
Quarantia deano auanti che quel Configliocompartfcaejfer finite. Le gra 
fioche fono mijie di condannation corporale, e pecuniaria fi ffedifcono con 
’^IH^Configlieri, due Capi di Quaranta, e venticinque della Quarantia, 
e perla parte maggior del Configlio. lpouerialpouero,eiSenfaliinfon~ 

, fico, fono approbati per la Quarantia -, 'Hfuno può pregar la Quarantia 
nb in fui,ni in caufa d'altri. I capi poffono effer pregati plrliauereil 
< Configlio .fh^ffuno della Quarantia letta la parte, contradice alla intro- 
mfiion de gli Auditori ,fenon ft chiamano epi ^Auditori, & le parti.Le 
tanfo deputate al Collegio di quindici Sani di Rialto fi deuoluono alla Qua 
rantia,cÌoè ne fono ff edite due .al mefe, quefle fi propongono da i Capi 
di Quaranta a tutte le altre caufe. TSlon fi dà il Configlio ad alcuna caufa, 
nella qud fiaintereffe del Dominio., fe non fi citano, gli .Allocati Fifcali. 

Quefii fuffendonp le caufe che fono appellate. Fanno fopr a il luogo,quan 
do è difficultà è confini, e Habili quando i giudici pritnarif furono fui luo 
go,é'.differonella fenten'ìta,vifoloco differentie. 

. Q.^F K ,A T 1 J. ^ 

L'vtrtMA Quarantia n6ua,fu(reata per la legge Tifana, con y^"'- 
quelle folennità che è Hata ordinata la Fecchia. Quefiaafcolta le caufe '/gii 
intromeffepergli .Auditori 'ìloui. Lena i Breuiarif in teflamento.Da vna (jì, f ; 

caufa al mefe a quei del Regno di Cipri, e di Candia. Come la Fecchia en¬ 
tra nel luogo della Criminale,i TSlpui fuccedono in luogo de i Fccchi,& la 
Igouaft crea.'Lfell’elettion de t Quaranta ficreano.dodtcicapi, tre per 
muta, & ogni muta dura due mcfi . La feconda muta entra i fecondi due 
mefi,la terc^a muta i tergi due mefi, & la quarta muta i quarti due mefi. 

Di modo che la Quarantia dura otto meft per vna. I Ficecapi fono otto, 

■ due per muta, i primi per la prima muta de i capi, e fucceffiuamente fino 
alla quarta muta. Fi fono olirà queflo i capi imboffolati che fono quattro, 
in cafo che vno de i capimancaffe, entra vn di quesìi in fuo luogo.Et i Fi¬ 
cecapi imboffolati, che parimente fono quattro, come s’adunano il'ìfo- 
taroli ferine [un dietro allaltro per ordine in qtiefla maniera. 

Fetturi 

Marcello 

Minio . . 

Gritti 

. "Per fino alla fommacheejfi faranno, perche non fempre s'adunano tutti 
, quaranta.Et di fitto vn de i Capi di Quaranta chiude il numero, fottofiri 
, " QelGo.deR. r 3 
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'Uendo.Beftìariò de iTrìuli capo di Quaranta. Queichenon vengono fo- 
'' no appuntati ,& non hanno il falario, fatto aUa nota fi ferme. 

< Trimo Confi Caufa Verone h\ Beìtràmi Stella cim D. loanne de Caprino ^ 
' introdurla direte. Et il primo Configlio non fidij^uta,ne legge,jn 

< forma ballottano, & fi fogna . 
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Vjl fecondo Configlio fi nota, fecondo Confi Caufacontrafcriptaintrodu- 
cento D. Erancifco a Sonica DoUore, & refendente D. .Auguflino Bron- 
"gono DoUore. Et non fiefedendo la caufa, perche le non fincere fono 
' fiate in maggior numero ,fcriuono di fiotto. 

Qròdìncidatur 0 o 

Quod fitbona o ' o 

Tgpn Sincere 34 

Et qiieflo numero replicato nafee perche fi ballotta due volte, tuha dietro 
all’altra. Ttdel tergo Configlio, & vltimo fi fcriue. T. Confi. Caufa vltra 
- fcriptaintroducente D, Camillo Triuifano,& refon.b.Melio de Cortona 
Donare Duplicante D.loanne a Sole Donore,& re fondente D.Mexan 
dro Bafadonna. Et queflo perche nel tergo Configlio fi fanno due, &pm 
rengheper pòrte , jqè fi può piu oltra parlare il termine limitato per la 
meggariiola fenga la lettura delle fcritture,& ballottato, fi fottoferiue. 
"Quòdincidatur ri 

Quod fitbona 18 ' 

■ 'ìfpn Sincere 3 

Et quefl'ordine fopradetto s'ojferua medefmamentenella Qnaraiitia 
Vecchia, il deputar delle caufe a i numeri procede per via di ballottationi. 
Et i capi di Quaranta fottodebitodi facramento fono tenuti a deputarle 
per gli otto mefi che effi Hanno, cominciando dalle prime intromeffe. Et 
ilTslptaro ferina la deputatione fopravn foglio con il giorno, & tinnì- 
le fimo , è tenuto portarla a i capi di Dicci. .A farla deputatione saduna- 
'■ no tutte quattro le mute dei Capi,che fonoa tre per muta dodici capi. Et 
fé per cafo occO’refe ihe tutti dodici non potefiero deputare,entrano in quel 
luogo i Capi imbojjhlati, & i Vicecapi. Et le caufe cofi deputate fi danno 
fecondo l'ordine del numero, fé non siàtcrrcmpe pacommifìone dei Capi 
di Dica, come auenne quando l’.Amhaftiadore dello imperatore richiefe 
con grande infiantia al Collegio, che facejje dare il Configlio a M. .Aloifio 
Mafipponella caufa ch’efiohaucua con M.Maffeo Bernardo, & come^ 
quando fi dette al Farmfe ..i.rcmeflouo di Tdapoli, et nipote della Santità 
di Tf, S. a reqmfiiione del Legato. Quando talhora le parti s accordano, 
fi lauda in forma Ccnfiilif fie piace alla parte ,& la Quarantiapro forma 
ballotta. Talhor la parte non compare ,nèal fecondo, nè al tergo Con- 
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figlio, &afl’ettatoper (patio dimexa bora, laQuarantk lauda la fen^ 

I lentia . Oltra qiwHo.s intende il Cmfiglio ejferc m prdm, ogni volta che 
yi è vn Capo ordinario ,&vn Vicecapo. I Vicecapi afcoltano le parti che 
Lime^no bavere il Con figlio prima d'un'altro, & che da icapi fa truffe 
'^f/^^ltro Con figlio . Si danno delle caufepm vecchie dopokprimlegia-i 
te.trealmefe. .,;.s 

COLLEGIO D I.. X X.V;^,. 

,Qjf est I fono entrati in luogo del Configlio ditrentqy&gntàem 
da trecento ducati m già dijfinitme, ojfernano gli ordini, medefmi delle. 
Quarantie, eccettuando che nel, dare i configli ditiidonp i mefi, perche due, 
mefi difìribuifcono alle eaufe di fuori, & due mef a quelle di dentro. In , 
cafo dipatta, le. caiife di fuori vanno alla Quarantia 'ìguoua:, queìledi. ■ 
dentro alla Vecchia. Fanno finalmente tutte quelle coje che faceuanp pri~,. 
mai Signori trenta. 

Q^V vi K jl I j( C RI M I L E. 

L A Quarantia Criminale ha giudicato eaufe ciuili aitanti la creatione, 
delle due Vecchia, & Vjma.. Ra i capi medefmi in otto mefi,che furo^ ; 
no nella Vecchia, & nella làoua .Mudi piu vanno vejliti di Taonateg^: 
per honorificenota ,& vanno in Collegio, & in lor luogo pedono alla Qua 
rantia tre Configlieri come capi, il Trincipe fedeuain quejlo Con figlio,ma 
aggrauatoda molti altri negoefi fatto il Dogato di M.Marco Cornaro fu 
infiituito, che due,o tre dei Configlieri fu fero in luogo del Doge.Giudica¬ 
no le eaufe Criminalfcof le integre, come le prouocate alla lor cenfura,. Gir 
.Auogadori le intromettono come in fio proprio.Conftglio,(i!‘le agitane,et. 
difendono lagiuflitia, faupllando contra i rei, a i.quali rifondono gli Um 
cadde i prigionerì,oueramente gli eHraordinarij. 1 Sindici fimilmente, 
cioè i Recogmtori de i reggimenti di m«re,agitano i cplpeiioli in queSìo Con 
figlio, come .Auogadori. Talhora chi ha prouocato agita, 0 per feHeffo, 

0 permexp degliAluocati. Si parla contempo Imitato, madi quat¬ 
tro mexptaruole . "Kon fi dà il Configho rilìretto, ma l'Uuogadorepar-i 
la quanti dì gli pare, & t.Auocato alTincontro rifonde quanto gli piace.< 
S'aduna la mattina, & jpejfo danno iposlprandij. 

S I G 710 RI .ALL'^AC QjV E. 

Sotto propoUtallecofedellelagune,&dell’acque.Comandanoche 
i canali.fi camno... .4 queèiobbedifconoi legni che occupano nella cittàil: 
canal principale. . . . . .1 

r'4 
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■ ■ SIGT^OKI jlLLE BI^FE. 

' T BUCHE Ogni bene inflituta Bepnblica prouede al vinere /ibbm^a^ 
te della Città, jjietialmentede i frumenti fi crearono i Signori 'allemm^ 
iquabhannolacuradeljrumento delle macine, & prouedono alla città,’ 

BìGiigm jìLi'U s^A'ìiiTj::’ 

''■rC'r'STO DISC otto ^ tittà da tutte le cofe che la potejfero offen~ 
dere, o per malattia come del morbo, oper immonditie della città ,oper' 
Cofe guafie, che fi vendejfero cofi per tèrra, come per acqua . ^ quefio' 
c^ciotoglionolalicentiaiCirculatori,&i Medici. A quefio è firmo il’ 
numero delle meretrici, Et finalmenteprouedenoalla fanità della terra,■ 
Et hqnnoafiòlutapotefià nellaititain tempo di morbo • 

DOGAliA DA MARE. 

Qjr ÈST I furono ordinati ne gli anni che M. Tomafo Mocenigo fu 
Doge ; Veggono tutto quello che le galee publiche, & le nani altrui por~ 
tanodimercantia. Tqèlafiianoche fi cani di Dogana cofa alcuna, fi pri-*’ 
manon fi paganoidatijordinati. 

CITilQj’E DELLA TACE. 

QjrESTì Signorthebberoil fuo principio nel Dogato di M.Iacomo. 
Tiepolo. Sono Giudici di tutti coloro che fi danno o pugni, o ferite,o che fi 
dicono vilIania,o che in altra maniera fi fanno ingiuria. Et però efimguen 
iofmimicitie, & introducendo le paci ,fono detti i Signori della pace, 

GIVSTITIA VECCHIJ. 

■ Fv Rotto ordinati dal Trincipe M, SebaHiano Ziani.Afioltano k 
controuerfiie di coloro che pretendono in qualunque modo mercedi. Tunifià 
noifalfatoTidiHaiere,dibilancie,dipafii,& di fimili altre cofe. Mettono 
ilprezT^p alle frutte,&alCaltre cofi a quelle fimili. Si firiuonoin quefio 
officio tgarzpniche per falario s'acconciano con i Maefiri.Gia hebbero co- 
gnitme foprd lé lane,ma moltiplicati i negocij,fu dato quel carico alìoffi¬ 
ciofoprà la tanà.Tutte ìartifono fottopoHe a quefio officio.Da quefii rhot 
leghkrififamotqnfermare ilor fegni,i^ quefiiricOnofiono per fuperiorh 
Hanno appellatione a i CataHeri,& agli Auditori Vecchifecòdo le caufu 

t CQ'ì{f. 
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CO'HS. DE MmCUTUliTt. 

^^7Vt te le materie di mercantk,oue accade compra, & védita fon -, 
4 rjneflo officio,procedonofommariamente,etper viad'eflenfio- . 
ne. Qnejlo officio è quel de i Sopracoiifulé fono computati tra le Corti , di 
maniera, che con fei officijda San Marco le Corti fono otto. 

S 0 T R M C 0 'li,S 0 L I. 

. Qj'esti conofconoi fallimenti dei mercatanti, le cofedeipegni. 
■Dannola fìdaai debitori, chèla ficurcgtitadtnonejfermeffiinprigio-^ 
«è. Stridano ifuggitmi,&vendono i lor beni, co' quali pagano i credito¬ 
ri,& offiruano quefl'ordine.Effendo venuto notitia a noi Sopraconfoli co¬ 
me Gmlianoda Roma è per molti debiti fuggito, facciamo la fottofcrittà. 
pì-óclama iufia la forma delle leggi, & quejlo per ejfer certo, che'l ditto 
s'ha ajfcntatoi Di comandamento de' Magnifici Signori Sopraconfoli. CurA. 
fu che'l fia venuto a notitia nell'officio nofiro qualmente Ciulkno da Ko-: 
ma èfahito,& ajfentato dalle piagete a grauiffimo danno de'fuoi credito^-, 
n. 'Però lipreditii Signori per debito del fuo officio fanno il preditto procU. 
ma iufia Informa delle leggi dell'officio noHro, che in termine di giorni ot-i. 
to , Giuliana debba per finalmente comparere alle piag;ge, &. prefentar i 
fuoilibri,e beni nell’officio noUro,aliter caderàallepene,&c. T affiato qne 
fio termine & non comparendo alcuno fi fa la proclama che tutti quei che 
pretendono effier creditori di Giuliano, venghino all'officio per far-Càpi di 
creditori. Si comanda poi Giuliano con la poliga a cafit: Et s'eleggono i ca-, 
pi tra i creditori, i quali hanno auttorità di comparere in giudicio,difende¬ 
re , ricuperare, intromettere, & fequefrar i beni di Giutian lor debitorCé 
Quando qualch'unofifiggeibeni, che erano depofitatiappreffio lui, fono, 
reilituiti da quefii pignori a colui chepruoua,che quei beni fono fuoi. I fug 
gitiui non fi poffionò accordare ,fe oltre i duoi tergi de i Creditori non s'ac¬ 
corderanno fottòfcriuédoi patti tra loro.Fidano i Signori per quattrome- 
fì,&vna volta fola,ma fepareffieloro,chefidouefiino affidar per piu tenti 
po fi và alla Quaràntia ,la qual determina come a lei pare,Sopracon 
foli fon tenuti a notificarlo a i creditori, acciochepofiino coparere in Qua¬ 
ranta a contr.'idire,fe a loro cofi pareffie. I fuggitiui fon tenuti a prefen-, 
tar a quefi'.pfficip tutte le loro fcritture, &tutti i beni integralmente, effi' 
fiafiictirdnopervnmefe,fi'a ilterminVdel qualefìpoffiono efitaccordar 
còni Creditori,ma nò potendo,i Sopraconfolifanno efiU'accordo-. Etfe’l fug 
^iuo no prefentafi'a-, cinqpe.giorni dopo la fua fuga i beni, ricorre in penai. 
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B ejfendo accordato, fi il dehitor fuggirà vn"altra volta iman gi, ch'egU 
iommi a fugare, non può piu ejfir affidato da Signori, ma bifigna andar 
alle Quarantie. Fuggitiui fi dicono coloro,! quali dal dì ch'efiifrendonola 
fidaaddomàdano ai creditoripiu termine di dueanniperpagareilordebi^ 
ti. Quelli Signori fanno portar le rate all'officioloro di tempo in f 
fi'l creditore volejfi cancellar qualche debito alfirn debitore qucfà Signori 
lo fanno. Si flridaalla cafa del debitore,&fifia temined'unmefimi/i,. 
comparìfie,il debitore Sba per fallito o fuggitiuo, & immediate s'intende 
ejfir fottopoflo all'officio de i Sopraconfili, .&i beniche fi trouano, eccet¬ 
tuando le doti,iftti delle càfi,&gli danari del Dominio fi dmidono egual¬ 
mente tra i creditoruQueHiparimentepojfino affidar diffiorno in giorno, 
&■ di mefem mefe,infino allo fiatio di quattro me fi,sì come a loro pare.Le 
fide non fi danno fi nonfii mefi,dopópaj]ati dal dì del debito fatto, i quali 
pajfati non fi affidano finonper quindicigtorniffiaindi in là bifigna cheyi. 
pano tutti quattroi Sopraconfili, ai quali i debitori debbono mofirare di 
hauer patito naufragio,incendio o furto, & allbora fino affidati per due, 
anni in tre paghecon piegarie di pagaia paga,che piaccia alla maggior par 
te de creditori,! quali pajfati f mga pagare, non può piti colui ter la fida pee 
quel conto. Ut i creditori nonfittogiacctono neafid.i,ne ad aca rdo demo,. 
Jè non fino nominatamente defcritti nell'officio dellt Sopraconfoli nel libro 
a CIO deputato,notato con la quantità del danaro, accioche ogniuno fappia 
le fue ragioni per poter contradire di'accordofi coftparejfi loro, 

SOTRJ LE TOkTE. 

■ Qfisri. Sgnorihanno^andfiimaauttorità,&finpropofiial¬ 
le pompe che fi fanno nella città del mangiare e delueHire , accioche gli 
hiiomini villino nell una cofa e nell’altra regolatamente a confiruatm 
della lor fatuità. Hanno f.milmenteauttorità fipra le meretrici pur in 
quella materia., 

. k Lia F .d RI Vi .A. 

E S T 1 fin polii fipra le cofe del Fontico della farina a-Rialto, 
tconvfcono tutte quelle dìffiiultà chenafiono per conto di-detto Fontico.', 
Ejii jàluanolechiaiiidiquelluogoapprejfiloro. Et hanno ciirachenel. 
vender-k farina non fivfifi'audenellamifura,chenon fi venda marcia 
guajia e corrotta. 

GofiER'ViyiTORI DELVEVURUTE. 

H otio RjiTo officio & grane. Rffiuotonoidanaridell’entratedi.': 
qùeJlq Dominio,. .Affittano le dette fntratechefino iDatij . Eàfiuotqno,^ 
fmilmente 



LIBRO DECI MOTIVO 174 

fmilmettte le tanfo e le decime, caliiganogli officiali che attendono a datij 
e che fanno male o^eràtwnù 


SOT RU D,ATII. 


H EBBE quello officio il fuo pidncipio nel Dogato di M, Francefco 
Fofcari i Ritrouanoi debitori di tutti i Dattj finiti, & fanno l’effattiorie 
con pena. Hanno libertà ne datti correnti fopra le bollette ricottofcén- 
do fefonginfleo nò, coft d'entrata, come iufcita, & hanno auttorità dt 
punire . • - ■ 


GIFSriTljl 'ìipVJ. 

Sotto il 'Principe M. Rinier Zeno sordina quello officio. Efìi han 
noia cura foprale holtarie ,&fopra coloro che danno camere & albera 
ghi a fitto. Rifcuotono il Datio del vino aJpina, & hanno auttorità dt pu¬ 
nire, e fon fopraimaga't^ni. 

SETTE S jL V 1 t. 

J. Sj'ESTo officio Cappellano gli atti della Giuflitia'Elfioua. Fu 
prouifione fopra i Magat^ni, e regola tofficio della 'Huoua. 

SICÌipRI JIL saiE. 

Qj' ELL.^ entrata che fi caua del Sale è molto viua a tutti i Prin¬ 
cipi, & benché quella città fia circondata dal Mare,nondimeno non è le¬ 
cito far ilfale m igni luogo ; percioi he fi fa a Chioggia, & in altri luoghi 
rimoti, otte fieno ordinate le fidine publiche. Il fiale fi vende a San Mar¬ 
co,& a Rialto. 1 Signori di qucflo officio affittano i datfi del Sale,cofi del¬ 
la nofìracittà, come anco di tutte l'altre che obedifeono a quejla . Hann9 
(ognitione in tutte le materie che appartengono al Sale i 

SIGLipRI soprm: I COUTI, 

HjtVitlO auttoritàdi rifcuotertiittiidebitori di qualunque forte 
che fi trouano della Signoria,&in quefte materie accettano denuntie an¬ 
cora che fiali criminali, & hanno auttorità di condurre t cafi in Quaran- 
tia criminale. Hanno auttorità fopralegaleefottiliegrDjfe,cfopra leba~ 
lefirierecofi delle galeeycomedellenaui. 


KET. F I n.! 1 ^ 

•PROFEDITORI DI COMFJiE. 

E yKO'ìi.o ordinati nel Trìncipato di M. Tietro Gradenico^nim 
cura che le nani fi facciano grandifecondo la loro proportione, &^^^e 
■■ non fi carichino oltra miftira. Troueggono alle vicpubliche, percioche efiì 
le fanno fileggiare, rifanno i ponti per la città. Sono fopraéantia tutte 
Imi dellaterra,a tuttelefcuole o fraterne picciole, percioche delle gran 
'-di ne fono foprakantit Clarifiimi&illuflrifiimi Signori Dieci.Similmen- 
te fon fopraftanti a i traghetti, epunifcono i delinquenti nell arti.. ^ 

SOTRa LE CJIMERE. 

■- O^irESTi Signori fan fopra le-cofe delle camere di fuori di quejlo 
ecceUentiJfmo Dominiate fanno l’effattion del.danaro. Et camere fono le 
•Camarlengarie delle città fiiddite, le quali rifcuotono il danaro ftàlico di 
quelle tali città. 

DIECI 0 F F IC I I. 

F A litLO i Dieci officij l'effation del danaro de i Datij non fcofii af- 
folutamente, dalle dogane da terra & da mare, ilfimile nella materia de 
noli delle galee graffe, ' ' ■] 


C jl z F D E. 

0 r-EST i rifcuotono i debitori del Dominio, per conto di tanfe , e di 
decime nonpagate , e rifcuotono ancoconpena quei debiti che non fono 
fcoffidai Gouernatori decentrate fenttapena. 

DIECI 5,4 FU. 

FbgGOTIO i Dieci Sauij ,fe le decime fon poHegiufle, & ferii 
fraudo alcuna, fanno il fimile fopra le tanfe. .Accettano le conditioni ,cioi 
le poffelfioni tanto di fuori quanto'di dentro della città, degli habitatori, 
e che poffeggono facoltà. Inqueflo officio, come fi ha fatto compra fi tra. 
fiatano i beni dal nome del venditore al nome del compratore. In caitfadi 
fraudo creano debitori con venti per cento di pena, emandato a Gouerna- 
tori decentrate. Sono come .Auditori in appellatione degli altri officif di 
cinquanta ducati ingiù chefono a Eialto,caU(mdone però gli Officij digiti. 
dicatura,chehabbiamo di fopra narrato,. . 
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R^CIOTil VJOVE. 

A n.D 0 fi dannai datij ad affitto, fi fanno ventiquattro Cara- 
quali compartendo tra lor i carati, fanno un capo,e mantengono al 
Dominio il danaro di quel tal Datio cb'efii hanno tolto.Sono adunque le m 
gioiti nuoue ri cantori con pena di quei debitori , i quali hauendo caratato 
d Datio hanno perduto di quella ragione, 

RaIGIO'NJ fecchje: 

E T perche ninna Repuhlica,ch'iofappia, fugiamai co fi eortefe verfo i 
forefiieri come è quefia ,ordinaronoinofiri antichi che i Signori delle ra¬ 
gion Fecchie, venendo .Ambafciadori, o altri Trineipi in quefia città, &, 
effendo benignamente raccolti facciano la ffefiiper il Dominio in quelle co- 
fe che fon neceffarie in fimil materia . Oltra queHojpendonoper il comu¬ 
ne quanto vien lor commeffo. Tengono anco parte de libri pagati delle pa 
ghe de monti paffute. 

DaìTIO DJ:L Fl'HO. 

■ Qj- EST 0 Officio è riputato molto antico . I Signori di effo ricono- 
fcono ie materie dei Fini che fi conducono per terra e per mare in quefia 
città.Son medefimaméte foprapagamenti del datio. E anno l'efiàttione del 
danaro con auttorità di punire in pecunia^. La fua entrata è di molta im- 
portanxa,ethogphacotal datio [opra dffe M. 'Pafquetto Mifoccaperdu 
cati cento e trenta quattro milia,cofa in verità di molta importà%a,et do¬ 
ppia di marauiglia, confiderato quoto fia il vino ch'entrain quefio circuito. 

TERJfJlRlJi FECCHIjì. 

‘EfEZ tempo di M.Giouanni Dandolo Trincipe, fu ordinata la Ter¬ 
naria Feccbta. Quefii Signori fanno teff attiene del danaro del Datio del- 
tolio. Fu quefio datio due anni paffuti nelle mani del ditto mio sjo , fiotto il 

S leM. Giouanni,e M. Michele Mifocca honorandi dimofirarono qud 
la lor cortefia & il lor valore nel maneggio di quella importati:^. 

SIG'FIOS.I MLLM GR.JLSS1M. 

Qj EST 1 hanno la cura delformaggio,delle carne falate,e di cofeal 
treappartenentiallagrafiia,&fopì-aciòh5noauttorità,efanttogiuditio,, 
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DOC^T^a D\4. TEHK^. 

~. fi RA'tlo l'entrata delle cofe che vengono da terra, & i Sm^ 
della Dogana di Mare fanno il medèfmo officto , e fon recognito^eM 
(ofe punenti a dette Dogane. 

•pmx'K.i ^ oro. ' 

Toi che ne' tempi adietro le cofe degli òri vennero a tanto 'che ogni 
huomoperpriuato chefoffe, voleua adoprar panni di feta & d'oro, e par¬ 
te anco perche fe neportauano rn copia in Leuante, fu fatto aueflo officio, 
Efi hanno cura che i teflitori non vfmo fraudo emalittaneì broccati, e ne 
gli altri drappi, e qmlunpevolta foffero adulterati hanno autorità di 
tagliarli. ' ■ . > ■ • 


- , MLLM MERCMVJIM. 

Regola'ìio le cofe della mercantìa, e le j^efe che talhora fi fan¬ 
no fuper f neper conto di [alarmi. 

t j. S^E CR E T M. ' . 

I queHa fi tengono tutti i libri vecchi, e che fi vanno per giornata 
inuecchiando di ragioni de Monti,e specialmente del Monte vecchio, del 
Monte nuouo,& del Sufiidio ', i qtiaiiibri non fi pofiono veder fenga Ucen- 

del Confiiglio dei Dieci. ' . . 

TRE CMMERE DE MO'ì{TI. 

V Tg^A del Monte Secchio, vna del Monte llpuiffimo, & vna dei 
Suffidw. Quéfie giornalmente pagano le paghe fecondo l'ordine de i Seflie- 
ri. Hanno àuttorità nelle materie appartenenti a loro . Et non fi pojfono 
impacciare altri ofjtcij in quelli Monti,che ifiopradetti.Vi è fimilmentela 
cajfa della Erancatione,la qual franca i danari comprati a minor pretioper 
vtiledeLDominio,ilche fi fa quando fi commette loro per parte prefa. 

MFOGMDORI FISCMi.Ll. . 

Ha'H.KO auttoritàfopraogn’altroofficiochefacciaefattione,fifan 
no a tempo, tr non fempre ordinariamente come fono gir Muogadqri di 
. Comune, 
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Comune de i quali non voglio ragionare altrimenti per bora, ma fi fan-^ 
no qualche volta, là loro auttorità è limitata, ft come anco quelle di tutti , 
glialtnOffcij.- . 

C^MidRLI JtGHI DI ’C 0M 

^ 7 T K f s s. 0 qucjli Signori Jlanno tutti i danari che fon della Illu 
frifìma Signoria, co fi da mare, come da terra, & in fomma tutte l'en¬ 
trate fcolano in qtiejlo officio. Le quali poi ft dijpenfano, sì come pare al 
Dominio col me%g de i Mandati paffuti in Collegio, & fottofcritti da i 
Configlieri, & dai Sani, 

EST RM.ORDl'ì^j: Rii. 

Riscvorotio quefli Signori i danari appartenenti a noli delle 
galee groffe, e di nani di perfone prillate. Quando fi carica roba fu detti le 
gni bifogna hatier il bollettino di quello Officio, perche fen^a il fuo bollet- 


TMFOLA DELL'FSCIT.A. 


IL Trincipe M. Tornafo Mocenigo ordinò quefto officio, & queltal¬ 
tro della Entrata. Queflirifcuotonoil Dado di tutte le robe ch'efondi 
quefìa città, però di tutte quelle che fon fottopofle apagar Dado. Et i Si¬ 
gnori dell’Entrata rifcifotono il Dado di tutte quelle robe ch’entrano,pur 
di tutte quelle cofe che fon fottopofle . 


MESSETTM RI M:. 


1 ROSTRI antichichiamauanoiSenfaliMeffetti,perciochefiman 
dano dalcompratore al venditore pm volt e, innanzi che fi conchiuda il 
mercato. Si chiama adunque queflo Officio Meffettaria. Cono fono i pre- 
tfi delle cofe che fi comprano,& vendono. Et a quefli fi paga due per cen-. 
t 'o piu & manco di tutti i mercati, che fifanno,&chefi traggono per con. 
to di mercatura. Il medefimo anco s’offerua nelle Fendit oni delti jlabiU 
t amo di fuori quanto di dentro in Feneda. 


IL ElliE, DEL DECIMOTfOlgJÌ 




DEL GOVERNO 

DELLA 

REP- DI NORIMBERGA 

LIBRO VENTESIMO. 

cittJ di ligrimberga, qua¬ 
lunque volta fa bifognodi ridurre il 
CorìftgUo fercagione dicofaim^ortan 
te,o difficile, haper coflume di conno¬ 
tar ilSenato ; ilqualefrimkramcnte 
delibera, & ammette, che folenne- 
mente fi facciano due procefifionico¬ 
me quello, che molto ben sa, che ogni 
fape-re,con figlio, e reggimento depéde 
dall'eterno fonte difiapien^a; & che 
quello è quello,da cui procede ogni be¬ 
ne, & ogni dono in perfettione. of- 
feruaparìmente, che, fecondo tufanga antica, la ter^a feUa di Taficaft 
celebri per tutte le chiefe della fina città laniera dello Spirito fanto, effor- 
tando il popolo a pregar Iddio, che illumini i cuori dlogniuno, a far che per 
capi della fua Republica infliitéi ftano coloro, che con vino affetto di cuo¬ 
re habbiano all'amor diurno congiunta la pruden'ga fua ; a fine, che i ma- 
giflrati,&igouernipoffanoaglihuominiefferconferiti, & nonglibuomi 
ni a magifirati. Dopo tutte quejle cerimonie, dato fubito il fogno, i Sena¬ 
tori , &gli honorati Cittadini che fono del maggior Configlio ,fe ne van- 
noalTalati^oy- - .-..t- ...' 

-...... ■ V, I ■■ " 
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li/MEEO, ET 'lipME DE SE'Ei^rORI. 

AUTAvr E fono coloro che formano il Senato dì 
rìmberga. Trentaqnattro fono chiamati Elobili, & otto Tlebei. I nobili 
in due farti fi diuidono, otto Antichi hanno il titolo de TSlominati ; &gli 
altri ventifei Borgomastri fi affellano.Di quejli ventifei tredici fono chia 
nìatiConfoli,e trediàScafini. Fnaparte de' Borgomafiriè detta de'piu 
antichi ; l’altra de' pmgiouani. Tra qiieSìi vltimi non fi trotta differentta 
alcuna : ma da quella de' maggiori,&piu antichi, fi cauanofette, che Si¬ 
gnori antichi,onero piu yeccìtkfi addimandano ; i quali per altro nome fo¬ 
no detti i Sette hHommi,&quefia denominatione per auuentura nafcè dal 
numero fettcnario fopradetto , Di queSìt fette tre fono eletti per capitani 
della città : due de' quali Theforierifi chiamano,che in voce Tedefca fi di¬ 
cono Lofi-tngieri. il primo de quali tiene ilprimo feggio nella città. 

lipMniyìTI, ET OFFICIO LORO. 

■ 1L Con figlio maggiore della città è tutto de Cittadini honorati;de’ qua 
li non fi ha numero certo,ne definito; ma comunemente fogliono effer infi¬ 
no a trecento, i quali Jlomtnatt fi chiamano. Moltifono fra loro, che no-k 
hilmente viuono ; ne alcuno è, che in arte mecanica fi franagli, eccetto pò 
chi, i quali però fono eccellentifiimi artefici. Treflafi a lorofuggelli tanta 
fede, che due folamente di loro baSlano a fuggellare vn tefiamento: la do- 
ue,per determinata difrofitione delle leggi communi, fette fe ne richieggo¬ 
no. Di queSii fiiekgpmoi Senatori ; &due elettori del Senato : a quali, 
fempre che occorre impor tributi,o gabelle, onero denunciar guerra, il Se¬ 
nato dimanda il parer loro. F anno etiàndio alcuna volta in Configlioper 
vdir,et configliar le materie ne' tempi fojfctti, come farebbe, quando d in¬ 
tende che i Trencipi vogliano ridiir le Fiere, & mercati in Franchfort. à 
di fimil cofe è l'ufficio loro, come anche render teflimonian'gqfp dar efficcu- 
tione alle deliberationi fatte nel Senato. Onde fi'prede apertamente, che 
lo fiilendore, & l’auttorità de' TSlominati non è in alcun modo volgare, 

ELETTIOTiE DE GLI ELETTORI 

■ÌIE L S E T 0. ■ . . 

R.ACCOLTO, & formato nella fopra detta maniera^ il maggior 
Configlio, ciafcuno de' ISlominati,fiotto facramento ,fcieglie vn Confilo, 
&vnScaJfinodel numero.de' Signori antichi; odi quello de piu antichi 
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Borgomjlri . Il Senato in quello iflcffi modo fa la eletta di tre antichi no 
bili, che liommati fono detti , con queftalegge, che ipm noti vincano-, et 
che due d’tinaifìeffa famiglia non poffanoepr eletti, ne coloro parimcn- • 
te,che laprojfima paffuta Tafca feceroelettione. Q^efii cintu^Jj^^ 
chiamatigli Elettori del Senato ; i quali creati che fono ,fnbito pedono il 
nome de Senatori ; ogni Imomo è priuato -, tutti gli vffciy& i Magijìra- 
ti vacano. 

GLI ELETTORI SEV.Z,A ITiT ERT 0 S IT lO’HJ. 
di tempo eleggenoil Senato, & della poteHà loro . 

Creati gli Elettori del Senato,& riceimto il giuramento,fi chiu¬ 
dono nel conclauei onde non poffono vfcire prima, che non_ hahbtano la 
elettione di ventifei Confali fornita. Eleggono tutto'l Senato, eccetto gli 
antichi Jforninati, la cut elettione a tutti i Senatori s'appartiene . llpm 
delle volte fono i vecchi riletti ;&jpeffo auiiiene, che alcun de’ piu gioueni 
fi tralafcia, & coloro ancora,fquali o da vecchiercga, o d'altragiiifla ca¬ 
gione ifiufati fanno infià-ga d'edere lafciati fuori. ..iltrirnenti non fi lafcia 
alcuno fenica imp'ortantifiima caufa. E', vergogna il nò effer riletto. oltre 
a ciò,in luogo de' morti altrifoHicitifcono, & co fi da quelli foli in vn folo 
giorno fi dà, fi rendè,fi toglie la toga ; offendo a quei foli permeffo, quando 
viene a vacare il loco, o per morte, o per.qualche grandifiima nccefiità, 
come faria per demeriti, difumgare, & mutar anco iti BorgomaHroil 
"Lfominato .Antico ; ma perche fia in potefià loro mmuire, e torre j non è 
però CIÒ loro conceffo di accrcfere la dignità, ultimamente eleggono i Bor 
gomajlripiugiouani nel numero de'piu vecchi, di maniera che ad ogninno 
de' quattro Settenarij filano due dell iHeffo numero prepolii ) pur che non 
fmo della ifiejfa famiglia liquali ancora ne' Confoli, & ne' Se affini con 
difegno partifcono a ciafeuno f luoghi fuot .Trai Borgomafiri antichi pon¬ 
gono i Cittadini,e tra i gommatigli antichùe tra l’uno & l’altro includo- 
mgli Mteficfnon fen%^ arte,e mifierio. Et fecondo quell'ordine le fenten 
■gè di quell anno fi dimandano, onde è ad honor riputato,l’effere dimanda¬ 
to tra primi. Et quando vogliono ad alcuno dar nota di dapocaggine,dico¬ 
no per prouerho-.coHui già tant'annifede fempre fopra vn cofcino,per cf 
fera ciafeun'altro Senatore{erbato ilfiuo. La quarta fefla poipublicanogli 
Elettori,a cui bah. iano dato piu numero di ballottei& da capo giurano. 

TRIMO VEEICIO DEL TtiFOVO SE'Ef.ATO. 

. Fatta dal nouello Senato la elettione, la quinta fefla fi creano gli 
- antichi 
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antichi Vominati;fe per aumntim è fcemato il numero loro.ValJì pot al^ 

1 la creatione de gl'altri Vijicij,& magifirati,&de gli fiipetidiarij. T^n è 
, vf/ìeio,ne forte alcuna di paga,benché di minimo mométo,della quale mai 
fenc^ configlio. Se alcuno è, che publicamente commetta adul^ 
tènofTche ofiinato in altro modo meni vita vergognofa, & infame; vieti 
riprefoprima,corretto, (^ cancellato.onde fempre, quando fi eleggono i 
Borgomafiri, vieti defiignato il primo Thcforiere, & al collega eletto, che 
fu nell'anno paffuto. Di vent'otto in vent’otto giorni fiiole il Senato crea¬ 
re due capi dal numero de' Senatori, fecondo il tempo, & la qualità, & 
per tal gin fa nel fine dell'anno tutti i ventifei Borgomafiri vengono quat¬ 
tro jettimane per vno ad hauer portato ilpefo del magiflrato,ilche fe auuie 
ne che fiaopiu prefio, 0 piu tardi fornito, tutto quel tempo 0 fi aggiunge,a 
fi lena all'ultimo Confolato. 

FFFICIO DE BORGOM,ASTRI. 

L'FFFICIO de' Borgomafiri è, difpenfar il giorno in beneficio del 
la Republica(& hanno per co a indegna ildarfiinpredaalfonnotut¬ 
ta la notte)dcl giorno la maggior parte farfi nella piagp(a vedere, e nel pa 
lao^o parimente ; vdire chi fi lamenta; accordar le diferen'^ilodar & fio 
pra modo commendar coloro, i quali in virtù viiiono, virtuofamente 
-operano ; quelli che il debito confe]fàno,afiringer al pagamento, commen¬ 
dar fopra il tutto che fia pace fra cittadini ; & ad altri fimili effetti defii- 
nati. Ma all’antico Maeflro de’ Cittadini s'appartiene honorar forefiieri; 
aprir, e legger lettere fuori d! ordine ad arbitrio fuo, e di giorno, e di notte 
ne' bifogni ragunar i Senatori, e la fera ad vno ad vno per il feguente gior 
no chiamare,^ inuitare, & mediante ilgmramento proponer caufe ; di¬ 
mandar il parer fuo a ciafcuno feparatamente a fuo beneplacito ; tramet¬ 
ter fi alle volte ne ragìonamenti,diffinir coffe, ^procurar che fimo ferii 
te leffentenge definitine,comandare,licentiar il Senato, et nel Configlio an 
cara de' piu vecchi effer preffente. 'N.iuno è il qual coffa alcuna fuori della 
fila licenza proponga. E mentre egli a ciò fare è intento,il Borgomafiro pili 
giouine a lui furrogato,nelpalagiopaffeggia,doHericeue, sporgefiippli- 
che, & lettere; & ad altreffimilianioni attende. 

. GRMFITM' DEL SE^fMEO, E DELL'MCCRE- 
SClMEliXO della DIG1g.ITA'. 

£ la Repti.di Tforimberga tutta in mano digentilhuommi, i cui ante- 
■ ttffori,gir maggiori già furono di lei capi, ^ Signori. 1 forefiieri e plebei 
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niente pojjhno ; ne è co fa da plebeo il reggere ; effondo ogni reggimento da 
Dio; & il ben reggere a pochi è conceduto, Cofloro fono quelli che dal foni- ' 
mo Fattor delle cofe, & dalla natura ancora di fmgolare ingegno dotati fi 
veggono. T<lon s eleggono nel Senato ,fenon otto di coloro, i cui 
Senatori fiati non fiano,faluo che eccettuando alcuni fiorefiieri, palatili 
della città altamente, dir honoratamente nati, ma quelli nondimeno non 
paffano il grado del Borgomafiropiu gioitane. Dei TSlobili creano i Sette 
huominijgli antichi Maceri de Cittadini, &diquefli il Senato due piu 
‘vecchi, de' quali fi fcieglionopoi i Capitante Teforieri. Onde è folito di di¬ 
re che gran cofa è l’efilr Senatore, maggior BorgomaUro non antico,gran 
difiimade’ Settehuomini. Molte famiglie nominano Senatoride’fuoi.'Mol 
te l’antico Borgomafiro non pajfano. "Poche hanno de i Sett'huomini gene¬ 
rato . Capitani meno, mapoclnfiìmi Teforieri. Di qitefli accidenti non è 
fatta certa legge ; nondimeno in quefio modo (fe non m’inganno) s’ojfer- 
ua. 1 Dottorife ben'gentilhuomnifono,vengond della toga'riputati inca¬ 
paci. Et finalmente duna famiglia fono eletti due Senatori,ma vno fola- 
mente de’ Sett'huomini fi-a queUi, 

l'KQJ'^L modo il SEIiylTO DI I MJ.G- 

GIOKI MAGISTKATl, ET Ottici. 

- A tipo amiiene che vn dei Sette, ovnTheforiere,o fomiglian- 
ti officiali, s'hanno a fufiituire in loco di alcuno che fia morto,o di colui che 
fi parta dall'Officio; i due capi chiamano i Cinque.Da quefli vengono quat 
tro ‘nominati, i quali poffimo efier eletti, & fono ballottati da’ Senatori, 
quello è per eletto dichiarato, a cui la maggior parte de ifauori s'inchi¬ 
na. Et hanno in coflume, che i parenti di colui della caufa del qual fi trat¬ 
ta ,fmo ad vn certo grado dalla legge definito non poffono per alcun modo 
intrauenire alla deliberatione de’ Senatori. 

SMLMRIO DE' SEJfMTOKI. 

Graii falarlo a Theforieri viene dato, & ciò è dintorno ad ottoceii 
to fiorini, a quali non è lecito fare traffichi ne mèrcantie. Mi Settehuo¬ 
mini fe ne pagano qùafi cinquecento. Si conferifeono oltre a ciò a coloro, i 
quali fono d'auttorità,molti offici et anioni non fenga loro vtile, come fa¬ 
rebbe, la potestà di fuggellar lettere, & teflamenti, & altre cofefmili. 
Dafii bora a colui,che per cagione della Rep.fià lontano, rne'ggo feudo al 
giorno; fe ben per l’adietro folca pagarfi uno intiero.E' coflume dare un fng 
gello a colui che vien eletto al gouerno della Rep. & quefli, ciafeuna vol- 
ta ch’egli fenga gfiufia cagione nel Senato non viene, è tenuto di riman- 
■ darnelo. 
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darneh Tajfati yent'otto giorni fip^ganoper rihature-il Suggello lin- 
\ quanta dinari,chi è tardo a ridurfi, è tenuto di dar quattro din uri a fanàut 
li,a quello defìinati.jill'antko Eorgomaflro dannoft ottofeudi, alpiugio^ 
ftigjlg^ttro. Ragimafi ciafeun giorno il Senato, & per tre bore confai- 
tano,'^ il piu delle volte liccntiati i Senatori,rimangono i Signori piu vec 
chi,i quali ^effo da matèria difftile ritenuti, rimofii gli arbitri, non mena 
dimegp giomoHannoper configliarfuofe, che albeneficiopublicos’ap¬ 
partengono, 

TU ESO RIERI. 

SOMMA Uadìgnità&potcflàdeTheforieri. Efsifolifopraflanna 
allerario. Hanno per compagno vno che tiene jra gli otto .Artefici il primo 
hco,tl quale per nome della plebe ejfercital’ufjìcio. É il coflui carico aprir 
la poria,&accompagnareogniimo,che entra & che efee. Hanno ancora 
due honoreuoli Cittadini, che ogni cofa fcriuono & riferiuono con gran di¬ 
ligenza. ConqucHiil Inni,il Mercore,&il Sabbato fi riducono, definato 
che hanno j & la fettimana tutta per la mede fimo, nella quale vieti pofla 
qualche angaria,&il mefe intiero etiandio,quando fi pagano i tributi, & 
quafi tutta la Quarefma, nel qual tempo le ragioni di etafeuno afcoltano, 
& a gli altri Sette huomini riportano .Tuttala fpefa che dee far fi, quelli 
due [oli hanno cura di fare. Tutto ciò, che nell'erario è daporre,qitefli due 
foli riceuono,& hanno iti potere. E fi le lettere publiche, gr tutto ciò che 
di fitggellogitidiciario ha bifogno,fuggellano, benché nonfìano altrimente 
confapeuoli di coft,che fecreta fta fra Senatori,o Borgomafiri. 

TRE CATITAKl BELLA CITTA'. 

C0MMETT0H.SJ atre Capitani le chiaiti delle reliquie, & delle 
porte, & l'mfegne,o bendar di, che dir vogliamo, della Città. 'Helle paro¬ 
le di queUi fi giura, &leuandofiqualche tumulto, acoftoro fi ricorre, a co ■ 


SIGNORI TIV VECCHI. 

Il ReggmtntodifettehuommmantienelaRepublicadì'ìlprimhcr 
ga. Quelli trattano tutte le cofe fecrete. Semente s’ha di diffìcile, conful- 
tano prima che al Senato rapportino.Tulti gli altri a paragone di e fi poca 
fanno,&poco oprano. Apprefo di coRoro è lafimmdpoteRà. Et benché 
cofi'oro nò fappiano le conditioni della Camera fifcale, nondimeno vii n loro 
é’‘detl entrate et della ffefa reuduto ragione, come adietro fi dife. Tgon fi 
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elègge vn fologiamì^ma due femprc;&mono il fcttimo., Hafiì adaffiet^, 
te,che muoiii anco il [éio/ì^ fuori òeynao due-fi^itc'duHenitto'è ,&i)c | 
pericolofifiimi tempi'della Hepuhlica , che a qiieno ìiumero fia fiato ag¬ 
giunto lottano. V 

' GLI ^7\(riCHJ ■ , •' 

Gl j .Antichi, Jlmmati fonogiudicanprppyio alla fo.miglian%a defol 
dati,i quali habbiaiio finita la fitta miìitia.Stannofi in otiofuor ftógm ean-r 
co,nhm magiftrato amminìfirano,a nmnqdignitàJ’aglwno,fialuo che fie per 
ammutra non fono eletti iii luogo dé’ Eorgomaàrìpiu gioìtani : pereioche 
t A. ntico Tlpminato non diuènta .Antico BorgomaHro.iMmandati dicono 
il loro parere,o fiegli è a grado,porgono il voto, tì^pn fi vede aficenderale» 
no, che per cagion forfè de parentii tardi allaZepuhlica fi accofta;& in¬ 
degno è riputato colui, il quale habbia il fratello mfolo:attefo,che difficil¬ 
mente due fiatelli il Borgomaeliratofortifecno. Chi è d'mittorttà, & fauio 
fopragli altri ; ma però non generato da parenti, i quali de’ maggiori ma-, 
giurati habbiano ottenuto; u eie tra gli .Antichi Ifpminatieletto, lacui 
dignità era per l'adictro maggiore. Sono a noflri tempi i tre di quefio ordi¬ 
ne , perche eleggono il Senato, a gli .A ntichi Borgomajìri riputati vguali^ 
magli altri cinque a MaeHri piu antichi de Cittadini van dietro. 

GLI SC.AFI'NJ. ■' 

I TAEnici- Scafini dagli Elettori défignati,fuori che iSignori 
.Antichi, fono in questo grauati,che manti la fentenxagiurano tutti: 
rendono teUmmio, io-giudicano di fangue ; benché niente giudicano, che 
primanonbabbianoiSenatori deliberato cGiuraanehe ogni Senatore do¬ 
vere a tutto fiuo potere con le mani, & co'piedi il parer della maggiorpar-‘ 
tefeguire,febeae^ifentifietlmtrarm:,...\< ■■■.,■ -> 

. ■; G.AJÌ\AAi7ÌrBTAC,I^'[,. .V, !,■'! 

Otto delle arti danno otto Senatori,a quali édèfignatovn certo fi ' 
ìario. Sono in libertà dlmtrauenire nelle anioni ;.&.p&ffono anche da effe 
fìarne lontaniifunq liberi nella fitta voce.Con fermano tutto ciò,che i "Padri 
determinano. Et quellecofe,co'votifaimifcciìi0'j.ch'eami^iorelhoneilè 
^appoggiano. 

Cl'ìi.3.,.h^E H F.O M Ì%rf ' : 

IL Magiflratp de’ Cinque huomini prende nome dal numero', fi crea-. 
maquefiomdo,Diiefitoglion9deiMaefirì de Cittadini ammitiir, 

' ; - JìranOf 
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due di quelli,cbe di ricino depofero il Magiflrato; a quali il qui» 
to del mede fimo ordine dal. Senato s aggiunge, che viene tolto in hco de' 
Theforicri, i quali da quel carico vacano. QueHi il Limi, il Mercore, & 
J l gene ri, & dopo il mes^o giorno col fio Cancelliere prò Tribunali fi fan- 
nT^fi afcoltano,&recidono le caufe delle ingiurie:& fe alcun'è, il qua 
le habbia operato contra le leggi; riprendono, & ptmifcono. Trocedono 
fommariamente,&dipiano,&fent^flrepito & forma di giudicio.TslM 
accettano libello.Trocuratori,^unocati ,& ajfiUenti non ammettono, 
Teftimonirade volte afcoltano. Il piu delle cofe col giuramento definifca- 
no, rapprefentando al Senato i caft piu grani. Da quelli non fi appella. Et 
grandifiimo in qiieflo eBimo io il.benefcto della città,et quel che non fi pua 
ejprimere, ogniuno può facilmente comprendere, ■ 

Cjr.'PI DELLJ GPr:EKK'i>L. 

■ gli affari grandifiimi della Republka fette capi 'della guerra fi 
creano, nondimeno tutto il carico a tre foli ffecialmente fopraflàidilettan 
dofi del numero difpare tutta la città grandemente. Ch'iamafi il capo loro 
Prefetto de faldati. É lor deputato vn luogo, oue fi riducono, quando fa 
di mètiièro.HannovncertogiiMofalar'io, & fioro Cancelliere ha cento 
feudi aUanno. Qjiegli hanno molti fecreti. Tutto ciò', che alla guerra ap¬ 
partiene,alla cura dicòfióro è commeffa. le ville, i contadini, i caualli, i 
carrij&. l'afre cofe neceffarie,che a Hudio mi pajfo,hanno a pieno deferit- 
te,&conofeono. Difpongono i decretifli-, che poco, importi lagucrra, pur 
che fila giuHa, o la pace, fe non è contraria al voler diurno. Onde qual fia 
ditofioro Pnfficio, quali i penfieri, qud la fatica, fi può da ciafeuno facil¬ 
mente giudicare, 

TREF-ETTl DEt TERKITOKIO DI 
■I' '■ ■ i{hAi AiiCEK.Gj:. 

li è gran tempo che quefio Magifirato & ‘Prefettura ha hauti- 
toprincipio. Soleua prima la città porre alla difefa delle Caficlla alcuno de 
Senatori. Pànie poi migliore partito f cinque Senatori Prefetti di tutto il 
tenitòriò creare, & nella fede loro ciò che nella guerra Baioarica fu .uqui 
flato', rimettere. Conmcnfi al loro vfficiale ragtonrdegli'vfjìtiilhvdin-. 
E datolorpotejlà, ma terrnmata'mttauiafdtamminijljrà're colCehfiglio 
del Senato tutte le cofi\ Hanno vn Cancelliere con falmaJi cento feudi, 
a loro Prefetti fi danno xxf. £ lor vietato con giuramento d'aciettare 
prefenti,benché minimi fiano,ù di cofe damangiare,cam anco daberc. 



RE-P. : DI 'EiOUrMS^ER G\A 

TUTORI DELLE FEDOFE, ET TITILLI. 

Sceglie il Senato del fuo ordine tre fupremiTutori ,ord inatog lt^ 
feudi quaranta di [alar io ogrii anno.I quali il Marti, Giouedi, & il^SSUto 
dopo il mexp giorno fi pongono afedere inpublico,prefenteilfuo canccllie- 
re.^pnhannogiurifdtttionecontentiofa,mafolamente volontaria,cioè 
niente defnifconoyma quello che è giuflo,giudicano, Diuidono le heredità. 
Ejfeguifcono i tejìamenti. Mtri tutori in loco del morto, o fojpetto, o che 
adente fi efeufi ,fuBituifcono. Mia cura loro appartiene doperare ,che 
{danari de pupilli fieno dati a guadagno, & rendano qualche frutto ; affi¬ 
ne che filano i pupilli virtuofimente nodriti & allenati. T^pn fi può ven¬ 
dere fenga loro licenga niun campò,ninna rendita,& ninna lor cofa. Odo¬ 
no i conti de' Tutori,& quelli o.ajfolimo,o legano, & da loro rifiuotono, 
eflraggono,&efiequifeono. ^eHoordineil Senato diTSlprimbergari- 
ceuègià dalla Republica di Finegia,dal quale gran beneficio còfegue,per- 
ciochefe con legge sì necejfaria non hauejjèproueduto, infinite ragioni de' 
pupillifarebbono fenga dubbio fmarrite. Drigg^no a bellifiimo ordine & 
Liudioi Signori Finiliani quelle cofe che non fono men belle,nemen necef- 
farie ; come farebbe il dar de' beneficij,le ordinationi dell'opere pie, le en¬ 
trate delle Chiefe, & le pojfeflioni : & diligentemente quanto da loro fi 
può, proueggono che gli ammerfarifie mefie,&ogni forte de diurni offieij 
fimo o(feruaie,&quelle cofe che vna volta fiate fono a Dio,et a fi^erdo- 
ti firn dedicate, intieramente mantenute. 

■ SI'hfDICO DELL.A CITTJ', ET COMP.AG'EU. 

Eleo CESI il Sindico,detto in Tedefeo il Tfendtero, dal maggiore 
Configlio-. .A luiappartiene le'iquerele de famigliari troncare thaucr cura 
che le fere & i mercati della Communità fi facciano ; & prcueder che le 
carni,t!pane, & tutto ciò che tiellapiag^fì vende,agiufiopreg;gp fi ven 
da. .A qucfto quattro Senatori fi aggiungono jiqttaliil Marti,tl Giouedi, 
& il Sabbato dopo megpgiorno diano vdienga agli .Artefici, Tunifeono, 
fe alcun è et: e (accia centra alli fiatuti della città,o comprando,o uendendo 
cofe che laiwrate filano mperfettamente,et vfandoui ingàno in qualunque 
modo & via fi voglia; Creano vfficiietper ijpedirmi breuemete, tutto eiò, 
che aliroue da Capi de collegij, viene in quefio loco da qticfii ejfercitato. 

GLI fffici soprj: le chiese. 

.A tutte le chiefe & monaHerijjet a ctafiuno boritale cefi détro,come 
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^Uòtì della città j è fatto capo vn Senatore, le caufe de i quali fono da loro 
'non altrimenti 'trattate, che fe lor proprie ,o dei primi cittadini fujferò. 
“^iel Senato, & in piaicpca le loro anioni ifpedifcono, & difendono . M 
'^ucfiero è commejfa la difefa di San Tedaldo,é‘ di Sem Spirito, et i cinque 
hòff uÈi di Santo ^goflino, & di Santa Catherina. aU'Ehutro la Santa 
■.Vergine, il MonaSì.erio della Valle, de gli Angeli, doue Chrifima lafcian 
do interra de i fwmaggior miracoli, chiara,& beata fi comprende, 

.ClVDiaO BELIU CJTTj:, 

Ta fcìelta ilSenato diqttocittadinihonoreuoli deinominati,iqtiali 
tommunemente di fueentrate yiiiono. Qtieflihanno due tribunali, oue il 
limi,il mercore, & il venere,foiiraflando adoro però due SenatoriJn pu- 
blicoafcoltano, tràparlano, definifeono ,offeruanoi termini, &riceuono 
dimande,eccettioni,répliche, duplichc in fcrittura,& procedono con tutti 
i termini di ragìonde caufe. tuttauia non eccedono la fomma di trentadue 
feudi, le quali fono da loro fommariamente, & di piano terminate . 
gli altri giorni la mattina leggono i procefii , publicano le fenten'ge,& det 
tono, & definifeono. T utti due qtiefliTribunali nelle caufe difficili infte~ 
•ine firiducono, &dalSenato fono lor deputati per ajfejfori tre o quattro 
.deiIiottori\ llofficiodeiqtialièccnfigliar folamente, & il diritto giudi¬ 
care dei Scafai poi. è il ballottare .. Le co foro fentenxe fi riuolgono 
'.in app'eUatione ai "Padri fno al termine di.cinquecento fcudi,non fi Uenden 
■do la loro auttorità nel giudicàrepiu. altra. Hanno cofloro quando fi ridu¬ 
cono ,y.no Imperiale. Si danno ancoraa loro fuggelli,i quali poi finite le 
■quattro fettimane,,'.fi ricomperano per yn quarto di feudo ciafeuno. Mio 
.afferite nulla fi dà,fé.peròeglinon è'Jontanoper cagione della Republica, 
''anzi allarésììtutione egli è obligato. Chi tardo appare, paga quattro di¬ 
nari a i fanciuUmidella pietà ; Si fa yn giudice , che le cofloro fentenze 
ejfeguifce,giudica.di fangiie -, & è prefente altormentodeirei. .A cofltd 
i parimente deflinato certo falario ,nèè punto jprezgiato. Ma le caufe 
fino acinque feudi fonò dai gudici pedanei, cioè giurati TSl^ncij, che fané 
quattro, afcoltate, & ijpedite. 

CIVDICIO DE CO’njTMDl'nj. 

.Alle caufe dei contadini fi deputacittadinihonorati delmaggior 
•configlio , di quei però, che hanno prefu moglie, nòdi loro è il numero cer 
to, defiderando il Senato, che icittadini fimi fiefertitinoinquefia forte 
di ficaia, accioche poi Scafini, & Senatori giudiciofi riefeano ; però che itti 
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ìmpin-ano ì termini,&la pràttica digÌHdicare,non feii'^a qualche vtilitàf 
Dinanc^ di coHoro in due feggi partiti tutti i contadini alla Hcpubhca df 
'H$rimberga /oggetti, trattano le caufe loro,dichegià s'hcbkcro col Mar 
chefeMbcrtograndiffime contentioni, aucngaihe ogniuno fegu^mprt^ 
in guerra colui, da età è giudicato, & perciò amene, ihegrandij/Ma vtì- 
lità riforge dal giudicio che fi ha [opra i contadini alla città no/lra . $i fa 
giudicio il fabhatoAapoi défmare a quefie genti, (ir a ciafeuno Scafino fefs- 
fanta denari fi danno, ir quando la mattina, o negli altri dì, con lapre- 
fenxa del Dottóre,dettano le fèntentie,vedono, efi- difflnifcono tprocefii. 

CirRECOJijSFLTI DEL SET/^MTO. 

'N^ort fononelSénatoqccettatìiDottori,ma)iecafi;Ouefóno dt^ 
[cordi , ir doue fckn'ga di ragione è richiefla, viene a due de Senatori ór- 
dinato, che definato cbe hahbìano,co Dottóri confidtino, ir riferifeanopoi 
nel fcgiiente giorno al Configlw. QueHo attiene svitando è bifogno ; tré, 
quattro i ir cinque fiate la féttimana. Cinque Dottori, ir nonpiu',e]]hn 
done morti due,bora tiene la nojlra città , Dà ancor a A Senato a quattri! 
altri J. meati giurati Hipendio, i quali danno a priu.ati cittadini non fen-r 
■gq particólar premio configliò. Tienefimilment'ei Dottori d!Mugu!ìa,ir 
di IngbelHat fakriati, a.ì quali'ricorrono i "Padrinelle cofiepiu-difficili. 
Si conmene anche allkfficio dei Dottori'pigliare il pàtrociniò delk caufe 
della Republicà rengarra & andar nelle ambafeierie, lèggere in.càfalecnu 
fe delle appellationi,fuggellare, dettar la- fentengà, non coJìumandorSèr 
natoridi far giudicio, feprimagliatti tutti non fonolororecitatiiir lette 
le fentenge di due Dottori,o di tre, o di piu ancora, & cofi diligenti in tutr- 
te lecofe fi mofirano. I tribunali, onde a Senatori fi appella, fono dodfé. 

I falarij de Dottoriafeendonoquafi a dugento feudi. Officio loro-è tutto’l 
dì & parte anco della notte affaticar fi haiiereripofogianti/i.Cofio- 

ro tra i Sette huomini j gli antichi Maestri de cittadini tengono locò ^ 

CfL%CE.LLERI j: del ' SEiifJ'TÒà , ' 

D RE fono i Prefidenti della Cancelleria, i quali fono dal Senato.chia- 
matiCanceUieri,gT fono partecipi delle attieni fecrete.Mrnendue al Con~ 
figlio Hanno prefenti del Senàto,a quello de i Sette huamini "ùn folo. Scri- 
mnotutte le deliherationì,fpattg^no lettere,dettano,& lcggono,&breue 
mente effi fono gli occhi de Magifirati.hàno.di falario dugento fcudi.hanno 
fei foflituti,i quali tutto dì fcriuonofi cui guadagni afcédono a cento feudu 

IL, FI'N^E DEL EEVJES/MO LIBRO, 
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LIBRO VENTESIMOPRIMO. 

Om^so Moro cittadino di Londra, 
■ & hmrno fantifiinio di vita, & pieno 
' divera^iuftitla, &didiumardigÌQ^ 
ne ,fu Secretariodi Mrrigo Ottano He 
d’Inghilterra, Colini venuto grande 
coi fio proprio valore,non volendo con 
felli ire alle federate voglie del Re, che 
voLndofcacciarla propria &legit.i-‘ 
■ma moglie, dcfideraua di farfiIpofa 
vna dislioneLli[fma femina , & con 
—. fio gran liiaftmo prillar la figliuola ,fn 
siorxaioaiivpe mpiibucu alia prefen-fa del popolo la fna ragione, di che 
egli npo-rto da quello irato Vrmcipdl’effer comevn ladrone vergognofa- 
rnente ìfttomoìTre, & non volle che fuffekcitoapietofìparentiddimr- 
to dar fipoltnra alle fne.lace-reirnembra...Ora quello biiomodottifiimo 
bauendo a notài corrotti eoUmnidel.noHro: fecolo -,firijfemolto ornata-, 
mente in qudl.i Regione ddtcgente beata qtieHa Republica góuernata da 
ottime leggi,&ridotta m fomrnapace, & m felicità,acciocheglihwnm 
ifnparajjù’i o dalla fiLrpJaceiwlifirma fitnonjs dttronareil vero modo di vi 
lierMene jigSr ■feliccrncnte, la quale noi habhiamo voluto por nell’ordine 
dinftoM^'^' fia molto piu rifoluta di fdk 
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DEBCKITTIOTìE DEL[L'ISOLoi E'FTÒTU. 


La ifokdegliVtofviUrgh^mnelfuomxp.ftòne^^^^ 
miglia, e ber lungo tratto non fi Slringe molto, margfok pne jRrnin^ 
duncapifivàrijlrignendo, i quali piègàti inccrchiò dicimimèiitami- 
glia, fannoti fola in forma dinuouaLima. j^eftifmcmmdal mare 
«mhattuti, fono diflanti vno dalt altro tmdtci miglia, & ikfn'aie trd que 
fie braccia da i venti difefo ,fa come vnpidceklkgo, e coàrnodo porto i 
di onde per fuobifognomanda le natii a gli altri paeft. La bocca davna 
parte con guadi, e fecche,dalt altra conaj^ifajii mette ffauentoacht 

penfaffedlentrqruicoTqenemico.Quafinelmec^odiquefioJpam^ 

rupe, la qu^ per ciò non èpericolofa',foprakqnalei>)vnàtàrre da loro 
fabricata tengono il prefidio. Molte altre rufi vi fono nafio^ei e periglia^ 
fe. Effi fokmente hanno cognitione de i canali , indi amene diraro, che 

dcun forejlierochenon ftadavn di FtopiaguidatOjVipojfi entrare,quan 

iocheefia faticav'entrano fenxaperkolo,non fi reggendo a certi fegni 
poflinellito,iqualieffendomoj!idatluoghifolùi,guiderebbonoognigran- 

iearmatanetmcain precipitio.Dall'altrapartéèvnpórto afjai yeqii^ 
tatodoue fi fcende, fornicatodallanattira, & coti arte, in talgutjache 
pochi huomini lo pojfono difendere da coplofoefercito. Ma come fi nami 
^ ancolaqttalità del luogo nedàinditio,'qiieìk terra anticamente non 
era dalmate circondata, ma F topo che li diedeilnome, perchemtna fi 
_ ,,;a„ir^„i,rli^tf,rhadàvndvitaròza&villelcaaque 


ì 


neratiomdeglihuemim. Egliprcjomvnerano qucjio r*"s 

dici miglia di terreno, col quale erak Ftppia continuata a terra fettna t^ 

& la fece 1 fola i Et hauendo agretto a \pl^opìra non folainetitégUhuof 

tòni dein fola-, ma i foldati. fuoi ancdrnUmMmmnemmpmiìiyit^ 
breiàimo tempo fornì ìimpKcfa , kfciando atipidiivicmpopoh, i quali 

diquejloprmarideuano: SondnelilfolacinqUantaquattrocittagrandi, 
emgttifichedivnamedefima faueUa, mituti, e dileggi,&quafìal- 
ìifiefomodo' jìtuate quanto il luogo hapermejfo. . Lepm vicine fono L una 
dall'altra ventiquattro miglia fma rtilina è tanto lontana daltaltra , che 
ìionvi pofaandàrevitpedonemvn giorno, rrè vecchi cittadini &pru^ < 

denti di ciafcunacittà,ognidnnaconmranomòfmaurotocittà, la fiale ■> 

per effernelmezodeinfidi & a tutti coinmoda, ètenutaldprincipafi^^ 
& quiui trattano delle communibifogne M'Jfok. Ogni citta nonna me~ 

nodiventimigliaditerr'eno£ogn'ìntorno,&alcunepm,fitcomefnopm 

difcofiovnadaKaltra.TSliunacittàbramadi ampliarci fimconprii,ri- • 


libuo tsf 

pfMdofì piu toflo kiioratori de i campi, che tendono cbcpàdtoni.Umm 
per le ville acconciamente lecafe di ogni inflrmnento vilkfeo fornite . In 
qnefie vanno ad Mitare i cittadini a vicenda. Taluna famiglia ruftkana 
ha meno di quaranta perfone, eccetto due villani . ^ qncfìiè prepofìo vn 
padre,^ vna madre di famiglia per età, & cojìumi rignardenoli, & ad 
ogni trenta famiglie fida vncapo. Tornano nella città ogn'anno venti 
di ciafciina famiglia, i quali fono Hati in villa due anni. In luogo di que¬ 
lli vengono altri venti dalla città, perche filano nelle opere villefcheam- 
macflrati da quei che per ejferui Hati vn’anno ,fono di tali opere piu jper- 
ti, & che l’anno vegnente ammaeHrinogli altri, a fine che non fitroui- 
110 tutti del lauorare i campi ignoranti, la onde nel raccoglier la vettoua- 
glia comniettcfiino errore . Benché quefla foggia di rinouaregli agricolto¬ 
ri fila folenne ,accioche'ninno fuffeaftretto di continuar la vitarufiicana 
piu lungamente,nondimeno molti dilettandoli dell’agricoltura, impetraua 
■ìiodiHaruipiu anni. Gli agricoltori coltiimo il terreno, nodrifcono gli 
.anmali,apparecchiano le kgne,e le portano alla città per tcrra,o per mar 
. re,come vieti loro piu in acconcio, fanno nafcere con mirabile artificio vna 
infinità di polli, per che fen':^ far couar le galline,con vn caldo proportio- 
nato fanno fargli venire in vita, & gli huominigli accompagnano &go- 
uernano. ifodrificono 'pochi caiialli, e feroci, de i quali fi feruono fola- 

■ mente per le imprcfe che fi fanno a cauallo, perche ogni fatica di colma¬ 
re, e di condur le cofe loro fanno con opera de i buoi, i quali benché filano 
piu lenti che i caualli, tuttauia fono alla fatica piu patienti, e meno fog- 
■. getti alle infermità, oltre che fono di minor jpefa, & quando piunon va- 
• gliono alla fatica, fi pojfono mangiare. Ffano di feminar fidamente il 
frumento, beuono vino di vua,di pomi,o di peri,onero l’acqua pura, o pur 
la cuocono con mele, o liquiritia, della quale hanno copia . Et quantunque 

■ fappìano quanta vettoiiaglia fi confima nelle città, e nel contado, nondi¬ 
meno feminano di piu per darne a i vicini. Ogni Hnmento richieflo alla 
agricoltura fi piglia della città da i MagiHrati ,fen'ga coflo alcuno, e mol- 

■ ti concorrono ogni rnefe nella città alle fefle fòlemii. Quando è tempo di 
tagliare il frumento, i prepofli de i lauoratori auifano i Magifirati quanto 
numero di cittadini fi debba mandare, &concorrendouituttiatempo,in 
vn giorno fcreno quafi tagliano tutto il frumento. 

DELLE CITtj:, ET ST ECI.ALME'HT E 
DI j: M A y K 0 r 0. 

Chi ha veduto vna di quelle città ,leha vedute tutte, tanto fono 
■vn’all’altra fimilfotie la natura del luogo lo confente.Tfe dipingerò adun- 
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ljUe'vnti,& henche non importi di fcriuer piu quefta che quella,nondlme^ 

. no ragionerò di ^mautoto la piu degna, la quale per hauerui tl i enuto, è 
datutte le altre honorata. ^mauroto adunque è fituatainvnacoHadi 
monte, quafì quadrata, perche la fua larghe;^ comincia poco^i fatto 
dalla cima del colle, & per due miglia fi Hcnde al fiume ànidro, lungo 
la ripa del quale alquanto piu fi flende. ànidro fiume forge da picchi 
fonte ottantamiglia fopra Umauroto , ma dal concorfo d'altri fiumi ac~ 
p-efeiuto paffa aitanti Slmauroto largo cinquecento pafit, & indi poi slar- 
gandofi a feicento,inette nell' Oceano. In quefto (patio di alquante miglia 
tra il mare,e la città, l’acqua vàetornaconmolta fretta ogni fei bore. 11 
mare quando v'entra occupa il letto del fiume per trenta miglia, & caccia 
Mieto le acque di quello, & alle fiate le corrompe col falfo. Ma tornane 
do poi adietro,il fiume all'tifato corre con dolci acque innaffila città, & 
vn ponte non di traui, odi legnami, ma di pietra egregiamente latiorata 
ferite per pajfare il fiume a quella parte che è piu lontana dal mare, accio- 
che le nauipofimo pajfare innanTfi a quel luogo della città feno^ pericolo. 
Hanno ancoravri altro fiume, non già grande, ma'tranquilloepiaceuole, 
il quale forgendp delmontedouela città è fabrkata, paffa perme'godi 
quella, e mette nell'Mnidro. Mmaurotani hanno tolto dentro nella città 
la fonte di quefto fiume che non era molto lontana,e fortipcatola,accioche 
non poteffro gli inimici diuertir l'acqua, o corromperla. Indi con cannoni 
ài pietra cotta derittano l’acqua alle piu haffe parti,&dotte per il luogo non 
fi può condur l’acqua, fanno d^erne, nelle quali fi raccoglie la pioggia, & 
ne pigliano ipopoli ilmedefimoccmmodo. il muro largo & altotingek 
città con torri, e riuelmi .Lajcffi fccca,ma larga, e profonda, e con fpine 
e fitepi, da tre bande ha le mura, e dalla quarta il fiume gli ferueper foffa. 
Le ptaoije fono fatte acconciamente, e per condurui le lofeneceffarie, e 
perche filano fiicure da venti. Gli edifìeij non vili,e tirati al diritto quanto 
e lungo ogni borgo con le cafe a dirimpetto vna deKaltra . Le fronti de i 
borghi hanno tra loro vna via larga venti piedi. Dietro le cafe quanto è 
largo il borgo è l’horto largo, e rinchiufo dalle muraglie di dietro de i bor¬ 
ghi . Ogni cafa ha la porta di dietro e dauanti, la quale fi apre ageuolmen 
te in due parti, e fi chiude da fcHeffa, &• ognuno vi può entrare tanto 
hanno ogni lor cofa comune,che ancora mutano le cafe ogni dieci anni. Fan 
no gran ftima degli horti, ne i quali piantano viti, frutti,herbe,e fiori con 
grande ordine e vaghegga-. Carreggiano i borghi vno con l'altro di hauer 
horti piu belli, nè hanno cofa della quale piglino piu diletto,e commodofche 
di quefti, de i quali pare che baiieflepiu cura il laro auttore che di qualun¬ 
que altra cofa. Terchedicono Htopo da principio hauer deferiitoquefta 
forma della città, lafciando poi la cura di ornarla a i difendenti. 'Helle 
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hrc hillorie da quel tempo che fu prefo /' Ijola, che comprende anni mille 
fectecento fcjlanta, le qiiai conferuano molto diligentemente, fi legge che 
. le cafe erano bafie come capanne fatte di ogni forte di legnami chepotcua- 
hauej^e, ipareti lotati, e la coperta diflrami leiiata nel metto. Ma bora 
le crfj hanno tre palchi, i muri di felice,0 mattoni incroHati con calcina,e 
ripieni di rottami . I tetti piani erajfodati in guifa che non portano perico- 
lodel fuoco, fono coperti di piombo, per tollerar le pioggie. Le finefire di 
vetro che hanno bellt 0 mo, li difendono da i venti. Ffano ancora a quefla 
tele fattili vnte con olio lucidifiimo 0 di ambra, (ir indi hanno piu chiara 
luce ,& fono dal vento meglio difefi. 

M J. C 1 S r R M T I 

0 G Ti I trenta famiglie fi eleggono ogn'anno vn Magi firato,chiama 
toda loro anticamente Sifogranto, e bora Filarco. Quello che èprepofio 
a dieci Sifogranti con le loro famiglie, fi nomaiia Traniboro, & bora Tro 
tofilarco, J Filarelli che fono dugento, giurano facramento di eleggere 
quello che giudicheranno alla comune vtilità, & cofi eleggono per Trinci- 
pe vno de quattro che fono propofii dalpopolo, i quali fi pigliano dalle quat 
tro parti della città, vno di ciafeuna, e danno le ballotte fecrete. Quefio 
Magifirato dura in vita, pur che non venga in fojfet tiene di voler tiran- 
lieggiare. I Trambori fi eleggono ogn'anno, ma non fi mutano fengacau 
fa. Tutti gli altri Magifirati fono annuali. I Traniboriogniterxp di,e tal 
volta piu jpeffo vengono a Configlio col Trincipe intorno alle cofe della Re- 
publica, e fev’è pur qualche controllerfia, l’acchetano. Chiamano ogni dì 
in Senato due Sifogranti per ordine, & hanno per legge che ninno fiatiito 
fia di valore, del quale non fita prima fiato trattato tre dì nel Configlio. È 
penala tefia a trattar Configli di cofe publiche fuori del Senato ,atciocbe 
non poteffe il "Principe,onero i Tranibori ordire vna congiura, & opprime 
reil popolo con tirannia, e mutar lo fiato della Republiaca.Terciò ogni co- 
fa importante và al Configlio de Sifogranti, i quali ragionatone con le fiue- 
famiglie, ne configliano tra loro, & del loro parere auifano il Senato. Tal 
volta fi tratta nelConfiglw di tutta l'Jfola. Ffano i Magifirati di non ra¬ 
gionar fopra cofa alcuna quel giorno che ella viene propqfia, ma la differi- 
fcononcl feguentegiorno,a fine chepenfandoui fopra, configlino quello che 
fia alla Republica profitteuole, & non s'habbino a pentire del loro confi- 
glio,come poco confiiderato. 

.ARTEFICI. 

. LUCrìcoiT FRJ. è comune arte a i mafihi, et alle femine,g!ir^ . 
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rtitmo è di quella inejpem. Tutti dalla fanciullezza l'imparano, parte in 
[cuoia dotte fe ne danno i precetti, parte ne i campi alla città piu ricini do¬ 
tte fono condotti quafi a giuocare ,accioche non folamente reggano l’arte, ^ 
ma piglino occafione di esercitare il corpo.Oltre l'agricoltura a tutg (cóme ; 
dicemmo)comune,ciafcunoimpararn’arte, o alaitorar di lana,o dilino,o ' 
muratore, o magnano, o legnaiuolo, perche non è appo loro altro artificio, 
nel quale fi occupino molte perfone.Le refi fono di vnaforma,eccetto che 
yariano quanto bafta a difcerne-reil fefo, & i maritati da non maritati. 
Qwefia rfano per ogni età, & è raga da r edere ,o commoda al mouirnen 
to del corpo, oltre che è commoda alla Hate y & al remo. Ogni famiglia 
fale fuerejìi. Et ognunoimparaalcuna.di quelle arti non foloimafchi, 
ma le femine ancor a, le quali perche fonomen robufle, fi danno alla lana 
& al Imo, lafciando a i mafchi le arti faticofe. La maggior parte impara 
l'arte del padre, tuttauia s alcuno ad altra arte s'inchina, egli impara l’ar 
te della famiglia,nella quale riene addottato, ilche fifa per opera del 
M agiflrato infieme col padre di quello. Se rno imparata rn'arte, brama 
d'impararne rn’altra, parimente gli fi concede, poi effercita qual piu 

gli aggrada, fe la città non ha piu bifogno di ma che dell'altra . L'officio 
de t Sifogranti è Jpecialmente diproitedere che neffimo Hia ociofe,ma cjfer- 
citi con follecitiidme l'arte fua, ma non dalla mattina per tempo fino alla 
fera, perche è miferia cHrema,&fi yfain ognipaefe, eccetto che appreffio 
gli Ftopij, i quali di ventiquattro bore tra il dì e la notte, fei ne aJJ'egnanó 
ai lauorare, tre innanzi deftnare,dopo il quale ripofano due bore,e poi la- 
tiorano le altre tre, dopo cenano annouerando la prima bora dopo il defitn» 
re,dopo l'ottaua vanno a dormire,e dormono poi otto bore. Il tempo che 
aiianza tra le opere & il definare, ognuno lo dijpenfaa fuo modo, pure in 
òpere virtuofe, & molti fi occupano iniettore. Si legge ogni dì innanzi 
giorno, & vi vanno Jpecialmente coloro che fono eletti allo Hudio. Ma. 
vi concorrono affai altri mafchi & femine, come è il defilo loroi S'alcuno, 
a cui non abrada lo Hudio, vuole in qtieflo tempo effercitarfi nell'arte fua, 
niuno lo vieta, anzi vien lodato come perfona vtile alla Eepublica. Dopo 
cena Hanno a diporto vn'hora la Hate ne igiàrdini,il verno nelle fale dotte- 
mangiano-. Quiiti cantano o ragionano. ijon fanno giuochi di foì-tima, e 
pernitiofi, ma vfano due giuochi,non dijiimili al giuoco degli fcacchi, vnO 
è il confraflo de i d-inari,nel quale vn nume-co vince l'altro numero. Tfel- 
l'altro le virtù coinhattono con i vitti. In qiteHo giuoco acco'ctamente fi 
può vedere la dijco-rdia tra effi vitij, e la lor conco-rdia centra le virtù,quai. 
vitij a qitai virtù fi oppongano -, con quai forze combattine apertamente, 
con quali rnachine da Ve ai tei-fo refiflono, con quali aiuti le virtù vincano 
le 'forze de i vitij,con quali arti ribattano ogni lor sforzp,et con quaimedi 
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•Vita pitrte refii rittoriofa.Ma accwche non ft pigli qui errore,hifogna coni-' 
ftderare,che quantunque lauorino folamente féi bore, non patifcono difa- 
gw delle cofe neceffarie,ma guadagnano quanto fa loro bifogno ad ogni com 
modo, & anco di piu, & quefo fi può comprendere agemlmente, confi- 
deranda quante perfone appreffo le altre nationi sitano otiofe. Trimiera- 
mente quaft tutte le feminc che fono la metà del popolo, & doue le femine 
fi affaticano,quiuigli huomini fi danno al ripofo. Quanta turba di predi 
e di religio ft non lauora f I ricchi, e nobili con le copiofe'famiglie de ferui, 
gli Jpadaccini ,i parafiti, aggmgniuii furfanti che fi fingono infermi per 
dapoggine, fi trouerà che picchi numero dhuomini apparecchia quello che 
da tutti gli huomini ficonfiima. Confiderifi in quefli quante artinonne- 
cejfarie fi fanno per feruire alla vita lujfurioft, dalle quai fi piglia gran 
guadagno. Se quelli pochi che lauorano,,fujfero diuifi in cofipoclje arti al 
viuere fiumano commode, la vettouaglia farebbe a fi vii preo^gp che gli 
huomini auanxarebbono affai oltre il lor viuere. Se fi confiderano quelli 
che ejfercitaito arti inutili, & che Hanno ocioft, viuendo delle altrui fa¬ 
tiche fi comprenderà quanto poco tempo bafterebbe per guadagnar quan- 
to baflaffenon fola al viuere, ma etiandio a piaceri con vantaggio ancora^ 

H che ft vede manifeHamente nell’utopia. In tutta quella città ,&ncl 
contado non fono cinquecento tra huomini e donne che Hiano in odo,et che 
fianogagliardi. Tra quefli fonoiSifogranti,iquali benché fieno perle 
leggi dal lauorocjjenti, tuttauia lauorano, per multare col loro effempio 
gli altri al latioro. Sono parimente èffenti coloro ,i quali commendati dai 
facerdoti al popolo ,fono per fecreta ballottatione de i Sifogranti applicati 
agUHudq, & effenti in perpetuo dalla fatica. Quelltpoichenonriefco- 
m ne gli Hud 'ù, fono rimandati a imparar l'arte, & auiene fpejfo all'in¬ 
contro che qualche meccanico a quelle bore che non lauora, fa tanto profit¬ 
to nelle lettere che vien letiato dall'arte, e poflo nell'ordine de i letterati, 
Di quejl’ordine de i ktterati fi eleggono i facerdoti, i Tranibori ,& anco 
il "Principe, nominato anticamente Barbane, & bora Memo, l'altra 
moltutidinenon ociofa,nè occupata inejfercitij inutili, fa m poche bore 
grand’opere. Vi s'aggiugne quejlo, che in molte artineceffarie fanno mi¬ 
nor opera che le altre genti, perche negli altri luoghi il figliuolo non cu¬ 
rando di mantenere quello che ha fabricato fuo padre, lafcia venirgli tdi- 
ficij a tale, che il fuo herede è aflretto a rifar con gran jfefa quello che po- 
teiiaprimaconpoco rijìorare.Et alcuni fontuofi, non fi contentando della. 
cafa fabricata da Un’alt ro,ne edificano vn'altra, & lafdano andar quella 
in rouina , Ma nella Bepublica Vtopieiijc cofi bene ordinata,di raro fiedh 
ficadinuouo, angi fiprouedeadogni mancamento che pojfaauenir nelle 
(afe, prtmache auenga, Cofi durano lungamente gUedifcqcon poca fa-- 
,, DelGo.deH, J.a 
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tua ,■ la onde non hanno i muratori molte volte che lauorare;fe non [qua¬ 
drano legnami fi lamrano le pietre, per hauer la materia ad ordine di fa- 
bricare quando fa meflieri. Fedi quanto poca .fatica vfano nell'appreflarfi 
il veliere, quando fono al lauoro vfano veHt di cuoio o di pelle, & quelle 
durano fette anni, quando vanno in publico, fi mettono vna vifla che 
Ctiopre quelli haktiro'^, & le vfano tutte d'un color natiuo nell'!fola, 
Cofi i panni di lana codiano meno preffo loro che appreffo le'altre nationi., 
il lino poi che meno cofia, è piu in vfo, e ft confiderà nel lino folamentela 
candidegga, & nella lana la monditia, nè fiapprezp(:npÌHÌifilo,per,che 
fia piu fattile. Cofi ognuno fi contenta di vna veflaquafi per dueannii 
quando che alerone non fi contentano gli huomintdi quattro,& di cinque,- 
nè antodi dieci di [età, & di lana. Ma gli Ftopienfi battendo habito che 
gli difende dal freddo, non fono aflretti defiderarnepiu-,quando che. quitti 
ninno è deltialtro piu ornato:. Ter tanto effer citando fi m vili arti, auiene. 
che in poche bore guadagnano affai, & quanto auaiiga loro dal viuer.e^di-< 
fpenfano a riflorar le opere publtche. Et quando non fa bifogno di quefto, 
lattorano anco meno per publico editto . flon vogliono iMagiHrati occur- 
parei lor cittadini alla fatica cantra lor voglia, quandoché l'iftituti.one 
della loro Republica a qiieflo mira jfccialmente,che quanto per le ptibli che- 
necejìità è lecito, fi diano alle occupationi intellettuali, nelle quali penfano 
che confida la vera felicità. 

COMMERTIO.TKa I ClTTjtDlltil. . 

E R J G10 isiE F 0 L E che fi dica in che gufa i cittadini hanno 
commercio infieme, e come trattino le loro bifogne. Effondo la città corn- 
polla di famiglie, efii le fanno grandi col maritar le {igliuole,perche van¬ 
no le giouani maritate in cafe dei mariti,ma i figliuoli mafchi,& idifeen-, 
denti rimangono nella famiglia, &vbidifcono al piu vecchio, al quale fi. 
fofUtufce Vìi'altro per età proffimo a quello, feeglimancajfe digiudicio .- 
Maperchelacittànonvenga meno di cittadini, nè crefea oltre modo, fi- 
vieta che ninna famiglia(perchein ogni città ne fono fei mila, eccetto il. 
Senatofh.abbia piuche fedtci fanciulli, perche ne gli adulti non fi può te¬ 
ner mifura . Et fa fi quefio ageuolmente, dando nelle famiglie piu rara; 
quei figliuoli chenafeono nelle piu copiofe, & quando crefeon.o oltre modo, 
gli mandano nelle altre città menopopolofe ..Quando poi moltiplicano per. 
utta l'ifol a, mandano le colonie a i luoghi vicini doue fimo larghi terreni 
non coltili alida gli habitatori,.i quali pigliano in compagnia aviuereccn 
le lor Icgg i fe fi contentano. Terche co i Im. buoni ifiituti rendono fertile 
il terreno Jl.quale forfè era giudicato fìerile & maligno .Ma fe non vo- 
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gliono hahitar con loro ,gli cacciano di quei confini che fi piglinno. Com¬ 
battono come contro nemici, parendo loro che fa confa giuftifima di gnor 
reggiare contro coloro , i quali non.lafiano lanorare ad altri quel terreno 
cheauamta loro,,e fe ne pojfono nodrir molti.Se alcuna città loro fi ficcma 
d'bnomm tanto che non fe le poffa fnpplir dalle altre ( ilcheamcmona 
loro è auadnto folarnente due volte per la peflilentta) richiamano i citta¬ 
dini dalle colonie per far il fola loro popolofa, volendo piti toflo disfar le co 
Ionie, che lajciar venir meno le città deli Ifola. Ma torno alla foggia del 
yiuer loro. llphi vecchio èfirepofto alla famiglia,le mogliferuono i ma¬ 
riti , <& i figlmolta ipadri,ijr vniuerfialmente i minori a i maggiori. Ogni 
città fi dhiide inijuattro pani vgùali ienel metto di ciafetma è vra.piatt;^, 
tta,on'ogni famiglia porta ifuoilaiwri, dirgli dijpone perordmein certi 
gran ari.Ogni padre di famigHì piglia di qm ciò che fabifognoa fatti ftioi 
fentta prcgt(o aletino, quando che hanno copia di ogni enfia, nè alcuno teme 
fhegli manchi, di^ fi contenta folarnente di quanto gh famefliero.tjfen- 
do manifefìo.che fone non-è il timore-di douer mancar delle cofit necefj'arte', 
nefuperbia di volerfiaumentare-dirkchetgxe fi)ucrchie,le quaicofefan-^ 
no t'himmo auido e rapàcefil thè non attiene agli Ftopijfquiiii è vn viuer 
tranquillo. Fi è il mi reato de i cibi doue fi portano herbe, frutte, pane, 
pefici, carni di ogni animale, e qu fio fuori della città vicino al fiume doue 
fipoffono Lmar le immonditie.. indi portano gli ammali vccifi,e lattati per 
mane dt famigli, percbejion lafiiano contaminare i lor cittadini a vccider 
gli animali, partndóforpcbù, la humanità e clementkalhhuoma naturàlé, 
con tali vccifioni a poco afocq venga mefio, nèlafiidno portar nella città 
(ofà alcuna fpona o corrotta,accioche non fi corrompa l'aria, gf indi nafica 
peftdentu.Ògm borgo bqcert.e fpatiofie fiale difìanti vgualmente yna dal- 
■& con 1 loro proprii noini . In quefle habitano i Sifogranti con le 
pronta famiglie a lorocomrileffè,quindici da vna parte, & quindici dall'al 
(i;a, le qqatihqnìio.fyenire.amaiigiarem quel luogo. Quelli che hanno 
Qurqdi appqrecclmei cibi per ciafcunafala,vengonom pianga a chiedere 
igifii per quitntepeìfpne, fi trouano fiatlere. Hanno fpcciat cura degli in¬ 
ferrai, i.quali filliogóuernatt in publici alberghi, •perche hanno fuori del¬ 
la città quattì-o nan‘^ tanto capaciebepaiono quattropicciok città, per¬ 
che -vi filano molti infermi àcconei.menter& perchegli infermi contagiofi 
ppfjlno flar dagli altri lontani. Sono qiiefìe fiamme ad ogni commodo degli 
nijermiartificiofiainente fabricate , ■& tanta ddigente.cura fiiyfa nel me¬ 
dicarli con afiidua cura di medk i (chc ognuno infermando, fi contènta piu 
loUo di effergouernatpm quefli luoghi che nella enfia propria, ma neffìmo 
vifi.mandacontrajuavoglia. Ictbi fecondo l'ordine dei medici fionoaf-* 
fienali M dijpmjicrichc gli dmidoiioifa coloro ài ciafctma fiala ,fe non fi 
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ha riguardo al Trincile,al Tontefice, a i Tranibori, o agli amhatcìadori, 
i quali vi vanno ài raro, e fe furo vi ft trouano, fi prouede loro ài certe 
Stante a fiifficìentia fornite. Concorrono ahoradintangiarc a fimo ài 
tromba di metallo tutte le famiglie raccomandate a vn Sifogrante,eccet¬ 
to gli infermi che giacciono negli alberghi, o nelle proprie cafefbenche fa- 
tisfatto alle fale, non fi niega il cibo ddlapiagp;a a chi lo chiede ,fapendofi 
di certo che quefto non fi faccia feiiT^a caufa ragioneuole. Terche quantun 
quenon fia vietato adakimilmangiare inc^a,tuttamniuno vi flavo 
lontieri, per non efier tenuto per cofa honefla, & èpaT^gia pigliar fatica 
di appreflqre vn magro definare, potendo trouarlo delicato nella fola. I 
fertii qui mini frano m quelle cofe che fono di fatica, o di qualche fporebe^ 
\o. Male femine diqiiefle famiglieavicendacuonoicibi, &apparec- 
thiano il conuito. Mangiano a tre tauole o piu, come porta il numero 
loro, i mafebi con la fchiena al muro, & le femine di fuori, accioche vo- 
lendofi Iettare per qualche difconcio, come ftwleaucnireallegranide, non 
turbino gliordini,&anco poflinoandareariueder le balie che ftannois 
Vna flanga fempre col fuocoecon [acqua monda per gouernare i bambi¬ 
ni a voglia loro. Ognunalattai fiioi figliuoli, fe non è impedita da infer¬ 
mità, & quando anienquefio, lemogli deiSifograntiageuolmentepro- 
ueggono di Balia, perche quelle che fono atte a far qiicflo ,fi offerifcono di 
ler volontà, fpecialmente che tuttile commendano di elemengaié" quello 
thè da lei è lattata, la ricenifce per madre. Tslglla flanga delle balie 
Hanno i fanàuìli da cinque anni in giù, Gli altri fin che fono cdPetà di 
tnaritarfi &mafchi& femme, ferimoàlletauole,&ehinonpuG fer- 
uire fa prefente con fommofilentio, Smangiano quello che loro vien 
dato da quelli che feggono, fenga hìmer bora alcuna ajfegnata alloro de- 
fniare. Tì^l megp è la prima tatióla atraiierfi del cenacolo, dalla quale 
fi guardano tutte le tauole. A quella tauola feggono isifogranti&U 
moglie, & due de piu vecchi. Seggono a quattro a quattro per tutte k 
tauole.. Se in quella Sifograntia è tempio deimi H'Sacerdote & la ma¬ 
glio di quelkfeggonoet tauola col sifegrante. Si póngono àamenduek 
partii piu gìcuani, & poi i vecchi, é maniera che fi trouano infiemedì 
età diffimili,aeciocbela grauità&riuerentiadeivecchiraffieniigioua- 
ni da ogni fconueneuolt atto o parlare. Le viuandepiu delicate fono por¬ 
tate primieramente a i piu vccchi, iluoghidei quali Jònoriguardeuoli, 
poi fi ferite a gli altri vgualmente. I vecchi dijpenfano a chi loro piace 
quei debeati c&i,de qudi non era tanta copia,eh fe tiepotejfeàare a tutti. 
Cefi yengonohonoratii vecchi,&nóndmenodcoinmodovieneatmti.ln 
cgni definare e in ogni cena fi legge breuemente qualche cofdche vaglia a 
formare iceflumi. Da queflalettionei'vecchi pigliano occafme dihonefli ■ 
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éitrlamenti ,tm folk'^iioli egrati J^on però tanto fono proli[li nel par 
lare che non vogliano vdir ragionare igmani,an7^ aftudiogli prouocano, 
per comprender nella libertà del conuito la pronte':^, e dijpofition di cia- 
fcmo. il defmare è di corto tempo, perche fi và al lauoro, ina la cena teli 
gonopin lunga, perche feguepoi il dormire, che giudicano molto efficace 
per il patire.ifon cenano fenc^canti ,e fen7;acopiadi frutti ,0 confet- 
tioni, fanno profumi odoriferi, fpargono vnguentt,e non fparagnano a co- 
fa alcuna che poffa rallegrare il conuito, non parendo loro.che fia vietata 
alcuna volontà, pur che non rie fia qualche incommodo, In quefla gufa 
vniono nella città, ma in villa doue fono le famiglie vna dall’altra lonta¬ 
ne, tutte mangiano a cafa fina, ni manca lor coft alcuna,perche vien por¬ 
tato loro di quello che fi mangia da gli altri nella città. 

T? E L L E G R 1 'ìl'.A G G I, 

S'ALCf'TtO brama di veder qualche fuo amico che flia in altra cit¬ 
tà, opure di veder quel luogo, ottiene facilmente licenza di andanti da i 
fimi Sifograntì e Trantbori,pur che non fia qualche bifogno dell'opera fina. 
Si manda alcun nuntio con vna lettera che fignifica loro hauer licenza di 
andanti ', egli affegnano il giorno del ritornare. Se gli dà vn carro con vn 
feruo publico che guidfegouerni i buoi.Se non hanno feminc in compagnia, 
rimandano il carro, per non batter fico tale impedimento,quantunque non 
portino fico alcuna cofa, tuttama non gli manca per via, perche ouunque 
fi trottano ,fono in cafa fitta, fi Hanno in vn luogo piu che vn dì, ciafiuno 
quitti effircita l'arte fitta, & è trattato humariamente dagli artefici a lui 
fimili. S'alcuno da feHeffo fenza la licenza in ferino del Trincipe ètro- 
uato andar fuori de i ftiot confini, e vien pigliato, è come fuggitiuo ridiit- 
to nella città dotte fi vede grauemente punire, Se di turno commette tale 
errore, e punito con feruità. Ifgndimeno ognuno può andar dipor tondo fi 
per li campi della fitta regione, battendone licentia dal padre,&confintenm 
dolo la mogliet Ma in qualunque villaperuiene,non gli è dato da mangia¬ 
re , fi prima non fa quant’opera è tenuto di fare innanzi defmare,o innati 
zi cena . Con quefla legge può ciafiuno andar per li campi tra i fitoi confi¬ 
ni ; percioche tanto giouerà alla città, quanto fi fuffe in quella . Si vede 
per queflo quanto fia loro vietato lo Harc in odo, fenza niitn colore di dar fi 
alla depocaggine . 'Id^pn hanno magazim da vino ,nèda ceruofa, nè luo¬ 
go publico da meretrici, nè luogo da nafeonderfi, nè ridutti di vitij, anzi 
la prefentiàdi tanti occhi fa la fatica honefla parer neceffaria. uì l cofìii- 
me di qiteHo popolo fegtte dinecelfità l'abbondanza fia quale tra tutti fi 
àiiùdc, efr cofinon può effir tra loro alcun bifogno. 'ìfel Senato .Amau- 
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r.otìco, dotte (come dicemmo) ogni anno concorrono tre di ogni città , ef- 
fendo maniféfio che vna città babbia copia di qualche rendita.della quale 
■vn'altra fta bifognofa ,ftprouede che la copta di yna fupplifca ailq.poiicr~ 
tà dell'altra fen'raprex^ alcuno, antti la città che delta fua copia barà 
aiutato l’altra, fen 7 ;a pigliar da quella cofa alcuna, ricorre a vn’altra per 
qualche cofa, di che ella ha hi fogno , quantunque non le hahbia dato cofa 
alcuna . Cofi tutta l’ifola è come yna fola gran famiglia, poi che è prone- 
duto a quelli, il che non giudicano hauer fatto ,fc non poi che in due anni 
hanno veduto qual rendita loro riefcìe, quanto ottano^, cioè gran copia 
di frumento, mele, lana, lino, zafferano, porpore, veli, cera ,feuo, & 
cuoio ,& anco portano animali ad altre regioni,alle quali donano del tut¬ 
to la fettima parte, & il rimanente vendono, per mediocre pi-e'gptp. Di 
queflo commercio riportano a cafa non folamente le merci,delle quali han¬ 
no bifogno netti fola ( che è per lo piu il ferro) ma etiandio buona fomma 
di argento & d’oro, & da tal continua confuetudine, fono di tai cofe mi- 
rabilménte copiofi. Terciò non fanno differenota.dal dare in credenza a 
toccare il danaro, ant^ hanno il piu in crediti, benché fanno publici iflru- 
tnenti, & vogliono che vi concorra l’auttorità di quelle città,doue danno 
in credenza,e quella rifcotendo a tempo i danari da i debitori, li mette nel¬ 
l’erario , & ne cauano l'ufura, fin che gli Ftopienfigli domandano, i quali 
non mainfcuotono di quelli la maggior parte, non parendo loro cofagiujla 
pigliar dagli altri quello, diche èffi non fi accommodano, & i debitori ne 
pigliano frutto. Quando amene che vaglino pretlàre.ad altra città dana¬ 
ri , gli pigliano da quella che è lor debitrice, onero s’accade anco guerreg¬ 
giare,alla qual cofa nferbano tutto quel thè foro che tengono nell’erario per 
feruirfene negli efiremi pericoli,& nei fubiticafi, ffecialmente quando 
foldano con grafi Hipendii faldati efìcrni, i quali piu volontieri mettono 
in pericolo c^e i lor cittadini, perche fanno di certo che anco gli inimici fi 
fogliano comperar con danari. .A queflo effetto conferuano vn theforo ine-r 
Amabile. “Non vfando efii il danaro, ma tenendolo per quei cafi che for¬ 
fè non auengono mai. L’oro & l’argento non è piu filmato di quanto effq 
menta per fua natura, la quale a giudicio di tutti è inferiore del ferro, 
il quale a noiè tantoneceffario,quantoil fuoco, & l’acqua. Et veggiamo 
l’oro & l’argentonott hauer dalla natura virtù alcuna, della qtialenon 
pofiiamo mancare, fe non che la fciocchet(ga bimana l'ha tenuto in precQ' 
otp, perche fi trotta di rado ..Ansila natura, come pia madrf, ha poflo ne 
gli occhi di tutti quelle cofe che fono ottime, come l’aria,i’acqua, & la ter-^ 
ra, & ha nafiono quelle che poco gtouano. S’ejfi rinchiudefimo quefiì 
metalli in vna torre, potrebbe il popolo foff ettaro cbe’l Trincipe,o il Se¬ 
nato ne pigltajfe qualche commodo, ingannando in qualche gufa il popolo . 
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Se poi ne facejjero vafi, quando venijfe occafione di volerne far moneta 
per pagare i faldati, forfè jfiacerebbe a molti prinarft di quei vaft, che 
Imejfero vfatq a lor commodi. Efi perprouedere a taicofe, hanno(ft co~ 
me nell’altre cofe) trottato vna via molto fmile ailoroifiithti, &dai 
noflri dìjfmìle, i quali con tanta diligenza lo guardiamola quale non fa¬ 
rà facilmente creduta ,fcnonda gli huomini ejperti, Eglino beono in vaft 
di terra, & dì vetro bellifiimi, & fanno vaft da immonditie, & da ori¬ 
nar d'oro y & d’argento, & anco catene e ceppi. J. quei che fono infami 
attaccano alle orecchie anelli, & in dito, & con catene d’oro al collo, & 
con orogli cingono il capò. Cofi pongono ogni loro Hudio che l’oro & l'ar¬ 
gento preffo ai fuoi popoli fta dijpregiato. Cofi attiene che quefli metalli 
tanto grati alle altre nationi, fono tanto viliprejfo agli Ftopienfi,cheper¬ 
dendoli tutti, non parrebbe loro d’hauerperduto vn danaio. Èaccogliono 
ne i liti perle, & nelle rupi diamanti, &piropi, i quali non vanno ccrcan 
do, ma hauendoli trottati, gli polifcono ; Con quefli ornano i fanciulli, i 
quali ftglortanoditaliornamenti,& ne diuengono arroganti, mapoiche 
fonocrefeiuti, & veggono che folamente t fanciulli vfano fimili inettie, 
fenga ejfer da ipadri ammoniti, per vergogna le lafciano, fi come i noHri 
poiché fono grandicelli, gittano le noci,lepuauole,& fmiliinettie.Quan- 
ti diuerfi effetti partorifeono negli huomini queUi diuerfi iflituti, non mai 
mi è partito vedere tanto manifeflamente,quanto ne gli ,Ambafciadori de 
gli^nemolij. OueHi erano venuti ad ,Amauroto, & perche veniuano 
a trattar di gran cofe, quei tre cittadini di ogni città baueuanopreuenuta 
il loro venire, & parimente gli ,Ambafciadori delle genti vicine che era¬ 
no venuti prima, i quali fapendo t coturni de gli V topienfi che non hono- 
ranoglihabiti fonttiofi, epocopre'gganol’oro,angiètraloro biafmato, 
vfatiano di venire in habiti quanto menópoteuano fontuofi. Magli ^ine- 
molij che erano popoli lontani, & poco haueuano commercio con gli Fto- 
pienfi,intendendo come tutti veUiuano ro’gamentejfi diedero a credere che 
facejferoqueflo perpouertà, cofi piu arroganti che fatti, determinarono di 
mofirarficome Dei conglihabiti ornati, & menerei miferiFtopienfia 
maraiiiglia.Cofi entrarono nella città tre ^mbafciadoricon cento in com¬ 
pagnia vefliti a varij colori, & molti di feta. Gli^mbafciadori che era¬ 
no nobili nelpaefe loro, haueuano manti & collane di oro,anelli d'oro, pen¬ 
denti dalle orecchie,&altre collane pendenti da ì capelli con gioie,&perle 
lampeggianti, & in fomma erano ornati di quelle cofe che fono preffo gli 
F topienfi, 0 fuppltcij di feriti, o biafimi d’huomini infami, onero inettie 
di fanciulli. Era vn piacere il mirare come erano diuenuti arroganti, quan 
do fecero comparatione dal loro ornamento al vefiire degli Ftopienfi,per¬ 
che tutto il popolo s'era ridotto in piago^. Si confiiden bora quanto fi tro- 
,4a tp " 
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mrono ingannati della loro j^eran^a, & come fi trouarono lontani da 
tjttello che Iperauano.dif tenere. QueUo loro .tà-namento fu giudicato 
cofa verg'ìgnofadagli Ftofienf, eccetto da pochi,i cjuali per ginfie cau- 
fe erano dati a vedere altre nationi., perche [aiutando per Signore ogni 
mimmo feruo di quelli, penfironu che gli ^mbafiiadori fu fero feriii, gr 
non gli honorarono punto . Se haueSli veduti i fanciulli che baueuandgu¬ 
fato le perle, & le gioie, quando le videdb pendere da i capi Ili degli,Am- 
bafciadori ,mof-fargli alle madri dicendo, Eccoti o madre quello fiocco, 
che vfa perle, e gioie, come fe fife vn bambino. la madre da douero di- 
ceua. Taci figliuolo, perche forfè colui è yn bufone degli ,Àmbafciado- 
ri. .A Uri biafimauano quelle.catene d'oro, con dire che erano tanto fiot¬ 
tili, chevn fieno le potrebbe rompere, & tanto larghe,che fiele potreb¬ 
be letta-re dal collo, e fiuggire. Gli ,A mbaficiadoriHati quiiit due giorni,(ir 
paedendo quanto a vile Vera tenuto l’oro, an-gi piu biafimato prefo a gli 
Ftopienfi i he non era prefo a toro in pre-ggp, & mirando le catene, & 
i ceppi di vn fieno fiuggitiuo ,nei quali era piu oro & argento che nonva- 
leita ogni ornamento di tutti tre, dcpofiero ogni lor vago portamento, del 
quale prima andauano arroganti. “Poi che parlarono con gli Ftopienfii, 
comprefiero come fi marauiglmano che vn’bicornopoteffe mirare vnagio¬ 
ia lampeggiante, al quale fufe lecito di mirar le felle, & il Sole, & che 
alcuno fi -riputafe piu nobile per il filo di lana piu fiottile,quando che quel¬ 
lo pure è Hato portato da vna pecora, la quale per CIÒ non è piuchepeco- 
ra. Si maramghauano ancora che turo di fina natura co fi inutile, tanto 
venga tìimato daltaltre genti, che tbicorno, per caufia del quale l’oro è in 
pregp^o, fila meno Himato che l’oro, in tanto che alcuno rogo & sìicpido 
tengain jeruitù molti buomini da bene, & fiaui ,fiolamente perche pofe¬ 
de molti danari. ì quali fie per fortuna, oper qualche fiotiilità delle leg¬ 
gi fu fero condotti in mano del pcggior fieruo di quello, colici farà afretto 
far fi feruo del fino fieruo, fiuto per quefio mutamento di pofeder danari. 
Mi marauiglio & ho in abbominatione quelli che danno a iricchi quafigli 
bonari diurni, non perche gli filano obligati, nè debito-ri, ma fiolamente 
perche fiotto ricchi, benché non ferino viuendo quegli hauer pure vn da¬ 
naio di quei tanti che pufeggono i ricchi, conoficendolimiferi & auan.Que 
ile filmili opinioni hanno betcutoparte con latte nella fianciuUegga, parte 
ne gli ifituti della Republica,i quali da filmili inettie fono multo alieni, & 
parte dalla dottrina. Et benché non molti fono in ciaf una città efenti dalle 
fiatiche,& applicati alle lettere, cioè quelli che dalla fanciullegja mofl ra¬ 
ne acuto ingegno, & l’animo inchinato alle buone arti,tuttauia tutti i fan 
tiulli vengono ammaef rati nelle lettere, & buona parte del popolo ma- 
fichi e femme occupano in iìtidij quelle bore che auangano lorodalauorare» 
Imparano 
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Imparano le fcìentie ridia loro faueUa , la quale è copiefa di parole ,fuaue 
ad vilire,& knano^ agri altra fcdelipima interprete delfatiimo . Quejla 

duna èm vfo.Trima ch'io ti'atidaffey nò haueanopur vdito il nome di quei 
Filofofi che fono di qua ilIuHri, nondimeno efii hanno trouato in Mufica, 
Laica, yArnhmetica , & M atln matita quafi le ifitjfe cefe che trottarono i 
noflri antichi, ma sì come ragguagliano quafi in ogni cofagli antichi, cofì 
nelle nuotte inuentioni di Idea fono molto mferiori;perchenon hanno tro¬ 
uato riiuna règola delle reIlrittioni,amplifìcatwni, & fuppofitioni trouate 
acutamente ne'.a Laica che tra noi da i fanciulli s'impara. Lefeconde inten 
tioni tanto fono dal loro difeorfo lontane, che non paiono comprender l'huo 
mo in comune & rniuerfale,quantnnque noi i'habbiamo fi tto grande co- 
me vtì gigante, & quafi lo mofì riamo a dito. Ma nel corfo delle felle, e 
tnouhnento de i cieli fono peritifiimi. Et hanno trouato iflromcnti di figu¬ 
re diuerfe, co' quali comprendono a pieno i 'mouimenti del Sole, della Lu¬ 
na, & delle Stelle che fono nel loro Origpnte. 'Hpn fanno cofa alcuna del- 
tamicitia & nemicitia delle lìdie, nè dell'M-flrologia indouinatrice, anotf 
ingannatrice. Conofeono molto aitanti le piaggio,iventi, et le tempi [le per. 
certi lorfegnt.Ma intorno alle caufe di tutte le cofe,del corfo e faljo del ma 
re,&in fomma dell'origine e natura del Cielo & del mondo, dicono parte 
come i nofiri Filofofi, parte fin come quelli di vario parere. Della Pilofo- 
fia morale, difpiitano delle iflefft co fi,come noi. Ragionano de i beni dell'a- 
nima,del corpo, & degli cfiermffi tutti fi poffono chiamar beni)o folameit 
te quei dell'animo.Difputano della virtù & della volontà,ma laprincipal 
controtteiftatraloro è difputare in qual cofaconffla la vera felicità del- 
ìhuorno, onero fi confifìe in piu cefi. Matnehmano piti delgiitlio a credere 
che nella volontà conftfìa il v iter felice, Et fi feruono a qtieflo della Reli¬ 
gione , la qual però apprejfi loro è grette &feuera, nè mai difputano del¬ 
la felicità, che non vmfeano infieme alcuni principij tolti dalla religione, 
& dalla Filofofia. Setuga i quali penfano che la ragione bimana firn troll 
ca & debole ad inuefligar la vera felkità.Quei principij fono tali,che ta- 
iima è immortale, nata per benignità di Dio alla felicità. Che alle virtù e 
buone opere nofire fono afiignatii premij, & alle fceleraggini i fipplicij. 
Benché tài principij vengano dalla Religione ,tuttaula penfano che fimo 
con ragioni e fondamenti Immani condotti a crederli, & a concederli,& le 
nati via queflt, con fermano arditamente che eia fi uno quantunque sìupi- 
do è a (fretto di cercare la voluttà a dritto &atorto , & filamento ha da 
mirare ibc VII minor diletto non impedifea il maggior e, la onde nefigua 
qualcheajf anno che ricompenfel'bauuto filla^go. "Perche dal figutrela 
yirtùcofi ajpra & malagcuok ,è non folamente cacciar da fi il viuere. 
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foitue , ma [offerire ancora Iponpmeamenie i dolori,non porta frutto aku-^ 
no, [e dopomorte non ne[egue alcun'premio,haucndo paffuto la vita mffe- 
ramente, queHo giudicano eUrema patema. Tmtauianon pongono la 

felicità in ogni voluntà, ma f damente neirhoneflà,perche la natura è trai 
ta a quella, come ad m fommo bene dalla yirin, nella qual fola laparte 
auuerfa mette la felicità. Quefii dicono che la virtù è vn riuere fecondo la 
natura,e che fiamo creati a queflo diffoUi . Et che fegue la natura colui, il 
quale nel bramare & fuggire le cofe ybbidifee alla- ragione, la quale prn 
nieramente muouegli animi bimani ad honorar la. dikinà Mae!ìà,.alla 
quale fimo tenuti dell’effere', & che ftamo capaci della'felicità. Seconda- 
ìf iaàentc ci ammonifee & deHa,che cerchiamo di yiùer lietamente con mi 
noreanfietà che fi può, & che aiutiamogli altri ad ottener queflo bene,per 
la naturai compagnia che è tra noi.Jfiuno mai ha feguito tanto rigidamen 
te la virtù ,nedatoft tanto oflinatamente alle fatiche & yigilie,é'egli no 
fia Uato pronto ad allegerir le altrui miferie, ef- a comendar pertbfa bitma 

to,ricondurlo dalle miferie a vita tranquillale 'foUaxgtcuole. Et perche nò 
debbo la natura ifligarci che facciamo l’ifleffo officio verfo noiflefft ? per- 
cioebe onero che la vita follac^iiole è gioconda e cattiua, & fe coft è , non 
folamente nò dei porgere aiuto ad alcuno di otteneiia,anzi quanto puoi pri 
uarne ciafcimo,come di cofaperniciofa & mortifera, & tanto.piu deiprk 
uariie tefleffo, a cui nou meno fei tenuto di prouedere, che a gli altri.Dico~ 
Ho adimqueche lunatura ciaffegna la vitagioconda, cioè la volontà, co~ 
hieynflne di tutte le opere noflre,&. vogliono che il viuer fecondo la na~ 
tura,fia il viuer virtuofo. Ma militandoci la natura ad aiutar l’un l'altro 
(ilche fa ella meritaméte) quando che ninno è di tanta dignil à che la nata 
ra ffi piffii cura di luì fola,perche effa porge il feno a tutti quelli, d quali ha 
dato vnafor'éa comune -,ella fleffa veramete ti mmoniffe che no procuri i 
tuoi cpmdi con ÌJaltrui ineommoda-. Vogliono adunque che fi offeruino le 
conuentioni fatte tra prillati huomini,et anco le publiche leggi fatte dabuo 
no Principe,0 da vn popolo che non fia oppreffo da tirannia, le qual'affé- 
gnino il modo di communicare i commodi, & goder le volontà. E' poi gran 
prudenza, fe npmffendendo quesie leggi, fi cerca il proprio commodo, & 
■ èftngidar pietàfludiare al commodo vniuerfale. Ma è Hrana e fpiaceuole 
ingiuria voler fi pigliar folàg^gp con altrui diffiiacere, et è [ingoiar benigni¬ 
tà fpogliar fe medefmo di qualche folla\go, per accomodarne altri, il che 
tuttauia riporta vgiial comodo al danno che fe ne [ente. Perche viene con 
henefieij ricompenfato, & la confcienxa dell'opera buona, con la memoria 
dellacarità et beneuoleng^ di coloro a quali hai fatto beneficio,porta all’a- 
nìmpiu diletto che non harebbe dato quella volontà corporale,dalla qua-: 
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le.tifeì afle'mto. Finalmente (come la religioneperfmde all'animo huma- 
noj'Jddia còri perpetua, allegre^ ricompenjkynabrene volontà.., Coft 
vogliono chefi confidcrinò le operationi nofire:, & tra -qiiefle le^virtà mi-^. 
rando finalmente alle v.olontà che fono della felicità il fine i. Chiamano efii 
volontà ogni mouimento,o (ermexpta di animo & di corpo, nel quale l’Imo 
mo dalla natura guidato fi diletta, di trottar fi. Ffè fenxa caufa viaggimi^, 
gono l’appetito della natura, perche sì come non folamente il fentimento, 
ma la dritta ragione fegue ogni cofa che è per natura gioconda, alla quale 
non fi vada con ingiuria altrui,nè fi.perde maggior follate^,e nonglifegue 
faticai cofi quelle cofe reputano inutili alla felicità che fono daglihuomini. 
contra l’ordine di natura riputate dolci, ànefi le tengono per nociiie, quan-, 
deche hauendo vna fiata occupato l’hmmo, tanto loadefcano con falfa di¬ 
letto , che non lo lafctano pigliar piacere de i verifolk'gpfi. Sono veramen 
te ajfai cofe che di loro natura non hanno alcuna foauità, amfino poca ama 
ritudine,ma per il diletto de' trifiipiaceri non folamente fono annouerate 
tra lepiugioconde.voluttà, ma etiandio tra< le principali caufe della vita 
noflra. Tra quelle fortidifalfa voluttà annòuer.ano coloro , i qualiperef- 
fer meglio vefliti, fi reputano migliori, ma pigliano doppio errore, riputan 
domigliorlalorovefiachel'altrui , & femedefimidegli altripm degni 
che maggior dignità hailfilo di lanapiu fiottile che ilgrojfo, confiderando 
l'ufo della velia i Tuttauia molti fi tengono dapiu,per. ejjèrpmpompo- 
famente velìiti, & fifdegnanoquando.non.fi veggono filmare piu che gli 
altìi, il che.è vna fciocche'^x. .confiideranfio.quanto fila vano l’honore da 
gli habiti caufato.Che naturai diletto porge che alcuno fi cani la berretta, 
0 pieghi le ginocchia ad honorarti è T igiouerà forfè quefio a leuarti il do¬ 
lor del capó'o dei ginocchi? Quanto foauemente impa'^cono in quefia 
falfaimagine di voluttà, coloro che fi tengono nobili per ejfer nafeiuti di 
prfogenie,la quale per molte età firn fiata ricca, quando che non conofeono 
altra nobiltà ? Benghe non fi tengono men nobili, ancora che non gli balief 
fero lafciatbi loro maggiori facultà,ouero.eh'efii l'haueffero cofumata.Tra 
■qiicfii annoiierano coloro che fi dilettano di gioie, & fi reputano Dei,quan 
do auuicne che ne hahhìno qiialch'tina di gran pregjp, ^ molto filmata a 
fua età. 'tion la comprano legata in oro,angi la vogliono nuda, & con fi- 
curtà che fia buona, tanto fitemono di efiere ingannati. 'ì^ondimeno all’oc 
chio bimano tanto diletta vnagton fina, quanta vna finta, non difiernea 
do vna dall’altra. Dotierebbetantovalerelagioiafina come lafiiita ap- 
prefo teche non fci in quefio giudiciq digerente da vn cieco. Che diremo 
noi di coloro che coriferuano fouerchie ricchegge folamenfè per mirarle a 
kr follazptp? Godono efii la vera felicicà,o pur fi trouano ingannati da fai 
fidilctti ? Ma quei che nafeondom il thè foro,il quale forfè non piu vedran- 
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r,o, Piando in penftero di non perdeHoJo perdono,mettendolo[otterrà,oue 
ve a te, ne agli altri può feruire, nondimeno tu ti rallegri poi c’hai nafcoflo 
U theforo,& Hai con l’animo ficuro. S’alcuno te lo rubale dieci anni prima 
thè tu moriljì,' che ti é valuto quel thè foro in quei dieci anni che non l'haue 
ut ? Aggiungono a queHe aUegrcz^,igiuocatori de dadi,o di carte,i qua¬ 
li giuochi folamente per nome conofcono, & parimente i cacciatori, &gli 
uccellatori, & dicono che follata è pittar i dadi, poi che pittandoli jpejfo 
l’huomo donerebbe fatiarft. T^n èpiutoHo vnfaflidio vdir abbaiare t ca¬ 
ni {■ che maggior diletto veder vn cane feguire la lepre, che vn cane l'al¬ 
tro cane f’ Terche veramente fi vede la velocità del correre a questo, & 
a quel modo. Se ti diletta veder Hratiare & vccider quell’animaletto, do 
uereftì piu toflo mouerti a pietà vedendo la lepre impotente, fuggitiua, ti¬ 
mida, & innocente eJferHratiata dalcanegagliardo, feroce, & crudele. 
CofigliFtopienfi hanno rifiutato al tutto queHo ejfercitio del cacciare,co¬ 
me arte conueniente a beccari, la quale hanno conimela a i feriti, & giu¬ 
dicano che il cacciar fia di quella lapin infima parte, ma le altre giudicano 
piu vtili,&honefle,quando ftammaocganogli animaliper la necefità del 
viuere humano -, & il cacciatore folàmente fi piglia piacere della morte del 
mifero animale . llqualdefiideriopenfanocfiichenafca da vn’animo alla 
crudeltà dijpoflo. Quefle & altre cofeinnumerabili,delle quali gli huomi- 
ni altrouepigliano diletto,fono apprejfogli Ftopienfi Jpre^te, come co¬ 
fedi ninna foauità,benché piacciano al volgo, il quale preuertendo lanata 
ra,reputa dolci le cófe amare. Si come le [emine grauide, le quali tengono 
la pece & il fato per piu dolce che il mele, perche hanno co rrotto ilguflo,il 
quale però nonpuo mutare la natura di niuna cofa, & jpetialmente della 
voluttà. Fanno diuerfe fime di voluttà, alcune affegnano al corpo, alca 
ne all’anima. Alt anima danno l'intelletto, & quella dolccj^che nafee 
da contemplar la verità. Vi s’aggiunge la gioconda memoria d’hauer vi- 
mto bene. La voluttà del corpo dmidonoin due forme ,vna che diletta il 
fentimento e riftora quelle parti che fono in noidacalor naturale confuma- 
te,tlehe fi fa col cibo ,& col bére, perche euacuandofì il corpo nel mandar 
fuori le cofe fouerchie,ogenerando,o colgrattare qualche parte del corpo, è 
di meHiero che fila riempiuto. Euui vn’altra voluttà che non dona a i fen- 
timentinofiricofaalcuna da loro bramata, nè d’alcuna gli priua, ma fola 
con occulta for'gii porge loro diletto, come è la rnufica. Mettono vrialtra 
forma di corporal voluttà, la quale confifle nel quieto, e tranquillo Hata 
del corpo,e fi chiama da tuttifannà. Quefia non ejfendo da qualche dolore 
afflitta per fe Beffa diletta fenga altri) follaste efleriore. E quantunque 
ejfa non fi rnofiri cofi manifeflamente a i fentimcnti, come la voluttà del 
mangiare e del bere,tuttauia tutti l’hanno per grandifiima voluttà, 
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gli Ftopìenft la tengono per fondamento iogni foEagtip, fonema il quale 
cgrii voluttà è nulki Tercbe mancar di dolore fencta fanità,è piu toflo vno 
ftuporech'im follaxpip.QjieUa opinione chedicelafanità nóejfer voluttà, 
perche non fi fontefe non con qualche eHerno moumento ,è da loro al tut¬ 
to rifiutata. ^ngi tutti concordeuolmente affermano la finità efier vna 
fpeciale e primaria dilcttatione. £ dicono,fe nella infermità è il dolore mor 
tal nemico della voluttà, perche nò farà nella tranquillità della fanità una 
giocondità (ingoiare ? 'Hon fanno differeno^ che fi dica l’infermità ifieffa 
effer dolore, onero il dolore effér nell'infermità,perche ne riefce la medefit- 
tna fenten'ga. Ma fe la fanità è la voluttà fieffa, ouero necejfariaméte par 
torifce voluttà,come il fuoco produce caldo,veramente ad ogni modo fegue 
{he alla ferma fanità riefca vna vita gioconda . Oltre a queflo dicono che 
quando mangiano fi riHora col cibo la fanità, la quale per la fame comin- 
ciaua ad indebolirfi,& quando è tornata alfolito vigore ,fentiamo la gio¬ 
condità del mangiare tanto maggiormente,quanto la fanità è piu robufla. 
Cefi appare cfferfafo quello che dicono che la fanità non fifonte. Ilche non 
puoauùenireinhuomochenonfiafiupidoyé'per confeguente non fono. 
^Abbracciano adunque primieramente quelle voluttà dell animo (che fono 
preffo a loro le principali) le quali fanno che nafconoda virtù, & dalla bua 
naconfcien'ga. Ma fanno la fanità vn principalfoUagptp innanzi agli al¬ 
tri di maggior diletto. %è vogliono che fi brami il mangiare, & il bere,et 
tgn'altra voluttà, fe non per conferim la fanità, Verche non fono tali coffe 
da loro ifieffe gioconde, main quanto mantengono la fanità. Terò debbo il 
fama piu ttìfio cercar di no effer occupato dall'infermità,che bramar la me¬ 
dicina,per iionhaùer bifogno di quefta voluttà, la quale fi conuiene tempo 
rare. S" alcuno di quefta forte di voluttà fi tiene beato,egliè affretto di con- 
feffar che allhora farà felicifiimo,quando da fame, da fete,&dapigTgeore, 
da mangiare,bere, & grattarft,farà trattagliato , le quai coffe veggiamo 
manifekamente ejfer fog^e & mifere. Quefle adunque fono le menofin- 
cere voluttà,lequaltcivengonofolamenteper medicare ai contrari) dolo¬ 
ri, perche col diletto di mangiare s'accompagna la fame, & con legge non 
vguate. Tercbe il dolore tanto è piu lungo, quanto è maggiore, & nafeen 
do innanzi al piacere,non fi eflinguefenon mfiieme col piacere,himano ef- 
fi poco quefte voluttà, fe nò quando la necefiitàgliftrigne di vfarle. 'Non¬ 
dimeno godono quefte ancora,&ne ringratiano la natura madre, la quale 
adefcacon foauità ifuoi figliuoli a quello che era necejjità che fifaceffe. Con 
quello faftidk viiieremmo s’hauefiimo a cacciar la farne & la feteconpo- 
tioni & veleni, sì come cacciamo le altre infermità. Ma abbracciano lie¬ 
tamente la bellezza, lo forzo, &la dcftrezja, come donigiocondi,et pro¬ 
pri) della natura. Gli altrifokzzì orecchie, per gli occhi, & per 
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le nari paffano all'anima i ejuai fonopropij dell’hiicmo(ferche ninno animi 
le confiderà la belleo^ del mondo,ne fintegli odori, fi non quanto ja me¬ 
dierò per difcernere il cibo, nè fi diletta della y arieti de ifiioi. t) quefli di¬ 
co volontieri accettano. In tutti quelli tengotio tal mijuraeheil maggior 
fiollaxgto non fila dal minore impedito . Ma Jpre't^ar la belleTj^, mmuir 
le fior‘j^,mutar la deHreot^inpigritia, eflenuar con digiuni il cerpoi fare 
ingiuria allafianità, & rifiutargli altri fiolia'ttji dalla natura a noi concefi- 
fi,fie non fujfie per gioirne alla Republica reputano vna ficioctheopga, & 
che queslo nafica da yn'animo crudele & ingrato alla natura,i cui benefi¬ 
ci. rifiuta, còmeSdegnando fi diefferlene debitore, & fiecialmente fiacen- 
dofiqueHoper yna vana ombradi virtù,, onero perfiopportar con minor 
difiiacerele auerfiità , le qualifiorfie non mai verranno. .Queflo è il loropa 
rere intorno alla virtù e la volontà , efie Dio non gli ifitra miglior parere, 
efii credono che non fiene truoui altro migliore. Io non mi occuperò a difiif 
tar della verità della loro opinione,porcile nonio concede il tempo, (ir-io 
uni fieno pofio a narrare gli isiituti degli Ftopienfii nona difenderli. Efilano 
quefiidecretiqualfi.vogliano, io tengo dicertocbenonfi truouipiit degm 
popolo,ne Repubiica piu felice,.Sono di corpo agile e vigorofio, edimaggiof 
^Xge che non promette la loro Hat tira, la quale però noe picciola. E quan.^ 
tunqueil lor terreno firn mal fertile, e l'aria poco fiana, tuttauia con tempe 
rato viuere fi mantengono cantra l’aria e con l’induflria. vincono laterrtf 
di maniera che in niun luogo vengono piu.copiofi ricolti, nè animali meglio 
nodriti,&à corpi Immani piu viuac.i, e meno.dle infermità fioggetli, T^r~ 
ciò-non vedraifiolamente far da loro quelle opere che;fian>io ilauprafori aìr[ 
troueper vincer' la malignità del terreno, aneti quiui fi vede vita fielua cafi 
uqtcì dalle radici con mano dclpopolo,et vn'altra piantata altrouefiiel elio 
ngns'èconfiideratola fie'rtdità del terreno, ma il commodo é condurrei, 
jfiuttt, 0 altre cefie acciochcfu fiero lelegne piu commode al Mare, o alfiu- 
VlfiOiieroalle città.Sono gilè henigna,e piaceuL le,cheama il rip.ofio,e qiiaii^ 
do fia meflieripatiente della fiatii a, & fiecialmente negli Hudij che qriia^ 
ìio.t animo, Ejfi hauendo dame intefio delle'lettere e dottrina de’ Grecir, 
perche delle cofie latine altro non comendano chele hifiorie & iToeti ,fi 
tnoHrarona molto bramofit ch’io di .quelle lettere gli ammaeflrafii. Cofi to, 
cominciai alegger loropiutoflo,au,ò non.credefiino'ch’io fichiuafielafati 
ca, che ch'io ne jpirafie frutto alcuno. Ma hauendo letto alquanti giorni, 
la loro diligenita mi diede ardi-e che non farebbe vana la mia jhUecitudine. 
Tdtcfie cominciarono a fitriuer le lettere, a pronunciar le parole,efi a man 
darle con tanta prefleitptq.a memoria che mi panie cofia miracolofia,et moì 
tiper ordine del Senato furono defiinatia queHofiudio,cioè quei del nume, 
rqfiegfifiudianfi che frano dt piu acuto ingegno, e di matura età.:- Cofiin^ 
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{re anni ìeggemnoIneditamente ogni auttor Greco-,pur che nonfujje cor~ '• 
rotto li libro. Jifiicofi per min anifo tanto agevolmente impararono quelle- 
lettere,perdi io credo che deriiui^'ero da Greci y quando che nella loro fa~ ■. 
lìdia, che è Terfiana,fi>no molte parole Greche, jpccialmcnte nel nominar > 
le città, &imagiflrati. -loia quarta volta che navicai rnipofi innaite' 
buon numero di libri in luogo di mercatantie, hauendo meco dijpoHo di no 
tornar mai, piu tosìo che tornar predio. Co fi lafciai a quegli molte opere di, 
Tlatonc,e di ^rifiotile, Theofi-aflodei Tianeti, ma troncato m pm luo¬ 
ghi.Terche effondo tenuto con poca ciiranellanaue;vna fcimia ne cairn 
fuori alquante carte,eflracciatclegiuocando,le haueua ffarte qua eia. 
Hanno in grammatica Coflaniino Lafcari, non haueua portato meco Theo 
dodo Ga%a,ne altro Dittionario che Hefichio e Diofcoride.Tengono carif- 
fimiili retti di'Plutarco,e fi dilettano dellepiaceuok'jpge di Luciano. De 
"Poeti hanno ,Ariflofane,Homero, Euripide, e Sofocle in forma ptcdola di 
J.ldo. Deglihiflorici,Tbuctdide, Hercdoto, & Herodiano. In medicina 
Tritio jirpinio mio compaio haueua portato alcune opere dlHippocrate, 
e la Microtechne di Galeno, i quai libri tengono carifiimi, & quantunque 
meno fono bifognofì della medicina che qualunque altra nationc, tuttauia 
è appreffo loro honoratapiu che in altro paefe, perche l'annotierano tra le 
parti principali, & vtilifiime della Filofofa,& mieHigando le co fedi na-r 
tura con lo aiuto di qiiefla,fi danno a credere non, follmente diprcnder: 
gran diletto,maetiandio diaggradirfì fommamenteall auttore,& artefi¬ 
ce di quella. Penfandoclìe egli (come fanno gli altri artefici) babbiapofio 
innanzi agli occhi delthmmo, il qual fio ha fatto di tal cognitione capacoy 
quefla macbina, accioche la confideri, & che piu gli fta caro l’buomo, che 
confiderà con ammiratione le digniffime opere di quello, che colui il quale 
come animale fenga intelletto e fiupido non fi cura di mirar queflo mirabi 
le ffettacolo. Cofi gli ingegni degli Ftopieiifi nelle lettere ejfercitali,va¬ 
gliano mirabilmente a t rotear le arti vtili ai commodi della vita. Mafon» 
anoidebitori di duecofe,cioè di imprimer libri,e farelacarta bambagi-- 
na, benché in buona parte da loro fiejfi ne vennero a per fitta codinone di 
quelle. Perche moflrandoioro le lettere dt Mdo imprejfe in carta bumba 
gina, & ragionando con loro dellofiampar libri', ihtefiroaffai piu altra di 
quello che diccuamo, perche ninno di noi eramalto efpe-rto dell'unane del- 
taltra. Effi fubito fecero congietturacomefi poteffe far cotalarte,eperche 
fcriueuanoper adietro in pelli,in feorga, & in papiro, tentarono fubito di 
farla carta e lampare, ma non riti fendo da principio, fecero tante volte 
lefferienga che apprefero amendue quefie arti, e je non mancafero loro 
copie, hauerebbonogià fiampato affai Uhi Greci. Ma non hanno altri li¬ 
bri che li fopradetti, e di quefiihanuo fiampato gran nttmsro.Ognmoche 
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[ut difingiilare ingegno, omo c’babbi veduto buona parte del mondo, il 
quale peruenga a loroper mirare gli iUituti di quelli, è raccolto benigna¬ 
mente ,percheodonovolontiericw che fi fané gli altri paefi. Tochimer- 
tanti ut vanno. che altro vi pojfono portare, che ferro ì e che uorrebbo- 
no portar via altro che oro ? Ma effi vogliono in per fona portar via le co- 
fe loro ,per hauer cognit'me degli altri paefit, e per non fifcordar làperi- 
tiadelnauicare. 
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tjj) il tengono per ferui quegli che fono prefi in guerra, ancora che 
fujfe fatta da loro ,nèi figliuoli dei ferui, nè alcuno che ferua apprejfo al¬ 
tre nationi, i qualipofiino comperare, ma quegli che per qualche manca¬ 
mento fono da loro dannati alla feruitù, onero altri di esterne nationi che 
fon lor dati a tal fupplicio per qualche loro mancamento,il che amene Jpef- 
fo, &moltinehannopervilifiimoprecigp.Tengonoquelìifemiincon- 
tinua fatica, & in catene, ma trattano i lor propri) più duramente, giu¬ 
dicando che filano morrigibili,e degni di piugraue fupplicio, poi che effin- 
dof auto egregiamente nodriti alla virtù, non s'hanno potuto raffrenare 
ialvitio. Euui vn'altra forte di ferui, quando alcuno di altranatione 
tuescg^ alla fatica,pouero & di baffa conditione elegge di feruire a quelli, 
^elìi (eccetto che gli danno loro alquanto piu fatica)trattano benigna¬ 
mente, & gli tengono poco meno che per loro cittadini. S'alcuno vuol par¬ 
tir fifil che di raro auiene)non lo cenano cantra fiua voglia,nè lo manda¬ 
no via fenxa doni. Gli tnfermi(comedicemmo)trattano con gran carità, 
non tralafciando cofa alcuna circa le medicine & ilgouerno del vitiere, che 
vaglia arendere a quelli la finità. Se alcuno è incurabile, tenendolìcom- 
pagma, parlando con lui, & feruendoloallegerifconola fuacalamiià.Ma 
feìinfermità è incurabile, & di perpetuo dotare, i facerdoti,&ilmagi- 
Hrato lo confortano,ebe ejfendogia inetto agli vfficii delia vita, & mole- 
fio a gli altri, &graue a fe fleffo,che non voglia foprauiuere alla propria 
morte, & nodrire feco la peHifera infermità, & che effendogli la vita vn 
tormento,non dubiti di morire,ans)i che hauendo buona ff!eran'^,che fa¬ 
rà liberato da tale acerba vita,vccida fe Beffo, o fi lafci dagli altri vcci- 
dere, & che farà operada prudente,quandochele calamità faranno da 
luilafctatemorendo,nonicommodi,oltrechc feguendo il configlio dei Sa¬ 
cerdoti interpreti de gli Iddi), farà opera [antaepia. Color.oche fonoa 
quefioperfitafi, ouero con aflinentia fnifconola vita,ouero dormendo fo¬ 
no vcctfi. Ma non ne fanno morire alcuno cantra fina vagliarne manca¬ 
lo. diferuirlo nellinfemità,parendo loro che qtiefia firn honorata imprt-^ 
fa. Ma 
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fa. Mafe alcuno s’uccide fen%a il confentimento de tfacerdoti e del magi- 
firato, eglifen'j^ ejfer fepolte, vien gittata in vnapalude. Lefemine non 
ft maritano mancai dodici anni, mafcln di fedict. Se il mafchio o la fe~ 

mina fono trottati lujfuriare innamt^ al matrimonio, vengono puniti gra- 
uemente, epriuatimperpctuodelmatrimonio,feilTrincipenonfmuoue 
apietà di perdonar loro tal fallo. llpadrc e la madre di famiglia,fotta'Igo- 
uerno de i quali vien tal mancamento, fono infamiati di ejfer flati poco at¬ 
tenti a gouèrnar le creature a loro commejfe. Tunifeono quefla colpa tan¬ 
fo atrocemente, preuedendo che pochi fi mariterebbono volontieri,per non 
viuere tutti gli anni con vna fola, & non tollerar le moleflie del matrimo¬ 
nio,quando fu^ ;rb aitcx^ di giacer fi bora con quefla,bora co quella.lflel- 
h'icgger le mogli tengono vn moda a mio parere ridiculofo,ma riputato da 
loroprudcntiffimo. Vna boneP.a matrona moPra la vergine o vedetta che 
fia nuda allo Jpofo,e parimente vn'bttomo digratiità mojlra il gioitane nu¬ 
do allagmanetta.Et btafimiandoio queflto coflume come inetto,cip alUin¬ 
contro riffofero che fimaraitigliattano affai della pa'ggia delle altre genti, 
le quali nel comperare vn cauallo,oue fi tratta di pochi danari, vanno tan¬ 
to cautamente che lo voglion veder fenga fella, accioche fotte quella non 
haticffc qualche piaga, e nell’elegger la moglie, la qual può dare a quelli o 
fola%ptoo difpiacer mentre che dura lavica, fono tanto negligenti che ft 
contentano di veder la donna qitafi tutta coperta,quando che veggono fo- 
lamente il volto di quella, e tuttaiiiapotrebbe ella nafeondere qualche di¬ 
fetto , per lo quale non mai fi contenterebbe d’hauerla prefa. iqè tutti fo¬ 
no di tanta fapientia che mirino fokmente a i coHumi,anxi ne i matrimo- 
nij de ifalli huomini, le doti del corpo fanno piu grati i doni deli animo,ve¬ 
ramente talbrutturdpotrebbe nafeonderfi fotto glihabiti che la moglie 
femprefiiffe odiofa al marito,&a qucBo fi debboproueder con leggi,pri- 
maebe feguai inganno, quando che efii (oh di tutte le altre nationi fono 
contenti di vna fola moglie, ne fi feioglie il matrimonio ]e non per adulte 
rio,operaltraintollerabilmoleftia. In Cai cafi il Senato concede all’inno-' 
cente di rimaritarli, & il colpeuole refla infame epriuo in perpetuo di ma¬ 
trimonio. 'ìfon vogliono che la moglie non colpeuole fia ripudiata centra 
fila voglia, ancora che cadeffe in qualche calamità del corpo, parendo lo¬ 
ro vna crudeltà che fi abbandoni la per fona, quando ha maggior bifogno 
di confolatione, perche la vccchicT^ che porta le infermità, & è l’infer¬ 
mità ifleffa, farebbe dalla compagnia abbandonata. .Auuiene alle volte, 
che non ficonfacendo di coflimi, e frollando amenduealtri, con iquali fpe 
rano di viuere f in foauemente, ft feparano, e maritanfi amendue con l’aiit 
torità però del Senato,il quale non ammette il diuortio, feprima non co- 
nofee le caiife di quello,& anco le fa inuefligare dalle proprie mogli.Et an-> 
Del Cou.de' Bh 
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eófi rUono dijjicili a queno,<icciocbe no ft jjieri di mutar facilmitcil mèri 
moma.Cli adulteri punifcom con durifiima feruitù,e fe erano amédue adul¬ 
teri, fi cdcede che lafciato [adulterio,ft maritino infieme,onero co altri. Ma 
fe quello cbeèofefo,tàto\amal’o]fenditore,chenó voglia far diuortio,non 
gli è vietato di màtenere il matrimonio,pur che uoglia feguire neli‘opera il 
dannato.Et jpejfo è auenuto che la follecitapatiétia dell'innocente ha otte 
mto la libertà al colpeuole.Ma chi adultera dopo quefloperdono, è punito 
nella tefla..All'altre colpe no è affegnato determinato fupplicio,ma feodo 
il màcamentofegue ilfuppliciopiuomengreue comepare al Senato. 1 ma, 
riti caligano le mogli,! padri i figliuoli,je non fujje qualche enormemdca- 
mento che ft douejfe punir publicaméte. Ma quafi tutte le grani colpe fono 
punite con feruitù, il che nò meno [piace agli federati et è piu còmodo alla 
Rep. che vcctderli, perche giouano piu con la fatica che con la morte, e con 
l’ejfempio ccntinouo ammonificonogli altri a guardar fi da fimili colpe. Se in 
tal fiato fono peruerfi et inohedieti,allhora come befiie indomite gli uccido- 
tìo.Ipatiéti nò fono fuori di jperà‘ga,che tollerado itraliagli, & lo fatiche, 
e mofiràdo che piu loro [piaccia il peccato che la penitetia, nò [inno fiàcati, 
0 mitigata la feruitù per auttorità del Trincipe, oper fuffragij delpopolo. 
7^ meno punifeono chi ha prouocato alcuna pfona a luffuria, che s’bauejfe 
cÒmejfo l'errore,parédo loro che la volontà determinata a peccare, ancora 
che nòpofii venire ade[fetto,fia dellifleffo fupplicio degna. Si pigliano pia 
cere de bujfoni,e nò è lecito fargli ingiuria.Jip gli dóno ingouerno a chi nò 
fi diletta delle loro facetie,temedo die non filano ben trattati. Xo fi eccede 
di febernire alcuno che fia tronco o fciancato, parédo[conueneuole fchernir 
quei vitio,che è venuto nell'huomo fen'i^a fua colpa, si come tengono per 
dapoco chi non ha cura di conferuarfi la belleo^ naturale, cefi bkfimano 
quel che con belletti fludia di aumétatrlajhauédo per certo che la bontà de 
i cofiumi affai piu vale a réder grata lamoglie al marito che alcuna belic:^ 
“ga corporale. Tfon fdametc fi rimangono dalle fceleraggini per tema de i 
fupplici[,ma fono multati alle virtù cò egregu honm i. Rigano nellapia:^ 
•ga fiatile agli huomini che per la Rep. hanno fatto qualche degna impre- 
fa,acciochefi coferui la memoria delle opere illufiri,&i loro difcedenti fia- 
no alla virtù incitati,Chi cerca di hauere alcun magiflrato vien prillato d 
tutto. V iuono tnfieme amkheuolméte,perche i magi firati no fono terribili, 
fi chiamano padrfet fi portano dapàdri,&ipopoli gli Imorano fpòtanea- 
méte.ll Trincipe no è dagli altri conofciiito con diadema o corona, ma con 
vn manipolo diformcnto che gli vien portato magi & il Tontefice cò vn 
torchio. Hanno poche leggi,e biafimano gli altri popoli che empiono di leg¬ 
gi, edUnterp reti fmifurati volumi. Tacendo loro che fiainiqiiità obligare 
Atante leggi l'huomo che non fipojfino leggere, e tanto ofeure che non fiat 
■. , no 
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nóintcfe. Vgn ammettono ai!<icati,an%i vogliono che ogn'uno ingiùdicio 
dica la fua ragione,perche in talguifa fi ragionammo, e meglio fi caua fa 
'verità fenga ornamento di parole, il Giudice follecitdmente efpedifce ogni 
caufa,e fauorifce a gli ingegni femplki contro i maluagt & acconi, il che a 
fatica fi può offeruare pre^o all'altre nationi tra tate d. bbiofe teggi.TreJfo 
a loro eia felino è giur'ifconfulto,perche hanno poche leggi,e comendano fora 
maméte la piu femplice interpretatione che fc le dia.Terche la fonde in ter 
pretationenonpuoefferda tuttiintefa, il che ccontraia'mtétione delle leg 
gi,le quali fi danno,accioche filano a tutti manifesie.I popoli vicini che fono 
iiberi,perche molti hanno fofferto la tirannia,mofii da quefie virtù,dman 
dano dagli Ftopienfi i magijirati per vn'anno, & anco per cinque, e quan 
do hanno fornito il loro vfficio,glirimandanohonoreuolméte,enec5duco- 
no feco degli altri. Et in uero queflipopoli ottimaméte proueggono alla lor 
Rcp.la cui fallite o roiiina dipende da i coHitmi de’ magifiratipie poteiiano 
far migliore elcttione,quando che fono gli Ftopienfi duna tal cojìàtia,che 
■non fi piegano con pregp^ alcuno,&hauendo da ritornare alla patria,non 
‘.hanno occafiionc di far ingiuflitia,mafiimamente che non concfcédo quei cit 
.tadini, non pojfono da alcuno ageuolmcnte ej]l rperfuafi di còtrauenire alla 
.giuflitia. <lue§ìi due mah,amore, & auaritia, quàdo hanno potere ne igia 
dicu,peruertono ognigiuUitia, & indehohfcono ogni neruo della Rep. Fto 
! piani chiamano compagni quei popoli, a i quali danno magijirati, & amici 
■quelli,a quali hanno fatto henejicij. Ejfi no fanno con altre genti confedera 
-tioni,le qualitanto Jpejfo preffo ad altri popolifono fatte e rinouate.Tcrche 
s'hàno da faì'ejdiccno tfii)cdfederationi alme baflando ad amicarfi l'kuo 
■mo la commttne natura bumana, la quale nongiouàdo, che potrànopiu va 
' lere le pa-rulelSono in quello pa'rere,perche le ccnuentioni e patti tra Triti 
•cipiin queipaeft,pO(pfedelmentefiojfertiano.Main Europa,e ffecialméte 
doue regna la fede di chriHo, fi coferiiano inuiolabilmente le càfedcrationi, 
parteper giiiflitia e bontà de Trmcipi,parte per ritierétta e timore de'fom 
mi Totefei, i quali sì come non carnet tono cofa alcuna che contrauéga alla 
religione,cofi comàdano che gli altri Trincipt màtengano le loro promejfe, 
■con fcommuniche feuertfjime sformano i contumaci a feruar la loro fede. E 
■meritaméte in vero tengono per hiafimo vitupereuole,chend fi ojjerui fe¬ 
de nelle cbfederationt da coloro che jpecialméte fi nomano fedclt.Main quel 
-nuouo Mòdo tanto dalnoflrodiflàte,quàto fono ancora icofìumidifiimili, 
•non fi fidano di confederationi, quando che non fi pojfono fare con tante ci¬ 
rimonie e fatr amenti, che non fi truoui nelle parole qualche caluma pojia- 
titaHudio,et cofinon fi può fare confederatiene alcuna che nò vi fila vn’un 
tino da romperla.Mafe trouano i Trincipifilmile accorte'ggq o ingàno ne i 
còtratti de gli huomini priuati,li dànano coriiefqcrilegi,e degni di morte,e 
£bz 
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Hati auttori delle fraudolenti cmfederationi,accioche fi potefim rompere. 
Indi auuiene che no vi fia altra giufitia, fe non la himile e plebea, &■ mol 
to inferiore dalla Regai Maeflà,come fe vifuffero dnegmjìitie,madel noi 
go himile e bajfa,la quale auinta co molti nodi non ardifca leuarfi, l'altra 
de i Trincipi alta e magnifica, alla quale tanto fia lecito quanto loro piate, 
lo credo che gli Ftopknfi no facciano alcuna confederatione, perche i Triti 
tipi di quelpaefe tanto fono a contrauenire ad ogni loropromeffa dijpofli, 
tuttauia fe viuejfero in quefle parti,muterebbono propofito.Benche efiigiu 
dicano,ancorachefuffero ojferuate le confederationiottimaméte, che non 
fia benfare tali cofederationi, perchefìpotrebbono tenere per nemici quei 
popoli chefono diuift co vn riuo o con vn colle,no hauendo tra loro tai fegni 
di parti, & indi guerreggiare infieme,antiche fatte le cofederationi, non 
fi flrigneperò l'amieitia,e refla la licéo^a di faccheggiare,nd fi hauendo per 
imprudentia potuto porre nella còfederatione ogni cautela fufficiente a ri- 
■batter l’ingiurta. Ma efii all'incontrogiudicano che no fi tenga alcuno per 
nemico,dal quale non s'habbia riceuuto ingiuria.Eche balli la compagnia 
naturale in luogo di cdfederatione,pchegli huomini piu volòtieri e con mag 
gior ferme^ fi vnijcono con gli animi.che per cofederationi oper parole. 
Hanno fommamite in abominatione la gnerra,come cofa d'animali,de’ 
-quali però niuno cofi lugamente guerreggia comel'huomo, ne tégono altra 
cofa piu biafimemle che la gloria acqui fata in guerra. Equdtuque s’ejfer- 
citino nella militia nofolamente i mafcln,ma lefemine'itncoràacertigior- 
n i per no effere- al guerreggiare inetti quando fuffe il bifogno, tuttauianon 
fi mettono a guerreggiare incòfideratamente fe non per difendere i lor còf 
ni,o per liberar dalla tirannia e feruità qualche mifero popolo . Benché tal 
multa porgono aiuto a gli amici,nòfolaméte perche fi difendono,ma etiàdh 
perche ricopenfino le hauute ingiurie, ma quefio fanno effendone dimddit- 
.toloro co figlio prima che fi venga allarmi, & chefiaprouatala caufaper 
giulìa,cioè quando gli mimici di quelli facendo correrie , babbino condotto 
.viail bottmo,&ejfendo flato lor ridomandato,non thabbmo voluto ren¬ 
dere,ma fanno guerra piu atroce quando i loro mercanti fono mal trattasi 
•0 calunniati ingiustamente prejfo alt altre nationi.T ale fu laguena che fe 
cero poco audtt lanoflra memoria per 'Blefelogiti cÒtra MaopolitiJ quali 
hauédo mal trattatoimcrcdti de' Uefelogiti fono colore di offruar le lor 
leggi,furono cori laguena finguinoftperòd'amendue le parti é maniera 
afflitti,che moltiplicado le calamità,caddero in feruitù de Tflefelogiti,per¬ 
che gli Htapienfì combatterono per 'Hefelogitt,&non per proprio intercf 
fe, Cofi gli Htopienfi fanno atroee-vendetta delle ingiurie fatte agli amici 
qncone i danari,ma no cofi fieramente vendicano le proprie,, perche, figli 
V ’ buomini 
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hiimmi loro per qualche inganno perdono i lor beni,pur che non fialorfat 
to violentìahe i corpi, fi contentano che fifatisfaccia al danno, & nonpiu: 
tengono commertio di quellagente. iqonperò che meno curino i lorocittet 
dini che i loro confederati,maperche i mercanti di qHelli,ejfendo inganna-^' 
ti, perdono dcLproprto hauere, la onde fontano maggior danno. Ma ì Cit¬ 
tadini nopienft altro nonpojfono perdere,che de i beni della Republica, i 
quali fi mandano ai altri paefi quando auano^no loro,&indi quafi niuno 
fatte di questo danno. 'Perciò reputano che fia vna crudeltà voler punir 
con morte di molti quel danno, dal quale niuno fenta mcommodo nel viue- 
re 0 nella vita. Ma s'alcuno de i lor Cittadini viene ferito o morto ingiu- 
riofamente ,fia fatto per Configlio publico o priuato, mandano ambafcia- 
tori a dimandare i colpeuoli,.et non effondo loro dati,muouono guerra cen¬ 
tra quel popolo. l-colpeuoli chegU fono dati, onero uccidono ,o tengono 
per fcrui. Si vergognano e pentono della vittoria fanguinofa, parendo lo. 
ro dhauer cpperato troppo, caro le mercatantie, ancora che fusero digrait 
preggtp. Si gloriano d'baue-r vinto i nemici con arte o con inganno, di que¬ 
llo tnonfqno.pompofamentè-,e.nerisano vn trofeo,&allhora fi vanta.-, 
marditamenté'quandohannàvintoco queUaindujlria, conia quale l'buo' 

mo folamènte piio.vmere,cioè con le forge dell'ingegno, e quefio reputano 
vnaegregia virtà. Dicono efii che i Leoni,gli Orft,iLupi,i Cingiali, i Cani^- 
e le-'alt-re be({ie còmbattono con le forge del corpo, ma si come affai di quel. 
leci vincono pervahreeper ferocità eorporale,coftnai le fuper'iamo tutte' 
con i'ingegno e còn la .ragione^ ^èl lor guerreggiare mirano di ottenere, 
quella cofa,per c'agion della quale hanno nwffo.gùerra, ma s'alcuno re fife 
loitone. fanno cèfi atroce vendetta, che gli altri per l'auùenir non ardi-. 
feonodicontràporfialorcsi Uquefiecofemiranoefliprincipalmente, & 
in fretta ne vengono alleffetto, hauendo però t occhio principalmente piu. 
t6floaféiuar.eil.pericolo,ch.e.«:farfigkrioft. 'Perciòintimata lagifer-, 
ra~,fanno porre fecretarneme molti ferini coLbollopublico ne iluoghipiif 
frequenti de'nemici, facéndomtédérecome promettono granpremio’achh 
àmmago^il Principe,e miliare poiper la teUa de gli alniche proferiuo- 
■ no, e fono quefli i Configlierfi quai dopo'l Principe fono auttori della guer 
ra . Ma danno doppio premio a chiprefenta vim. quei c'hanno proferittOi. 
& anco inuitano conlarghipremijgli iileffiproferita in andarecontra i. 

lòropopoU, e perdonano a quelli ogni paffatofalh..€oft gli inimici in breue 

tempo hantiofaffetto.di tutughlmomini ,ne.fi fidano tra loro medefmi,, 
la onde fi mollano in gran pentolo e tirriòre. Etèpm volteauuenuto,. 
che buona parte di loro, e tra quefli il Principe fiano Siati traditi da co- 
loro,Kei quali haueammaggior fferanga, tanto.facilmentefonoffnntiad 
e^ifcelcragginèglihuomtnicon i doni,i'quali fono dattdagli irtopienfi 
f'-'- BdCQ.ddH,. Eb j 
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in que!licafijen%amifi{ra alcuna, ma confiderando alquanto il pericola 
gli confortano ,fludmo di ricompenfarc con la copia de i benefcii la gran¬ 
detta delpericolo. Terciò promettono & attendono poi con effetto,non-, 
folamente gran fomma d'oro, ma etiandio gran rendite in luoghi ftcuri 
appresogli amici. Quefla foggia di apprettare c mercareil nemico,hia- 
fmato appreffo le altre natiom,e riputato di animo vile e crudele, app'ècffo 
loro è tenuta pergloriofa imprefa,riputandofi in quello prudenti, chefor- 
nifcano guerre grandifiime fengavenireaconfitto, e pietofi, perche con 
la morte dipocin faluano la vita di molti che morirebbono nel fatto d’ar¬ 
me,parte dei ftioi,parte de' nemici, dei quali hanno quafi tanta pietà- 
come deiloro proprij, fapendo che non vengono alla guerra fpontanea -. 
mente, ma jpinti dal furore de i loro Trincipi, Se quello non riefce,fcmi- 
nanoenodrifconodifordietranemici, dando JperantQi diottenereilRe¬ 
gno al fratello del Trincipe, o a qitalch'uno che ui poffa ajpirare. Quando 
non vogliono quefle feda ioni, eccitano i popoli vicini a guerreggiar conti-a 
gli inimici con moHrar loro qualche ragione che habbino nel p 'aefe di quel¬ 
li , & promettendo difauorirh nella guc-rra, danno lor danari copiofamen 
te. Ma di raro vi.mandano i lor Cittadini f quali tengono tanto cari,cbt 
non ne cangiarebbono vnq col Trincipe della parte ncmica.Madanno l'o¬ 
ro e l'a-rgento piu facilmente,perche lo confcrmno a queflo effetto, perche 
nonviuerebbono meno commodamente ancora che lo difpenfaffero tutto. 
Et anco oltre le nccherptc che tengono m cafa, hanno infinito tbeforo che 
gli debbono molte natìoni: .Mandano alla guerra faldati di altra natione, 
& jpecialmehte dei Zapoleti. Queflopopolo è lontano dall'f’'topia cin¬ 
quanta miglia verfo Oriente,hohido,ruHicano, e feroce, il qual babita le 
felue, dotte ancora è nod-rito. Quefai gente dura, atta-a patire il fred¬ 
do , il caldo, & la fatica-:,.fcn'ga alcuna delicatexja, non ft dà all agrieoi 
twra,', nè fludia come ft vefla ofabrichi, folamente gouerna gli ammali,& 
viue di cacciagione e di rapina. Sono nati folamente aguerrcggiarc,e cer¬ 
cano la guerra fludiofamente ,■ offerendófiptr vii pregq(o a chi gli ricerca. 
Hanno per foHentamento della lor vita quefia fola arte., con. la quale ft 
cerca la morte, ma feruono fdeliffmamente e virilmente a chi gli folda. 
Si obliganoftno ad vn certo giorxo, con patto che pa ffato quel giorno,pof-. 
fino andare al foldo del nemico, tutta’,iiaritornanq con poco maggior pret^^ 
53). Si fanno poche guerre che non vi fta di quello .popolo d'amendue le 
parti : Coft amene che iparenti egli amici foldati da quefia '& da quel¬ 
la parte fon condotti a fiipendio, concorrono infieme a mortale vccifione, 
feordandoft dell'amicitia e del parentado't folamente mofii da queHdoc-r 
cafone che fono fiipendiati dalla parte contraria-conpaco foldo -, alqua- 
U,tMfqmirano.,chc potendo bmrndanarodi'pm'qlgiqim,.paffmo 
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àHapiirte nemica, tanto fono immerft ttelìamritia, laquakpa'o non gio-i 
napnnto a quelli,perche confurmoaviner.liifuriofamente in brene tem 
po quanto hanno acquiftato col [angue . Queflo popolo ferue nella guerra 4 
gh ytopienft centra ogni mortale, perche gli danno maggior Sìipendio chi 
qualunque altro ,sì cotnegli Ftopienfi cercano gli huommi da bene per 
Mcommodarfene , coft pigliano gli huomini maluagi per feriiirfene alla 
guerra, & quando fa meflieri, con gran promeffe gli fpingono agran pe¬ 
ricoli, la onde fpcjfe volte vnagran parte di loro non torna a dimandar le 
promejfe, tuttamagli Ftopienfì attendono fedelmente ogni loro promef- 
faa quelliche rnuangono viui, per accenderli a fimili imprefe. 'Nj fipi- 
gliano cura fe ne ntoionogran numero, parendo loro digiouare alla natu¬ 
ra bimana, jè potefjko purga re il mondo di quella feccia dun popolo tan¬ 
to federato c maluagio. Dopò qiiefii mandano le [quadre di quei popoli per 
: qualicomhatmo,edietro aqueliilagentedcgliamicicheporgcloro aiu 
to.Pinalmente Raggiungono i loro Cittadini, de i quali vno chefiaper vir 
tù illtisire, fanno di tutto lo effercito Capitano.^ coftui foflituifeono due, 
i quali viuendo profperamentc il Capitano ,fiano huorniniprillati,ma mor 
to ha, 0 rimanendo prigione, vno di brogli fuccede come per heredità,& 
(ofi il tergo per fimile modo,accioche pericolandoli Capitano (comeàuien 
nella gnerrafnon fi turbi tutto lo effercito. Di ognicktà fi efcrcitano i falda 
ti che jponu.ncamente voglion militare, perche ninno è mandato fuori alla 
guerra mal filo grado,haiiendo per cofa certa che l’huomo timido,oltre 
cheeglinon fi porterà virilmente, darà timore agli altri'. Mahauendo 
guerra centra la patria, mettono nelle mani quei che fon timidi, pur che 
fiano di corpo gagliardi, e li mefcolano con huomini arditi & valor ofi,oue 
ro fulamuragliainguifachenonpofiino fuggire. Cefi la vergogna dei 
fuoi, l'haiier l’inimico a fronte il non poter fuggire, fa che vincono il 

timore, & la eflrcma necefiità ffeffe volte fi muta in virtù . Etcì come 
ninno è tratto a guerra eflrema centra fua voglia, cefi confortano e con 
laudi incitano le mogli a feguire i mariti aìlagiieira, e nel conflitto pon¬ 
gono le mogli che fono nell’effercito vicino ai mariti, dintorno i figliut 

li, & altri loro profiimi, i quali fono mofii dalla natura aporgerft aiuto 
infieme . 11 manto che torna fenxa la moglie è biafmato, cefi il figliuolo 
perduto il padre, indi auuiene chefe non [ugge il nemico, fi combatte fino 
all’eflerminio. Terche sì come [cimano quanto poffonodi far fatto d ar¬ 
me, & conducono a quello effetto foldati foreflieri y cefi quando'fono 
pflretti di combattere, vi vanno tanto arditamente, quanto primahan- 
no [chinato di andarui. "Hpn s’infuriano da principio, ma apoco apoco 
pigliano vigore, con animo fenmo di morire piti tojìo che dar le fpaUà. 
QwllaficureT^pta dellecofe al viuere neceffarie ,fen\a l’affanno de i lon 



Jffccndeiit'i (itche in ogni luogo indebfilifce gli atiimigeneroft) fagli 
.fienfi d'animo altiero, oche fi [degna d'ejfér.vinto. Srfrdano anco nella 
•peritia c'hanno nella guerra, & anco le diritte opinioni e buoni iflituti del.- 
la Republica c'hanno imparati dalla fanciutlezp^gli aumentano la virtù, 
con la quale non tanto /pregno la vita che lagittina, ne tanto l'hanno 
-cara che richiedendolo honeìta caufadi efiorla alla morte ,fe la vogliono 
auaramente & con hiafimo conferirne. Ejfendopiu fiero il fatto d'arme, 

raa faccia aperta , hordcon inganno dilontano & daprejfo con lunga & 
■continuata [quadra. E di raro alimene (fé nort [ugge) che non rimanga 
morto 0 prigione . Se fimo vittoriofi non attendono ad vccider gli mimici 
che [uggono ima piu tomoli pigliano, nè mai perfieguitano tanto il nemi¬ 
co. Tengono vnafiquadràin ordinanza, &piu toflo laficiano fuggire il 
nemico^ cheguàUare ifuoi ordini, hauendo a memoria che molte fiate e[- 
[endo rotto d campo nemico, t vittoriofi fiargendofi quà et là,etla[ciandQ 
pochi per,retroguarda, hanno dato occafione al nemico difarfi di vinto 
vittoriofi), 'ìqpn fapreinarrare[efianopiua[lutiadtJporleinfidie,opii 4 
accòrti afcimarle. ville volte penferai chefuggino quando fono piu ojli- 
nati di noti [uggire, né fi può con [egno alcuno indouinar quando da donerò 
fi dijponghino di fuggire .. ferche [entcndofi in difauantaggio nel nume¬ 
ro, 0 pérfito.dèl luogo, filmano di notte tacitamente, o fingono qualche 
aftutia:, onero di^órno fi partono, ma coti tal.ordine che non è minore il 
pericolo ajfalirli quando [ette vanno che quando datino fermi. Fortifica¬ 
no i loro alloggiamenti con larga & profonda [offa, ne fi feruono in que- 
fiodei vili[erHÌ,angi ifoldatialor imànolà caua.no ,gittando la terra 
déntro i eccetto, quei chepev ogni[ubito cafo fianno armati alla guardia, 
’Cofi adoperàndòuifi tanto numero, fortificano gran campo in pochifmo_ 
tempo. Ffano armeapigliare i colpi, fermeenon inette da portare,e mo 
nere, in tanto che non gli impacciano notando. 'Perche tra gli ammdeftra-^ 
menti della mditia fi auezgano a notare armati .Per arme di lontano u- 
[ano le [aette, e fono a lanciar quelle oue dtjfegnano gagliardi, e jperti; 
non [olamenteipedoni.: ma ctiandioi Caualieri. Daprejfo non vfano jpa- 
: de : ma accette che tagliano.e pungono acutifiimarnente, e col pefo anco¬ 
ra fono mortali. fanno certe machine, le quali tengono nafcofie, fin 
che fa mesìiero di vfàrk, perche non fimo dagli altrifchernite, e mirano 
’^eciémcnteafar.le, che dgcuolmente. fi pofiino condurre e girare, come 
porta il bifogno. Offeruano le tregue sì[antamente,che effendo ancora in- 
gjuriaU, noK-le.violano, "ffon facchéggiano il paefe nemico ,ne ardono le 
mde,dn'qalor potere non lelafciano calpeflar da pedoni,neda Caualieri, 
.faecndoprefttpoflQchexrefcanpper loro. T^iì vccidonoakuno.difiirmato 
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fé noti h qualche ^ia. Difendono le città che [egli rendono , & non fcte- 
diteggiano quelle che pigliano a for:^, ma recidono folamcnte quelli che 
non lafctauano render la città, & gli altri che la difendeuano, fanno fer~ 
ut, ma non offendono la turba inetta a guerreggiare. Danno parte de i ber 
videi dannati a coloro che.perfuadeuano che la città fi rendeffe, & Uri- 
manente che fi vende il bottino donano a i compagni venuti loro in aiuto . 
'Njimo di loro piglia co fa alcuna del bottino. Finita la gue-rra, non pigliar 
no da gli amici quello che,v'hanno ffefo, ma da quelli che fonovinti : per 
qiieila caufa rifeuotono parte danari,parte fi appropiano alcuni terreni, 
de i quali i popoli vinti gli pagano ogn’anno certe rendite,che fono crefeiu-^ 
te in tal guifa, che ne pigliano ogni anno piu di fettanta mila ducati. Man 
dano in quefii luoghi alcuni lor cittadini per Camerlinghi, accioche viuano 
magnificamente, & viziano come nobili, tuttauk fene riporta'buona 
fomrna nell erario, onero gli preflano a quei popoli, nè gli rifeuotono fc non 
quando lo ricerca il bifogno,&di raro rifeuotono tutta la fomma.Di quer 
ili campi affegnano parte a quelli che fanno per loro qualche pericolofa 
mprefa, come è fopradetto. ^alcun Trincipe apparecchia di affalir con 
armetl loropaefe, con grandeefercitogli vanno fiubito contra fùoridei 
■loro confini, per non guerreggiare nel propio paefe: nè mai vengono a tan^ 
ta necejfità che accettino nell'ifola aiuto alcuno da gli amici. 

FLELIGIOVJ. DE GLI VTOTìE'HJl. 

. JoTLO varie le religioni non foloperl’lfola,maperlecittàancora, 
.Altri honorano il Sole,altri la Luna,altri alcuna delle bielle erranti. M- 
■cunt honoranopér fommo Dio qualche huomo chefia Hato egregioper vir 
•■tu. Ma fa maggior parte, tpiu prudenti dico, non adora alcuna di quejìe 
cofe, ma penfa che vi fia vn’occulta & eterna diuinità, fopra ogni capa- 
xità humana, la qual con la virtù non con lagrandeo^ fi Hendaper que 
fio mondo,e queflo Dio chiamano padre. Da lui riconofeono l'origine,!'au¬ 
mento,i mutamenti il fine di tutte le cofe, & a lui fola danno i diurni 
honori. Gli altri tutti (bénche adorino cofe diuerfe) in queflo parere con¬ 
corrono che VI fia vn fommo Dio, il quale habbia creato il tutto, ^ con 
fila prudenza lo conferai & lo chiamano in loro linguaggio Mythra.Ma 
difeordano in qiièflo, che.alcuno afferma che queflo fommo Dio fia vnaco- 
fa,& alcuno vn’altra , affermano però che quel fommo, il qual tengo- 
■no per Dio ,hailgouerno del tutto,matutti apoco apoco fifeoflanò dalla 
varietà delle fiuperfiumi, & concorrono in quella religione che con pw 
ragioni & euidentie fi prona . Et già farebbono tutti di vna religione, fe 
■non che ogni difgratia cfce, loro accade nel mutar religione, fipenfano efie 
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jK fia mandata dal cielo per cafiigo, & che quel Dio, il quale VdglioM ah 
bandonare, fi vendichi di quefla doro empia mtentione . Mapoi che io gli 
predicai il nome di ChriSloJa dottrina di quello, t miracoli, & la coHantia 
di tanti Santi Martiri che jpontaneamente volfero jfargereil [angue, & 
come tante nationi fi fono a lui conuertiie,mirabilmente vi s’inchinamo, 
ouerper diurna ijpiraliane, onero che parue loro quefla via molto fimile 
alla loro religione, & valfe queflo affai, perchehaueuaiio comprefo che 
la foggia del lor viuerepiaceua a Chriflo,^^- che i veri Chriniani haueua- 
mmonaflerimolto fimiliailoroiflituti. Ma fiaauenutoper qualcauflt 
fi voglia molti fi conuertirono alla fede Cbriflianavolfero effer hat- 
texgtati. Di noi quattro che quiuierauamo ninno ne era facerdote,perche 
due erano morti. Tuttauia quei popoli ancora defideratio hauere quei fa- 
cramenti che fi appartengono di miniflrare folamente a i Sacerdoti, & 
éjputano tra loro fouente fe fia lecito, fen^^ commiflioiie del Tontcfìce 
eleggere Sacerdòte vno di loro, eSr Hatmoper eleggerlo, ma non ancora 
l'haueuano eletto,quando io mi partì da loro . g)uei che ancora non hanno 
ipprefo la fede Chriftiana,non biafimano chi la crede,fe non che vno di nuo 
Mo battcxgtatojcomincih ardentemente (quantunque io l'ammoniua che ta 
teffe)a commendar la fede ChriHiana, & dannare ogni altra fetta,chia¬ 
mando empii coloro che adorauano altro che la Samiffima Trinità, & de¬ 
gni del fuoco eterno. Coflui fuprefo, non già come violatore della reli¬ 
gione , matome colui chéhaùeua leuato mi popdo tumulto , allegandogli 
antichifimi loro iflituti che ognuno pofii tenere qual religione piu gli piace. 
Gli Ftopienfl bauendo intefó iprimihi-.V. tatori di quella regione effer fiati 
circa la religione di pareri diuerfi, & confiderando che queSìe varie, fette 
combattendo tra loro per la religione ,gli haueuano dato occafione di vin¬ 
cerli tutti, fecero vn’editto che ognuno poteffe tenere quella religione qual 
piu gli aggradiua all’animo, & fe alcuno bramaua di tirar l'altro nella fua 
religione, patena con modeflia , & ragioni Uudiare aperfuaderlo, ma non 
vfarein queflo alcuna violentia o ingiuria,et chi còtendeua di queflo impor 
tunamente, era punito con efilio,o con feruitù.Fecerogli Vtopiéfi tale fla- 
tuto, non folamente per rifletto di conferuare la pace,la quale con la con* 
tentione& con l'odio feflingue, maetiandio penfandoche piaceffeaDio 
il culto vario &dÌHerfo, & che perciò ifltraffe vanii riti a queSìo & a 
quello. Ma giudicarono che non fiiffeconueneuole voler con foro^, & 
minaccie sformare alcuno a creder quello che tu credi per vero Et quantun 
que vna dt quelle loro religióni fuffe vera,tuttauia volfero che fuffero 
perfuafi i loro cittadini a quella con modeflia, flerando che la verità quan 
ioche fia, dehbarimanervittoriofa.Etchecontendendoficonarme,gli 
buminicfiinatipotrebbonocon lelorovane fuperflitioni opprimer la re- 
rareligionct 
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ì'tìreligioneycomeauicuechei frutti vengono affogati dalle ffine. Cofidit 
tal ragioni moffi lafciarono, libero adognuno di eroder cjuello che piu gli pia 
ceua. Solamente vietarono che ninno affermaffe le anime morire con i cor 
fi,&cheilmondo fuffegouernatoacafo fen'X^prouidcnxadininaUon- 
de voleuano che dopo cpteHa vita fuffero puniti i vitij, & premiate le vir ■ 
tti. Quei che negauano tai cofe,erano tenuti peggio che bcftie,volendo affi -■ 
migliar l'anima bimana alle pecore,mit ne anco io riputauano loro cittadi- ■ 
no, come colui, il quale (non effondo da timore raffrenato ) ffregg^rebbe 
egni buon coHume & iUituto. Et è da credere che contrafaccia di nafcó~ : 
fio alle leggi, 0 Uuiif di annullare,per feruireal pio appetito, non hauen 
dote in riuerenga, »'è fferando o temendo co fa alcuna dopo quefla vita. .A ■ 
chi tiene tale opinione non danno honore alcuno, nè magiilrato, cofi è la- 
feiato da parte, come Imomo inetto & da poco. Tslon però vien punito, 
dandoft a credere che non fta in potere di alcuno creder quello che gli piace, 
non lotforgano con minaccie che tenghi fecreto il pio parere, fingendo di ■ 
credere come gli altri. Gli vietano però il diffutar di queUa opinione, ffe 
talmente appo il volgo. Ma confortano gUbuomini digraiiità, &iSacer 
doti che ne ragionino, fferandò che tale paggia debba effer vinta dalla ra¬ 
gione . filtri in gran numero tengono che le anime ancora delle beftie fia- 
mimmortali, ma delle noìlre men degne,&non ad vgual felicità nafem 
te- Tanto fonoperpiafi dell'immenpi felicità delle anime noftrc, che pian¬ 
gono gli infermi., & non i morti, fe non quelli che veggono mal volontieri 
lafciar quefla vita ..Et queflo h'annoper cattino augurio, come fe l'anima 
fenga jperanga di bene alcuno, [pauentata dalla propria confeientia, te-' 
tnejjhi fupplici. Et penfano che non piaccia a Dio l'andar di colui,il quale 
non corre volontieri quando è chiamato,ma Qà ritrofo. Se veggono alcuno 
morire in quefla guifa, fette pmarrifeono, efr lo portano a fcpelire tacita¬ 
mente , sir pregano Dio che perdoni alla fina dapocaggine . "Èliuno piange 
quei che muoiono lietamente, & con buona jperanga, augi fcgucndole 
effequie cantando,raccomandano affettuofamente le anime di quelli a Dio, 
ardono t carpi con riuerengapiu tofto che con ramarico. Riggimo vna co- 
lonnadoue fono fcolpitelc lodi del defunto,,&tornati a c(ffa,ra:contano- 
i coflmni & la vita di quello, & jpecialmentc commendano la fua morte. 
Tengano che talcommemoratme di bontà fta a vini vno Qimolù alla vir 
tù, &gratiffmo culto a {defunti, dando fi a credere che i morti inutfibil- 
mcnte p trouino prefenti a ftmili parlari, Terche non farebbono felici 
quando non.poteffcro andare oue piace loro, & farebbono ingrati fenon 
hramaffero di riuedere i puoi amici , con i quali erano vniti con riffondente 
carità, la quale effendo buomini da bene,piu lofio debbe effereaccrefeiuta 
che feemata. Credono adunque che i morti pratichino tra vài, mirandi. 
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quanto fi fa & dice,^crci'o fimettono arditamente aìleim^refe,fidanAoft 
di tali aiuti, & portando honoreallaprefen^ade t loro maggiori, fi guar 
dono di commetter cofa disbonefta anco fecretamente . Sprec^anogliau- 
gurij, & le altre fuperjlitiomd'indoiiinare,le quali fono appo le altre na- 
tioni tanto riputate. Honorano quei miracoli che vengono fen%a aiuto al¬ 
cuno dinatura, come tefmoni della diurna prefen'ga, & nelle gran cofe 
con publiche fupplicationi fludiano a placar Dio. Tonfano che contemplar 
le cofe di natura ,fia vii culto a Dio grati fimo. Molti ancora mo(fi da 
religione jprexp^no le lettere, non fi dando a contemplar cofa dcuna,ma 
folamente penfanadiacquiflar la felicità perpetuacon buone operationi, 
cofi feruono agli infermi . Mitri racconciano le vkj'ciltripurgano le foffe, 
altri rifanno i ponti, cattano fabbia, & pietre, conducono nelle città le¬ 
gno & frutti, altri tagliano alberi, &gli fegano, & come fuffero ferui ,. 
fi pongono volonttcri ad ogni imprefa difficile, lirana , o foi^^a, la quale 
dagli altri per la fatica, oper faflidio è lafciaiat Faticano continuamen¬ 
te, perche gli altri rip'ofmo,nqh biafimando però deuno cheyiua altrimen 
ti . Qùefit quanto piu fi portano ida feriti ,<fanló vengono daglialtri, piw 
honorati. Ma fono di due forti . Mitri viuono càfii, efr-non-mangiano 
carni. Mitri al tutto non mangiano di animale alcuno,&. lafciaho dapar-\ 
te ogni diletto carnale con (peran^a della vita futura, efr fono fani.,& 
projperofiL'altra forte di quefli data parimente alle fatiche., fi marita, 
per efrequir l'opera dellanattiYat& generar frgliuoli alla Èjepublica.'ì^tf^ 
fuggono.quei folla^r^ clic non gliritirtno dalla fatica.Mangiano carnài 
d animali di quattro piedi, dandofia crédere che con-qucl cibo fi mqnten-.^ 
ghino piu robiifii alle fatiche .. V.topiani tengono quelli per piu prudenti, 
& queiperpm fanti. Ma quando piu apprecigiano il celibatocheilma- 
trimonh , &là vita aujiera che kMttiofa,gli beffano,nondimeno dicen¬ 
do.ché fono mofii. a queflo da religione, gli honorano; ■ Terche fi guardano, 
fomrmmehte di non dannar la rdinone di alcuno. Ejfi chiamano queHf 
tai Buthrefehi, chéappo noi fignifcareligiofri Hanno facerdoti dUvitfr 
fantiffima,ma folamente tredici per ugnicittà,fecondo il numero deiTem 
pij . Ma'quando vanno alla gucrra,ne conducano fece fette di quelli,& 
ne creano altri fette in luogo loro, fn che fi torna dallaguerra,&allhòra 
gli vltimi accompagnano il Tòntefìce , fin che per morte de i primi fucce-. 
dànoàl■SAcerdotio'^Sono.elettidal popolo , còmeimigiflrati fecretamen~ 
te,àccioche nonjiafrano bdii tra.loró, & dalloro collégio^ngono facrati, : 
Quefri fono prepojli a i diurni mifléri Hanno cura delle religioni, folio giu 
' dia de i coàìumi, &. è biafmato coki che fta riprefo dà quelli. Si come è 
lorovfficioammanireimalfattori, cofi aimagiHratificonuienedicaflU- 
larli, Solamentefficomunkanogli oBnati, il che è appo loro fommàmen-} 
tsbid- 
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■iehìafimeuole, & tenuto per grane Jtipplicio. Terche temilo Hnfamia, 

& la religione, oltre thè non fono ficuri del corpo, perche fe tardano a 
pentirfi',&fatisfarea i Sacerdoti, fono pimitidaimagiUrati. Quefli 
Sacerdoti ammaejìrano i fanciulli, Imendo maggior cura a formarli nelle 
lettere,che ne i buoni coflumi. Et pongono ogni jindio che imparino buone 
opinioni, & piglino de fiderio diefkr vt ili alla l{epiiblica,accioche gli ani¬ 
mi gioiienili in qiieBo formati nell'età virile fiano difiofli a mantenerlo 
fiato della Republica, il quale folamente vien meno per i vitii che nafeo- 
no da finijlre opinioni. Danno a i Sacerdoti elettìjfme mogli del popolo lo¬ 
ro . Fanno Sacerdotelfe ancora le femine,ma di raro fe non fono vedane, 

0 di età matura.Sonopiu honorati i Sacerdoti appo gli vtopienfi,cbe qua¬ 
lunque magi{lrato,& fe commettono qualche rea opera, non vengono 
puniti da alcuno,ma lafcìati al diurno giiidicio,&alla propria confeienga, 
perche non par lorogiufla coft di toccar con mano mortale colui, che è à 
Dio fiero . Quefio coflumepoffano offeruare ageuolmcnte,percheeleggo¬ 
no facerdoti quei che fono di ottima vita. 1 quali rade volte caggiono nei 
vitijyVedendofi con tanto fauore eletti, perche ojjerumo la virtù,. Et fe 
pure attiene che pecchino ( come auicne nell'humana natura)tuttauia per¬ 
che fono pochi, ^ fenxa podeflà alcuna, non fi teme che poffino a modo 
alcuno infefar la Eepublica. Et ne fanno pochi, accioche fa tal dignità 
piurigiiardeuole, & perche tengono che fia diffidi cofa trottar gran nume 
rodi buoni chepoffiiioeffer ditale dignitàdegni.Qudhdaìloropopoli, 
e dagli Rranieri fono molto,honoratifl che per mio aiiifo è caiifito da'qiie- 
fip,cbe facendoftil fatto d'.arme ,cfi feparati dagli altri fanno in ginoc- 
■clìione vefini con i jacri habiti, &. con le mani al ciclo leuate, pregano pri¬ 
ma per la pace, & poi per la vittoria al loro popolo ,fenxa [pargimento di 
fangue d'amendue le parti. vincendo i fuoi, corrono nelle fquadre,vie¬ 
tando l'uccifione degli fconftti, nè alcuno gli offende. Tanta riuerenTgi 
portano a quelli che non tociherebbono le ve fi. "Perciò fono in tanta ve- 
ncradone appo le eflerne nationi,ancora che molte fate hanno faliiafo non 
meno i nemici dalle mani de i ctttadhii,che quefli dalle mani de nemici. .Al 
levolteèauemito ch'effcndo fconftto il campo loro, & mettendo fi il ne¬ 
mico a faccheggiare ,fopr allenendo i Sacerdoti è fata raffrenata l'uccifio- 
ne, & fatta la pace con hcnefii partiti. I^on è mai fìatagente alcuna 
tanto feroce, & cruda, la quale non habbia honorato il corpo di quelli,co 
me ficrofanto, & inuiolabile. Celebrano folennemente il primOy& l'ul¬ 
timo del mefe, & parimente dell'anno, il quale diuidono fecondo il corfo 
della Luna. I primi giorni chiamano Ciiiemerni, & gli vltimi Trapemer- 
niiàoèprimefefìe ,vltime fefle. Haimoegregii Tempijnon moltolauo- 
rati i il che non.er.a.lpmiec.effarjo ,.effendo pochi, ina ben capaci ,fono al- 
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ptmto [curi, per conftgliode i Sacerdoti, perche la molta luce diflrahei 
penfierinoflrt, & la mediocre gli raccoglie, & fa ITmomo alla religione 
piu dedito. Benché fiano di vane forme, nondimeno tutti fono alla reli¬ 
gione accommodati quaft ad vna comune foggia. 1 facrificij particokri di 
ciafcma fetta,fonotenutinellecafeparticolari. Fanno contale ordinei 
publici Cacrifcij che non auilifconoi prillati & particolari. Cofinon tengo¬ 
no ne iT empij alcuna imagine de i Ilei, acciochepojfa ognuno liberamente 
imaginarfi Dio in qual forma piu gli piace. Chiamano Dio foloptr quefto 
nome Mythra, & tutti per quefla voce intendono la natura della diurna 
Maeflà.'Flpn fi fannoorationi, le quali non fipojfonopronunciare fen- 
%aoffender le altre fette. Concorrono alTempio nelle vltimefefie alve- 
jpro & a digiuno, per render grafie a Dio d'hauer paffuto quel mefe pro- 
fper amente. Il giorno fcguente ch'èia prima feHajla mattina concorrono 
alTempio a fupplicare felice fiucceffo per il feguentemefe. 'Fieli'ultime 
fefleprima che fi vada al Tempio, le mogli a i mariti , i figliuoli a ipadri 
fi mettono in ginocchione,chiedendo perdono di ogni mancamento, co fi ogni 
odio nafioftoo dijpiacere nafciuto tra loro fi efiingue,& fi trouano a i fa- 
xrificij con candido animo,perche temono di andare a i facrificij,non hauen 
dotammo da ogni odio & ira purgato. 1 mafchi vanno alla detlra parte 
■del Tempio, & le femine alla finitìra, & ogni padre, & madre di fa¬ 
miglie fi mette innanzi a tutti i fiuoi,per vedere igeili di coloro che hanno 
‘in gouerno, dir potergli correggere di ogni errore che commettejfrro. .At¬ 
tèndono che i giouani Hiano vicini a i vecchi,accioche non jidianoacofe 
puerili fe Hanno tra fancmlli, o garzoni, parendo loro che in quel tempo 
debbano col leuare lamento a Dio, effere incitati alla virtù.'Fion facrìfi- 
cano animali, dando fi a credere che la diuind ckmentia non fitplachicon 
fangue o vccifione, haiiendo quella dato la vita a gli animalipcrche viua- 
iio. .Ardono incenfo & altre co fe odorifere, portano affai torchi,ancor a che 
tengano per certo come taicofe niente vagltonoa placar la diuinanatura, 
nè anco le orationi de gli huomini, ma piace loro queflo culto fenza noci.r 
mento alcuno, & con tali odori, &lumi fi fentonomuoucreadctiotione 
verfo Iddio,&diuentar piu pronti ahonorarlo. il popolo nelT empio fi 
vejle di bianco, & i Sacerdoti di varij colori, ma non di preciofa materia, 
perche fono vefli quaft ricamate non di pietre pretiofe ,madi varie penne 
di vccelli , in tal modo con ordine difiofle, che l'opera ogni lima piu affai 
v.ile che la materia. Dicono ancora che in quel variare di penne che fi ve¬ 
de nelle vefli dei Sacerdoti fono comprefi alcuni fecreti mifieri,la interprt 
tationede i quali imparata dai Sacerdoti che diligentemente la infegnano, 
fa loro comprendere i diurni beneficij che riceuono, & qual pietà debbano 
vfare verfo Dio, & ilprofiimo.. ^anio il Sacerdote ornato efee del San^ 
tuario, 
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tmrio, tutti fi piegano con la faccia in terra, con tanto filentio che mno-^ 
ue a gli animi timore, come fe Dio fiiffe prefente. 'Poiché fonoflatial- 
qimnto interra, a vn fegno del Sacerdote fi lieuano, & cantano a Dio ku 
deconmuftcaltmfb-umenti,di forma affai differenti da quelli che fiveg- 
gonoapponoi ,ma nel fiiono alcuni pm, alcuni meno foniti che i iiofiri. 
Ma ci Vincono di gran lunga in qitcflo che ogni lor mufica, o con organi, o 
con voce humana imita & cjjirime gli affetti naturali, & accommodafi il 
filano alla materia ,fia oratione fupplicatoria, lieta, placabile, turbata, 
lugubre o fdegnata, la melodiarapprefenta in talguifailfentimentodi 
qtiejla tal cofa, che gli animi di tutti fono a quella dijpofti, & acce fi. In 
fine de i famf.cij tutti a vna roce dicono certe parole col Sacerdote,le quali 
benché fiano dette in commune, ognuno può applicare a femedefimo. In 
quelle ricono fono 1 ddio auttore della crcatione, & delgouerno, & di tut 
tigli altri beni, & di tanti bcneficiigli rendonogratte, maparticolarr.ien 
te che filano nati in Republica felictfiima, & habbino religione a loro pa¬ 
rere dlogn’altra piu vera, & fe pigliano errore in queflo che ifpiri loro la 
miglior via, ojferendofi pronti a feguirla .Mala Republica loro è ottima, 
& la religione veriffma, & che dia loro collantia aperfeuerare in quella, 
eir conduca tutti gli huomini a quella foggia di ben vmere, eJ- in quel pa¬ 
rere circa la religione, fe però non fi diletta piu diquejla varietà di religio 
ne,per la fuainfcrutabile fapientia. Supplicano poi che gliriceui a fedo- 
po la morte, che non fila crudele ne Brana . Fatta quefla oratione,di nuo- 
uo fi piegano in terra, & poco appreffo Iellati, vanno a mangiare, il ri¬ 
manente del giorno confumano in giuochi,&inefercitq militari. 
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